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A     CH  I     LEGQE.  i 

?6  SSS  %  VANTO  fi»  d»  pnsi«iji.Ù: 
■5  ,:/-%  f)  T*w«««iair*   dtlf  Enti»  dr. 
é€ffm  Virgiiio  fatta  dalPim^rL:  '   ' 
«--^IB  ^    Commmdttort    AnniBaf. 

•'^"f.  «'.^  ^f'"^"  ^^i-    i'  qu'fi  innume-'  ! 

tivoit  ediztmi ,  rtp  i»  varj  Juogii  ne  /«- 
'on  fatte  ,  fenxA  che  io  mi  emenda  a  di- 
mojir^ltt,  aiéaftanza  h;  manifefiano  .  U 
oercbedopa  aver  io  prodotta  da' miei  tar- 
'.hfuna  beila  compiuta  raccolta  di  tutte 
le  Opere  sì  m- prof  a  cHe  in  verfi  di  Me. 
'to    cbiariffimo  fcrtttore  unite   in  un  fot 


-ione  y  bo  ptmato  bene  dt  corredarla  delle 
<rfduztoni  della  Buccolica,  e  della  Geo,. 
Vca  dello  fleffol^rgilio,  U  quali^fet 
l>">e  non  fono  del  Caro,  fono  però  degne 
i' comparire  fra  le  fue  opere  feflend! la 
'rma  dt  Andrea  Lori,  e  là fZ^  di 
l»nard.no^  Daniello,    heti  aLX „. 

Mlfalut  di f uguali.  Inmltrevi  h,  «g- 

A      2  .  .    gilDt» 

woR  8JAN'4i.    .-e:;. 


giunto  la  vita  di  Virgilio  fctìtta  dal  ; 
mofo  Tommafo  Porcacchia   e  quel/a  . 
Cfiro   efiratta   dalla  fiorì  a   della'  xjol^ 
Fù9fia  del  Sig.  Ciò,  Marie  Crefcim^r. 
Ma  pih^  di  tutto  mi  lufingo ,  che  i  cot: 
leggitori  mi  fàpramo  grado  della    ;. 
non  ordinaria  diligenza  in  correggete  ^  ■  ' 
infiniti  rilevanti ffitni  errori^  particoi. 
mente  nella  Buccolica  e  nella  Georgit 
i  quali  le  paffate   edizioni  disfigurav-'^ 
sì  fattamente  f  che  in  molti  luoghi  ori 
teravanò  ^   o  rendevano   impercettiòii:  : 
femimento .  Vivi 'felice  • 
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L  A    V  I  T  A'  ; 

DI  VIRGILIO^ 

PBR  M.  TOMMASO  PORCACCHIA 
I  Al  moUo  Magnìfico  Signw 

IPPOLITO    CERCAVILLE  ;.        \ 

Hi^SS%^  coloro,  chefenza  cagione^ 
^-j  ^^  f)  ^  feow  qualche  fondamento 
m  Xk  W  ^rdtfcono  tutto 'I  giorno  di- 
(B  **^  »  fcorrer  fopra  i  fatti  degli  uo- 
Sft  CS^W  °^'"^  illuftrt  ed  eccellenti  i 
^'^^  rivc^tafTero  con  lungo  (ludio 
li  libri  delle  memorie  antiche,  nqnèdfib- 
bio  ,  nobili  Aimo  Signor  Ippolito,  che  con 
molto  più  oftqre  parlerebbono  di  Virgilio 
a*  tempi  d*oggi  initniti  volgari,  che  e/!i 
non  fanno;  i  quali  come  più  sMngegna* 
no  d*  ofcurare  la  bontà  della  vita  fua  ^ 
aU#ra  più  la  rendonp^per  gl'Infiniti  fuoi. 
meritr  itlaftrc,  e  rifplèndeiite ^  la  quale, 
comecbè  da  molti  buoni  fcrittori  Latini 
£a  ftata  con  ogni  fludio  dife/a  ,  e  dtmo» 
drara ,  farà  da  nae  tuttavia  a  voi ,  che 
in  ogni  voftra  operazione  gli  fitte /mol- 
to fìmile ,  o  forfè  eguale ,  coite  meglio 
faprò  io  quefta  noftra  lingua  talmente 
aperta ,  che  vai ,  il  qu^  me  l' avete  eoa 
rteghiere  impofto  a   comune  bene$zh)  , 

difenfion  dì  Virgilio ,  in  part«  ve  ne 
riamerete  foddisfatto.      - 

NACQUE  Publio  VirglUo.  Maroiie  n« 

A  a  ptim©  * 
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*  r'iTJ  Dì 

'  .  primo  Cùt\(oUto  di  Gnco  Pompefo  Ma- 
Rno,  e  di  M.  Licinio  Craflfo,'  a'  15.  d* 
'Ottobre,  in  utia  villa  appre/To  Mantova 
chiamata  oggi  Pietola.  Fu  Marorfe  fuo 
fudre,  fecondo  alcuni.  Orciolaio;  mai 
più  dicono^  ch*ei  fu  da  principio  fervi, 
tore  d*  un  certo  Mago  viatore  (  che  k^ 
cofìdo  Boi  farebbe  un  cavallaro)  il  qaa- 
U  veggendolo  ingegnofo  Io  prefe  per  gè» 
nero.  Onde  egli  avendo  terreni  dai  fuo» 
cero  per  lavorare,  e -greggi  per  guarda- 
re,  comperò  bofchi,  procurò^  pecchie,  e 
accrebbe  a  quefto  modo  quel  poco  di  ro- 
bicciudla  ch'egli  aveva.  Mentre  Maja 
iiia  madre  era  di  Iiii  g^ravida,  fognò  d' 
aver  partorito  una  verga  d* oro,  la  qua- 
le fobito  che  toccava  terra-,  crefccva  111 
guifa  d'^ùn  albero  ,  di  fiorì ,  e  di  frutti 
copiofo .  Perchè  andando  col  marita  la 
mattina  Seguente  in  una  villa  a  loro  vi. 
Cina,  ufcitadi  «rada,  lo  partorì  quivi  iti 
una  foflTa .  Dicono  che  il  bambino  alla 
fila  nafcita  non  fu  fenti^oguaire,  ma  fa 
.  di  tanto  manfueto  afpetto,  clic  cominciò 
allora  a  dare  fperanaa  d'effere  ftato  «oti 
felicità  generato.  Si  vide  ancona  «11  al- 
tro buon  fegno  ;  perciocché  dove  egli  nac- 
^  que »  vi  fu ,  fecondo  V  ufi|P?a  del  patfc, 
i»  'piantato  un  albero;  iloualsì  foftocreb- 
Bèi  che  agguagliò  i  più  vecch,  di  lui. 
Onde  fu  chiamato  1*  albero  di  Vrrgilio  , 
a  cui  tutte  le  dontie  gravide  fi  notava. 

no.  Stette  fmo  al  7-  ««"?  »"  ^"^^T??!' 
e  d'età  d'anni  if-  prefe  la  toga  al  lam- 
po di  qìje'  Còrtfoli ,  che  furono  alla  na- 
fcita fua,  e  qafel  giorno  iddio  mori  Lih 
crcào  poeta,  fecondo  Pietro  Crinita  eoa. 

....  »!• 
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traikun!,  clìis,  vogliono  di'ti  *  monile 
qoeU*  anno  •  Andò  da  Crenioii#  a  Mila- 

*  no,  e  (tuiodi-pocoiiopo  a  Napoli;  éo^ 
ve  attefe  a  tutti  gli  fiodi,  così  greci, 
come  tatioi ,  ma  al  fine  pofe  ogni  |uo 
iìudio  alla  medicina,  é  aite  matematt» 
che.  E  venutone  più  di  tatti  a.peffeiio* 
ne  giunto  a  Roma,  s^  addomeftioò  coi 
naftro  dì  llalla  d' Augaiio.  E  ^avendo 
curato  ^k  varie  infermità  molti  cavalli^ 
era  a  goifa  de' amigli  .rimunerato,  dì  pa» 

,  ne.  Cosi  avendo  predetto  i  difetti  d' un 
beliiflìmo  puledro  donai»  ,tla*  Crotoniati 
a  Cefare,  e  la  velocità,  e  ani  neofita  di 
alcuni  cani  mandati  di  Spagna  al  mede- 
fimo,  e  trovato  vero  come  et  diceva, 
fempre  gli  fu  da  Atiguflo  fatto  raddop- 
piar il  pane. .Avvenne,  che  Angufio du- 
bitava, s'ei  folle  o  di  Ouavto,  o  di  al- 
tri figliuolo,  perchè  immaginatofi  ,  che 
Viigflio  gii  potefle  chiarire  il  vero,  co* 
ne  <|uegli  che  s*  ifntendeva  de'gSBÌtori^ 
e  delle  nature  degli  animali ,  UMhiamò 
nn  tratto  da  pane,  e  gli  dìHé;  Sai  tu 
chi4o  (ia,  e  ^uel  chMo  pofla?  So,  dif- 
k  Virgilio,  che  voi  Siete  quafi  egual  a 
Dio  ,\e  che  potete  fare  iqual  pia  vi  pia- 
ce  heato.  Io  font  di  -tal  anino,  rifpofe 
Cefare,  cbefetu  midtrai-il  veio  xli  quan- 
to io  ti  dimoerò,  ti  farò  certamente 
felice,  e  beato.  Piaccia  a  Dio,'  Ibfa^tin 
fé  Virgilio,. cl^  io  vi  potlk  rìfpondtr  il 
vero.  Péì'chè.tienfano  akuni^^  Angufto 
di/le,  eh'  io  ila  ^Unol  QnQttavso ,  .alctt 
ni  altri ,  d' un  altro  ?  Sorridendo  Virgilio 

-4iA.  Se  promettete  peidAìarmi  ,  ffacii- 
OeiKe  »  vi  dico*  PÌ,.4rlfpoÌe  CXarei, 
A4  o   che 


che  ia  non  avrò  per  m»le  cofe  vernna  , 
anzi  ti   giuro,  che  non  ti  partirai  fenza 
<)ualche  prèfente  da  me.  Perchè  affi nfanw 
rio  i^ii  occhi  fuoi  Virgilio  in  ^uei  d*  Au- 
^udo  diffe ,  megHo  (i   comprendono  per 
via  di  Matematica  «  e  di   fitofofia  mt^ìì 
altri  aniofali  le  qualità  de* genitori,  che 
n&  ^i  uomini ,   tuttavia  ^o  ài  voi  »nft 
molta,  veìifimil  congiettara,  per  !a  qua. 
le  intendo ,  che  meftiero  voftro  padre  fa- 
ceffe  .  Stava  Augufto  ^on  grande  atten- 
zione ad  afpettare,  dove  egli  véleflfb  ritt^ 
Icire  .Perchè,  diflfe  VJrgilio;^  per  quanto 
io  poiTo  comprendere ,  voi  (rete  figliuolo 
«l*  un  fornaio.  Cominciò  Cefare  con  me- 
raviglia apenfare,  comequeftb  efTer  pò- 
teflTe,   ma  interrompendolo^  Virgilio,   In- 
dite, diifTe,  come  io^faccio  di  quello  con- 
giettura  :  Voi ,  che  fiete  Signóre  deh*  u- 
niverfo,  piò,  e  più  volte,  ch'io  vi  ho 
predetto  cófe  dì  nomini  dottiilimi  degne , 
fempre  permia  merito  in*  avete  fatto  da- 
re il  pane,  ufficio  veramente  éifomajo, 
o  di  fìgiiuol  fuo.  Piacque  a  Cefare  la  fa- 
cezia ,  e  gli  diflè .  p»  qui  innanzi  non 
avrai  doni  da  fornaio,  ma  da  R« magna- 
nimo^ onde  tenendolo  in  pregio,  lo  rac- 
comanda a  Pollione.  Fu  Virgilio  medio- 
ere  di  corpo,  e  di  fiatura^^  di  colore  a- 
quilino ,  di  vifo  rozzo ,  e  mal  fano ,  per- 
ciocché (peflè  fiate  gli  fopraggiugnevano 
doglie  di  ilomacq,  ài  gola,  e  di  tefla  , 
e  fpeflfe  uolte gettava  fangue.  Mangiava,^ 
e  beveva  poekffiiteo.  Armò^  non.  come  di- 
cono alcuni  di  lafcii(ro>  ardore ,   anzi  co- 
me Socrate  Alcibiade,  e  Platone  i  fuoi 
fancittlU  y  QtetQ  t  e  Ateffiiadro^  il  ^lale 
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AkiTandro  fu  da  lui  chiamato  Akfli  r 
la  feconda  Egloga ,  e  gli  fu  donato 
,  Pollione  ,  perchè  ammaeftrato  da  Vir 
'  lio  venne  boon  grammatico ,  e  Ceb 
buon  poeta.  Fuggì,  come  vuol  Pediar 
ogni  iaicivo  commercio  di  femmine , 
di  mafchi,  .e.  in  tutta  falla  il  irolgo,  < 
dice  come  egli  fu  per  amore  fpenzol 
da  una  finefira,  e  fece  per  incanta 
via  Appia ,  perciocché  non  è  da  cred 
quefio  di  colui  ,  che  pubblicamente 
Napoli  fu  chiamato,  e  riputato  vergii 
tanto  fu  di  vita  ,  d'  animo  e  d*  afpc 
coftumato ,  e  buono  •  E  quelle  poche  % 
te ,  che  (i  lafciava  veder  in  Roma ,  d 
pre  fuggiva  coloro ,  che  fuori  lo  vple 
no  corteggiare  •  Fu  molto  amatore 
buoni  ingegni ,  e  de'  virtudiofi ,  e  fem 
li  favoriva ,  ma  per  il  contrario  fem 
odiò,  e  fuggì  gl'ignoranti,  e  catti 
perciocché  conoiceva  in  coftoro  più 
dacia,  e  sfacciataggine,  che  maturezi 
e  giudizio  .  Fu  molto  efperto   in  ti 

rfi  le  opinioni,  e  i  decreti  de' fi  lofc 
maniera  che  fu  riputato  in  ognifci 
za  peritiamo.  E  bendi  lui  difTe  A. CI 
lio ,  Né  per  lode  crefce ,  né  per  bia 
d'altrui  la  ^oria  di  Virgilio  diminuì 
Non  domandò  mai  grazia  airimpeR 
re,  che  egli  "non  la  ottenere,  e  èli  2 
ci  tanto  gii  furono  cortefi ,  che  (olar  1 
te  delle  lor  cortefie  ebbe .  il  valfent  : 
qualche  venticinqjue  tniia  feudi  ;  e  1 
anno  mandava  a  ca%  Tua  taiit'  oro,  1 
poteva  foftentar  t  fuoi  genitori ,  i  m 
inortrotto  eh'  egli  era^  o^rmai  grai 
'  tafleme  con  due  fraieUl  Silone  fanci 
,     ,  A    S  «  ]E 
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e  Fiacco  f>i0vinetto ,  la  cut  morte  tgVi 
pianf€  fotto  nome  di  Dafni.  Parlava  pò- 
chiflìmo,  e  quafi  pareva  eh' ei  nonavef- 
fé  termine  di  fcienza.  Compofe  fino  ail* 
età  di  venticinque  anni  molte  belle  ope- 
rette, come  furono  gli  Epigrammi,  il 
Moreto,  le  Dire,  il  Culice,  e  feconda 
alcuni  la  Priapea,  benché  Quin 21  ano  Sto* 
arguifca ,  eh'  ella  fia  d' Ovidio .  Scriflè 
ancora,  per  quel  che  vuol  Favorino  ap- 
preflToGellio,  PEtna  a  imitazione  di  Pin-. 
darò,  ma  infattidito  dalla  materia,  e  dal- 
la  afpfczza  de'  nomi ,  diede,  principio  al- 
la  Buceolica,  per  onorar  fopratptto  Afi- 
nio  Poaione,  Alfeno,  Varo,  e  Cornelio 
GaUoV^  i  filali  gli  avevano  coniervaii  1 
luoi  beni  di  là  dal  Pò ,.  mentre  per  co- 
mandamento  del  Triumvirato,  diftribui- 
vano  gli  altri  a'  foldati  veterani ,  e  iti 
tre  anni  a  perfuafioné.  di  Pollione,  gli 
diede  compimento.  Ed  e/Tendo  una  voU 
ta  recitata  troppo  in  fretta  da  cantori  m 
fcena ,  Cicerone ,  che  ne  aveva  alcuni 
vérfi  intefo,  e  conofciuto  che  non  erano 
ftati  compofti  né  con  arte,  né  con  vena 
ordinaria,  anzi  con  fmgolar mgegno ,  gli 
fece  ridire  un'altra  volta,  e  notato ^e- 
curatamenre  fino  al  fine  il  tutto ,  diffe,: 
Ecco- la  feconda  fpeme  alla  gran  Roma, 
riputando  (è  fìeflTo  per  la  prima .  Compo- 
fé  oltre  di  qyefto  la  Georgica  in  onore 
di  Mecenate  ;'  il  quale  non  conofcendo 
Virgilio  appena,  P aveva  aiutato  coiitra 
il  furor  d'  Arrio  ,  e  in  fette  anni  la  for- 
nì, ed  emendò.  Macomporiendola,  fcri- 
ve  Genio,  che  faceva  inguifa  dell  orfa, 
la  q^ale^«lrtorifc€  i  fuoi  figli>fenza  for^ 
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mi,  è  leccando  i^H  riduce  ifttt^eflrer  loro, 
così  egli  di  moltiverfì  ch*«i  conoponeva 
se  faceva  coi  ripulirli  pochi ,   e  buoni , 
Imitò  in  queftaEfiodo,  come  nella  Buc- 
colica Teocrito.  ScrtiTe  di  poiPEieide, 
ma  in  profa  prima,  e  poi  in  vei4t,  divi- 
fa  in  dodici  libri,  e  dicono  alcuni  che 
s'ei  ^veva,  ne  fcrireva  vemiquattroin* 
fino  al    tempo  d*  Aueufto ,   in  lode  del 
quale  ftt  tutta  1*  Eneide  principila  .   E 
mentre  eh' et  la  componeva  •  per  non  me- 
fcotar  cofa  indegna,  la  Uiciava  alcune 
Tolte  imperf^ta.  E  comechè  vi  facefTe 
qualche  verfo  troppo  più  debile  ,   che  1' 
opera  non  richiedeva  :  tuttavia  e|lt  dicc« 
va  che   quelli  eran  fatti  da  *lbherzo  per 
foftentar  la  materia  Ha  che  vi  aveffe  in- 
terpofto   le  colonne  falde.   Pronanciava 
con  grandi(!!ma  dolcezza,  e  con  roaravi- 
filiotì  accenti  sì  fattamente ,  che  diceva  Se- 
neca ,  come  Giulio  Montano  li  vantava , 
che  alcune  volte  per  forza  avrebbe  ìti 
qualche  cofa  foperato  Virgilio,  5*cgU  d* 
'vefTe  con  sì  betta,  e  dolce  grazia  faputi^ 
proferire*  Imitò  ih queA' opera,  fecondi 
Macrobio,  perfettamente  Omero.  MaDo- 
inizio  Afro  appfeflfo Quintiliano,  doman- 
dato ,  Chi  fecondo  il  parer  Tuo  di  tut- 
ti s*  accoftaflè  a  Omero  f  diiTe,  il  fecon. 
doi  Virgilio.,  ma  più  al  primo  che  al 
terzo  vicino .    Aveva  umilmente  leggìa- 
dro,  e  copiofò  ^ilè  in  profa ,  come  per 
fina  fmi  lettera  icritta  ad  Augufto  ti  ve- 
de,  il  quale  gli  aveva  mandato  a  chic 
dcre  qualche  principio  delU  fua  Rneidc 
m  legjjere ,  ed  egli  ififpóndencb  f\i  dif- 
fe  :  Se  IO  aveiS  cofa  d^a.di  voi  a  pò-. 
A    ift     '     ^      ,  ter 
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ter- leggere  del  mio  Enea,  di  voglia  ve 
la  mederei.  Onde  poi  recitandogli  il  fé* 
condo,  il  quarto,  e 'I  fedo  in  prefenza 
d*  Ottavia  •  e  venuto  a  quel  verfo  del  fé- 
Ao,  Tu  marceilus  eris^  che  en  il  figli- 
uolo di  lei ,  dice(] ,  che  ella  fi  venne  me. 
no,  e  per  ciafcua  verfo  gli  fece  donar 
poi  ducenco cinquanta  feudi.  Eifendopo. 
ibia  d'età  di  anni  cinquantadue ,  e  ve 
lendo  p<^r  fine  alla  fua  Ehdde ,  delibierò 
andare  in  Grecia ,  e  in  Afìa  ,  e  per  tve 
anni  continui  attendere  a  ripulirla ,  per 
poter  p0i  dare  opera  totalmente  alla  fi- 
lofofìa.  Ma  andando  verfo  Atene,  e  io- 
eontratofi  in  Augufto,  che  ramava  di 
Ijf^aare  a  Koma,  propofe  di  tornar  con 
Cefajfì^  E  volendo  veder  Megera  terra 
vìcnSa:.ad  Atene  s'ammalò,  e  poi  per  ma* 
re  fefgli  rinforzò  la  malattia  si  fattamen- 
te ,  cl^e  peggiorando  ógni  di  più ,  arrivò 
a  Brindili,  dove  in  pociddìmi  giorni  for- 
ni il  vita!  fuo  corfo  a'ventidutf  di  Set- 
trm^re,  nel  Confolato  di  Gneo  Planzio, 
e  di  Q.  Lucrezio.  Il  cui  carpo  fa  per 
comandamento  di  Augufto,  e  fecondo  il 
teflamento  fuo,  portato. a  Napoli,  e  fé- 
polto  nella  via  ói  PozzUoIo  vicino  a  due 
miglia,  e  nel  fuo  fepoicro  vi  furono  in* 
tagliati  alcuni  verfì ,  eh'  egli  aveva  com- 
poni :  quali  tradotti  nella  nofira  lingua 
lon  quefii : 
Mantova  fimmi ,  e  Caiahia  mi  tenne: 
Or  in  Napoli  fon  •  Cantai  de*  pmfcbi  , 
"DeUe  ville  ^  e  di  ciò  cb*a^Duct  avm 
venne 
Ma  prima  eh*  egli  moriiTe,  chiefe ,  e 
poi  lafciò  per  cefiamento,  che  s'abbiti. 

ciaffe 

3  tzedby  Google 


ciaife  l'Eneide,  eome  cofa  mptt(€ttit ,  e  - 
non  emendata.  Il  che  fu  da  Auguflonoa 
par  vietato,  arni  la  confeRnò  a  Tucca» 
e- Varo,  acciò  la  corregfsefTero  icnza  ag- 
gipgnervi  cofa  di  loro  alcan»,  e  vi  ja- 
fciaflfero,  fé  nulla  vi  era  iifflilmente  im- 
perfetto. Lafciò  fuoi  eredi  Valerio  Pro- 
colo ftto  fratello  da  lato  di  madre  detta 
metà.*  de  la  quarta  parte  Augofto:  deU 
la  duodecima^ Mecenate.*  e  del  rimanen* 
te  Lucio  Varo ,  e  Plotico  Tucca .  Fu  la 
virtù,  e  autorità  di  Virgilio gràndiflìma , 
e  nondimeno,  come  per  ogni  tempo  &'è 
veduto ,  e  oggi  f«mmamente  ii  vede ,  non 
gli  mancarono  altuni.  invidi  e  malevoli , 
i  quali  feri  (Fero  contro  le  cole  fue.  Ma 
tutti  coftoro  furono  dal  btfon  Afconio  He- 
diano  con  ottime  r|gioni,  e  defenHoni 
ributtati  •  Racconta  il  medefimo  Afconio 
Pediano ,  che  in4ui  non  fi  ,vide  mai  mac- 
chia d' invidia  :  anzi  s*  egli  udiva  cofa  d* 
altri,  eh' ave/Te  del  dotto,  ne  prendeva 
contento,  come  fé  V  avefle  fatta  egli  . 
Non.diceva  ma! di  veruno,,  lodava  ibuo-, 
ni,  ed  era  di  si  buon^  natura,  che  ben 
poteva  riputarfì  ingrato ,  e  perverto  co- 
lui, che  non  1* amava.  Non  pareva  che 
auel  che  egli  aveva  fo/Te  fuo,  né  meno 
ava  aperta  la  fua  libreria  a  i  dotti ,  che 
a  lui. 

E  (pttTo  diceva  quel  detto  di  Eurlpi-. 
de:  Ogni  cofa  è  comune  agli  amici .  Per. 
che  da  Varoy  da  Tucca,  da  Qrazio,  da 
Gallo,  e  da  Properzio  Tuoi  coet^inei .  fu. 
fempre  amato,  comechè  eglino  fra  foro, 
fieffi  fi  portafiero  invidia .  Non  fu  vana*, 
gloriofo  9  e  fittdi^va  Ennio  volentieti  # 

Onte 
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Onde  domandato  «n  giorno  quel  ch^ei 
faceffe,  rifpofe  che  coglieva  le  gemme 
nklianéo  •  Perciocché  Ennio  è.  molto  fen» 
tenziofo,  ma  poco  bel  dicitore.  Doman- 
dato 4ia  Augufto ,  in  che  modo  fi  potef- 
fé  governare  felicemenre  una  Città?  dif<^ 
fé:  Se  ì  più  favj  terranno  il  timone,  e 
i  buoni  fafanno  da  più  de'  rei  ;  onde  co- 
loro acquiftino  ogni  onore  ,  e  coloro  fìe* 
no  fenza.  E  Mecenate  gli  difTe.  Di  che 
cofa  o  Virgilio  non  fi  faziamai  l'uomo? 
D'  ogni  cofa ,  rifpofe ,  viene  o  per  fimi- 
litudine ,  o  per  copia ,  faftidio  all'  uo- 
mo :  eccetto  che  dell'intendere.  Edi 
nuovo  lo  domandò:  In  che  modo  l'uo* 
mo  fi  poftà  eoofervare  in  felice  Aato?  « 
cai  difie .  Se  egli  fi  sforzerà  di  avanzare 
gli  altri  di  giuflizia ,  e  di  liberalità  :  quan* 
to  égli  è  d'onore,  e  di  ricchezze  degli- 
altri  maggiore .  Soleva  dire ,  che  niuna 
virtù  è  più  a  propofito  all'  uomo  che^la 
pazienza ,  e  niuna  fortuna  è  tanto  nimi* 
ca ,  che  con  pazienza  non  "fi  vinca  •  B  * 
quella  fentenza;  come  infinite  altre,  di 
cui  fu  copiofiflimo,  mife  poi  nella  foa 
Eneide.  Imparò  da  Silone  i  precetti  d* 
Epicuro  infieme  con  Varo,  comechè  ne* 
fnoi  libri  fi  vegga,  eh'  egli  abbia fegoito 
infinite  opinioni  degli  altri  Filofofi  /  mt* 
tavia  egli  fu  accademico  >  feguitando  più 
di  tutti  il  parer  di  Platone.  Fu  in  Tom* 
ma  tale,  che  s'egli  aveife  avuto  il  lu- 
me,  e  la  cognizione  della*  vera  fede.  4k 
farebbe  veramente  potato  filmare  cmabo 
e  detato  d'ogni  grazia,  e  d'ogni  bootà.| 
che  da  Iddio  ottimo,  e  grandiflimo,  i 
baotrì^  e  tiuSi  fogUoaa  oueoere. 
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D*  ANNIBAL  CARO 

Edratta  dalla  Storia  della  volgar  Poefia 

DI  GIO.  MARIO  CRESCiftlBENI, 

Vtd.  IL  Uh.  3.  pag.  4391 

;Ra  i  piii  pellef^rinitngefiniy 
che  illafiraffero  il  Secolo 
XVI.  degno  óì  particola r  ri- 
guardo è  Annibale  delP  ono-i 
rata  Famiftlia^Gar^  da  Ch 
Titano  va  Terra  della  Marca 
d*  Ancona ,  e  non  già  dalla  Terra  dello 
fieflb  nome  collocata  in  Romagna ,  co* 
ine  altri  malamente  {limano,  avendo  io 
veduto  colà  la-  fua  Cafa  «  e  conofciuti  I 
fuoi  difcendenti ,  de' quali  ora  non  è  ri* 
mafo ,  che  una  Fanciulla  •  Egli ,  finché 
viflfe ,  attefe  all'  efercizio  della  Segrete- 
ria ,  fervendo  in  prima  Monfig.  Caddi  , 
indi  Moniig.  Guidìccioni»  poi  Pier  Lu> 
gì  Farnefe  Duca  di  Parma ,  quindi  il  Cnt^ 
dinal  Sant'Angelo  e  finalmente  il  Card» 
AleflTandro  Farneie  ;  ed  in  si  fatto  roer 
ftiere  fu  ripotato 'eccdlentiifimo  :  ficco* 
ire  per  vero  tale  ce  lo  dimoAra  il  Volu* 
me  delle  fue  Lettere  abbondanti  d'ogni 
fcienriffco  ornamento.  Quedo  feliciflfìmo 
ingegno  ,  che  fu  a  par  d'ogni  altro  affe- 
zionato ,  e  divoto  della  Volgar  Poefia  9 
rifplendè  in  eflfa  di  tal  maniera  «  che  il 
ftto  Canzoniere  col  Cafa ,  e  col  Bembo 
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contende  ;  arfzi ,  '  cbmtf  n»eho  afpro  del 
primo,  e  più  nuov«  del  fecondo,  per  po- 
co non  éfùperìore  ;  e  ia  traduzione  , 
che  in  ifciotti  verfì  fece  dell'  Eneide  di 
Virgilio,  non  è  men  cara  aeii  amadori 
della  noftra  Lingua,  di  quello  che  (ta  if 
Tello  deilo  a  quei  delta  Latina  •  Perlo- 
che  fu  molto  amato  da  1  Padroni ,  fi  di 
fomma  llima  fu  onorato  da  tutti  i  Let. 
terati ,  i  •quali  gareggia \^an  per  favorir- 
lo, e  proteggerlo  •  l^è  folamente  dalle 
gravi  cofè  ritra/Te  lode ,  ma  anche  dalle 
timili:  perciocché  nel  Comico ,  e  nel  Bar- 
hfco  fiile  apparì  grande  altresì,  e  degna 
éi  quelP  altidimo  grado  di  riputazione, 
in  che  era  falito  ;  la  quale  a  tanto  creb- 
he,  che  il  Mondo  pnrve,  che  né  meno 
voleffe  fofferire ,  che  le  opere  di  lui  fof« 
fero  cenfurate ,  fgridando  ,  e  perftguitan- 
do  i  Critici ,  che  ardivano  d' impugnar* 
k.  Tanto  accade  a  Lodavico  Caftelve- 
tro ,  a  cui  una  leggier  cenfura  fopra  la 
canzone  de'  GIGLI  D'  ORO  del  Caro  , 
comechè  in  qualche  parte  ben  fondata  , 
eoftò  quafi  infino  la  vita.  Fiorì  quello 
celebratiffimo  Letterato  egual mente.  Gio- 
vane, e  Vecchio;  d'anni  fopra  s^.e/Ten-» 
ào  morto  in  Roma  nel  ts66,  quanto  «, 
Vivendo,  accrebbe  alla  VolgarPoeHa  glo.» 
ria,  e  fplendore,  tanta,  morendo,  fce» 
molle  di  pregio,  e  di  forza. 
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ARGOMENTO 

BELU  ENEIDE. 

SftC®99ll^^A  Troiano  Fislioolo  d* 
^  V*  Hi.  ^^^^^^'^  ^  di  Venere,  sene* 
f<  SÈ  xo  di  Priamo,  la  cui  figti- 
^^^i^  aoU  Creola  ebbe  per  mo^ 
S6CS39Ì  glie,. e  Padre  di  Jiflo  Afca- 
nio,  dopo  la  rovina  della  Patria  arfa 
da*  Greci ,  perduta  iu  terra  la  moglie  f 
con  venti  navi  fé  ne  pafsò  in  Tracia  , 
e  di  là  i«  Deb ,  e  poi  in  Cangia .  Do<« 
ve  avendo  cominciato  a  fabbricare  linn 
€mà ,  travftgiìato  dall^  Pefle ,  fece  ve- 
la ,  e  toccando  le  Strofadi  (  d^tte  ora 
Cnrzolari  )^  abitate  allora  dalle  Arpie', 
fece  paffaggio  in  Epiro  ,  o  fia  Albania , 
ed  aUoggto  in  cafa  di  Eleno  ed  Andro* 
maca  (uqì  parenti ,  Padroni  del  paefe  , 
e  da  Eleno  in  .pafticolare  ricevè  nrrolte 
inru^ioni  per  i  Cuoi  futuri  avvenimen* 
ti  «  Di  là  toccb  la  Sicilia,  e  vicino  a 
Trapani  perdi  il  Padre  Anchife.  Batto- 
to  poi  dalla  fortuna  del  mar«,  concita* 
tasii  cqntra  da  Eolo  a'  preghi  di  Giuno« 
ne,  diede  in  terra  vicino  a  Cartagine  « 
e  il  ricoverò  in  cafa  dlElifa,  d  Dido- 
ne,  come  meglio  la  vogliamo  chiama* 
re.-  riprefo  intanto  da  Mercurio  s'ina- 
barca  ^  e  J>idone  abbandonata  s' uccide  ; 
eeli  rie  orna  in  Sicilia  t  dov«  celata  f 
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mnniverfario  del  Padre  :  f  percbì  ^oivi 
le  Donne  Troiane  ingannate  da  Iride  % 
Aiggedicne  di  Giunone»  e  (tanche  di  sì 
lunga  viasgto  »  aveano  cacciato  fuoco 
nelle  Navi ,  fondò  la  Città  di  Acefta , 
evi  lafcib  parte  de' compagni ,  che  vol- 
lero ripefare.-  nel  viaggio  che  ,  reAava 
per  Italia  perde  Palinuro  »  e  giunto  a 
Coma,  con  la  fcorta  della  Sibilla,  dt« 
fcefe  all'  Inferno  per  rivedere  il  Padre , 
dal  quale  gli  furono  moHrati  i  poflert  , 
e  dilcendenti  Tuoi .-  di  là  pafsb  a  Gae* 
ta,  dove  feppeHì  la  fua  Balta,  ed  en« 
trato  nella  foce  del  Tevere  fu  ricevuto 
^a  Latino  Re  del  Paefe,  ed  accettato 
per  genero.*  refiòdi  ciò  ofiefo  Turno 
Re  de'.Rutulì,  a  cui  Lavinia  era  (lata. 
de(ìinata  dalla  Madre  per  moglie:  e  ve- 
nutof]  perciò  all'armi,  Enea  entrato  in 
lega  con  Evandro,  e-co'Tofcani,  am* 
mazza  prima  Mezenzio,  e  poi  Turno; 
e  così  mette  fine  alla  guerra,  al  viag* 
£10  9  ed  alfe  fatiche. 
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DELL'  ENEIDE 

DI  VIRGILIO 

.     DEL  COMMENDATORE 

ANNIBAL    CARO 

LIBRO    PRIMO. 

'    A.    K    G    O    M    fe    N    T    O. 

MantJa  Eolo  i  venti  a*  pftgbi  di  GiumM$% 
S  le  navi  Treìant  a  i  lidi  [pigne  , 
thlU  nuof0à  €artagcf  ivi  rieeue 
"Ènea  la  ktlle  Didù ,  a  tui  Cupide 

y^Sottù  ferma  d* 4fiama  i^^a  amerei 

^UeU'ìo,  che  gik  tra  relv«,  e  tra  paflori 
'  Di  Timo  Tomi  l'umil  fampognt* 
C  chede'boÌ«ht  ufcendo  amano,  a  mano 
Fei  inngaf ,  e  iolti  i  campi ,  e  pieni  i  voti 
ly  ogn'  ingordo  Colono  ;  Opra ,  che  forfè 
A  gli  agiicoli  è  grata ,  ora  di  Marte 
L'  Armi  canto^ ,  e'I  valor  del  grande  Eroe  , 
Che  pria  da  Troia  per  dcftino  a  i  liti    • 
D'Italia  4  e  di  Lavinia  errando  venne; 
£  quante  errò,  quanto,  foiferre,  io  qnaiKl 
E  dì  terra,  e  di  Mar  perigli  incoriSrs 
G>me  11  traea  rinfuperabil' forca 
Del  Cielo»  e  di  Gmnoo  T  ira  tenace  « 
E  con  che  dura,  e  fftnguinofa  guerra 
Eondò  la  fua  cittad;  >  e  gli  iuot  Dei 
Ripofe  in  Latio  »  onde  cotanto  «rebht 
Il  nome  deMatini,  il  regno.d'AUMy 
>E  le  Arar».,' e  T  Imperio  alto  di  Rmnft.» 
Mnfa  ,  ttt ,  che  d(  etò  lU  le  cagioni  ^-< 
Ttt  te  mi  detta  •  Qual  doler  ,  qnal'  «nt« 
Tece  la  Dea  ,  eh*  è  ^r  donna  »  e  Kegin* 
De  gli  altti  Dei  »  si  «ctnitofa  »  e$l  ®"^^il 
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Contri  vn  si  pio?-  (^ua)  (oo  fiumi  L'efpofe 
Ver  ttmi  cafì  a  tanti  aft'annl?  Ahi  tanto 
PofToRo  aocor  \ìk  fu  T  ire  «  •  gli  fdégai  ! 

Crandf,  antica,  poCente,  e  bellicofa 
Colonia  de'  Fenici  era  Cartago  , 
FOfta  da  lunge  incootr' Italia ,  e 'ncontra. 
A  U  foce  del  Tebro ,  4  Giù  non  'Cara 
Sì,  che  It  fur  meo  care  ed  Argo,  e  Simo» 
Qui  po(f  l'armi  fue.*  qui  pofe  il  carro  ; 
QjEii  di  porre  avea  gi^difegno,  e  cum 
CSc  tale  era  il  fiao  Fato)  il  maggior  feggiot 
E  Io  fcfttro  anco  tmiverial.  del  M^ndo* 

Ma  già  otatetca  avea  eh'  era  4i  Troia 
Per  nfcire  una'  Gente  •  onde  vedrebbe 
le  fvm  tolti  ftxpi0^  a  terra  fparfe  ; 
£  de  U  (m  inìAt  ajzarfì  intanto  , 
THit<ymvMzi^  J^ùmo^Mo  •  •  di  pQtenst, 
eh'  anfor  d»  P  JUniverfo  imperio  avrebbe  • 
Tal  eh  le'PArche  la  votitbil  rot* 
Girar  f%ldo  decreto .  Ella  ,  che  tem* 
Avea  di  ciò;  nonpofto  «ino  ra  obblì» 
Come  a  difefa  de'Aioi  cari  Argivi 
TofTe  a  Troia  acerbiffiilt4  guérrier*^ 
Ripetendone  i  femi ,  e  le-,  cagioni  « 
Se  oe   fentia  nel  cor  profondamente 
Or  di  Pari  il  giudicio ,  or  lUrrdgaoxg 
D*- Antigone,  il  concubito  d'Elettra  « 
Lo  fcorno  d' Ebe  «  in  fin  di  Gaaimejt 
B  la  rapina  ,  e  t  non  doyiui  onori  • 

ra  tante,  oltre  H  tioidc*  faville  acctfa  « 
Quei  pochi  afflitti  ,  e  mi  feri  Troiani , 
Ch'avanaaro  a  gl'incendio  a  le  riùne  , 
Al  Marc  ,  ai  Greci  ,  al  dìfpieuto  Achilfe  , 
Tenea  lunpe  dal  Lacio:  onde  gran  tempft 
Combattati  dal  venti ,  e  dal  defti«o 
Per  tutti  ì  Mari  andar  raminghi  «  e  fparfi  » 
Di  si  gravofo  adàr«  di.  si  gran  mole 
Tu  dar  principio  a  la  Romana  gente» 

£ran  di  poeo  ,  e  dal  coietto  appena 
Dr  la  Cicilia  navigando  ufciti; 
£  già  preib  de  1'  alto ,  a  piene  vele 
Se  ne  gian  baldanzofi  ,  e  con  le  prore  t 
£  co'  remi  facean  l'onde  fpumofe-; 
auando  puvta  Gioiioa  d'anutfa  dogQa: 
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OuQfa»  C  àìffe  )  elisio  ced*  »>  E  «he  diTro)« 
Veoes  ft  figfloreggìAr  Itiltt  um  Rt* 
eh'  io  Dol  dillorni  .*  O  mt  fon  coatra  i  F«iH  5 
Mi  fieno  ;  0%6  par  Palladt  ,  «  potèo/ 
Ardere  ,  e  fuffbc«r  già  4»  gli  Argivi^ 
TftDti  ifavili ,  e  UMi  corpi  ftaciderer 
Per  lieve  col^a,  •  folle  amor  d'un  folo 
Ajict  d'OìIeo.  Centra  coflai 
Ella  lUfla  vibrò  di^ Giove  il  telo 
Giù  da  le  otibf  «  ella  commofle  i  venti  « 
£  turbò  '1  Mare ,  e  i  fuoi  Legni  dirperfe* 
£  quando  ei  già  dal  fai  minato  petto 
Stagne,  e  fiamme  anelava;  a  tale  vn  tilrbo 
la  preda  il  die  «  che  per  •acuti  fcogli 
Miierabtl  ne  fé* rapina,  e  fcempip. 
Tanto 'può  Palla  >  Ed  io,  io  de  gli  Dei 
Begina^  io  Spofa  del  graotìiove  eifoora 
Scaddi  quell'Ulta  Gente  ornai  tant'anoi 
Nimica  in  vano?  £  chi  più  de'  mortati 
Sarà  ,  che  mi  facrifichi ,  e  m'adori  l 
Ciò  fra  Tuo  cor  U  Dea  fremendo  ancora  « 
.   Giunfe  in  Eolia,  di  proceHe,  e  d'Audri  » 
E  de  le  furie  \t>t  r^tùé  feconda  , 
Eolo  è  fuo  Ke  •  ch'ivi  in  un  antro immeafo 
Le  fonore  teinpcfte;!e  i  tenipellìofi 
Venti  a)  coro'  è  d' uopo ,  affrena  ,  e  regge»  '    - 
Eglino  impfetuoff ,  e  ribeilami  / 

Tal  fra  Io^fanno,e  per^uei  cbioflriifìi  fremitOy 
Che  ne  trema  la  terra,  e  n'urla  il  monte» 
Ed  ei  lor  fopra,  reatmeate  adorno 
Di  corona  «  e  di  fccttno  in  alto  aHifo,-     ' 
L'irar ,  e  gl'impeti  lor  mitiga,  e-moke  • 
Se  ciò  non  fofle  ;  il  Mar  .  ìaTcani  ,p  '1  Cielo 
lacerati  da  lor  confufr,  e  fparfi'  - 
0}n  eflì  andriatt  per  lo  ^ran  va«o  «.volo* 
Mi  la  pofTa  maggior  del  Padre  écenfo 
Pfovide  a  tanto  mal  ferragli,  C:|«Bebr« 
D'  abfffi  ,  e  di  caverne  •'  E  modi ,  e  mo^ti 
Lor  fqpra  ihtpofe.*  Cd  a  Re  tale  il- freno 
Ne  die  ,  eh'  ei  ne  poceffe  or  queOi  9-orqveUi 
Con  certa  le^ge  o  rattcnere.,  ó  fpÀagere.>  i. 
A  <cni  d'  avanti  l*  orcogUofa  Gitmo    .      »  <  . 
Allor  umile,  e  fappli>.bevol'dtC«-.*.  i 

E0I9  (poi  «hf  '1  gfan  Padre  4el. Cirio  .  ^ 


A  tastò  tnlnìfterio  ti  ptùpòtà 
Di  correggere  ì  venti  •  e  turbar  Fonde  } 
Gente  i  DÌ  mica  a  me,  mal  grado  mioi 
Naviga  il  Mar  Tirreno:  e  giunta  a  villa 
%  già  li' Italia  )  al  etti  Reane  afpira* 
"E  d'Ilio  le  reliquie  ,  anzi  Ilio  tutto    ^ 
Seco  v*  acquee  «  e  i  faoi  vinti  Penati  • 
itjogH^.fpbgi  i  tuoi  venti,  gonfia  l' ondle • 
-    Aéeirag%»  confondigli ,  foinniergigli , 

0  dìfpei^Tgli  almeno.  Appo  me  fono 
Sette  ,  e  fette  leggiadre  Ninfe,  e  belle f 
F.  di  tutte  piik  bella ,  e  più  leggiadria. 

t  Deìopta,  Coftet  voglio  io  per^meno 
Di  ciò,  che  ite  ttm  fpofa  :  e  tu  che  feco 
Di  .nodo  iodiflblubile  congiunto 
Viva,  lièto  mai  fempre ,  e  ne  divenga 
Padre  di  bella ,  e  d4  te  degna  prole  ^ 
Eolo  a  rincontro  :  A  te ,  Regina ,  C  difle  ) 
CoQvienfi  ,  che  tu  fcopra  i  tuoi  deliri , 
Ed  a  me  eh'  io  gli  adempia .  Io  ciò ,  che  fono,' 
Son  qui  per  te.  Tu  mi  fai  Giove  amico; 
Tu  mi  dai  quello  fcettro,  e  quello  Regno  e 
Se  Re  può  dtrfi  un  che  comanda  a' venti. 

10  (  tua  mercè  ^  fu  co'  CelvDi  a  menfa 
Kel  Cieì  m'aflfido  :  E  co' mortali  in  terrft 
Soo  di  nembi  poffente ,    e  di  tempefte  • 

Così  dicendo  ,  al  cavernofo  monte 
Con  lo  fcettro  d' un  urto  il  fianco  aperfe  « 
Onde  repente  a  ftaolo  i  venti  ufciro  • 
Avean  già  co'lor  turbini  ripieni 
Di  polve ,  e  di  tumulto  i  colli ,  e  i  campi* 
Oliando  quali  in  un  gruppo,  ed  Curo,  e  Noto 
S'avveotaron  nel  Mare  ;  e  fin  da  l'imo  ^ 
Xxi  turbar  si  ,  che  ne  fer  valli  ^  e  monti  i 
Monti  •  e V  al  Cìel  quafi  di  neve  afperfi 
Sorti  l' un  dopo  i'  altro  »  a  mille  a  mille 
Volgendo  ,  fé  ne  gian  caduchi ,  e  mobili  « 
Con  fuono,  e  con  mina  i  liti  a  frangere* 

11  grido,  lo  llridore,  il  cigolare 

De  Legni ,  de  le  fané ,  e  de  le  genti  « 

1  nugoli ,  che  '1  Cielo  ,  e  '1  d)  velavano  ,  . 
l4L  buia  notte  ,  ond'era  il- Mar  coverto  » 

'  I  tuoni  ^  i  lampi  fpaventofi ,  e  fpelfi  • 
Ttttto  ciò  che  s' lidia  t  cìò^he  v^devafi  i 

llaj^ 
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HapprtfipnUvft  orcor^  jperigli,  t  raofte  « 
Sin«rriffi. Eqea  di  uoto:*e  tale  un  gelo' 
Stntiiit  •  che  tremante  ^  Ciel  fi  volfc 
r     Con  ie  man  gionte  ,  t  fofpiraiido ,  difi<.« 
O  mille  volte  fortunati ,  e  mille  » 
Color  «  che  fotte  Troia ,  e  «el  cofpett» 
De*  padri  •  e  della  Patria  ebbero  in  forte 
Di  morir  combattendo  !  O  di  Tideo 
Toniamo  figliuoli  ch'io  non  pote^ 
Cader  per  le  tue  mani ,  e  lafciar  in 
Quefta  vita  affannofa  ,  ove  lafciolla 
Vinto  per  ipan  del  bellicofo  Achille^ 
£ttor  famofpj  e  Sarpedonte  altero? 
E  fé  d'acqua  perire  era  il  mio  fato; 
Perchè  non  dove  XantOt  o  SimoentA 
Volgon  uot'armi <•  e  tanti  carpi  nobili? 
Cosi  dicea/  9^and'ecco  d^^fqmlone 
Una  bufùi  a  rincontro  «  che  firidendo 
Squarciò  la  ve|a.t  e'I  Mar  fpiniè  a  ft  SlcIIe. 
Viaccarfi  i  remi  :  e  là  Ve  era  la  prua 
GiroiG  il  fianco;  E  d*ac<iua  un  monte  inUnto 
Venne  come  dal  Cielo  a  cader  giù  . 
Pendono  or  quelli ,  or  quelli  a  l'onde  in  cima  9 
Or  a  quelli  «  or  a  quéi  t' apre  la  terra 
^  JFrji  due  liquidi  monti  ,  ove  T  arena 
"  Non  men  «  eh*  a  i  liti ,  fi  raggira  ,  e  ferve  • 
Tre  ne  furon  dal  Noto  a  1*  are  fpinte^ 
Are  chiaman  gli  Aufonj  un  fafTo  alpeftro 
Da  1'  altezza  de  V  onde  allor  celato  « 
Che  forgea  primo  in  alto  Mare  altidimo  • 
£  tre  ne  fur  dal  pelago  a  le  Slrti 
(Miferabile  afpetto.O  ne  le  fecche 
Tratte  da  l'EHra^  ne  1*  arene  immerfc  •      > 
Una,  che'l  carco  av.ea^del  fido  Orontc 
Con  le  genti  di.  Licia ,  avanti  gli  occhi 
Di  lui  peri .  Venne  da  Borea  un* onda. 
Anzi  un  mar,  che  da  poppa  in  guìfa  urtollt^ 
Che'i  teraoa  fuori,  e  1  «emonier  ne  fpiafe  • 
£  lei  girò  t!.  che'l  fuo  giro  fleflb 
le  ù  te'  fotto  e  vortice ,  e  vorago  •*  ' 
Da  ctit  rapita  ,  vacillante ,  e  china  » 
Quafi  llanco  paleo  tre  volte  volta  ,    . 
^  'affondò. 


^««u   luinvv  pvico  uw  voile  votti 

Calaffi  gorgogliando,  e  s'affondò 
Cià  per  Tondofo  Mac  Wvttikt  < 


14       ^       t    I  3    R    «^ 

te  fffc)^  e  i  iwvjfttiitt  fi^wedtftno  .-  ^ 
Gfà  per  tutto  di  Tntft  t  l'onde  in  pM« 
Ariqe  «  tavole  »  arne#  a  nuoto  andavano  t 
Già  qoel  eh* era  più  valido,  e  più  forte 
liegno  jT  llioneo ,  gHL  -quel  d' Acate  , 
B  ^u^  V  Abl»t<«^,  e  qoel  del  vecchio  Al«U  » 
£d~ÌLJìn  tatti  fconquaAan  ,*«  Tonde 
laickmi  aveano  i  Hanthi*  aperti  : 
Quando  %  tanto  rumor  da  T  antro  «fcito 
Il  gran  Nettuno  ;  e  vifto  del  fuo  regno 
Rimefcolarfi  i  più  ripoftì  fondi  : 

O  '(  diife  à»to  )  ond'  è  quella  ImportaiiA 
Tempefla-?  E  graciofo  il  capo  fuori 
Tratfe  de  Tonde.  E  xinirando  intorno  « 
Per  lo  ^ar  tutto  diffipati ,  e  laceri 
Vide  i  tegni  d'Enea;  vide  lo  ftraeio 
©e'  fuoi%  eh' t  la  tempefta,  a  U  rum* 
i:  del  |«are ,  e  del  Cielo  erano  efppftì . 
•X  bea  conobbe  in  ciò  ,  come, tuo  frate  » 
Che  ne  fora  cagion  Tira,  e  la  froda 
De  T  empia  Giano.  Euro  t  fé  chiama  ^e  Zefiri  , 
E  'a  tal  gai  fa  acramente  li  rampogna  .• 

Tanta  ancor  tracotanta  ip  voi  s  alletta 
Razza  perverfa  ?  Voi ,  voi  fenza  me 
Nel  regno  mio  la  Terra,  e'I  Oe!  confondere, 
%  far  nel  Mare  un  si  gran  moto  ©fate? 
Io  vi  farò  .  •  •  •  Ma  di  meftiero  è  prima 
Abbonazzar  quell'onde .  Altra  fiata    . 
In  altra  guifa  il  fio  mi  pagherete  ^ 
Del  fallir  voftro.  Via  tofto  di  qj»  - 
Spirti  malvagi ,  e  da  mia  parte  due 
•    Al  voflro  Re,  che  quefto  Regno  ,  e  «mefto 
Tridente  è  mio;  e  eh' a  me  folo  è  dato**- 
per  lui  fono  i  fuoi  f»fli  e  le  lue  grotte  , 
Cafe  degne  di  voi .  Quella  è  fua  reggia  .• 
Quivi  fol0  fi  vanti,  e  per  regnare, 
De  la  prigiott  de' fuoi  venti  non  efci. 

Iksì  dicendo  ,  in  quanto  appena  il  diCe, 
5t  tempefta  cefsò  ,  s'acquetò  'l  Mw  , 
lì  dileguar  le  nubi,  apparve  il  Sole. 
Cimotoe.,  e  Trtton ,  T  una  con  l  orfde  » 
L'altro  t(ft  dorfo  »  le  tre  navi  indietro 
Ritirar  da  lo  fcoglio  ,  in  cui  percofttro. 
ttlwi€h^MU*wei»crwiiep9Uea 
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C|[jli  flcflTo  4#  ¥ftfle  fini  apcrndo  « 
sollevò  col  Trideou»  ed 'a  fé  c>a<reTè» 
Fofcia  fovra  ai  fuo  carro  d*ogm  intoraft 
Scorrendo  Itevetnctite  ,  ovunque  apparve     '  ' 
Agguagliò  '1  Mare  ,  e  lo  ripofè  in  ^lmt« 

Come  adivien  fovente  in  nn  gr«B  popolo^ 
Allor  che  per  -dìTc^rdia  (i  tumultaa  « 
E  'mperverfando  va  la  plebe  ignobtit  « 
Qnaodc^  i*afte  t  e  le  faci  «  e  i  ià0ì^ volano  ^ 
E  r  impeto,  e  '1  furor  l'arme  mini  Urano; 
Se^BT've  perfonaggio,  e  di  gran  merito 
Efce  lor  contro  ;  pìfpettofì  •  e  timMì^ 
Fatto  filesaio,  attencamenre  afeolNuo^ 
Ed  al  detto  di  lui  tutti  s'acqoetano'^ 
€k)s2  d'ogni  Titina  ,  e  d'ogni  ftrepito 
Ttt  '1  Mar  dtigombro,  atlorch'  umile ,  e  placid» 
A  elei  aperto  il  gran  Rettor  del  Petagd 
Co' Cuoi  lievi  deftfier  volando  fcorielo. 
Stanchi  i  Troiani ,  a  i  liti  eh'  eraa  (roffinu 
DrìzaafO  il  cetfo.e'n  Libia  fi  trovarono» 

É  di  là  Inogo  a  la  ^riviera  un  feno  , 
Anzi  nn  porto,  che  porro  un'ifoletta 
Lo  fa ,  ch'in  fu  la  bocca  al  Marcopponfi* 

Sefta  il  fpocg^  co'  fuoi  -fianchi  in  gnifa  , 
'ogni  veeto^  ogni  flutto ,  d'  ogni  iato 
Che  vi  pevcnota ,  ritrovando  intoppo , 
O  fi  frange ,  o  li  fparre ,  o  fi  riverfa  • 
Quinci  »  e  quindi  aiti  fcogU  ,*e  rupi  altiffimet 
Sotto  «ni  flagoa  fpaziofo  nn  golfo 
Securo  ,  e  queto/  e  v'ha  d'alberi  foprt 
Tale  jina  fc«na.,  che  la* luce,  e  '1  Sole 
Vi  ri^ia,^  «on  penetra  un'  ombra  opaca  « 
Anzi  )in  orrof  di  Ime  aanofe  ,  e  folte  •' 
D' iòeontró  è  di  gran  naffi ,  e  di  pendenti' 
Scogf f  un  antro  mufcofé ,  in  cui  dolci'  acquo 
Pan  4loice  fuono.  E  ^v*  ha  Cedili ,  e  fpoMde 
I>i  vivo  faflb  /  albergo  veramente 
Di  Ninfe;  ovt  «  fermar  le  Hancbe  navi 
9iè  d'ancora  v'è  d'ujpo  ,  né  di  farte. 
Q}»i  (oì  coli  lette ,  che  raccolfe  appena  < 
ìH  tmnti  Legni,  Enea  ricoveroli> 
Qui  (Unchi  tutti ,  e  maceri ,  e  del  Marc 
•Ancor  paurofi  «  i  liti  appena  «ttiiifero  ;        ' 
^'  s  tecra  Jtvidaaieiite'li  «ittacono»     -^ 
éC^fv^SH^«  B  Atti' 
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Acate  fecejn  prU  felce,  e  (beile 
scìncUltfr' foco  :  e  diegli^  efca,  e  fomento  • 
Altri  pofpi»  d*  intorno  »<l  altri  fochi , 
CCome  qaei  che  di  vitto  avean  dH'agio , 
E Je  biade  tfow  corrotte  ,  ♦  moMr ,  J 
si  dier  con  tari  ftudi«  e  vari  ordigni 
A  rafciugarle,  a  macinarle,  a  cuocerle. 
Intanto  Bnea  fovr'un  de  fcoglt  afcefo  «  • 
Qjianto  t  difcopria  con  L'occhio  iritprna 
&tava  mirando  ,  a'  alcun  Le^no  fofle 
Fer  atcnn  luogo  apparfo ,  o  t^l  d  Anteo  t 
O  quel  di  Capì»  o  pur  quel  dt  Catco  , 
eh*  in  pappa  avea  la  pìh  fubline  infegflit 
Niun  n^  vide:  ma  ben  vide  errando 
Gir  per4a  fpiaggia  tre  «ran  cervi  ♦  e  dietr» 
,  D' altri  minori  innumerabil  torma  » 
Ch^  ih  fembianta  di  armenti  empianle  valli  • 
fenim»  E  pronto  a  cotal  ufo  avendo 
L'arco^  e'I  lurcaflb  Cche  qneft*  armi  appretto 
Gli  potlftva  mai  fetiiKe  il  fido  Acate  > 
Die  lor  di  piglio.  E  faettando  pnma 
1  primi  tre ,  che  più  vide  altamente 
Erger  le  tefte  ,  e  inalberar  le  corna  ;       - 
Contra 'i  volgo  fi  volfe  :  e  'l. lito  ,  e  '1  bofco . 
ownque  gii  fcorgea ,  fntgure^  tutto  . 
Ne  capciò ,  ne  ferì ,  ftrage  ne  few 
A  fuo  diletto ,  «è  fi  vide  prima    ^ 
staio  1  che  come  fette  eran  le  navi  , 
sette  non  ne  vede0*e  a  terra  ftefi  • 
In  quefta  guifa  ritornando  al  pòrto,  ^ 
Gli  fgartl  parimente  A*fooi  compagni. 
E  co5  effi  dd  vin,.che'l  buon  Aceae 
A  mcirdi  Sicilia  in  don  gli  diede  * 
Moli' urne,  dì%»fniò  per  n«"if«  •    , 
rPofeia  a  conforto  lor  cost  ^ot  Me  :  , 
Compagnia  rimembrando  »  nofUi  aftaant  « 
voi  n'avete  infiniri  ornai  foflerti 
Vie  pia  gravi  di  queftì .  E  queftì  ri  noe 
(  Quando  che  fni^  te  Dio  mercede  ayrattttO. 
Voi  la  rabbia  di  Scilla,  vo»  »»  *co8)i 
Di  tutti  i  mari  ornai.-  voi  de  Ciclopi 
VarcaQe  i  falC  .•  ed  or  qui  falvi  fiete  , 

Miiprevdete  1'  «d»' •/» ««S"^»*  Vv  PJSL. 
»i  ttmg ,  e  4i  triftitt».  »  wrà  timpo  ^^ 


Va  dì ,  che  Unte  ,  t  così  fie  vento»  » 
Non  ch'altro»  vi  (kraa  dolce  ricordo* 
Ber  vari  cali ,  e  per  acerbi ,  e  duri 
Perigli  è  d'eopo  a  far  d' IcaUa  acquilo  • 
Ivi  ripofo  y  i«^i  letieia  piena 
Vi  promettono  i  Fali  ;  e  naova  Troia  , 
£  nuovi  regni  ai  fine.  Itene  intanto* 
Soffrite  ,  nkantenetevi  «  ferbatevi 
▲  queao  «  che  dal  Cìel  fi  ferba  a  voi 
Si  gioriofo,  e  si  felice  flato. 

Coti  dicendo  a*  Tuoi  «  pieno  in  fé  flefla 
B'alti  ,  e.  gravi  penfier ,  tenea  veUfo 
Con  la  fronte  ierena  il  cor  dosHffo  • 

Fecer  tutti  coraggio  ,  e  di  cibo  avioi 
Già  .rivolti  alla  preda ,  altri  le  tei;gora 
X.e  fveigott  da  le  cofte  >  altri  sbrairancloU 
Mentre  è  tiepida  ancor*  n)enir«  che  palpita, 
Lunghi  fcbidooi ,  e  gran  caldaie  appreftano  , 
£  r  ac9ua  intorno  «  e  1  fuoco  vi  min iftr ano. 
Pofcia  d' un  prato  e  feggio ,  e.  menfa  fattili , 
Taciti  prima  (opra  inerba  agiandofi , 
D'opima  carne^  e^di  vin  vecchio  empietidofi» 
Qjaaoto  puon  lietamente  fi  ricreano  • 

Poiché  fur  fazi ,  a  ragionar  fr  diero 
Con  voce  or  di  timore»  or  di  cordoglio 
De  perduti  compagni ,  in  dubbio  ancofa 
Se  foffer  vivi ,  o  fé  pur  giunti  al  fine  , 
Pia  de  richiami  ior  nulla  curaCero . 
£nea  vie  pih  di  tìitti ,  e  di  pietate  « 
X  di  doloc  compunto,  il  cafo  acerba 
^f*>  ^°'**^**  »  «r  <i'  Oronte  •  e  Lieo  «  e  Gk , 
Ne  fofpir  richiamava,  e'I  buon  Cloante  • 

Erano  al  iine  ornai ,  quando  il  gran  GioKt    - 
Da  1  alta  fpera  foa  mirando  in  giufo 
La  Terra  ,  e  '1  Mat  di  quello  baCo  globo  « 
Mentre  di  lito  in  lito ,  e  d'uno  in  altro 
Scenie  I  popoli  tutti  ,•  al  Cielo  in  cima 
Pennoffi ,  e  nella  Libia  il  guardo  aflife  • 
YcDcre  allor,  ch'a  le  terrene  cofe 
Lo  vide  intento ,  dolcemente  afftiCta 
W  volto ,  e  molli  i  begli  occhi  lucenti» 
Gli  fi  fece  davanti ,  e  cosi  dtCe  :  .     > 

Padre  ,  che  de'  mortali ,  e  de'  CalaHi 
Sifcii  efcu»  Moaarcft  »  •  folgoca9*>  ^      . 
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CmiH.  di  tetnt,  e  di /pavento  it  Mondo  s  ' 
C  quaU  ha  con  tra  te'  fallo  s}  grave 
CommeAb  Enea  mio  figlio ,  o  i  fiioi  Troiani 
Che  dopo  tanti  affanni  ,  e  tante  firaei , 
Ch'  ban  di  (or  fatto  il  ferro ,  il  fuoco,  e^l  Maf», 
Non  trovin  pace ,  oè  pietà  «  né  loco 
Pur  che  gli  accetti  ì  In  cotal  guifa  ornai 
Del  Mondo  fon  3  non  che  d' Italia  efcluff  • 
Lo  mi  crtdea  i  Signor ,  C^uel  che  promeiTo 
N'  era  da  te  )  che  tornaOe  anco  un  giorno 
(  Quando  che  fofTe  y  it  generofo  getme 
Di  Dafdano  a  produr  quei  gloriofi 
Eroi ,  quel  Duci  invitti ,  quei  Romani 
Dell' uni rerfo  domatori ,  e  donni  •• 
E  tu  nei  promettedi .  Or  come  ,  Padre  « 
11  Ciel  cangia  delfino,  e  tu  confìglio? 
Quefta  fola  credenza  era  cagione 
Di  confotarmi  in  parte  dell'  eccidio 
De  la  mia  Troja  9  eh*  io  foffriffi  in  p«ctf 
Tante  fui  ne  fue ,  fato  con  fato 
Ricompenfando .  Or  la  fortuna  fteflk 
K  vie  più  fera  la  perfegue ,  e  dura  • 
E  quanto  durerà.  Signore,  ancora? 
Tal  non  fu  già  d'Antenore  l'elilio, 
Ch'  ei  non  più  tofto  de  1'  A  chi  ve  fchierc 
Per  mezzo  ufcìo;  the  con  felice  corfo 
Penetrò  d'  Adria  il  feno  ,  entrò  fecuro  * 

Nel  regno  de'Liburni:  andò  fin  fopra 
Al  fonte  di  Timavo  ;  e  là  've  il  fiume 
Fremendo  il  monte  intuona;  elà'veapren^ 
Fa  nuove  bocche  in  Mare,  e  Mar  già  fatto 
Inonda  i  campi ,  e  rumoreggia ,  e  frange  « 
Padoa  fondò ,  pofe  de'  Teneri  il  feggio  , 
E  die  lor  nome ,  e  le  lor  armi  affife  • 
Ivi  ridotto  il  fuo  regno  e  comjiofto 
Quietamente ,  or  lo  fi  gode  in  pace  . 
E  noi ,  noi  del  tuo  fangue ,  e  ctw  da  te 
A«>emo  anco  del  Cielo  arra ,  e  poffeflb  • 
Ad  una  fola  indegnamente  in  ira. 
Perdute  Coirne!)  le  proprie  navi,  fuori 
Sianib  d'Italia,  e  di  fperanza  ancor» 
Dì  non  malpiù  vederla .  Or  qnefto^'l  prègio  « 
Che  fi  deve  a  pietade  ?  E  quefió  è  'l  regno  , 
^le  dt  te ,  padre  «io  »  nt  fi  promette  ? 

SOP> 
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Sorrìfe  Gìo^et  e  con  quel  dolce  ftfpttta. 
Con  che  '1  Ciel  raffereoa,  e  le  rempeAet 
KÌRiircUla9  baciolU,  e  eoe)  diCTele.* 

Koo  temer  Citerea  ;  che  faldt  •  e  certi 
Stanno  i  Fati  de' tuoi .  S'adempieranno 
Le  mie  promeife  .*  forgeran  le  torri 
DeUa  novella  Troia  :  vedrai  le  mura 
Di  Lavinio;  porrai  qui  fra  le  Stelle 
Il  magnanimo  lEnea .  Che  né  *I  deftlno 
In  gò.  fi  can^ierà,  oè  '1  mio  configlio* 
Ma  per  trarti  d'  affanni  ,  io  te  *1  dirò 
Più  chiaramente  j  £  fcoprirotti  intanto 
0e'  Fati  i  più  reconditi  fecreti. 
Figlia.,,  il  tuo  figlio  Enea  tofto  in  Xtalìa 
Sarà  «  farà  .gran  guerra  ,  vincerà  r^ 
Domerà  fere  genti.*  imporrà  leggio 
Darà  coflumi  ,  e  fonderà  Città,  ^ 
£  di  già  vinti  i  Rutuli,  tre  verni  ^^ 
£  tre  ftati  regnar  Laaio  vedrallo , 

.   Afcanio  giovinetto  ,  or'  detto  Julo  « 
£d  ilo  prima  infìn  eh'  Ilio  non  caddt  » 
Sttccederagli  •  £  trenta  giri  interi 
Del  maggior  lume  9  il  fommo  imperio  avrà  • 
Trasferirallo  in  Alba.  Alba  la  lunga 
Sar^:  la  reggia  fua  poflente ,  e  chiara  • 
Qui  reggeranno  poi  fotto  la  gente 
D' Ettore  un  dopo  l'altro  un  corfo  d' anni 
Tre  volte  cento  :  finch' Illa  Regina   . 
Vergine^  e  facra  del  gran  Marte  pregna  « 
D'  un  parto  produrrà  gemella  prole . 
Iddi  capo  ne  fia  Romolo  invitto . 
QueAi  in  vece  di  manto,  adorno  il  teijgp 
De  la  fua  marzial  nudrice  lupa , 
Di  Marte  fonderà  la  gran  Cittadc  f 
£  da}  nome  di  lui  Roma  diralla  • 
A  Roma. non  pongo  io  termine,  e  (Idei    . 
Che  fìa  del  Mondo  imperatrice  eterna.    !'    • 
£  r  afpra  (Giuao  ,  eh*  or  la  Terra  ,  e  1  Mi^ri^  » 
%'k  Ci/ri. per  tema  Intorbida,  e  fcompigUa» 
Con  più  fano  con(fglio  al  mio  conforme 
Procurerà ,  che  la  Romana  petite 
I|i  arme  ,  e.  'n  toga  a  l'umverfo  imperi  *    t 
^  così  ftabilifco.  E  cQs)  tempo  .    t 

Ancor  (ara  %  (h*Argo  ,  Micene,  e  Ftia  «^ 
.„  B    i  « 


LIBRÒ 

i  Greci  tutti  trìbattrH  9  «  fervi 
flU  Cafa  di  Affartco  faranno  .  ' 

I  quefta  gente,  e  de  la  Julia  ftirpe  9 
te  da  quel  prtino  Julio  il  nome  h&prefoi     * 
ffare  nafcerà:  di  cut  l'impero, 
la  e^oria  fia  tal ,  che  per  confine 
uno  avrà  l'Oceana,  t  l'altra  il  Cielo* 
uefli  già  vinto  il  tutto ,  poi  che  onufto 
e  le  rpoglie  farà  dell'  Oriente , 
neh' egli  avrà  da  te  qui.feggto  eterno  t 
:  là  gth  fra*  mortali  incenft ,  e  voti  • 
.'  afpro  feotlo  allor  i'armi  depnfte  « 
i  farà  mit#.  Allor  la  fanta.  Vefia* 
i  la  candida  fede ,  e  '1  buon  Quirino  « 
:ol  frate  Bemo  il  Mondo  in  cura  avranno*' 
kllor  con  falde ,  e  beii  ferrate  sbarre 
De  la  gueiira  faran  le  porte  chiufe. 
E  dentri» infra  la  ruggine  fepolto 
Con  cento  nodi  incatenato,  e  Hretto 
Gran  tempo  fi  ftark  l'empio  furore. 
E  rabbiofo  fremendo ,  orribilmente 
Con  focpagH  occhi ,  e  bava ,  efanguea  identf  » 
Morderà  l'armi,  e  le  catene  indarno  •       ^ 
>sl  detto,  fpedì  tofto  da  l'alto 
Di  Ma'»  il  figlio  a  far  sì ,  eh'  a' Troiani 
ToCe  CartagO)  e  'i  fuo  paeCe  amico* 
Perchè  del  Fato  la  Regina  ignara  « 
Non  foffe  lor  per  ferità  d«'iuoi  9      >    - 
O  per  fua  tema  inofpitale,  e  crudi  «-  ^ 
Vaifene  il  meffagger  per  l'aria  a  voto 
Velocemente,  «  ne  la  Libia  gìutito  • 
Quel  ctì'  ìmpofto  gli  fu  ,  ratto  efeguifce  • 
E  già ,  la  Dio  mercè ,  lafciano  i  Peni 
la  lor  fiereiaa:  Eia  Regina  in  prima 
S'  iinbe.ve  d'uno  affetto  ?  e  d'una  mente 
Vetfc  i  Troiani  affabile  «  e  benigna. 
i  noUi?  intanto  del,pietpfo  Enea  * 

Molti  furo  I  fofpir ,  molti  i  peti  Ben  .       , 
Conchiufe  al  fin  ,  eh' all' apparir  del' gleirio 
Spiar  dovette  ,  e  riportarne  awif6  » 

A'  fuoi  compagni ,  in  qual  paefe  il  ventè^ 
Gir  aveffe  fpìnti .  E  s'  uomini ,  o  pur  fere'^' 
C  Perch'incollo  ilvedea  ")  quivi  abltaifero. 
Cosi  tra  ielve  omiiroft)  t  caw  rup>v 
.   •  .•    -  -      ^     .rat* 
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I      Tatti  1  legni  «pputtar ,  Ibi  eoa  Acati  • 
^      £  con  due  dbrdi  in  mano  in  vìa  li  po(e« 

la  messo  de  la  fé  Iva  Dna  donstUa  , 
eh*  era  fua  madre  »  si  com'era  avanti 
Che  madfc  (o€t  »  incootro  gli  fi  fece. 
Donzella  a  l'annit  •  l'abito  •  al  (embiaate 
parea  di  Sparta  «  o  ^al'ia  Tracia  Anwlice 
Leggera,  e  fciolta  «  il  dorfo  alTaticaado- 
Pel  fogace  dcflrier  l'Ebro  varcava. 
Al  collo  avea  da  cacciatrice  no  «ro» 
Abile ,  e  ledo:  i  crini. a  l'aura  fparii« 
Kuio  il  ginocchio  •  e  eoa  bel  nodo  ilfett« 
Tenea  raccolto  de  la  gonna  il  feao  • 

Ella  /a  prima  -a  dire  :  Avrefte  voi  • 
Giovini<»  de  le  mie  forelle  alcuna  -     ' 

▼ifla  errar  qniiici  «  «  eh'  aggia  l'ateoal  fiaiK'^ 
O  che  gli  oiueri  veda  d' una  pelbe 
Di  cervier  maculato  «  o  che  gridando 
D*un  zannuto,  cignal  fegua  la  tracc|c  ì 
Cosi  Venere  diffe  •  Ed  a  rincontro 
Di  Venere  il  figliuol  cosi  rìfpofe  :    . 

NianA  ho  delle  tue  veduta  «  o  ^ntefa  y 
Vergine ,  C  ^Q*l  ti  dico  «  e  di  che  nome 
Chiamar  ti  deggio?.3  che  terreno  afpetto 
Non  è  già  '1  tuo ,  né  di  mortai  il  fnono . 
Dea  lei  tu  veramente ,  o  fuora-a  Febo; 
O  figlia  a  Giove ,  o  de  le  Ninfe  alcuaa^ 
E  chÌDoqu«  ti  fii  »  propizia  «  e  pia 
Ver  noi  ti  moilra,  e  i  noUri  aèaani  afcolea . 
Dinne  fotto  qual  Cielo,  in  qual  coatftda.^ 
Siamo  or  de\  Mondo .  Che  raminghi  andikm»  , 
E  qui  dal  vento  •  e  da  fortuna  fpinti  • 
Nulla  o  de  gli  abitanti  *  o  de'i>aefi 
Notizia  abbiamo .  A  te  «  s' a  ciò  m' aiti  •  : 
Di  Doftra  man  cadrà  pia  d'  boa  vittima  ^ 

Venere  ali*  or  fogginole  r  lo  non  itt'  arrogo  > 
CcleUe  onore,  la  Tiro  ufaa  le  vergini 
Di  portar  arco .  e  di  calzar  cotumi  #. 
£  di  Tiro ,  e  d' Agenore,  le-  genti  ) 

Traagon  principio,  chequi tegiioliaiipofto 9 
Ma  *!  pa«fe  è  di  Libia  ,  ed  havvi  U  gUTfra 
Qente  /eroce.  Or  n'^tr  capo,  e  ftegim 
«Ì4f  •  c|ie  da  l' infidic  del  fratello       .     . 
lÉigfQdo  k  w  veaatft  f  A  di«re  il  V^^.,- 
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luoct  fon  navellt ,  e  lungo  intttc»; 
M*  toccandone  i  «api  .•  Avea  cofleì 
Sicheo  per  fìm  conferfe:  uno  il  jpiò  ricco 
Di  tetJEa.i-%  d*oro>  ch*^in  Fenicia  foSe  , 
Sa  la  mefchma  Moicamente  amato , 
Anni  H  fvto,  tv  imo  an^re .  Il  padre  intatta 
Wel  primo  for  dt  lei  feco  legolla . 
Ma  nai  Regno  di  Tiro  avea  lo  fcettro 
Pigmalion  liio  frate  ,  un  Signor  émpio  9 
Vn  tiranno  crudele  «  e  fcellerato 
Pijk  eh*  altri  mai .  Vanne  un  furor  fra  loro 
Tal  «  che  Sicbee  da  quello  avaro ,  e  crudo 
Ver  tétte*  oro»  ove  man  guardia  pofe, 
tu  tra  gli  altari  uccifo  »  £  non  gli  valfe 
Che  la  germana  fua  tanto  1*  amalV  • 
Ci&  fe^  celatamente .  E  per  telarlo 
Tie  pia  »  con  ftnsiooi ,  e  con  menzogne 
Z)elufe>  »n  tempo  ancor  1*  afflìtta  Amante. 
Ma  naà  Bn  dk  Sicheo  la  fteffa  imago 
Yuor  d  un  Sepolcro  ufeendo  ,  faagufnofà» 
FaHidtt  macilenta  «  e  fpaventeyote 
3,*^apparve  in  fogno,  e  prefeotolle  a«antt 
Gli  empi  altari  ove  cadde  «  il  crado  ferro 
Che  lo  trafiife  :  e  del  fuo  frate  tutte 
L'occulte  fcelleraggioi  l'aperfe. 
pofcia  :  fuggi  di  qu*,  fuggi  C  ìe  diffe  ,  ) 
Toft«a»ote  t  e  Jontano  »  E  per  fufGdio 

/  De  la  fua  ftiga ,  le  fcepei^fe  un  loco 
Sottenra  «  ov*  era  ineftimablkfomma 
S'oro*  e  d'argento 9  di  mott^anni  a^fa« 
Quinci  Dido  commoffa,  ordine  occulto 
Bi  fuggir  tenne  ,  e  d' adunar  compagni  » 
Che  molti  a^adon^*  parte  per  odio» 
fÈtte  per  tema  di  sì  rio  Tiranno  • 
Ije  navi ,  che  trovar  nel  tko  prede  t 
Caricar  d*oJO>*  e  kt  vela  la  un  fuhit*» 
Cos>  *1  v0nto  portofTene  la  fpeme 
t>9  l'avaro» Ladrone.  £  fo  di  donna 
Oviedo  s^  «degnò,  e  ipiemorahìl  fatto. 

eiùnftit»  in  qneAi  luoghi  »  ov'  or  vedrai 
Sorger  la  gran  Cittade  1  e  l'aka  rocca 
Ce  la  Ottova  Cartago  ••  che  Aàì  fitto 
Biffa  nomoOt,  per  l' attuta  merce. 
Che  per  fondarla  fiir  dì  tanto  Ulo  • 


Qaanta  cerchi  tr  di  bot  potèfC^  q«  tetgo  • 

Ma  voi  chi  li«tt  ?  Òad^ venite  ?  E  dove 
Drizzate  il  coHb-  voftro  ?  A  tti  richiefle 

.   Peniaiido  Enea  «  dal  più  pmfoitd<»  pena 
Trafle  la  voce  fofglrofa  v  e^diiTe  ; 

O  Djea  «  fii  da  priocipio.  i  noftct  affanni 
.Io.  contar  tt  volefii«*  e  tu  toa  tgi6 
Udire  una  da  me  t)  lunga  iftoaria  ; 
Non  finirei  •  che  fine  avrebbe,  il  giorno  % 
Jiot  ftam  Troiani  :  fé  di  Troia  antica 
Il  noflie  ti  pervenne  nnqna  a  gli  orecchi  ^ 
E  la  tcnipefta  «  che  per.  tanti  Mari 
Già  cotant'aaoi  ne  travolve,  e  gira  t 
M'  ha  qui ,  come  tu  vedi  «  al  fio  gitMti  • 
Io  fono  Enea ,  quel  pio  ,  che  da'  nemici 
Scampati,  ho  meco  i  miei  patcii  Penati  % 
Tino  a  le  Stelle  ornai  Jioeo  per  fama  • 
Italia,  jvo  cercando ,  che  per'  patria 
Giove  m*  aflegna  autor  del  fanone  mio  «. 
Con  diece»  e  diece  ben  guarwte  navi 
Ufcii  di  Frigia  il  mio  deftin  fegueodo  » 
£  lo  Splendor  de  la  materna  Stella* 
Or  fette  me  ne  fon  reftate  appena  « 
Scommoflc»  aperte  «  e  di  Tarmate  tutte» 
Ed  io  mendico  ,  ignoto  ^  e  peregrino 
De  r  Afia  in  bando ,  da  l' Europa  eftlnfb  • 
£  'a  Cn  dal  Mar  gittato«  or  ne  la  Libia, 
▼o  per  deferti  inofpitif  e  fel veggi, 
£  qualfli*  è  pia  del  Mondo  or  luogo  aperto 

Tenere  inteneriffi.  E  nel  Ino  figlio 
Tant*  amara  dogliensa  non  fo(lVen(b>9 
Con)  '1  dnol  Con  U  voce  gr  interruppe  e 

Chiunque  fei ,  tu  non  fei  già  (crei* io) 
Al  Cielo  in  traf  poiché  a  si  grand' uopo 
Ti  die  ricovro  a  ti  benigno  ofpiaio* 
S^ai  pnr  francamente .  E  quinci  in  con» 
Va  di  quella  magnanima  Regina;, 
eh.'  io  già  t*  annuncio  le  tue  navi  t  e  i  tnoi  > 
Da  miglior  venti  in  miglior  parte  addotti  • 
Salvi.,  e  fecuri  ornai  ;  fé  i  miei  parenti 
Non  m'ingannar  quando  gli  auguri apprefi*  - 
Mira  ià  fovra  a  quel  tranquillo  Aegno 
Do^ct. allegri  Cigni»  che  pur  diaiy^  .,<r|,, 
Coalìiri»  t  iliQi^i  A  Cielo  aperto     '-: 


3^  *  IR  ;  J    M  jH  * 

£r«no  in  preda  *t  hm  augel  dì  GfaNft  t 
Com'or  fottmctt  dal  Tao  crudo  artiglio 
Rimefii  {n  lunga ,  ed  eaiofa  riga  , 
si,rfiHolgono  a  ttria«  e  gtà  la  radono* 
T,  sì  com*  efli  eoa  gioiofe  ruote 
Trattando  1'  aria  col  cantar ,  col  plaufq 
Moihato  faan  d'anegria  fegno,  e  di  fcanpo; 
Cosi  placato  il  Mare ,  a  piei»  vele  • 
K  Ì9  tue  navi  «  e  gli  tuoi  naviganti 
O  prefohan  pono«  o  tofto  a  prender  l' hanno* 
vattene  or  lieto  ove  '1  fintier  ti  meiit. 

Ciò  detto,  nel  partir  la  neve  «  e  l'ora» 
£  le  refe  del  collo ,  e  de  le  chiome 
Cotne  l'aura  movea ,  divina  luce  « 
K  divino  fpìrar  d*  ambrofia  ^ore  • 
£  la  vede,  che  dianai  eiafuccincSf 
Con  tanta  maeftà  le  fi  diflefe 
Jnfino  a  pie»  eh' a  raadar  anco,  e  De* 
veracernente  ,  e  Venere  moftroiiì . 

Pnfcia  che  la  conobbe  •  e  la  Tua  fuga 
o  fermare ,  o  f^uir  più  non  poteo  : 
con  un  rammarco  tal  dietiro  ie  tenne  e 

Ahi  madre  ancora  tu^  ver  me  crudele 
A  che  tuo  figlio  con  mentite  larve 
Tante  volte  deludi  ?  A  che  m^  è  tolto 
X)i«  congiugner  la  mia  con  la  tua  deftri  ì 
Quando  fia  mai ,  ch'io  poffa  a  vifo  ai^eita 
vederti ,  «dirti ,  ragionarti ,  e  «vera 
Riconofcerti  madre?  Egli  in.tal  guite 
si  querelava .  E  verfo  la  Ctttade 
se  ne  giano  invifibili  «mbtdue  .• 
Che  la  Dea  fofpettando  non  tra  via 
TofTero  diftomati,  o  trattenntii 
Di  folta  nebbia  intorno  gli  coverfe  « 
Ella  in  alto  levoffi .  E  Cipri ,  e  Pafo 
Lieta  rivide/  ov' entro  al  fuo  gran  tempio 
Da  cento  *ltafi  ha  cento  volte  il  giorno  -  • 
D'inccnfi ,  e  di  ghirlande  odori ,  e  fumi . 
Kdeifì  intanto  in  ver  le  mura  a^  villa 
Giunfer  de  In  Cittii,  ch'ai  colle  incontro 
Te'  loT  fuperba  «  fpeciofa  moftra. 

Maravigliafi  Enea,  che  il  granmacchina 
GlàUotlPa  »  ove  pur  dianzi  non  vedevaS 
Y^ii  aitto  che  forefte ,  o  che  laguri .  •     '^ 
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M!rft  H  trtvsgilìò»  mira  U  ffeqoetttt  « 
X  le  |H>rte  »'  t  U  vie  piene  di  ftrepito  • 
Tede  con  quanto  «rdor  le  turbe  Ttrie 
Altri  a  le  mura,  altri  a  la  rocca  intendon 
E  i  ^ravi  legni ,  e  i  gran  iàffi ,  che  volgon 
Queftt ,  che  i  fiti  ai  propri  alberghi  iofolcam 
£  quei,  che  del  Senato,  e  de  gli  oQcii 
Piantan  le  curie,  e  i  fori,  e  le  bafilkhe.- 
Scorge  U  preCo  al  Mar,  che'l  porto ca va n 
Qua  fotto  al  colle  ,  eh*  un  teatro  fondano 
Fer  levcui  iicene  i  gran  marmi  che  taglion 
E  le  cotenne  ,  che  tant'  alto  a'tijgono ,. 
Le  rupi ,  e  imonti ,  a  cui  fon  figtt ,  adcguan 
Con  tal  fopliotto  induflria  a  prinaverg    . 
Le  follecite  Pecchie  al  Sòie  efpolie  , 
Per  rfiorite  campagne  efcrcitarfi. 
Quando  le  nuove,  lor  crefeiut*  genti 
Mandano  in  campo  a  cor  manna  <  «  r«gia(j 
Di  ce  lede  liquor  le  celle  empiendo,  r 
O  quando  incontro  g'fcaricarej  pefi 
▼an  de  T  altre  compagne  t  o  quando  a  f)ur 
•cacciano  t  fìt^hi ,  Ingorde  M}ie  »  e  pigre 
Che  folo  inteme  -a  logorar  r  altrui , 
Ut  le  conferve  lor  6  firn  prafepà^ 
Allor  che  l'opra  ferve,  allor  che  '1  mele 
Sparge  ^i  Timo  d*  ogn'  intorno  odore* 
O  fortunati  voi ,  di  cui  già  forge 
li  defiato  feggio  !  Eaea  dicendo  , 
A  parte- a  parte  lo.  contempla  ^  «  loda  • 
Arriva  intanto  a  fa  muraglia,  e  chinib 
Ne  la  fua  nube  C  maraviglia  a  ^irlo  ^ 
Tra  aente ,  e  gente  va ,  che  non  è  vifto  • 
Era  nel  meaao  a  la  Ottade  un  bofoo 
Di  facro  rrzito ,  e  grato  :  ove  fofglnli 
Da  la  tempefta  capitare  i  ftni 
Primieramente  :  E  nel  fondar,  trovaro  • 
Quel ,  che-pria  da  Ginnon  fu  lor  peedetta 
Di  barbajTq  defirier  tefchio  httXt» 
La  cui  .ftiiibiaoza  imagine  ,  e  piefagio; 
Vu  poi,  che  quelta  gente,  equeliaittfri,' 
Sana  per  nioUe  età  ferace,  e, fera 4-  ^      * 
Qui  fabbricava  la  sidonìa  Dido  ... .  .     ^'-f 
Vn gran  tempio  a  Giunone:  Il  culfiràB  Nuni< 
1 1  dom  t  U laaurta,  «  L'  aitificii9  „ 
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Lo  facean  precibfoi  e  venéraacloJ*    '    ^•" 
Mnra  di  nUirmo  avea  ;  colonne ,  e  frtftf 
Bi  mifchf  /  t  gradi  «-eir^vi  •  e  foglie  »  e  porte 
Di  rifonantc,  «  folido  metallo. 
Qui  fi  ridette  Enea  :  qui  vide  cofa , 
Che  tema  gli  fcemò,  fpeme  gli  accrebbe» 
£  di  pace  affidoUo  •  e  di  falute . 
Che  mentre  in  afpett«ndo1a  Regina , 
Ch'ivi  t'attende,  U  Citte  vagheggia; 
Mentre  nel  tempio  l*  apparato ,  <  ropre 
E  *l  valor  de  gli  artefici  tontempla»- 
A  gli  occhi  vna  parete  gli  s' oAerie  » 
la  cui  tutta  per  ordine  dipinta 
Era  di  Troja  la  fimoGi  guerra  • 
•     E  conofciuti  a  le  fattezze  conte  ,  ^ 
Prima  il  Troiano  Re,  pofcia  l'ArgifO^ 
E  'l  fero  d'ambidue  nimicò  Achille  « 
EennoS  %  £  lagrimatido-,  O  ,  diife ,  Acatf 
Mira  fin  d/«re  è  la  notizia  •8g|nn;«        . 
De  le  «bftre  rnine.  Or  ^uale.ha  l  mondo* 
Loco,  che  pìen  non  fia  ée'noftri  aftanni  f 
Ecco  Priamo  ,  ecco  Troia  ;  E  qui  fi  pregi» 
Ancor  virth .  Che  ferità  non  regna 
Là  V  umana  mlferia  fi  coftipiagne-  f 

Or  ti  conforta ,  che  tal  fama  ancora 
Di  prò  ti  fia  Cagione,  e  di  falvczza. 

Cflsl  dicendo,  e  la  già  nota  iftoria 
Mirando  ,  or  con  fofpiri  ,  ed  or  con  lutto  , 
Va  d!  vana  pittura  il  cor  pafcendo. 
E  come  quei ,  eh'  a  Troia  U  tutto  vide  , 
C  I  fiti  ramroentandofi ,  e  le  nulle  j 
Co  'l  ferabiante  rifcmitra  il  vivo,  e  1  veto. 
Quinci  vede  fuggir  li  Greche  fcniere. 
Quinci  le  frigie.'  a  quelle  Ettore  mfefto» 
A  quefte  Achille.  A  cui  paread  intorno 
Che  folo  il  ftion  del  carro,  e  folo  il  mot© 
Del  cimiero  avventaffe  orrore,  t  morte. 

Né  fenza  lagrimar  Refo  conobbe  . 

A  i  deflrier  bianchi ,  a  i  bianchi  padigUOBi 
Eatti  di  faogue  in  mille  parti  roro. 
Che  fotto  v^era  Diomede ,  anch'  egli 
Infanguinato.  E  fi  facea  d'intorno 
Alta  llrage  di  gente ,  che  nel  Conno, 
rrina  che  dt  lui  morta»  tra  iepolta . 
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▼edM  quindi  ì  cavtllt  al  ctnpo  addotti , 
Che  non  poter  C  feto  a* Troiani  avverfo  ) 
Di  'Troja  erba  gallare^  o  ber  del  Xaoto* 

Scorge  d' un'altra  parte  in  foga  volto 
Troilo  9  già  feoz  armi  «  e  feoza  vita* 
Giovinetto  iofeltcc,  che  di  tanto 

'  Difeguale  ad  Achille  «  ebbe  ardìmcnt» 

I    l>i  Jiargli  a  fronte.  Egli  in  fn'l  vuoto  ciffi»» 
Giacca  rovefcio ,  e  ftraiicinato,  e  lacero 
Da'  fttoi  cavalli  i  avaa  ia  deftra  ancora 
A  la  redine  involta ,  e  '1  collo  •  e  i  crini 
Traea  per  terra  :  e  V  aita ,  onde  trafitto 
Portava  il  petto,  con  la  punta  in  giufo 
Scrìvea  note  di  fangne  in  fu  la  polve* 

Ecco  in  tanto  venir  di  Falla  al  tempio 
In  lunga  fchiera,  ed  ordinata  pompa 
Le  Donne  d' Ilio  a  ftr  del  Peplo  offerta  • 
Baitcmft  i  peni ,  e  fcapigUate ,  t  fulze 
Paion  pregar  divotamentc  afflitte 
Pertiono ,  e  pace  •  £d  ella  irata ,  e  fera  $ 

Volte  «le  luci  a  terra ,  e  1  tergo  a  loro 
Moftia  faftidio  di  mirarle  ,  e  fdegno  • 
Vede  il  mifero  Ector  ,  che  già  tre  yottt 
Tratto  9TM  d'Ilio  a  ia  muraglia  intorno* 
Vede  il  padre  più  mifeco,  ch'in  forza 
Del  difperato,  e  fuo  nemico  Achille, 
Uro  in  premio  gli  dà  del  fuo  cadavcro* 


Spettacolo  crudel  ,  cèe  gli  irafigge 

.      ."*   d'ogn' 
Ove  il^ carro,  gli  arnefi ,  e  1  corpo  flelfo 


Profondamenu,  e  pih  d'ogn' altro  il  corti 


Vede  d'un  unto  amico;  ed  nn  Re  tale* 
Che  iblo,  e  difarmato,  e  fuppUchevoU 
Staffi  all'  nccfdiioF'tlel  aglTo  itvanti^ 

Vi  riconobbe  ^or  fé  fleCo  «  qy'  era 
A  dura  miichia  incontro  a*  Greci  eroi  • 
Riconobbe  In  ftool,  che  d'  Oriente 
Adduce  de  ^'- Aurora  il  negro  6glio* 
E  lui  raffigura,  che  di  Vulcano 
Avea  r  uibergo,  e  l'armatura  indoflb» 

Scorge  d'altronde  di  lunati  feudi 
Guidar  Pantafiiea  l'armate  fchiere 
De  l'Amazzoni  fue  .  Guerriera  ardita  t 
Che  iiiccinta  ,  e  riftretta  in  fregio  d'orò 
V  «dttfta  mamma  s  ardente ,  e  furiofi» 

Tra 
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Tra  mille,  t  millt ,  aacor  che  donne  >  •  vergine» 
Di  quAl  fìa  cavai ier  non  teme  incoppo  • 

Stava  da  tante  maraviglie  ad  una 
Sola  vi(fa  riftrettOt  attento,  e  BiTo 
Enea  pian  di  vaghezza  «  e  di  fluporef 
Quando  ecco  la  Regina  accompagnata 
Da  reti  corte  «  con  real  cootegoo 
Entro  al  tempio  belUffima  comparve* 
Qual  fu  le  ripe  de  1*  £nrota  fuole  • 
O  ne'  gioghi  di  Cinto  ^  allor  Diana  , 
eh' a  1  Oreadi  fue  la  caccia  indice; 
A  mille  che  le  fan  cerchio  d*  intorno 
Divifar  var>  olScf  «  e  faretrata  » 
Da  la  faretra  in  fn  gir  fovra  l' altre 
Negletumente  altera,  onde  a  Latoift 
S*  intenerifce  per  dolceaza.il  core; 
Tale  era  Dido  :  E  tal  per  mezzo  a'  fnoi 
Se  ne  già  Uttà  .•  e  dava  ordine  t  e  forai* 
Al  nuovo  Regno-,  a'magifteri,  a  l'opre. 

Ginnio  al  cofpecto  de  la  Diva  ,  in  mezzo 
De  la  maggior  tribuna ,  in  alto  aflifat 
Cinta  d*  armetl  in  maeilà  fi  4^fe  .* 
E  mentre  con  dolcezza  editti ,  e  leggi    . 
Forge  a  la  gente  ;  e  con  egual  compenfo   . 
L'opre  diftribuifce*  e  le  fati^che  / 
Rivolgendofi  Enea,  nel  tempio  fteCo 
Vede  da  gran  concorro  attorneggiati 
Entrar  Sergefto ,  Anteo,  Cloanto*,  egli  altri 
Troiani ,  che  da  fé  disumi ,  e  fparfi 
Avea  dianzi  del  mar  T  afpra  tempefla  • 
StuPor«  timor»  letizia,  tenerezza, 
E  difio  d'abbracciarli ,  e  di  moflrarfi» 
AfTaliro  in  un  tempo  Acate,  e  lui.  . 
Ma  dubH  del  fucceCo ,  entro  la  nubt 
Diffimulando  fé  ne  Aero ,  e  cheti , 
Per  ritrar  che  feguiflè  ,  e  che  feguito 
EofTe  già  de  le  navi,  e  de' compagni , 
Di  cui  quelli  eran  primi,  e  li  più  fcelti 
Di  ciafcun  Legno  •  E  già  pieno  era  il  tempio 
Di  tumulto,  e  di  voti  ,  ch'altamente 
Si  fentian  venia  rifonare  «  e  pace  « 

Poiché  furo  entromefli ,  e  eh'  udienza 
Fn  lor  concefla;  il  faggio  llioneo 
Frefe  nnilmeoie  ia  cotti  guìfa  a  diref 
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Uerà,  Htg^ni,  a  on  dk\  Cielo  è  dito    ^ 
Joadtr  nuova  Cittadc;  «  con  giuRizia 
Por  freoo  a  gente  indomita ,  e  fuperbi  «* 
Noi  miferi  Trojani  a  tutti  i  Venti, 
A  tutti  i  Mari  ornai  ludibrio*  e  icherao^ 
Caduti  dopo  r  onde  in  picda  al  foco , 
Che  da' tuoi  fi  minaccia  ,  •  i  noftri  Legni  , 
Preghiamti  a  prof  eder  .  che  nel  tuo  regno 
Mon  fi  commetta  un  einerand»  eccetto. 
Va  cofa  di  te  degna.*  abbi  di  noi 
Vfet^ ,  che  pii ,  che  giuai  i  che  inaoceott 
Siamo ,  non  predatori  •  non  ^coriari 
])e  le  voftre  mai^ne,  o  de  l  altrui  •- 
Tanto  i  vinti  d*  ardire  ,  e  gl'infelici 
B'  orgoglio  «  e  di  fupecbia,  oimè  ,  non  baoMO  • 

Vna  parte  d'Europa  è,  che  da' Greci  ^ 
Si  diffe  Efperia,  antica,  bellicofa  ,     h.* 
E  fertil  terra ,  da  gii  Enotrii  colta , 
Prima  Enotria  nomo^  ;  or  Qcome  è  fama> 
Prefo  d' Italo  il  nome  ,  Italia  è  detta  « 
Qui  'I  noflro  corfo  era  diritto  ;  unando 
Orlon  tempeftofo  i  venti  ,  e  *l  Mare 
Sì  repente  commoCe,  e  Mar  al  fero; 
Venti  ti  pertinati  ;  e  nembi ,  e  turbi 
c:òsì  rabbioft  ;  che  fommerfi  in  parte  « 
E  difpern  n'  ha  tutti  .*  altri:  «  le  fecche  , 
Altri  a  gli  fcogli ,  ed  altri  altrove  ha fpioHi 
£  noi  pochi  di  tanti  ha  iuxì  condotti  • 
Ma  qual  ai  cruda  gente  «  qual  &}  fera, 
E  barbara  Città  qtteft'ufo^apprnova» 
Che  ne  fia  proibita  ancor  l*  arena  ?  ^ 
Che  guerra  ne  fi  muova  ^  e  ne  fi  vieti 
Di  (far  ne  Torlo  de  la  terra  appéna  ? 
Ah  fé  de  l'armi  t  e  de  le  «s^tk  omaiitf 
Nulla  vi  «ale  ;  a  Dio  mirute  almeno: 
Che  dal  Ciel  vede<»  «  ticonofce  ineriti t  . 
£  i  demjfriti  alftnii;»  Capo,  e  Be  nofirp       j 
Era  pur  'dianxi  Enea,  di  ciii  più  giufio*   .  r 
Più  piot  più  prò*,  ne  i'  armi  «  più  Cag^e      ^ 
Gnerritr  non  fu  giammaf;.  Se  qimfli è^ivot 
Se  fpira,  fé  '1  dettia  noli  ce  l*in^^l        , 
Quanto  nt  fperitm  noi)  tanto  RsSiN^-       > 
Tu  non  peoftirti  a  provocarti»  In  furlnft.i  \^i 
A  cortcfil .  Ne  U  ^citia.  «nsoin       -4^'^-  " 
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A  vera  terre,  avem'  Armi ,  avtmo  Aceft«* 
Che  >a'  è  Signore ,  ed  è  de'  naftri  aneti' egli . 
Quel ,  che  vi  domandiamo  ,  è  fpiaggia ,  •  felvA» 
E  vitto  da  munir ,  da  rtfarcire 
I  vuoti ,  e  ftanchi,  e  fcon^ualTati  Legni  « 
Fer  poter  lieti  C  ritrovando  il  Duce  v. 
E  pli  altri  noftrì;  o  fé  pur  mai  n'è  data 
Veder  l' Italia  )  ne  l' Italia  addurne  . 
Ma  fe-Boftra  falute  in  tutto  è  fpenta  / 
Se  te  ,  noftro  Signor ,  nofiro  buon  padre     * 
Di  libia  ha  '1  Mare,  e  più  fperanza  alcmiÀ 
Non  ci  riman  del  giovinetto  Ju!o  ; 
Almen  tornar  ne  la  Sicaoia«  ond'ora 
Siam  qui  venuti,  e- dove  il  buon  Acefle 
N*  è  parato  mai  Tempre  ofpite ,  e  Rege  • 
Al  dir  d' Ilioneo  fremendo  tutti 
Aflentirono  i  Teucri.  E  la  Regina 
Con  gli  occhi  badi ,  e  con  benigna  vdc»  . 
Brevemente  rtfpofe  :  a  miei  Troiani 
Toglietevi  dal  core  ogni  timore  , 
Ogni  fefpettp  é  Gli  accidenti  atroci  « 
La  novità  di  queflo  Regno  a  forza 
Mi  fan  sì  rigorofa ,  e  si  guardinga 
De*  miei  confini .  £  chi'  di  Troia  il  oomt  »■ 
Chi  de*  Troiani  i  valorofi  geftt , 
£  l'incendio  non  fa  di  tanta  guerra  ? 
Non  han  però  si  rozzo  cuore  i  Peni  »' 
Non  s)  Innge  da  Idr  fi  gira  il  Sole  ; 
Che  né  pietà  né  fama  ttqgna  v'  arrive.    ^    , 
Voi  di  qui  fempie  ,  e  de  la  grand'  Efpeti»  » 
E  di  Saturno  che  cerchiate  i  campi  « 
O  che  vogliate  pur  d' Acefte ,  e  d' Erict 
Tornare  a  i  liti  »  in  oj^ni  cafo  Uberi 
Ve  n*ftodret#<  e  fScnri.  Ed  io  d'aiu 
Scarfa  non  vi  farò  «  uè  di  fttffidio  •'        i 
E  fé  qui  dimorar  meco  voleAe , 
Quefta  é  voftra  Città.  Tirate  al  Ittp 
Veftri  naVflì.  Che  da' Teucri  a' Tiri 
Nulla  fcelta  farò,  limilo  divaro, 
eoe)  qui  foffe  il  voftro  Re  con  voi  « 
Coti  ci  capitaffe.  Ma  cercando 
Io  manderò  di  lui  fino  a  reftremo 
De' miai  confitti  la  ffvicra  tutta. 
H  (ft  forte  liitni»  itt  «itftt  lpi»Mit  f 
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Ver  (éUt  «rrtodo ,  o  per  cintai  tthlaSe  • 
Mtncoroifi  a  ttl  dire  il  p«dre  Enea  , 
£  '1  forte  Acace .  E  di  fquarciare  ti  veto 
Stavan  ^ià  dtCofi  •  Acate  il  primo 
Moife  djceodo  /  Ornai  Signor  »  che  peofi  f 
Tutto  è  ficnro.*  e' tutti  a  falvanieoto 

I  nottrt  Legai ,  e  i  noilri  anici  avemo  • 
Sol  uà  ne  manca  •  E  quello  a  voi  davanti 

II  Mar  forbiffi .  Ogni  altra  cofa  al  detta 
Bi  tua  madre  rifponde  •    Appena  Acate 
Ciò  diCe ,  c^  la  irogola  t*aperfe , 
Aflbctigliofll ,  e  c#l  Ciel  puro  unifli , 
Kimafe  in  ahiaro  Enea,  tale  ancor  9§ti 
Di  clriareasa«  e  d*afpetto,  e  dt  Aatara, 
Che  come  no  Dio  moftroffi  .•  X  ben  a  Dea 
Era  figliuol  «  che  di  belleisa  è  madre . 

Ei  de  gli  occhi  girava ,  e  de  le  chiomt 
Quei  chiari  -lieti  e  gioveniti  onori  , 
*Ch*elia  ftefTa  di  lui  madre  gl'infure* 
Tale  aggiunge  l*  artefice  vagHear-**  -  '  *    • 
A  l'avorio,  a  l'argento  ,  al  FNMiiitrmOA 
Se  di  fin' oro  li  circonda,  e  fregia. 
Cotal  compar fo  d' improvvifo  a  tutti  « 
li  fece  avanti  a  la  Regina ,  e  diffe  .* 
Quegli ,  che  voi  cercate  Enea  Troiano , 
Sor  qui ,  dal  Mar  ritolto .  A  te  ricorro 
▼era- Regina  .  A  te  fola  pietofa 
De  le  noAre  ineflabili  fiitithe . 
Tu  noi  rimafi  ti  ferro,  al  fuoco,  a  i*0fl4t« 
D'ogni  ftrasio  berfagiio,  d*ogni  coTa 
Bifognofi  ,  e  mendici ,  nel  tuo  Regno  % 
E  net  tuo  albergo  umanamente  accogli. 
A  renderti  di  cJè  merito  eguale 
Baftantt  non  fon  io ,  né  foran  quMitl 
De  la  gente  di  Dardano  difcefi 
Tanno  per  l' Univerfo  o^gi  difperfi  » 
Ma  gli  Dei  C  t*  alcun  Dio  de*  buoni  htctiri; 
Se  nel  Mondo  è  gtuftiaia',  fé  fi  truova 
Chi  d'altamente  adoperar  a'appaghel 
Te  nt'  dian  gufderdone .  Età  felic« , 
Avventurofi  genitori ,  e  grandi 
Che  ti  die4em  al  Mondo.  Infin  ch*i  fitimt 
.$i  rivolgono  al  mare,  infin  ch^ a' monti 
H  fiiiaa  V ombre»  tnfiacli'ha  SteHe  ilCiiCo 
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I  tooi  -prtgf ,  il  tuo  nome  «eie  tue  Iciòi   ; 
Mi  faran  Tempre  «  ovunque  ?io  fia  ,  d'iivanti  • 

Ciò  detto,  lieumeote  a'fuoi  rivolto» 
Al  caro  Ilioneo  U  delira  porfe, 
La  finiara  a  Sergefto.-  e  pofcia  al  forte 
Cloante,  al  forte  Cia/  l' un  dopo  Taltro 
Tutti  gli  falutò  •  Stupì  Didone 
Nel  primo  afpetto  d' uà  sì  nuovo  cafo  « 
E  d'  no  uom  tale .  Indi  riprefe  a  dire  • 

Qual  forza  «  o  qua!  d^ ftino  a  tanti  nielli 
T'hanno  in  sì  ftrani,  in  sì  feri  paefi 
Efpollo  ,  o  de  la  Dea  famofo  figlio  f 
Elei  tu  quell'Enea,  eh*  in  fu  la  riva 
Di  simoenta  il  gran  Dardanio.  Aochife 
Di  Venere  produffe?  Io  mi  ricordo 
Quel ,  che  n*  intefi  già  da  T«ucro,  quando 
Fuor  di  fua  Patria  il  fuo  padre  fuggendo 
Nuovi  Regni  cercava .  Egli  a  Sidone 
Venne  in  quel  tempo  a  dar  fuifidio  a  Belo  • 
Belo  mio  padre  allor  facea  i*  imprefa  , 
E'i  conquifto  di  Cipro.  lufio  da  l  ora  • 
Io  del  cafo  di  Troia ,  e  del  tuo  nome  « 
£  de  l*oAe  de' Greci  ebbi  notizia. 
Ed  ei,  ch'era  sì  rio  nimico  voflrot 
Celebrava  il  valor  di  voi  Troiani  ;     ^  j 

E  trar  volea  da  Troia  il  fuo  legnaggio  • 
Voi  da  nie  dunque  amico  9  e  fido  ofpiaio 
Giovini  arete;  e  me  fortuna  ancora 
A  la  voflra  lìmtle  ha  fimilmente  ^ 

Per  molti  affamii  a  quefti  luoghi  addottUf. 
Sì  che  natura,  «  fofferenaa,  e  pruova 
De'  miei  ftefO  travagli  ancor  me  fauno 
Fietofa ,  e  fovveaevole  a  gli  altrui  • 

Ciò  detto  ;  Enea  cortefemente  adduce 
Ne  la  fua  reggia.  In  ogni  tempo  indice 
rel!e ,  e  v^tci  folenni .  Ordina  apprCOo  , 
eie  fi  mandino  al  Mar  venti  grao  tori. 
Cento  gran  porci, rcentp  grafiaguelli  , 

Con  cento  madri  »  e  ciò  ch'a'iuoi  compH" 
Per  vitto  «  e  per  letiaìa  è  di  metticco ., 
Dentro  al  real  palagio  realmente 
De'pih  gentili  «  e  fontuofi  arnefi 

II  convitto,  e  le  ftanae  orna,, e  prepari. 
(Cttopre  d'oftio  U  mmf  fwp«e  U  menfe  . 
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D*  argenta  «ed*  oro  •  ove  v^  innga  Icrtt 
Son  de' padri  9  e  degli  avi  ì  Catti  egregia 
£iiea  ,  la  cui  paterna  ceneresza 
Quetir  flon  lafcia  «  a  le  (uè  navi  innanzi 
Ratto  fpcdifce  Acate.*  che  di  tutto 
Afcaaio  àvvifi^  ed  a  fé  tofto  il  meni  .• 
eh'  in  Afcanio  mai  femptc' intento,  e  fiflb 
Sta  del  fuo  caro  padre  ogni  penfìero  . 
Gli  comanda  oltre  a  ciò  «  eh' a  la  Regia» 
^    Porti  Alcune  a  donar  fpoglie  fupexbe. 
Che  (i  falvar  da  in  mina  .appena  , 
£  dal  (beo  di  Troia .  Un  ricco  manto 
Ricamato  a  figure,  e  di  fin' oro 
Tutto  conteso  *  no  prezioCo  ve!o  « 
Cui  di  pallido  Acanto  uà  ampio  fregio 
Trapunto  era  d'intorno >*  ambi  ornamenti 
B*  Elcna  Argiva  «  «  fua  in  aure  Leda 
Mirabil  dono.  In  quefto  avea  le  bionde 
Sue  xhiome  avvolte  il  di ,  che  di  Micene 
A  anove  nozze,  e  oon  conceffe  ufcio^ 
E  porti  anco.lo.fcettro  ,  onde  fupe'tba 
Ilione  di  Priamo  fé  'n  giva 
Primogenita  figlia ,  e  '1  fuo  monile 
Di  gran  lucide  perle:  e  quella  fUfla  » 
Onde  '1  fronte  cingea  doppia  corona  \ 

Di  gemme  orientAli  ornata  »  e  d'  oro  « . 
Tutto  ciò'  procurando  il  fido  Acate  « 
In  ver  le  navi'  accelerava  il  piede  . 
Venere  intamo  con  iiaov'arie,  e  nuovi 
Condii  a'argomenia  a  far,  chMn  vece , 
E  'a  (embiaaza  d'  Afcanio  Ù  fuo  <^upidQ 
Se  «e  vada  in  Canago»  ^  con  quei  doni»  . 
con  le  dolcezze  fne ,  con  la  fua  face 
Alletti ,  incenda  y  amor  delti  «  e  ft^rore 
Nel  peuo  «  la  Regina ,  ond^  fofpetto        r 
Pih  non  aggia  «  o  'i  fuo  regnp,,  o  la  petfidtf 
0%  )Mf  fua  gente  ti  «  di  Oiunon  rJnfidie  »  rj 
Che  da  penlal«:«  .e, da  yegghifi  (e'dAnoó    . 
Tutte  le  notti  ^  E  latto  «•  fé  y^nuk  .^ 

L'alato  Dio.;  ooil  féco  ragion^ t      «  , 

Figlio,  mia  foreàt^e  iota. maggie^  poflanzaa  «^ 
Vigliò)  che  dei  gcaii  padre  anco  non, temi 
L'oiribil  tUo  ,  onde  percofTo  giacque 
Chi  ne  die  fio  ^el  Ciel  briga,  f  fpaventor; 
'  .  .>  A  te 


A  te  ricorro  f  £  dal  tuo- nume  Atte 
eh  leggio  à  r  altro  mio  figlio  Sneatao  ffftte* 
Come  Giuno  il  perfegaa,  e  come  l'aggia 
Per  tutti  i  Mari  ornai  fpiato,  e  travolto». 

'  Tu  'i  fai ,  che  del  mio  duol  ti  fei  doluto  j 
Più  volte  meco'*  Or  la  Sidonia  Dido 
V  ave  in  fua  forca ,  e  con  benigni ,  e  d«tfi 
Modi  fìa  qui  l'accoglie  «  e  lo  rattiene  • 
Ma  \ÌL  dov'è  (  laCa  }  che  vai  comunque 
sìa  caramente  accolto?  In  cara  a  Giano 
Da  le  carezze  ancor  chi  m'aCTecura  ?         ' 
eh*  ella  più  negbittofa,  o  meno  atroce 
In  un  caio  non  fia  di  tanto  affare  • 
£  però  con  aftuaia^  e  con  inganno 
Cerco  di  prevenirla;  e  del  fuo  foco 
Ardere  il  cor  detla  Regina  io  guifa* 
Ch'altro  Nume  no  'l  mute.*^e  meco  i*am{ 
D*  immenfo  affetto  •  Or  come  agevolmente 
Ciò  porre  in  atto,  e  confeguir  fi  poCa  : 
Afcolta .  Enea  manda  teftè  cbiamando 
Il  fuo  regio  fitnciullo ,  amor  fupremo 
Bai  caro  padre  ,-e  mìo  fommo  dUetto; 
Perchè  de' Tir]  la  Città  fen  vada 
Con  doni  a  la  Regina ,  che  di  Troia 
A  l'incendio  avanzarono,  ed  al  Mare» 
Quello  vinto  dal  fonno,  o  fopra  l'alta 
Citerà  «  e  dentro  al  facro  bofco  Idalto 
Terrò  celato  tì%  ch'ei  non  V  accorga^ 
Ed  accorto  dì  ciò  non  faccia  aUnil 
Con  alcun  fuo  rintoppo .  E  tu  che  PìhA-  ' 
Padciuilo  il  noto  fancinllefco  afpetto  ^  . 
Mentire  acconciamente,  in  lui  ti  cangia     . 
Sol*  una  notte,  e  gli  fuoi  gefti  imita.        » 
E  quando  Dtdo  al  fuo  real  convito 
Biceveratti ,  e  s  come  a  meo  fa  fiffi ,  t 

sarà  bebendo«  e  ragionando  allegra  >«         { 
Quando  C  come  farà  ^  certefe  in  greOMa. 
TeVrattt ,  abhràecieratti ,  e  4olci  baci     . 
Porgeratti  fovente-t  a  poco  r  a  poco 
11  tuo  Jocole  fpira ,  t'I  tuo  veleno  •       ' , 

Al  voler  de  là  fua  diletta  Madre 
Pronto  moflroffi  ,  e  baldanzofo  Amore  «    , 
E  gittò-I'aK;  ed  in  un  tempo  l'abito*     ^ 
E'I  fembiaiite,  e  i'«ndar  prcfe  di  Jo)o%  » 
'''  •■   V  .....Google        Cip''' 


tfprlfiiia  ifltanto  al  giovinetto  Arcitito 
Tale  un  profondo,  e  dolce  fonno  iafoiè, 
E  *a  guifa  r  adattò  eh'  agwtameatt 
In  grembo  lo  fi  tolfe*  E  ne  ia  cima 
De  la  felvofa  Idalia ,  entro  un  cefpugiio 
Di  lieti  fiori  ,  e  d*  odorata  ptrfa , 
A  la  dolce  aura  »  a  la  frefc'  ombra  il.pofc 
Cupido  co'  Tuoi  doni  allegramente 
Per  far  quanto  gli  avea  la  Madre  impofto 
Con  la  guida  fi  pon  d'Acate  in  via. 
Giunfe  «  che  giunta  era  Dìdone  appunto 
Ne  la  gran  faia ,  che  di  fini  arazzi , 
Di  fior  »  di  frondi  «  e  di  felloni  intomo 
Era  tutta  veftita,  ornata»  e  fparfa» 
£  gii  fopra  ia  Tua  dorata  fponda 
Con  real  maellà  s'  era  nel  mezzo 
A  tutti  gli  alt  A  atteramente  affi  fa  * 
AppreCo  Enea  f  pofeia  di  mano  in  mine 
Sopra  a' drappi  di  porpora  «  e  di  feta 
Si  Aetidea  la  Troiana  gioventute  • 
Già  con  l'acoua^  e  con  Gerere  a  le  mani 
Gli  aurati  yau  ,  e  i  nitidi  taneftri, 
.E  i  bianchiffimi  lini  eran  comparfi, 
scavano  dentro  ,  a  le  vivande  intorno  « 
Intorno  a'  fochi  «  a  dar  ordine  a' cibi 
Cinquanu  ancelle  ,  ed  altre  cento  fìiorf 
Con  altrettanti  d'una  ftefla  eradc 
Tra  icndierl ,  e  pincerni  /  e  gli  atri  tutli 
Si  riempieron  di  Tiri,  a  cui  le  meora 
J)i  tapeti  dipinti  eran  diflefe. 

A  1*  nitrir  del  giovinetto  Julo  . 
Corfer  tutti  a  mirare  il  manto ,  e  '1  velo 
E  gU  Altri  ch'addncea  leggiadri  arncfi, 
A  fentir  quelle  fue  finte  parole , 
A  contemplar  quel  graziofo  afpetto  » 
Ch'ardore,  e  Deità  raggiava  intorno. 
Ma  fopra  tutti  T  infelice  Dido 
Non  potea  né  la  viltà*  n^  '1  penfiero 
Saziar  mirando  or  gli  fuoi  doni ,  or  lui , 
E  com'  pih  gli  rimira ,  t  più  s*  accende . 

Poiché  lunga  fiata  umile  «  e  dolce 
Od  non  fuo  genìtoT  pendè  dal  collot 
E  finfc  di  figliuoi  verace  affetto , 
Si  loiit  «Ua  AftioAt  EUa  coa^^li  ocehì 
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Col  l^nftef  tut^o  Io  contempU  i  e  mira .« 
la  iMlpa  ,  e*i  bacia  ,  e'n  grembo  Io  firect. 
Mifera ,  che  non  fa  quanto  gran  Dio 

_  S'annidi  in  feno.  Ei  de  la  Madre  intanto 
•imentbrando  il  precetto ,  a  poco  ,  a  poco 
De  la  mente  Sicheo  comincia  a  trarle , 
Ceti  vivo  amore  ,  e  con  vifìbit  fiamma 
Rompendole  del  core  il  duro  fmalto, 
E ^itroducendo  il  fuo  già  fpento  affettOè 

Ceflatt  i  primi  cibi/  e  da'^miniliri 
Già  le  menfe  rimofTe  :  ecco  di  nuovo 
Comparir  nuove  tazze,  e  vino  «  e  fiori» 
Per  tiecamente  incoronare  ,  e  btre. 

Quinci  un  romoreggiare  ,  un  rifo  ,  un  giubilo  « 
Che  d'allegrezza  empian  le  fale,  «  gli  «tri  9 
E  ì  torchi  «  e  le  lumiere ,  che  pendevano 
Da  i  palchi  d'oro  ,  poiché  notte  fecefì  , 
Viifceano  'I  tsiorno ,  e  '1  fisi,  non  che  le  tenebri  • 
Qui  fattofr  Didone  un  vafo  porgere 
P*oro  grave 9  e  di  gemme*  ov'era'foHto 
fft'  con  viti  ,  e  ne*  di  folenoi ,  e  -celebri 
Ber  Belo  1  t  gli  altri ,  che  da'Béld  ufcir^no^ 
Di  5ori  ornollo  «  e  di  vin  vecchio  empiendolo  « 
Orò  cost  dicendo  :  Ecerno  Giove  « 
Ch'albergator  nomato,  hai  de  gli  alberghi  « 
E  de  le  cortefie  cura,  t  diletto, 
Priegoci  ,  eh* a' Fenici,  ed  a* Troiani 
Faafto  fia  quello  giorno ,  e  memoraadc»  ^ 
Sempre  a'polteri  loro^  E  te  Lieo 
Largitor  di  letizia ,  e  t«  celere , 
E  Iwona  Giuno ,  a  quede  preci  invoco* 

.  ,-^ài  co'  voftrì  favorì  ,  e  Tiri ,  e  Peni 
TTffttt'e  a*prie|hi  miei  di  voto  aCenfis, 

Ciò  detto  9  riveriollo ,  e  lievemente 
Del  facrato  liquor  la  menfa  afperfe  • 
Pofcift  eli»  ia  prima,   con  le  prime  labVft 
Tanto  fol  ne  forbì,  quanto* a* attinfe 
Indi  con  dolce  oltraggio ,  e  con  rampógne 
A  fiitia  il  die ,  che  valòrofamente 
A  piena  bocca  infìaoa  i*anreo  fondo 
Vi  fi  tttflfb  col  volto ,  e  vi  s' immerfc  r 
Ciò  fegttir  gli  altri  Eroi.  Comparve  in  tanto 
Co' capei  lunghi,  t  con  la  cetra ^* oro 
Il  bion4«  Jopa  #  £  qual  lebo  aov«Uo 


Catstò  del  Ciel  U  ««nvìBlie ,  e  •  moti  «. 
Cb«  dal  gran  vecchio  Atlante  Alcide  ajiprtfc» 
Cantò  le  vie*  che- drittamente  torre  « 
Reodoo  vaga  la  LaaA«  e  buio  il  Soler 
Come  prima  (i  fer  «liuomint^  e  i  bniti  .*    ' 
Com*or  fi  fan  fé  pioggie ,  e  i  venti  e  ì  folgori  / 
Cantò  l*lade ,  e  i* Or(e ,  •  *1  Carro ,  e  *ì  Como  i 
E  perchè  tanto  a  l'Oceano  il  vem» 
▼ad»n  veloci  i  dì  ,  tarde  le  notti  • 

Un  noovo  ptaufo  iocomtnctaro  i  Tiri# 
Seguirò  ••  TeocFi  :  E  1*  inMite  Dido  • 
Che  già  fea  dolce  con  Enea  dimora, 
Qiiaato  beveffe  Amor  non  t'accorgendo, 
A- lungo  ragionar  feco  fi  po(e; 
Or  di  Priamo ,  or  d' Ettorre ,  or  con  quat*  armi 
▼oaiffe  A  Troia  de  1'  Aurora  il  figlio  « 
Or  qual  foAe  Diomede  «  or  quinto  Achille  • 

Assi  (fé  «OH  t*è  grave)  al  fin  gli  dilTet 
Incominci*  n  contar  firn  da  principio 
■M  V  inlSdfe  de'<Gfeci  «  e  la  ruina  « 
£  V  incendio  di  Troia  «  e  '1  corfo  intero 
De.  gli  error  voftri  •  Già  che  'i'  fettim*  enn» 
C  per  <«ns  >  «  PC'  >ur  raminghi  andate* 


FÌNB  DEI  LIBRO  FR1M&. 


juie^ 


by  Google    "" 


LIBRO  secondo; 

A    K   G   o'm   lE,   fi   T   o, 

Jfi^eeonta  Enta  U  Grechi  fxnài^  §  l'Arti 
Del  ptffido  Simné  ,  onde  fu  eflintù 
Di  Priamo  il  Rtgne^  td  itjo  aiffe  e  MÌI#  « 
E  come  egli-  del  Padre  il  caro  pefe 
rraffe  d«t  focoj  ma  perdeo  Crtujt. 

CfTafin  Ucitì,  attenti,  e  dinof! 

«UF  D'  udir  già  tutti/  quando  il  padre  Enet 
In  fé  raccolto,  a  cosi  dir  da  l'alta 
Sua  fponda  incominciò  :  Dogliofa  iftoria  « 
£  d'amara,  e  d'orribil  rimembranza, 
Regipa  eccetfa»  a  raccontar  m'inviti  • 
Come  la  già  poRente,  o  gloriofa 
Mia  patria  ,  or  di  pietà  degna  «  e  dt  pianta  « 
Forte,  per  man  de*  Greci  arfa ,  e  diftrutta  , 
£  qual  ne  vidi  io  far  ruina  •  e  feempio . 
Ci^jo  fte^o  il  vidi -'.Ed  Sp  gfan  parte  fui 

,    Del  fjìfi  cafo  infelice.  E  chi  farebbe 

Ancor  che  Greco  ,  e  Mirmidone ,  e  Dolopo» 
Ch'a  ragionar  di  ciò  non  lagrimalTe  ! 
£  già  la  notte  inchina,  e  già  le  Stelle 
.SotinOtdalCiel  caggendo,a  gli  occhi  infondoiiù; 
'  Ma  fé  tanto  d'udire  i  aoftri  guai  « 
Se  br^ve^nente  di  (aver  t' aggrada 
V  attimo  eccidio  ,'ond'«e4{a  «rfe  ,  e  eadeo  » 
C  Benché  lutto ,  e  dolor  mi  rinnovetle  , 
£  fpl  de  la  memoria  mi  fgoraente  ^ 
Io  pur  lo  conterò  .  Sbattaci ,  e  Hanchi 
Di  guerreggiar' lant' anni,  e  rifofpinct 

V    Ancor  da'  Fati  t  Qreci  condottieri 
A  l'infìdie  fi  diero  •  E  da  Minerva 
DivinaR^epte  inficutti ,  un  gran  cavalfa 
Di  bed  contefti  «  e  ben  confìtti  abeti 
In  fembiaoaa  d'un  monte  edifìcaro  • 
Fofcia  finto ,  che  ci^  foffe  per  voto 
Del  lor  ritomo  «*  e  dì  tornar  fembiatite 
Fecero  tal,  che  fé  ne  fparfe  il  grido. 
D9«$f  0  Al  fuo  cieco  vcAtrt  i  e  ne  U  srotte  « 
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che  molte'  erMo,  e  graBdi ,  in  ti  gran  moie 
Kinchittfer  di  nafcofto  arme*  •  guerrieri 
A  ciò  per  forte,  e  per  valore  eletti  • 
Giace  di  Troia  nn'Ifola  in  corpetto 
<  Tenedo  h  detta  >  aCai  famofa ,  e  ricca, 

rentre  ch'Ilio  fioriva.  Ora  «n  ridotto 
fol  di  oavigaoti,  e  di  navtli- 
Infido  feno,  e  nal  fecura  fpiaggia. 
Qui  poiché  di  Sigeo  fciolfe ,  e  fpar)o 
la  Greca  annata^  ^  ratteone ,  e  dietro 
•     Appiattoffi  a)  filo  !ito  ermo  ,  e  deferto. 
£  noi  credemmo ,  che  veracemente 
VoCe, partita  ,  e  ch*a  fpiegtte  vele 
Gifle  a  Micene.  Onde  la  Teucria  tutta  * 
Già  cotant'anni  iagriraofa ,  e  metta» 
▼olu  se  fu  fubitamente  in  gioia  • 
S* aprir  le  pprte .  Ufcir  d'Ilio,  e  d* iatorno    . 
le  genti  tuitKdifiofe ,  e  liete 
Di  veder  vuoti  Kcampi ,  e>fiBO»brt  i  liti . 
Ch'eran  coverri  pria^^r  navi ,  e  d'armi.' 
Q»t  t'accampava  AchtlU:  e  qui  de'Dolopt 
Cran  le  tende  :  Ivi  folean  le  luff^ 
Ftrfi  de' Cavalieri  ♦  e  là  de' fanti  / 
Dìcean  parte  vagando  ,  e  parte  accolti    ' 
Vaceau  mirando  al  gran  deftrieio  intorno 
Meraviglie  e  difcorfis  E  chi  per  facra, 
£  chi  per  efecraodo  il  voto  «  e  1  dmn» 
Avean  di  Palla.  U  primo  fu  Timete 
A  «r  eh'  entro  le  mura  .  e  ne  la  roc»^ 
^mdi  li  cooducefle.*  o  froda  •  o  fiiHtt>« 
Oieciò  forede'mireriTix>iani.         ' 

p  per  tofidiofe,  o  per  fofpette 
C  Quantunque  r«cre>  avean  le  Grecbe^iihflt  • 
Voleaoo,  o  che  del  Mar  (offe  nel  fiMido 
Frecipiiata,  o  che  di  fi«mme  ardenti 
5f.."I^2."^***''*  «  ^^^  f<>"»to  •  •  l*ctro 
Gli  f0(&  n  petto ,  e  fvifcerato  il  fianco* 
stava  tea  quefti  due  contrari  ra  forfè 
In  due  partì  divifo  il  volgo  tacert^,^       ^ 
Qjwdo  con  8/»a  enerva,  e  con  gMii  UxU 
Da  U<  rocca  difcefe,  e  di  lontano 
Gride,  laocoonte  .•  O  ciechi ,  o  fòlli  ^       % 
a^fjrtimati  »  A  gli  nemici ,  a*  Gre«i 


>m  crtdenM?  a  !or  credete  voi. 
.he  fiair  partiti  f  e  farà  mai ,  cbe  doni 
lano  I  lor  dom ,  t  non  più  toflo  inganni? 

^J  ^?"  nnclimfi  /  o  qiiefta  è  macchina 

Per  di  fopra  atfalirife.  E  cbe  che  fìa? 

Che  de'  Pelafisi ,  e  de' nemici  è  il  dono . 
ò  detto ,  con  gran  for»i  nna  grand' aita 
Avventogli ..  E  colpiUo,  ove  tremante 

E  1  deftner  come  fofle  e  vieo,  •  fiero, 
fieramente  da  fpfon  pttoto  cotale. 
Si  fiorcè,  fi  crollò,  tooògli  il  vtntrt  » 
Z  ^"J.*"**"  **^*»*  ««»•  cavefùe. 
E  fé  l  Fato  non  era  *  Troia  avverlb  ; 
Se  le  memi  eraa  fané  ;  avea  qael  colpo 
eia  commalì  infiniti  a  lacerarlo, 
E  del  tutto  e  fcovrir  l'agguato  Argolìco, 
««d  oggi ,  e  tu  grand»  Ilio ,  e  tu  diletta 
Troia  ftarefti.  Ma  fi  vide  in  tanto 
»e'  Paflor  paefani  una  mafnada 
Venir  gridando  al  Re  C  ch'ivi  era  giunto  > 
E  trargli  aventi  uà  giovine  prigione  ,  . 
Ch  Avea  dietro  le  mani  al  tergo  avvinte  • 
Quefli  era  Greco:  e  di  faoi  Greci  «ve* 
fii  ialvare  il  deflrier,  d^  aprir  lor  Troia 
Aminto  imprefa  .•  E  per  condurla ,  a  tempo 
Afcofto*  a  tempo  a  quei  partorì  offerto 
S'6f«  Q*'  («  medefmo;  in  fé  difpofto, 
I  fermo  di  dne  cofe  una  a  finire  * 
.#  ^eft*  opra  ,  o  la  vita .  A  ci6  concotlì» 
»ef  .4efif>  di  vedere  ,  il  popol  tutto 
y>4  cavai  fi  dtftolfe:  e  diéfi  a  gara 
A  fcheroire  il  prigione,  onafcoltate 
te  imat'ale  de'  Greci.*  E  da  qveft*  lano 
^Rofceteli  tutti.  Egli  nel  me«ao 
ffes^  com'  era  le  nemiche  fchiere 
'T<irhat«,  inerme,  e  di  catene  avvinto, 
7ermoffi  :  E  poiché  rimiroUe  intorno* 
Cm  voce  df  pietà  proruppe  »  e  difTee 
e.  ,  qvnàfi  «  terfa>  o  ftSare  i  o  loco  altvove 
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Sili  C  mirerò  me!  ")  ^.be  mi  raccolaa^ 
Oche  m'affidi  ornai  ,  poiché  tra' Greci 
Non  ho  dov'  io  ricovrì ,  e  da'  Trojani 
Non  deggto  altro  afpettar ,  che  ftrazio  e  morti  ì 
Ne  commoC?  a  pietà  «  n'  acquetò  l' ìr^ 
Si  dogliofo  rammarco.  E  con  doiceaaa» 
S  con  ^romefle  il  confortammo  a  dire  « 
Chi*,  di  che  loco  «  e  di  che  fangue  fbfTt  « 
Z  che  portaCe,  e  qnal  fidanza  aveffe 
A  daroeG  prigione.  Egli  in  tal  gutfa 
A^urato ,  al  Re  fi  volfe ,  è  dffTe  : 
Signor  n  ftgua  che  vnofe ,  in  tuo  cofpetto 
•ko  dirò  ratto.*  E  dirò  vero.  E  prima 
D'efler  Greco  lo  non  niego.  Che  fortont 
Può  ben  far  che  Sinon  fia  gramo ,  t  mifero  « 
Mt  non  giammai  che  Ha  bugiardo,  e  vano. 
fOoa  fo»  fé  ragionandofi)  a  gì!  orecchi 
Ti  itentii  mai  di  Palamede  il  nom«« 
Che  nomato  •  e  pregiato  »  e  glorioso  » 
E  da  Belò  attamente  era  dtfcefo  ; 
Se  bea  con  fatfo ,  t  fceltuto  indizio 
Di^  t  radigion  ,  per  deteilar  la  guerra  , 
Ei  fu  da' Greci  indegnamente  ticcifo  . 
x:6m*or,  che  ne  fon  pri?it  i  Greci  flefS 
Lo  piangon  tutti .  A  quefto  Palamede  « 
A  cui  per  pareo tela.era  congiunto 
XI  pover  padre  mio  ,  ne'  miei  prira'  anni 
Pria  per  vasetto  nel  meftier  de  Tarmi  » 
poi  per  compagno  a  quefia  guerra  diemmf  • 
Ittfin  che  viiTe ,  e  fu  'i  fno  ftato  in  fiore  , 
VSòriró  anco  i  miei  giorni  /  e  l*  opre ,  e'I  nome  « 
E  *1  grado  mio  ne  flir  tal  volta  in  pregio  » 
Efiioto  lui  »  C  cbe  per  invidia  avvenne  « 
Corà'ognon  fa,  del  traditor  UlifTe  > 
Anaramente  '1  piaafi  •  t  l  icafo  indegno , 
D*  un  unto  ajoitco  ,  e  la  mia  vita  ofcur» 
Tra  me  Idcgnandoj-  come  foro,  t  folle 
eh'  io  lui;  noi  tacqui^  Anzi  fé  mai  la  fortf 
Me'*I  confentiffe  :  d,i^  mai  foffi  te  Aigo 
Viocit^r  ritornato  t  alta-Vendetu 
Ke-  gQ  prozìi  fi  ;  e  con  ihldJ^cxe,  e  motti 
Acerbi ,  acerbamente  il  provocata 


QAeflo  fa  del  mio  mal  prima  jad^t?  « 
E  «tind  de*  fttoi  fiiUi  «  a  dei  midr  duoiti^  : 
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Conflipevote  VMe^  M  fpavenUfiBi  9 
A  trAvftgliarmi  «  a  fcniinar  fafìtrri 
<  Si  die  nel  volgo  *  e  practtrarmi  inciampi , 
Ottd'  io  cadeffi  *  E  aoo  <«fsò  «  eh*  ordimmi 

Per  mezao  di  Calcami Ma  dov'entro 

lafTo  fenza  profitto  a  faftidirvi 
Con  noiofe  novelle  ?  A  voi  /ol  bada 
01  faver  eh'  io  fon  Greco  f  Già  che  i  Greci 
Tutti  egaalmentt  per  simici  avete. 
Or  datemi.  Signor»  fapplfsio«  e  morte t 
Qual  a  voi  piace  •  Che  piacere  «  t  gioia 
n*  aranao  i  Regi  ancor  d*  ItacA«  e  d*  Argo. 
S  qui  fi  tacque .  Allor  brama  ne  venne 

'   Non  che  dèfio ,  di  più  fapere  avanti  .        . 
Kon  ben  fapende  ancor  C  niferi  noi  !  j 
Quanta  fceleratezaa  ,  e  quanta  aftucia 
FoCe  ne'  Greci .  Egli  a  leguir  coft retto 
MoflroOi  in  prima  paventofo ,  e  porcia 
Di  nuovo  afficuroffi  «  e  finfe  «  e  diCCe  : 

Hanno  molte  fiate  i  Greci  afflitti 

Già  dalla  guerra,  e  dal  difagio  aftrctti  • 

Difiato ,  e  tentato  anco  più  volte 

Di  qui  ritrarfi  ,  e  lafciar  Troia  ia  pace  •  . 

Coti  fatto  r  aveCero  !  Ma  femprt 

Or  it  vernc«  or  i  venti  «  or  le  procelle 

Gli  hao  diftomati  •  E  pur  diansi  che  1'  tì^ft%^ 

Del  cavai ,  che  vedeu.  era  fornita  « 

DI  nuovo  'n  fu  '1  partire,  e  'n  fu  '1  far  veU» 

Di  tempefte  ,  di  turbini,  e  di  nembi 

Rifon^  '1  Cielo,  e  conturbo^  il  Mare  • 

Onde  fofpefi  Enripilo  mandammo 

A  fpiar  fopra  a  ciò  qnel  che  da  Febo 

Ne  s'avvertifiè*  Riportonne  un  empio 

É  fpaventofo  oracolo .  E  fu  quefto  :    ^ 

Col  (angue,  t  con  la  morte  d'una  vergm^ 
Ptacafte  i  venti  per  condurvi  in  Ilio .      , 

.    Col  fangue^  e  con  la  morte  ora  d'un  ^tovtlW 
Convten  placarli  per  ridutvi  in  Grecia* 

A  eoe)  fiera  voce  sbgottiifi, 
ImpallidifB,  e  trem^  '1  volgo  tutto  t 
Ciafcun  per  ft  temendo/  e  nelTun  certo 
Qual  di  loro  accennale  Apollo  ,  e.  1  Fato* 

'^»xì  fece  UliUe  in  mezzo  al  Greco  ftnolo 
Cos  gran  UmXiQ  apprefeiitu  Calcante, 

E  d«l. 
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%  del  voler*  in  ciò  d«' fanti  Numt 
Interrogollo .  Ed  ti  rifpofe  in  gnifa  ,    ' 
Che  Ift  fuA  fflloàit  •  btflchè  da  tutti 
ToCe  prevtfiaf  fu  però  da  molti 
Simulata  •  t  taciuta/  e  da  molti  anco 
A  me  predetta  •*  pur  ci  tacque  aocora 
Fer  dieci  giorni.*  C  fcaltramentt  al  Miego 
Si  mife  di  voler  «  cht  per  fuo  detto 
Tofle  alcun  deftinato,  o  fpinto  a  morte  ^ 
Ma  poi  •  come  da*  gridi  afiretto,  e  vinto 
I>l  conferto  eoa  lui  ruppe  il  filenzio  « 
SÌ  ,  eh'  io  fni  dichiarato  al  fin  per  vittima» 
Coafentir  tutti/  Perchè  tutti  ancora 
YÌDian  con  la  mia  morte  il  lor  periglio» 
Era  già  da  vicino  il  ghtrno  orrìbile  ,  •   • 

la  che  doveano  al  lacrificio  offrirmi,  .•  • 

E  già  *1  farro,  e  già  'i  file,  e  già  le  bea^.  ^c 
Erano  a  le  mie  tempie  intorno  avvolte  /        *" 
Quando  rotto  (  io  no  1  niego  D  osm  ritegcpt 
Da  la  morte  mi  tolfi  .  E  fin  eh'  a^  venti 
fieCer  le  vele  (  eh'  eran  prelli  a  darle  > 
Di  buia  notte  in  un  panutt  m'afcofi . 
Ove  nel  fango  infra  le  fcarde*  e  i  giunchi 
Stava  qual  mi  vedete .  Ora  fon  qui 
Privo  d'ogni  conforto*  e  d'ogni  Ipem» 
Ifi  mai  p:h  riveder  la  Fairia  antica, 
1  dolci  figli  «  e  'i  defiato  padre  , 
Cile  faran  C  '*A>  me  !  >  per  la  mia  foga  , 
aen€h%  innoceoti ,  ancor  forfe^  mia  vtct 
infcarcfratit  e  tohnentati  •  e  mòrti* 
Of  io ,  Signor ,  per  «nelli  eterni  Dei  » 
Che  fcorgon  di  là  fu,  fé  1  vero  ì' parlo* 
Per  quella  pura ,  e  intemerata  lirde  / 
C  fif  tra' mortali  In  alcun  loco  è  tale  )     ' 
Oad'io  già  tutto  a  rivelar  ti  vegno  i 
Priegoti  che  pietà  di  me  ti  prenda , 
•    £  de' miei  tanti,  e  s)  gravo»  affanni  , 
di' indegnimeme  io  foffro.  k  tàt$A  laiktìé 
Common ,  e  da  noi  fatti  ancopiéost, 
Viu  •  e  venta  gli  diamo .  E  di  fha  ho^péa-* 
Comanda  il  Re,  .che  fi  disferri  ,  e  Uìéi^j 
Poi  dolcemente  in  tal  gnifa  gli  parla  » 
Qui  che  tu  fi»  ,  de* tuo!  perduti  Greci 
Ti  4immi0am«t,  che  per  innansì  ^ 
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Sarti  dè'noflrì.  Or  mi  rifpòadi  il  vém 
Dì  quel  eh*  io  ti  dimando  r  A  che  fineJianiie 
Qui  sì  grande  edificio  i  Greci  eretto  ì 
Ver  configlio  dì  cui  «  con  qual  avvifo 
L' ban  fabbricato?  E  voto,  è  magiare  macchinar 
CHe  trama  è  quefta  ?  Avea'i  Re  dettò  appena; 
Quand'  et  d' inganni  ,'e  d' arte  Greca  ÌBftrntto» 
Le  già  difciolte  mani  al  Cielo  alzando  « 
DiRé  .•  Voi  fochi  eterni ,  ed  invi>Iabilt, 
Voi  fafcie  ,  ood'  io  portai  1«  tèmpio  avvìnte  « 
Voi  facri  altari  *  e  voi  cultrl  nefandi  ^ 
Cui  fuggendo  anco  adoro  ;  a  quel  eh'  io  dico 
Per  teftimoni  invoco .  A  me  lece  or*- 
Ch*io  mi  difciolga«  e  mi  difacri  in  tutto 
Da  r  obbligo  de'  Greci .  E  mi  lece  anco , 
Che  non  gli  ami  «  e  che  gli  odi«  e  che  di  volghi 
Quel  che  da  lor  fi  cela  .•  Già  eh*  affretto 
Più  non  fon  de  la  Patria  a  legge  alcuna  • 
Tu,  fé  vero  io  ti  dico  ,  e  fé  gran  morta 
Di  Ciò  ti  rendo  »  e  te  Troia  confervo  , 
Conferva  a  me  la  già  prorajeffa  fede.^ 

Nel  cominciar  di  quefta  guerra ,  i  Greci 
Rip«fero  ogni  fpeme ,  ogni  fidanza 
Ne  l'aiuto  di  Palla.*  E  ben  ripofte 
Fuf  fempre,  infin  che  l'empio  Diomede» 
E  l'inventor  4' ogni  mal*  opra  Uliffe 
11  facro  tempio  fuo  non  violaro . 
€^>me  fer  quando  ne  la  rocca  Mceli  , 

ù'  N'  uccifero  i  cuftodì ,  e  n*  involar© 
Il  palladio  fatale  ;  ofando  impari 
PjOr  le  man  fanguinol^  al  facroftnto 
Suo  fimulacra,  e  macular  rintltte 
E  'ntemerate  fiie  verginejk  bende .     .,^   . 
Da  ìndi  in  qua,  d'ardirTempre,  t  di  forit 
Scenar ,  non  che  di  fpeme  ;  e  PilU  infea^ 
Ne  fu  lor  fempre,  e  ne  die  chiari  fegni 
E  pòrteniofi  ♦  oU'or  eh' »1  campo  addott* 
Fu  1»  fut  llatua  ♦  che  pofaia  «ppena 
Torvamente  mirogli.*  t  lampi,*  fiamme 
Vibrò  per  gli  occhi  •  e  per  le  mombn  tuctt 
versò  falfe  fudort .  Indi  tre  volte 
C  Meraviglia  a  contarlo! J)  alto  d»  terr» 
fiarfe,  e*mbrateiò  lo  feudo,  e  brandi  l'alt»; 
4i^*or  ficidaado  indovini^  Caktvtti 
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•  Clic  fogftir  fi  doveCe  •  e  tofto  a*  venti 
Spitstr  le  vt\t  f  cbe  di  Troia  io  vano 
Era  l'afftfdioy  fé  con  altri  aogui] 
D'Argo  non  fi  tornava  un'altra  vottt^ 
£  de  fa  Dea  non  fi  Placava  il  name« 
eh* or  (  perciò  fare  )  ha  feco  io  Grecia  addotto  • 
Oode  giunti  a  Micene ,  incontineote 
Si  daranno  a  difpor  1*  armi ,  e  le  genti , 
E  ^U  Dei  «che  gli  aiti,  e  gli  accompagoU 
Poi  ripagando  il  Mar  con  maggior  forxa 
Di  nuovo  affai iranvi«  e  d*  improvviib  • 
Coi)  Calcante  interpreta,  e  predice  « 

Or  qaeda  inole ,  che  tan'alto  forge, 
QÌii  per  conftgiio  di  Calcante  è  polla 
In  vece  del  Palla<&o,  e  per  ammenda 
Del  Nume  ofNfb ,  a  bello  ftudio  intcftft 
D  i  legni  cos}  gravi ,  e  cofl  grandi , 
£d  a  9Ì  fmifarata  altezza  eretu,  ' 

A  fin  «  che  per  le  porte ,  entro  a  !•  mnrft 
Qttinci  addur  non  fi  poffa ,  ove  per  feguD  » 
K  per  memoria  poi  del  ^ume  antico 
ItfveHtà  da  voi ,  facrata ,  e  colta 
Sia  ricovro  y  e  tutela  al  popol  voftro  • 
€h*  alior  cm  quefko  dono  a  Palla  oAito 
^r  voftra  man  fia  viAlatQ  «  e  guafio  • 
Haina  eftrema  C  U  qual  fopra  lui 
Gaggia  più  toflo  >  a  voi  vuol  che  ne  veagiì , 
Ed  al  gran  vofìm  impero;  ed  a  rtncontfo,^ 
Quando  da  voi  fia  deqtro  il  voftro  cerchio 
Condotto,  e  cuftodito;  all^'or  che  VAiik 
Congtnrerìk  con  le  fue  forze  tutte 
A  i*efterminio  d'Argo,  è  che  tal  fato 
Sopra  a*voftri  nepott  in  Cielo  è  fifò.  ,  < 
Con  tal  arte  Sìnon  ,  con  tali  infidi*  ..    '    >  ' 
Ve'  sì;  che  gli  crédemmo  ;  e  qUeiH  Mk  ^ 
Cui  non  poter  né  'l  figlio  di  Tideo»   ,    <  : 
Né  di  Uriffa  il  bellkofo  alunno»    w 
Né  diece  anni  domar ,  né  mille  navtv' J'  * 
;raron  da  ligrimette,  e  di*  menzogne   Vr> 

•  Sforzati,  e  vinti.  In  quella,  a  grinfeji#:'  ^v 
tJit'  altro  fopravenne  affai  maggiore 
1£  pìk  fero  accidente,:  onde. a  cialconè-V'.. 
D'improvvifo  fp^veotò  il  wtt!tt!\»Ìà^»-^j. 
Btff  Xjocoomt  «  lom  eletto  '    ^ 
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Pu^  «Nettuno ,  E  qvM  di  Mo 
n..2Ef*  "*  ""  SVn  toro  ollìi  folenoe. 
Quaifito  ecco,  che  di  Teaedo  (  m'aaghiada 

^  i  2?g«*^>»  )  «*««  ftrpenti  immanr 
Veoif  fi  veggo»  pirimente  «I  lieo 
Ondeggftn^  co  ;  dorfi,  onde  maggior? 
U  U  manne  all'  or  tranquille ,  e  quete  ^ 
Dal  metto  m  fu  feodean  co  i  petti  il  Mare. 
«••ergean  conle  tefte  orri(,ljmeme  * 

Cinte  di  creile  fangafnofe,  ed  irte. 
Il  reRo  con  gran  giri ,  e  con  gra^d'awhi 
Traean  divincolando.*  e  con  le  code 
1.  acqnt  sferzando  aJ,  che  lungo  tratto 
SI  facean  fuoito»  efpttma,  e  nebbia  intoUd* 
Giunii  «  u  riva,  con  fieri  occhi  accefi 
Di  VIVO  foco  ,  e  d'atro  iTangue  afperfi 
Vibrar  le  lingi»,  e  pittar  fifelii  orribili. 
..   Noi  di  paura  abigottm  ,  e  fmorti , 

Chijiua,  chi  U  ci  difpergemmo,  e  gliaqgiii 
S'affilar  drittamente  a  Laocoonte  / 
Z  pria  di  due  fuoi  pargoletti  figli  ; 
Le  teneretle  membra  ambo  avvjachìandoV 
Se'  n  fero  crudo ,  e  miferabil  paQo  • 
Pofcra  a  lui ,  eh'  a*  fanciulli  era  con  l' amit 
Gittttto  in  aiuto,  aUvventaro,  e  ftretto 
1.  avvmfer  al ,  che  le  fcagliofe  terga 
Con  due  fpìre  n^l  petto,  e  due  nel  collo 
Gli  racchinlero  il  fiato,  e  le  bocche  alte 
Sntro  al  Ino  capo  fieramente  infiiTe 
di  addentarono  il  tefchio.  £gli  com'tfg 
If^iro  ftogue,  di  bava,  e  di  veleno 
!•  bende,  e  '1  volto  afperfo,  tciHì  nodi 
Difgroppar  con  le  man  tentava  indarno» 
X  d*  orribili  ftrida  il  Ciel  feriva  • 
QMal  mogghla  il  Toro,  allor  che  éé  fii  alUrf 
Sorge  ferito  «-  fé  del  maglio  appieno 
Non  cade  il  colpo,  ed  ei  lo  abatte,  tfnggt* 
1  fieri  Draghi  al  fin  da  I  corpi  efangnt 
Difviluppati  ,  ia  ver  la  rocca  ìnfieme 
Strifciaaio  »  e  znfiblando  al  fommoafceferof 
X  nel  tempio  di  Palla ,  entro  al  fuo  fciMk» 
Rinvolti ,  a' pie  di  lei  ^  raggruppato  • 

SUnnovofi  di  ciò  nel  volgo  orrore , 
«  tmooitj  t  ^f«ftto,  e  moiinorofi  _ 
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Clit  ^«tmente  avea  tMoeoouf 

Di  fa»  temerità  pagato  il  fio , 
%  M  furor  ,  die  contra  al  fagro  legna 
'  Gif  armò  l'impura,  e  fcelerata  mano. 
C  gridar  tutti,  ^e  di  Palla  al  tempi» 
a  coadaceflfe  f  t  eoa  preghiere  •  e  voti 
De  la  Dea  fi  faceSe  ti  nnme  amico* 
A  ciò  fegairt,  immamiatiitt  acciati 
Rttiniamo  la  porta/  aptian  le  murat 
Adattiamo  at  c'avallo  ordigni  «  e  travi  « 
E  ruote  «  e  curri  a'  piedi ,  e  funi  al  colla* 
Gof)  moffa ,  e  tirata  agevolmente 
La  macchina  fatale  il  muro  afcendt 
D' amili  pregna ,  e  d*armati  ^  a  cui  4'  intono 
DI  verginelle ,  e  di  -fancintli  nn  cofo 
gacre  lode  cantando ,  con  diletto 
fòrgean  mano  a  la  fìine  •  Ella  per  mtao 
Trattt  de  la  Città ,  mentre  fi  fcuot»  9 
Mentre  che  neir  andar  cigola,  t  freme  « 
Sembra  che  la  minacci*  O  Patria ,  o  Ilio, 
tanto  de' Numi  albergo.  Inclita  in  anm 
Dardania  terra  •  Noi  la  pur  vedemmo 
Cdn  tanti  bechi  a  l' entrar,  che  i^uattrp  volto 
VermoOi  :  e  qoauro  volte  anco  o'  adimmo 
Il  fuon  de  V  armi  «*  t  por  da  furia  fjpimit 
Ciechi»  e  fordi  che  fummo;  i  noti  ri  danni 
gi  procurammo ,  che  1  di  fteffb  addotto  t 
B  poftp  in  cima  a  la  (aerata  rocca 
Vii  quel  moilro  infelice  •  Allor  CafTandm 
La  bocca  aperfe  ,  e  quale  eCer  iblea 
Terace  fempre,  e  non  creduta  mai» 
L'eflremo  fine  indarno  ci  predilTe. 
X  noi  di  facra ,  e  di  fel|iva  fronde 
Velammo  i  tempi  il  di  C  miferi  noi  /  ? 
Che  de' lieti  d)  noftri  ultimo  foe» 
Ictnde  da  l*Occan  la  notte  intanto', 
X  col  fno  fbfco  velo  involve  ,  e  caoprt 
la  terra  «  e  'I  Cielo ,  e  de'  Pelafgi  infiemt 
l' ordite  ifffidie .  X  Teneri  a  i  loro  alhtfrilf  « 
A  i  lor  ripofi  addormentati ,  e  qneci 
Giacean  feenramente ,  é  eia  da  Tcnedo    * 
A  V  ufata  riviera  in  ordtoan«a  - 
Vtr  noi  tè  ne  venia  1*  Argiva  Afoiiita  •    * 
€kA  ^ypr  dt  la  notte  occulta  :i  <  dHofa^i 
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Qjaando  dt  It  Am  poppa  il  .réé^ò  Ltgtio 
N«  die  ceaiio  col  foco  .  Allbf  sinone  i 
Che  per  ooftra  ruiaa  era  da  noi  » 
£  dal  Fato  maligna  a  ci^ferbato* 
AccqAo0  al  cavallo  :  e  '1  cbiufo  ventre 
Chetameoce  fili  aperfe  «.  «  fuor  ne  trafTe 
V  occulto  aggualo  •  Ufciro  a  l' aura  in  primft 

I  primi  capì  baldanioH  •  e  lieti 
Tutti  per  una  fune  a  terra  fceii  .• 

»  fur  Tifandro  ,  e  stenelo,  ed  Vliae  , 
Atamante,  e  Teantc,  e  Macaone*^ 
'%  Pirro,  e  Menelao,  con  Io  fcaltrito 
yabbiritator  di  quello  inganno  Cpeo  • 
Aflalir  la  Citt^t  che  |là  nell'ozio, 
X  nel  fonoot  e  nel  vino  era  fepoUa* 
Anctfrro  le  guardie.-  aprir  le  porte.* 
Mifer  1*  fc^iere  congiurate  infiemef 
E  ditr  forma  a  l'aifalto .  Era  ne  l  pn^ 
Che  nel  primo  ripofo  hanno  i  mortali 
Quel  eh*  è  dal  Cielci^  a  i  loro  affanni  mfufp 
Opportuno ,  e  dolciflìmo  riftoro  • 
Ouando  ecco  ili  fogno  Cquafi  avanti  gli  occhi 
Mi  foCe  veramente  D  Ettor  rt*  apparve 
Dolente,  lagrimofo,  e  quale  il  vidi 
«Sia  ftrafcÌDaco,  fangumofo  ,  e  Idrdo 

II  corpo  tutto ,  e  I  pii  forato  t  e  gonfio  • 
Xaffo  me  !  quale,  «  quanto  era  mutato 
l>a  qnell'teor,  che  ritornò  veftito 

De  le  ipofilie  d'Achille .  e  rilucente 

squallida  avea  la  b*rba ,  orrido  il  erme, 
E  rapprefo  di  fanftu*  '  il  petto  lacero 
Di  liAnte  unqna  ferite  al  patrio  muro 
Ebbe  d'intorno ,  E  ««  Pa^f» '>V  P"«<^ 
FolsMo,  che  lagrimando  8lVÌ<«P  ". 
O  fptaidor  di  ^rdania  ,  o  de  Troiani 
S^urilBma  fpeme  .  ^^quale  indugio 
T'ha  fin  qui  trattenuto ?Ond  or  ne  vi«l 
Tanto  da  noi  bramato?  Ahi  dopo  quanu 
Strige  da'  tuoi,  dppo  quanti  «"vagli 
f)eTa  noflra  Citti,  giiilanchi,  e  domi 
Ti  rtveggìamo!  E  qual  fero  accidenti 
Va  al  tóormt  il  tuo  volto  fere  no? 
«  chff  piaghe  firn  wAe  <  Hit  *  ^^^J^ 
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Hìfpof*  ,  come  1  vini  miei  queriu 
Mi  dit  profondo  i^teo  alti  foMn 
TroenJo/  Oh  fugE-i  Enea,  fugg»  »  «*»/^"** 
To-lut  1  quelle  fiamitic  -  Ecco ,  eh*  deoiro 
Sorto  i  noilfì  nemici  •  l^cdo  già  eli'  Ilio        i 
Arde  tuim,  e  ruma*  Infino  id  orm, 
:E  per  Prìamo,  e  per  TroT»  alTu  l'è  «tta. 
Sé  difendere  omii  piti  fì  potefle, 
fora  per  qucfta  man  di  fa  fa  ancora  * 
Ma  dovendo  cader  ,  le  fu*  Teliquie^ 
Sacre  *  e  gli  fand  Tuoi  Numi  PcnW 
A  te  folo  iccotnaoji  ,  E  tu  li  preniì 
Per  compagni  ■*  inoi  fati .  E  come  è  d  uopo 
Cerca  loro  altr*  terre.*  ergi  altre  mar*/ 
Che  dopo  lungo,  e  trsiva^liofo  efìglto 
V  ereerni  prù  di  Trojt  altere,  e  grandi» 
tìnto  ciò  da  le  chiufe  arche  fjpofte 
Tri  Se  ,  e  mi  confegnè  te  fncre  bende  § 
E  r  effigie  di  Veda  ,  e  *l  foco  eterno  - 
Spii^onf?  i manto  per  divérfe  partì 
De  la  prefa  Ciet^  le  gridi  «  e  *1  pfintOt 
E*l   tumulto  de  L^arini/  e  rìnfotziindo 
Vi*  più  di  mano  in  man,   tanto  »'avan»« 
eh'  a  r  antic»  m?.eìori  del  padre  Anchìf^ 
C  Come  che  fofTe  affli  remoi*,  e  chmfa 
D^  albi  ri  intorno)  il  gran  rumore  aggio  a  |f. 
Allor  dal  fotioo  mi  rifcuoco  ,  e  Tal  fio 
Subitamente  d'un  torrìz^o  in  cima, 
E  porgo  per  udir  gli  orecchi  attenti  . 

Co4l  rozzo  FiRor  »  fé  da  gran  fuftfio 
È  da  Eunge  pefcoffo .  in  »lto  afcende  , 
E  mirando  G  fla  confifn ,  t  flapJdo, 
O  foco  4  cfae  al  foffiar  d*  un  turbìi'iuflTO 
serie! endo  «ria  le  bude  ,  e  le  cam[>agRe  ; 
O  fempeftofo  ,  e  rapido  torrente  > 
Che  dal  monte  precipiti,  e  Ir  fcWe 
Ne  meni  *  e  i  cotti  t  «  le  ricotte  «  e  icUSiif 

AI)or  tardi  credemmo^  allor  rìnfldìe 
Nt  ftir  conte  de*  Greci ,  e  già  ^  patria 
tira  di  Deifobo  arfo  ,  «  diflriitto  . 
Cih  \i  fuo  vicino  Ucalegofa  irdea  , 
EJ'jocerttlJo  dì  Trota  in  O^ni  UtO 
pilucei  di  Sigeo  ne  la  marina.* 
E  I*  udiaa  gri^f  gemi .  e  fo4»r  m^  p  ~ 
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lo  m*inRo  t  •  forfennito  «ttco  ne  Twai 
Non  vegpìo  ève  ni*  adopri .  Al  Bn  rìfoltOf 
Haiintti  1  connufini  avventurarmi/ 
Menar  U  mani  /  e  ne  la  rocca  addumii  « 
Ali  fan  1*  impeto  •  e  1*  ira  ad  ogni  rifcbto 
Frecipitofo  ••  «  folo  a  mente/rfenmi , 
eh'  un  bel  morir  tutta  la  vfta  onora^  Ft^* 

Éravam  noffi ,  quando  ecco  tra  via 
Ne  fi  fa  Panto  d'imprpv^ìfo  avanti  « 
FAttto  figlio  d*  Otreo  Abe  de  la  Rocct 
Era  cuftode ,  e  Sacerdote  a  Febo. 
Quelli  fcampato  da'jsemici  appena  « 
mverfo  il  lito  attonuo  fuggendo  « 
«  facri  arredi ,  e  i  fami  fimulacri 
De  gli  Dei  vinti  ,  e  1  fuo  plcctol  nipote . 
Si  traea  fecp  :  O  Panto  «  o  Panto  C  io  diffi  ) 
A  che  fiam  giunti  ?  Ove  ricorfo  abbiamo  • 
Se  'la  Rocca  è  gii  prefa?  Ei  fofpirandot 
£  piangendo  rifpofe  f  t  giunto ,  Ènea  « 
1.'  uUimo  giorno  »  t  'I  tempo  inevitabile 
De' la  noftra  mina  •  Ilio  Ai  già  , 
£  noi  Troiani  fummo  .  Or  è  di  Troia 
Ogni  gloria  caduta .  il  fero  Giove 
Tutto  in  Argo  ha  rivolto  ,  e  tutti  in  preda 
Siam  de' Greci 9  e  del  Foco.  11  gran  cavallo. 
Ch'era  a  Pallade  voto,  altero  in  meiso 
Staffi  de  la  Cittade*  e  d*ogoi  lato 
Arme  verfa ,  ed  armati  •  Il  buon  Sinont 
Godè  de  la  fua  frode ,  è  d*ogni  intorno 
Scorrendo  fi  rtmefcola  «  e  t' aggira 
Gran  maeflro  d' incendi ,  if  di  mine  •     ' 
A  porte  fpalancate  entran  le  fchiere 
S»nza  ritegno ,  ed  a  migliaia  •  quante 
He  d' Argo  nfciron  mai ,  uè  di  Micene  • 
Gli  altri  «che  prima  entraro«  faan  già  le  fllMW 
Affediate:  e  flan  con  l'armi  infeite 
Farate  a  far  di  noi  ftn|e  ,  e  macello  • 
Soli  fon  fino  a  qui  forti  in  difefa 
I  corpi  delle  ^ztdìQ  :  e  ^efti  al  buio 
Fanno  con  lievi*  e  repentini  aflalti 
Tale  una  cieca  xefifienza  appena . 

Dal  parlar  di  coflui ,  dal  Nume  avverrò 
«plnto  mi  caccio  tra  le  fiamme  «ti  ami 
pv9  mi  chiaau  il  mio  ùccq  iforòre  » 
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màtU  mn^  il  frimito,  t  le  ftridt. 
Che  f«rittoao  il  CMi>  ;  •  per  compagni 
VrimicrMiicntt  ti  Ittow  de  U  Lane* 
Mi  ^  fcvoproa  RiftO)  Ifico  il  vecchio  t 
1^  Ifitiie  «  e  Oiname  t  indi  comparve 

*  Il  gioviae  Gorebo  •  Ere  coftei 

Viglio  e  Migdoaejj  infeaimeiite  eccefo 
De  r  amor  di  Caflaodre  ;  e  come  Me 
Già  fso  confofte  «  pochi  giorni  avanti 
Id  foccorfo  del  fnocero  ,  e  de'  frìgi 
S'era  a  Troia  condotto ,  infnrtnnato  • 
Che  non  avea  la  fna  fpofa  indovina 
Bene  anco  intefa  •  A  qneAi  infieoie  nccold 
Per  accendergli  più  mi  volgo  «  e  dico  / 

Giovani  forti ,  e  valorofi  ,  in  vano 
Ornai  fia  la  fortecsa  ,  e  1  valor  voftro  i 
Fotch^  perdati  (iamo  t  e  che  Troia  arde  » 
%  gli  Dei  tatti ,  a  coi  ti^eta  ,  e  cura 
ti  ri^ea  qaefto  impero  «  in  abbandono 
JUfcieoo  i  noftri  tempi,  e  i  noftri  altari # 
SCe  fé  voi  coti  fermi ,  e  cos)  certi 
Siete  pur  (  comMo  vefttto  )  a  fegaitarmi; 
Ancor  eh*  a  morte  io  vada ,  in  mesio  alt*  armif 
▲vventiamci  «  e  moriamo .  Un  fol  rimedio 
A  chi  fpeoM  non  ave  è  difperarfi» 

Coeì  r ardir  di  quelli  animi  acceli 
Fanir  divenne  •  Ufciam  di  lu^i  in  gnilh  « 
Che  rapaci ,  famelici  9  e  rabbiofi  « 
Col  ventre  voto,  e  con  le  canne  afcintft 
Sentan  de'  lupicini  orlar  per  fame 
Keno  nn  digian  covile  •  Andiam  per  meato 
De' nemici ,  e  de  t'armi  a  morte  efpofli 

•  genza  rifervo,  e  via  dritti  fendiamo 

La  tri t ti  tutta  ,  a  la  buia  ombra  occulti  » 
Che  l'altezaa  facea  de  gli  Edifici  • 
Or  chi  può  dir  la  ftrage ,  e  la  ruine 
Di  quella  notte  l  E  qnale  è  pianto  egntit 
A  tante  uccifioni ,  a  tanto  eccidio  ? 
Troia  ruina.  La  fuperba  ,  entità ,- 
X  gloriofa  Troia  ,  che  tant'  antil 
Portò  fcettro ,  e  corone  •  Era  ,  dovitetHt 
8*  andava  «  di  cadaveri ,  di  fangoe  « 
D' ogni  calamità  pieno  ogni  loco  « 
M  vie I  le  calc«  i  tempi  •  E  non  portoli 
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I>eftolG ,  t  iurie  alcuna  V0U4  Ancora 

Ne  gU  lor  petti  •  I  vincitori ,  e  1  vinti 

Ciacean  confufanfiente  :;  e  4*  ogni  lato 

S' tiaian  pianti ,  e  laihentTx  e  «quelli  e  qneUi 

Cfan  da  la  p^ura,  e  da  b»  mjD.rte  -, 

lo  «lille  gaife  aggiunti  .'Ati (3 rojseo  il  primp 

Be'  Greci  fu  «  eh*  avanti  lie  «*  ofterfe  • 

Cottdottier  di  gran  gente .  Egli  avviCiAdo 

Parte  fòlleatar  de  la  fua  fcbiera  .• 

Affrettatevi  (  diffe^ ,  a  che  badate  ? 

Che  'édugio  è  *1  voftro?  Altri  efpugnata,  ed  grlà 

£  depredata  han  di  già  Trota  .•  e  voi 

TeHè  venite.  Avea  ciò  detto  appena , 

Che  '1  fegno  ,  e  la  rìfpofla  indarno  attefa  « 

Tra  nemici  fi  vide  :  e  come  attonito 

Ueftando ,  con  la  voce  il  pie  ricrafle  • 

Come  repente  il  viator  s*  arretra  • 
Se  d'impravvifo  fra  le  fpine  no  angue  , 
Avviea  che  prema  ,  ed  ei  premuto ,  e  puntp. 
D' ira  gonfio  ,  e  di  tofco  gli  s' avventi  ; 
Cosi  dal  noftro  fubitaneo  incontro 

^  Sovraggionto  in  un  tempo ,  e  fpaventtto 

'  Androgeo  per  fuggir  ratto  fi  volte. 
Ma  noi  eh'  impauriti  «  e  fconcertati 
A  la  fpròvtfta  gli  aflfalimmo  ,  in  lochi 
A  lor  non  confueti  «*  in  breve  f^azio 
Li  circondammo  «  e  gU  ancidemmo  al  fia0  • 
Tanto  nel  primo  affalto  amica  j  e  prefta 
Ne  fu  la  forte;  e  qui  fatto  Corebo 
D'un  tal  fucccffo,  e  di  coraggio  altero;    . 

Compagni  C  di  fife  )  poi  che  la  ^rtuna 
Con  quello  sì  felice  a  gli  altri  incootri 
Ne  porge  aitaa  noltro  fcampo*  ufiamla.^ 
lÉutiam  gli  feudi,  iiccanodiamci  gli  e1.mi« 
£  r  iofegne  de* Greci.  O  btafmo ,  o  lode     , 
Che  ciò  ne  fia»  chi  co' nemici  il  cerca? 
L'arme  ne  daranno  effi;  e  cosi  detto. 
La  celata,  e  'i  cimicr  d' Androgeo  fleCo  « 
E  la  fua  fcimitarra,  •  la  fua  targa 
Per  lui  fi  prefe  ,  armi  onorate  ,  •  coiUe  • 
Così  fece  &ifeo  «  cosi  Dimanto  , 
£  coti  tutti  •  che  per  fc  ciafcuno 
Hi  Mfg  fjnoìiM  aiifffc9mm$  wmofi  • 
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Ci  nettetnmo  tra  for  cbe  i  nollri  Dii 
Non  crao  nofco;  e  ne  l'ofcura. notte 
Con  ogni  occafìone  «  io  ogni  loco 
Ci  azzuftàmmò  eoa  elfi  i  e  di  tor  molti 
Mandammo  a  rOrco«  e  ritirar  molt'aitfi 
Me  facemmo  t  le  sàvi  ;  e  far  di  quelli , 
Che  per  viltà  nel  cavemofo  ,  e  cieco 
Ventre  fi  racquattar  del  gran  cavallo . 
HhL  che  ?  Contra  '1  ¥oler  de*  Regi  etemi 
Indarno  ofa  la  gente  •  Ecco  d^l  Tempio 
Trar  veggtam  di  Minerva  •  con  le  chiome 
Sparfe  •  e  con  gli  occhi  indarno  al  Ctel  rivolt!» 
La  vergine  Caflàodra  •  Io  dico  gli  occhi  » 
Ferchè  le  rei^ie  fue  tenere  mani 
Cran  da' (acci  indegnamente  avvinte. 

h  ti  fero  fpéttacolo  Corebò 
Infuriato  «  e  di  morir  difpofto  « 
Anzi  che  di  fofTrirto;  a  quella  fchferg 
Scaglioifi  in  neazo/  e  noi  rtilretti  infiemt 
Tuui  il  fegnimmo .  Or  qui  feffi  di  noi 
Una  draga  crudele  •  e  miferabile  : 
E  da*  noiiri  medefmi  «  che  la  cima 
Tenéan  del  tempio,  e  dardi*  e  fafli*  e  tlivi 
Me  verfarono  mAòoSo  immaginando 
]>a  Piarmi*  da* cimieri,  e  da  l'infegne 
Di  ferir  Greci:  e  i  Greci  d'ogn' intorno 
Tratti  dal  gran  rumore,  e  da  io  fdegao 
De  la  ritolta  verjgine  a' unirò 
A  f  nolìri .danni •  li  bellicofo  Aiace, 

I  fieri  Acridi ,  i  Dolopi ,  e  gli  Argivi  , 
Tutti  ne^ron  fopra,  in  quella  gnifa , 
Ch'opposi  un  contra  l'altro  Africo,  e  Bore»  » 
E  Garbino,  e  Toltorno  accolte  in  mezzo 
Uanle  felve  ftridei^,  o  '1  Mare  ondofo» 
Quando  a>l  fuo  tri^ote  infin  dal  fondo 

II  gran  Nereo  il  conturba.  E  tornar  anco 
Incontro  a  noi ,  quei  •  che  da  nói  pur  dianni 
Se  'n  gir  /otti ,  e  difperfi ,  e  quelli  in  prioiA 
Scoprir  le  noftre  infidie;  e  ftr  palefi- 

Le  cangiat'armi ,  e  gli  mentiti  feudi  , 
E  *1  parlar,  che  dal  Greco  era  diverfo; 
cosi  ne  fu  fubitamente  addofTo 
Un  diluvio  di  gente  ••  e  qui  per  mano 
Di  ftntleo  »  daviutti  glluio  sittrt      J^ 
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De  1*  armìeera  Dea  cadJe  Gorebo  • 
Cadde  Rifflo,  eh'  era  ne'  Teucri  un  tamt 
Di  ix>atà  •  di  giuftizia  «ed*  equitate  • 
Coti  a  Dio  |>i  acque  »  «i  Ipane  ,  e  Dimante 
Caddero  anoh'  em  /  e  quelli  C  oimè  !  )  trafitti 
Tir  le  man  par  de'nòftrt:  e  ta  pietofo 
,  Patito  cadefli  ;  e  la  tua  gran  pietate  • 
E  r  infoia  fantidinia  d*  Apollo 
In  ciò  nulla  ti  valfc.  O  fiamme  eftremtt 

0  ceneri  de' miei  ,  fatemi  fede 

Voi ,  che  nel  vofiro  occafo  ,  io  rifchio  alcuito 
Non  rifiutai  né  d'arme,  né  di  foco* 
Né  di  qual  foOe  incontro ,  né  di  quanti 
Ne  faceffero  i  Greci .  £  fé  '1  Fato  era  » 
Ch'io  doveffi  cader,  caduto  fora  : 
Tal  ne  feci  opra  •  Ne  fpiccamino  al  fine 
Da  quel  mortale  affalto  .  Ipito  »  e  Mia 
Ne  venner  meco.  Ipito  afil'Uo«  e  grave 
Già  d'anni:  e  Pelia  indebolitp,  e  tardo 
D*  un  colpo  »  che  di  mano  ebbe  d' UlifTe  • 

Qliìoci  divelti ,  al  gran  palagio  andammo 
Da  le  grida  chiamati  •  Ivi  era  un  fremito  t 
Un  tumulto  «  un  combatter  cosi  fiero  t 
Come  guerra  non  foife  in  altro  loco  « 
E  quivi  fol  fi  combattefTe  «  e  quivi 
Oga'un  morifTe,  e  neiTun' altro  altrove» 
Tal  v'era  Marte  indomito,  e  de* Greci 
Tanto  concorfo .  Avean  la  porta  cinta 
Di  fchiere  t  •  di  tellnggini  «  e  di  tiAvi  t 
S  d' ambi  i  Iati  a  la  parete  in  alto 
Appoggiate  le  fcale ,  onde  fatiti  9 
M  (pinti  un  dopo  l'altro  con  U  feudi 
si  ricoprian  di  fopra  :  e  con  le  delire 
Kampicando  faliaa  di  grado  in  grado  • 

A  rincontro  i  Troiani .  altri  di  fopra 
Muri>  e  tetti  verfando,  e  torri  intere, , 

1  travi  «  •  i  palchi  d' oro  «  e  i  fregi  tutti 
De  la  Regia  «  e  de'  Resi  avean  per  armi  i 
Termi  a  far  si  C  poich^eran  giurici  al  fio»  ) 
Ch'ogni  cofa  con  lor  fintffe  infieme; 

Ed  altri  uniumente  entro  a  la  porta 
Stavan  co  i  ferri  baC ,  in  folta  fchtera 
A  guardia  de  T  entrala.  E  qui  di  nuovo 
-    A  loyvf air  la  Corte  t  »  ^t  dtfefa 
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Vtt  estro ,  a  lUrc  a*  vinti  tnimo ,  e  teca  » 
Mi  poli  in  core  :  e'n  cotal  gaitii'  ii  fei* 

Cri  un  andito  occulto,  ed  mie  porta 
Secretamente  accomodKa  a  1'  «ib 
De  le  ftanze  reali ,  onde  folea 
Andromaca  infelice  al  fuo  baos  temp» 
CTir  a'  fttocert  fuoì  foletca  ,  e  ieco 
F<r  domefiica  gioia  al  fuo  grand'  «vo 
11  pargoletto  Aftiaaatte  addurre* 
Qpinci  tntromeCo;  me  ne  falfi  in  cima 
A  r  alto  corridore;  onde  i  mefchini 
Tacean*  di  fopra  a  le  nemiche  Celliere 
Tcmpella  in  vano  •  Era  dal  tetto  ,  a  k'  aurft 
Spiccata ,  e  fopra  a  la  parete  a  filo 
Vo'altiffima  torre  r  onde  il  paefe 
Vi  Tivia  t  il  Mar,  le  navi,  e'I  campo  tutto 
Si  fcopria  de'  nemici ,  A  quefia  intorno 
Co' ferri  ci  mettemmo,  e  co' puntelli, 
E  da  radice  ov'era  al  palco  agginnu  , 
S  da'  fnoi  tavolati  «  e  da'  fuot  travi 
JUcifa  in  parte ,  la  tagliammo  in  tatto , 
S  la  fpingemmo.  Alta  mina,  e  fuono 
Vece  cadendo/  e  di  più  Greche  fauadrc 
Vu  ftrage ,  e  morte ,  e  fepoltura  infieme  • 
Gli  altfl  vi  falir  fopra ,  e  d*ogoi  parte 
tana' intermiffon  d'ogn'arme  un  nembo 
Tolava  intanto  •  In  fn  la  prima  entrata 
SUva*  Pirro  orgogliofo ,  e  d'armi  ciato 
Si  Idminofe ,  e  da'  rtfleffi  accefe 
Pi  tanti  incendi ,  che  di  loco  ,  e  d' ira  - 
Parean  Innge  avventar  raggi ,  e  fcintiUe* 

Tale  un  colubro  mal  pafcinto*  e  gonfio. 
Di  tana  nfcito,  ove  la  fredda  brnma 
lA  Mnne  afcofo,  a  l'aura  f^  dimoftra  : 
Quando  depoflo  il  fiio  ruvido  fpoglio 
Kingiovenito ,  alteramente  al  Sole 
lubrico  fi  àravelve ,  e  coit  tre  lii^nt 
Tibra  mille  Tuoi  lucidi  colori  • 

•tco  il  gran  Perìfante ,  e  1  grande  aurigt 
D'Achille  Automedonte  ,  e  io  ilnol  tutto 
Zra  de' «Ciri;  e  di  già  lotto  entcatl ,    • 
fiamme  a'  tetti  avventando  ,  oÉnI  difitfli 
Me  faceaa  vana  :  e  qui  co*  primi  avanti 
tirf 0  €00  una  m  min.  §»?•  biftnnt     v  ' 
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le  i^rr««  i  legni ,  i  inarmt,  ogni  ritegno 
Pella  ferrata  porta  abbatte  «  e  frange  .* 
'  £  per  difgangherirla  jogn' arte  adopra. 
Tanto  a4  fin  ne  recide  ,  che  nel  meacr> 
V'apre  nn  ampia  fifteftra.  Apparon  dentro 
Gli  itrti  faperbt,  i  lunghi  colonnati  « 
E  di  Priamo ,  è  degli  altri  antichi  Regi 
1  reconditi  i^berlhi .  Appàion  t'  armi  , 
Che  d'avanti  eran  pronte  a  I«  difefa. 
S*  ode  pi^  dentro  un  gèmito ,  un  tamulto  « 
Un  comrpianto  di  dònne  «  un  ululato  « 
£  di  confafione,  e  di  i^i  feria 
Tal  un  fuon  ,  che  feria  l'aura^  e  te  Stelle. 
le  mifere  nratroiie  fpaventate. 
Chi  qua ,'  chi  là  «  per  le  gran  falé  errando  »' 
Battonfi  i  petti  e  e  con  dii'otti  pianti' 
Danno  infine  a  le  porte  ampleflt  «  e  bad  •  . 
Pirro  intanto  non  ceCTa  ,  e  furìofo 
In  fembtanaa  del  ftdre ,  ógni  riparo  « 
Ogni  intoppo  fpezzando*  entro  fi  caccii.- 
Olà  L*  Ariete  a' fieri  colpi ,  e  fpeffi 
Aperti  ,  fracafTata ,  e  d*  ambi  i  Iati 
Da'  cardini  divelta  avea  la  porta  / 
Quand'egli  a  foraa  urtò,  ruppe •  e  coaliui(e 
l  primi  armati  «  e  quinci  in  un  momento 
De'  Greci  s' alhigò  U  Repgia  tut(a . 
Qjsal  è  a  fé  rotti  gli  argini ,  fpumofb  . 
Efce  %  e  rapido  un  fiume  ,  allor  che  gonfiò  « 
E  torbo  «  e  ruinofo  i  campi  inonda , 
Seco  i  faflì  traendo,  e  i  bofcKì  interi  « 
E  gli  armenti,  e  le  Aalle,  e  ciò  eh*  avanti 
Gli  a'^ttraverfa  .*  in  colai  guifa  io  fteflo 
Vidi  Pirro  menar  ruina,  e  Hrage. 
E  vidi  Q«ir entrata  ambi  gli  Atridf, 
vidi  Scuba  infelice  ;  ed  t  lei  cento 
Nuore  d' intorno  >•  e  Priamo  vid'  anco  « 
Ck*efliagnfta«ol  fuo  fangue  Coirne  «  )  quei  focUé 
Che  da  lui  fteCo  eran  facrati  e  colti  • 
CinquAttt*  maritali  appartamenti 
Eran  nel  ino  (erraglio .  Quale  ,  e  quanta 
Spera-'ca  di' figliuoli*  e  de*  nipoti. 
Quanti  fregi  ,  qnant'oro,  qoante  fpogHe  « 
E  qmnt' altre  ficchezce,  e  tutu  infieme 
vtHio  ìmwÉxm^i  t  dote  il  ^oco 
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Non  ere  «  erano  ì  Orrci .  Or  per  contarci 
<^aI  di   Friamo  frCe  11  fatto  eftreflio^ 

£sli«  pofcia  che  prefa^  aKa  ,  e  ditfatra 
Vide  Ja  fua  Cictade.ve  i  Greci  in  messo' 

'    A  ì  fuoi  più  cari  v  e  più  ripofli  aUxrgbi  ; 
Ancor  che  veglio  «  e  debole  t  •  tremante, 
V  armi ,  che  dj  «ran  tempo  «vea  diimeiTé 
Addur  fi  fece  ;  e  d*  tfCt  inatilaeotf 
Gravò  gli  omeri ,  e  *1  fianco ,  e  come  t morte 
Devoto  ,  ove  piti  fotti  ,  e  più  feroci 
fide  i  nemici.  ìocontr'a  lor  fi  moCe» 

Era  Ite!  mezzo  del  falano  a  r«iira 
Scoperto  un  grand'altare/  a.  cui  vicino 
torgca  di  molti  t  adi  molt'aoot  un  Lanré:» 
Che  co'  rami  a  1*  alur  facea  tribuna  « 
t  con  l'ombra  a' Penati  opaco  velo» 

Qoi  come  d'atra,  torbida  tempefta 
avventate  colombe  all'aria  intorno 
Avea  le  care  figlie  Ccnba  accolte  •• 
Ove  a  gl'irati  Bei  |ttce ,  ed  aiu 
Ckiedendo,  a  gli  lor  fanti  fimuUcri 
Stavano  con  te  braccia  indamo  «ppcfe* 

Qbi  poiché  la  dolente  apparir  vide 
Il  veccliio  Kf  eiovenìlmente  armato  9 
O  {  ditte  )  iofirnciifimo  conforte  , 
Q.ttal  dira  mente  •  o  qoal  follia  ti  fpinge 
A  veftir  di  queft'  armi  I  Ove  t' avventi 
Mi  fero?  Tal'foccorfo,  e  tal  difefa 
Kón  è  d'nopo  a  tal  tempo.  Non  a^anpreffo 
Ti  foCe  anco  Cttor  mio  •  Con  noi  pia  tof  o 
Ximantl  qui.  Che  qoetio  fanto  altare 
Salverà  tutti  :  o  morrem  tutti  infieme  • 

Ciò  detto,  a  fé  lo  traffe;  e  nel  fuo  feggio 
In  maeftatc  ii  pofe.  Ecco  d'avanti 
A  Pirro  in  tanto  il  giovine  Polite 
Un  de* figli  del  Ut,  fcampo  cercando 
Dai  fuo  furore,  e  già  da  lui  ferito. 
Per  portici  •  •  i^r  loggie  armi ,  e  nimici 
Attravcrfando ,  in  ver  l'aitar  ien  fugge: 
K  Pirro  ha  dietro  che  lo  fegue ,  e  'ncatsa 
Sì,  che  già  già  con  l'afta,  e  con  Umano 
<>rlo  prende,  ot  Io  Hte\  Al  fin  qui  giunto t 

^  Tatto  di  mano  in  man  di  forza  cfìiufto, 

ZM  U»tm  a  t  di  vitft  •  wmì  A  t»  <^ 
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D*  amili  i  ptrtnti  fui  c«4de  «  t  fpìr^. 

Qui  perchè  ^  ved£^«  a  morta  «fpofto 
Priamo  ii«a  di  fé  punto  curoffi, 
Né  la  voce  frenò  ,  né  Drenò  l'ira* 
Ansi  efclamando:  o  fccicraco  Cdiffa) 
O  temerario.  Abbiati  in  odio  it  Cielo  « 
Se  net  Cielo  è  piecate  /  o  fé  i  celefti  . 
Han  di  ciò  cttra«  di  ìk  fu  ti  caggia 
La  vanderù  •  che  merta  opra  al  ria  • 
Empio  «  eh'  anzi  a' mìei  Numi ,  ansi  al  cofpttlO 
Mio  proprio  fai  governo  •  e  fcempio  tale 
D'un  Ut  mio  6glio.*  e  di  sì  /era  vifta. 
Le  mie  luci  contamini  t  e  fuaefti. 
Cotal  meco  non  fàf  benché  nimico  t 
Achille  »  a  cui  ta  menti  elfer   figliuolo» 
Optando  a  lui  ricorrendo  umanamente 

.  M'accolfe  e.  ri  veri  le  mie  preghiere  f 
Gradi  la  fede  mia  .*  d'  Ettor  mio  figlio 
Mi  rendè  '1  corpo  efangue:  e  me  fecuro 
Nel  mio  regno  ripotc  •  lo  quefta  accefo  . 
Il  debil  vecchio  alzò  l' afta ,  e  lancioUa 
si  che  fenza  colpir  languida. •  e  (lanca 
Ter!  lo  feudo,  e  lo  percome  appena* 
Che  dal  fonante  acciaro  Incontiatnta 
Rifofpinta,  e  abattuta  a  terra  cadde* 
A  cui  Pirro  foggiunfe  :  Or  va  tu  dunqut    . 
MefTaggiero  a  mio  padre  e  da  te  fteflo 
Le  mie  colpe  accufando  t  e  i  miei  difetti  » 
Fa  conto  a  lui  come  da  lui  traligno  r 
£  muori  intanto.  Ciò  dicendo  irato 
AfferroUo*  e  per  mezso  il  molto  fanguc 
Del  Tuo  figlio  tremante  j  e  barcolloni 
A  r  alur  Io  condttife .  Ivi  nel  ciuSb 
Con  la  finiftra  il  prefe  /  e  con  la  deftr» 
Strinfe  il  lucido  ferro  «  •  fieramente 
Nel  fianco  infino  a  ^i  elfi  glie  l' immefic* 

QMefto  fin  ebbe  •  e  qui  fortuna  addufle 
Priamo»  un  Re  sì  grande,  un  sì  fuperbo  . 
Domlnator  di  gemi  *  e  di  paefi  • 
Va  de  l'Afia  monarchAy  a  veder  Troi» 
Kutoata  ,  e  combofta  i  a  giacer  qna(ì 
Nel  lito  no  tronco  lUfoUta  «  un  capo 
Senaa  il  fuo  bufio ,  e  fenza  aome  un  cof|i9« 

Alloi  ptiA  ni  fot!  dentro  »  e  d'ìAtoiBo     ^ 
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Tal  vm  ofTor ,  ckt  HupMo  rioafi . 
£  dì  Priamo  p^afkndo  al  cafo  atroce* 
Mi  fi  rapprefcntò  1*  t«ia«o  avanti 
Stl  padre  mio,  ch'era  t  lai  d*anBÌfgwUt* 
Mi  fovvéifna  l'amata  mia  Crcyra , 
lì  mio  picciolo  Jalo ,  e  la  mia  calla 
Totu  a  la  violenza  »  a  la  rapioa. 
Ad  ogrfi  iogiarja  cfpofla.  Allora  m  dietro 
MI  volfi  ,  P«t  ireder ,  che  geme  meco 
Vofle  de' miei  fetaaci ,  e  nullo  imomo 
rih  non  mi  vidi .'  che  tra  Aanchi  «e  motti  . 
£  feriti ,  e  IlorpiatI  •  altri  dal  ferro , 
ikltri  da  le  rttine ,  altri  dal  foco  « 
M'avean  già  tutti- abbandonato  •  In  fomma 
Mi  uovai  folo .  Onde  fmanito  erraado , 
S  d'ognintorno  rimirando,  al  home 
Del  grand*  incendio; ecco  mi  •'  offre  a  gli  occhi 
•  Di  Tindaro  la  figlia  ,  che  nel  tempio 
Se  «e  ftava  di  VeRa ,  in  no  repofto  , 
£  fecreto  ridotto  afcofa  .  e  cheta  • 
£lciia  dico  ,  origine ,  e  cagione 
Di  tanti  mali  ;  e  che  fu  d'  Ilio ,  e  d^  Argo 
furia  comune  .  Onde  comunemente 
E  de* Greci  temendo,  e  de* Troiani , 
£  de  i'  abbandonato  Ino  marito  % 
l^era  in  quel  loco,  e  'n  fé  fielTa  rìftretta» 
ionfnfa ,  vilipefa ,  ed  abbonita 
fin  dagli  fleifi  altari .  Arfi  di  fdegao 
Membriodo  ,  che  per  lei  Trota  tadea  • 
£  '1  fno  éafiigo ,  e  la  vendetta  infieme 
l^e  la  mia  Patria  rivolgendo.*  adunque 
'  (  Dicea  meco  ')  impunita ,  e  trionfante 
Eitornerh  la  fcelerata  in  Argo  ? 
£  Regina  vtérk  Spana ,  e  Micene  ? 
Goderà  del  marito  «  e  de'  parenti ,    , 
De'  figli  fttoi  ì  farà  pompe ,  e  grandezze  « 
£  d' Ilio  aVpà  per  i^rve ,  e  per  miniftri 
V  altere  Donne  ,  e  i  gran  Donzelli  intorno? 
£  qui  Priamo  farà  di  ferro  ancifo  , 
E  Troia  iitcettfa.*  e  U  Dardanta  terra. 
Di  tanto  fangue  tante  volte  afperfa?       ' 
Non  fi*  cosi;  che  fé  ben  pregio,  e  lode^ 
MoB  a'  acquifta  a  punire  ;ì  o  vincer  donft** 
lo  lodai»  ,  cpregfiM  «Cai  Wtnmmi  >    ^ 
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s«  (i  dir^,  ch*«eg}a  d'uà  moAfO  tilt 
Purgato  11  mondo .  Appagherommi  atareoi^ 
Di  sfogar  l'ira  liiia.  VendicheroniiN 
pe  fa  mia  Patria;  e  col  fitto*  e  col  _ 
Di  lei  placherò  l' ombre  ,  e  farò  Tazit 
le  ceneri  de*  mie!  #  Ciò  vaneggiando 
Infuriava;  quand'ecco  una  luce 
Vl'aprìo  la  notte*  e  mi  fcoverfe  avanti 
L'alma  mia  Genitrice»  io  un  fambiant^» 
Non  come  V  altre  volte  ip  altre  forme 
Mentito  ,  o  dubbio  «  ma  verace ,  e  chiaro  •'  ' 
£  tii  madre  ^  e  di  pea,  qual  credo*  e  quantft 
Su  era  gli  altri  Celefti  in  Ciel  G  rooflra  • 
Cotal  la  vidi  «  e  ule  anco  per  ramo 
Mi  prefe  :   con  pietà  le  fante  luci 
E  le  Ubbie  rofate  aperfe  «  e  àiffef 
Figlio,  a  che  taoco  affanno  <?  a  che  lant' ira  ' 
Che  non  t'acqueti  ornai?  <^eftaè  la  cura» 
Che  tu  prendi  dt  noi  ?  Che  non  piii  toQo 
Rimiri  t  ov' abbandoni  il  vecchio  Aockife? 
E  la  cara  Creufa ,  e  1  caro  Julo  » 
Cai  fono  i  Greci  intorno  ?  £  (e  non  fofPt   . 
eh'  in  guardia  io  gli  aggio  ;  yi  preda  al  f«r« 

ro,  al  foco  • 

foran  già  tutti .^  Ab-  figlio  !  noii  il  volto 
De  l'odiata  Argiva,  non  di  Pari 
La  btarmata  rapina ,  ma  del  Cielo  * 
E  de'  Celerti  il  voler  empio  atterra 
La  Troiana  potenza  •  Alca  fu  gli  occhi* 
C  eh'  io  ne  trarrò  tumida  nube  *  e  '1  velo 
Che  la  vifta  morul  t'  appanna*  e  grava. 
Pofcia  credi  a  tua  madre  *  e  (enaa  indugio  v 
Tutto  fa  *  che  da  lei  ti  fi  comanda  ) 
Vedila  quella  mole*  ove  qnci  (affi 
Son  da'  faifi  difgiunti  *  e  dove  il  fumo 
Con  la  polve  ondcuiando  al  Ciel  (t  voW*; 
Come  fiero  Nettuno  tnfio  do  l' imo 
Le  mura  *  e  i  fondamenti  *  e  1  terren  tutto 
Col  gran  tridente  foo  fvcglit*  t  conquafa* 
▼fdi  qui  fu  la  porta*  come  Giuno 
Infuriata  a  tutti  gli  altri  avanti 
•i  Aa  cinta  di  ferro*  e  da  la^ itavi 
I.V  fchiert  d'Argo  a  noflri  danni  invita? 
Teii  poi  tona  In  f4Utde  in  fina 
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A  fttu  Ikocca,  totro  a  quel  Bembo  amata 
Con  th€  lucenti  •  «  fptvcoioi  Uaipi 
Il   gran  Gorgone  tao  dtfcopre  >  e  vibra  • 
Che  pth  F  mira  nel  Cici ,  che  Giove  ileffo 
Sommiitiftra  a  gii  Argivi  *inimo  »  e  fona  « 
.  £  'ncontro  a  le  volire  «mi  a  l' arme  inciM 
^li  eterni  Dei  •  Cedi  lor  figlio ,  e  fuggi , 
roich*  inilarao  l*  affamii .  lo  farò  teco 
Ovunque  andrai,  t^i  che  lècnramente 
Ti  porrò  dentro  a'cnoi  paterni  alberar. 
Cosi  diife;  e  per  catro  a  le  toh' ombre 
De  la  notte  a'  afcofe  •  Allor  vid'io 
Gl'iovifibili  afpetti,  'e  i  fieri  volti 
De'  Nomi  a  Troia  infetti  «  e  Troia  tntta 
In  4in  fol  foco  Immerfa,  e  fin  dal  fondo 
Sottofopra  fivoltiu.  In  quella  gai(a« 
Che  d'alto  monte  in  precipizio  cade 
Un.omo  antico ,  i  cai  rami  p^r  dianzi 
Tacean  contrago  a*  venti  «  e  fcomo  al  sotff  « 
Qoando  con  molte  accette  al  fuo  gran  tronco 
Stanno  i  robulli  Agricoltori  intomo 
Vtr  atterrarlo ,  e  gli  dan  colpi  a  «sra  '; 
Dz  cni  vinto  «  e  d^  peto  a  poco ,  a  poco 
Crollando  t  e  balcuando,  il  capo  inchina  , 
H  (iride ,  e  geme ,  e  dal  fao  giogo  al  fiat 
O  con  parte  del  giogo  fi  d^vegli^t 
O  fi  fcofceade«  e  c&cbe  intoppa  urundo. 
Di  fttono  ,  e  di  ruina  empie  le  valli  • 
AUor  difcefi ,  e  la  mattma  fcorta 
Seguendo  •  da'  oemicf  «  da  le  fiamme 
Mi  rendei  faivo  che  dovunque  il  paffo 
Tolgea,  ceiTava  il  foco,  e  fuggiao  t'armi. 
Toich'  io  fui  giunto  a  la  magione  antica 
.    Del  padre  mio  ;  di  lui  primi  mi  caHe, 
E  del  fuo  fcampo.*  e  per  condurlo  a' mòni! 
M'apparecchiava  ;  quand'ei  di  (Te  .•   O  figlK»! 
lo  decrepito,  io  mUiiIro,  ch'avanzi 
A  t  di  de  la  mia  Patria  ?  Io  poCTo  ,  io  deggio 
Sopravvivere  a  Troja*'  E  fia  ch'io  folTra 
S)  vile  efigtio  ?  iToi  •  che  ne'  voftri  anni 
Siete  di  fangoe ,  e  di  vis(ore  interi , 
Voi  vi  fai  vate.  E  meC  «'io  l>«f  doveX 
negare  in  vita  )  avrebbe  il  Ciel  (erhàt^    - 
Q^ello  mio  nido.  Affai ,  figlio,  «1?«*  *^W»». 
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$011  viiToto  fin  qui ,  poi  cb*«ltrt  vokn 
Vidi  Trota  CMl«re,  e  non  cidd'  io* 
Fileni  or  di  pietà  gli  uhioM  offici» 
Itencemi  II  vale  :  e  per  defunto 
Così  compoflo  II  mio  corpo  Ufctate? 
eh*  io  troverò  chi  «h  dia  morte  /  t  i  Greci 
Medefmì ,  o  per  piotate ,  o  per  vaghccxa 
l>e  le  mie  fpogtie  mi  trarnm  di  vka  •    _ 
£  di  mifirria  /  e  fé  d*  efesie  io  manco  » 
9(t  manco  di  fepolcro^  il- danno  è  lieve  V 
Da  Torà  in  qua  fon*  io  viCo  aUa  terra 
Difutil  pcfo  «  ed  ai  giaa  Oiove  In  ira  « 
€!he  dal  vento  percoCo  •  e  da  le  fiamme 
.  Voi  del  folgore  fuo  •  Ci6  memorando 
Stava^  il  mi  fero  padre  a  morte  addittOt 
E  d' intorno  gli  er'  io  ,  Creufa ,  Jnlo, 
La  cafa  tutu  con  preghiere,  e  pianti 
Stringendolo  a  falvarft  :  a  non  'trar  fccò 
Ogni  cofa  tn  ruina  .*  g  non  offrirli 
Da  fé  ftefTo  t  la  morte  •  Ei  fei*mo  >  e  faÌ4o 
Né  di  proponimento  ,  né  di  loco 
Punto  fi  cangia  ••  ond'  io  pur  1'  armi  gcido 
Di  morir  defiofo  ;  e  qua!  v*  era  altro 
Rimedio  •  o  di  configlio  «  o  di  fortuna  ì 

Ah  che  di  quefta  foglia  io  tragga  il  piede^ 
Padre  mio ,  per  lafciarti?  Ah  che^  t>ii'4MlS 
Creder  tanto  di  me^  Da  la  tua  bocca 
Tanto  di  fcèleranza  «  e  di  viltate 
È  d'  un  tuo  figlio  uìcito  f  Or  s'è  defttno^ 
Che  di  ai  gran  Città  nulla  rimanga , 
Se  piace  a  te  •  fé  nel  tuo  core  è  fermo  t 
Che  né  di  te ,  .né  de  gli  tuoi  fi  (cerai 
tk  ruinaili  Troia  ;  e  cosi  vada  « 
£  così  na  /  eh'  io  veggio  a  mano  a  mino 
Qui  del  fangue  del  Re  tutto  cofper fo  «  . 
£  bramofo  del  Bodro»  apparir  Pirro  t  .  .    . 
eh'  i  padri  uccide  ^uiai  a  gli  altari  t  e  i  ngic 

.   Ansi  a  gli  occhi  de'  padri .  Ah  madre  aù» 
Fer  quefto  fine  qui  falvo  »  e  dilefo 
M'hai  dal'armi,e  dal  fuoco:  acciò  eh'  io  veggi» 
Con  gli  occhi  miei  ne  la  mia  cafa  flefTa^ 
X  miei  nemici  «  e  'l  mio  padre  «  e  '1  mio  figlio  i^ 
B  la  mia  donna  crudelmente  ucctfi 
V  im  nel  fangut  de  V  altio  {  Mano  a  T  arme. 
/  Chi 
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Chi  fhìdk  rtrmi?  «ccoche'1^0fnoeftre«o 
Vnn  il  morte  ne  cbuma .  Or  mi  laldai«« 
Ch  io  torni  Infra  neinici ,  •  cht  di  mioyo 
Mt  raccoffi  con  effi  :  che  non  tutti  - 
AMM«m  fenu  vendetta  eegi  a  perirt. 
«  già  di  ferrò  cintò  ,  a  la  fìoiilra 
M  addattava  lo  feudo ,  e  fuori  ttfcia/ 
^and  ecco  itt  fn  la  foglia  attraverfata 
CieyÉa  avanti  a*  pie  mi  If  dilicnde  , 
rme  9IÌ  abbraccia:  e1  fan  ci  alletto  Jolo 
m  «pprefenta ,  e  mi  dice.-  Ali  mio  coalorte 
Dove  ae  Uù^  ì  s*  a  morir  ìie  vai  ♦ 
Che  ooa  tecon* adduci  1  t  f«  na l'armi. 
E  «e  1   efperieima  kai  fpeme  alcuna  , 
«e  non  difendi  la  tua  cala  in  prima? 
Ove  Afcanio  abbandoni?  ove  tuo  nadi»» 
Ove  Creofa  tua  ?  che  tua  addetta 
Fer  ^can  tempo?  E  ciò  gridando,  empie* 
JD^  pianto,  tdi  Rridor  la  magioii 'tSa 7* . 
^iado  ecco  ìooanai  a  gli  occhi ,  e  frakoiaai 
De  gli  ftefi  parenti  un  repentino. 
E  mirabile  a  dir,  porteato^apparve  . 
Che  fopra  il  capo  Si  fowrullTjda 
tìiiaro  un  lame  fi  vide,  e  via  pia  chian 
Vaa  fiamma,  che  titmplà.  e  foTpefa 

se  ff  gra  come  leccando,  e  feaaa  oflèla 
Xievemeiite  pàfcende».  Orrore,  e  tema 

Diaiorad  «altri  con  acqua,  altri  con  alto» 
Ojn- un  ftcea  per  ammoraarlo  in  W . 
Mfc*l  padre  Anchife,  a  cotal  vifiTmluLm 

S^'dii;!"  T*»'-'  ««^oceal^^^^^ 
Orò  dicendo/  «terno,  onnipotente 
Signor,  t  umana  prece  unqna  ti  moCe. 

y«  le  di  merto  alcuno  m  tuo  cofpetto 
L-nr*!?;*  •*'>/ ^  •  P*^"  beniinSV'*"^ 

AvWcfò  D?^!?/??'^'*^?  conferma, 
«vea  or  ctò  pregato  fi  vecch  o  appena  - 

Del  ciei  cadde  una  «telU ,  che  m^ae«<. 
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^  SL-^  •  ;  *  fpUfldor  dittro  fi  trair^. 

t  Noi  U  vtdemin*  diitrtmente  fopra 
°^  "t«"  te«ti  tre  «  celarfi  in  Id« 
LiAui*?"'^  ^'**?*;  '*  ^«^  ^^«^'o  tenne,  , 
Fiunè  U  terra  di  fulfureo  odore. 

Allor  vinto  fi  diede  il  padre  mio  ; 

£fJ*^***^**  mclimoflì ,  e  con  gti  Dei 
rifl» .devotamente:  o  de  la  Patria 
»cft  numi  Penati  a  voi  mi  rendo  . 
jm  quella  cara ,  voi  qneilo  nipote 
Mi  coofervate.  Qjiefto  angurìo  è  voftro< 
B  Mi  potef  di  voi  Tr«ia  rìmaafi .  / 

Orna,  C  dife  )  df  me  che  più  t'aggradai 
Ok  al  tuo  vtflef  fon  pronto  /ed'  ufcir  teca 
Più  «00  mkfo.  Avea  già'l  foco  apprefa 
1»  a«è  tima:  e  già  le  fiamme,  e  i  vampi 
Ne  ferian  da  vicino,  allorché 'l  vecchio 
Coai  dicea .-  Caro  mio  padre  adanaue 
(  Ssgghana'ioD  com'è  d'uopo,  in  rulefDalfo 
A  me  ti  reca ,  e  mi  t' adatta  al  collo 
Acconciamente  /  ch*io  robufto ,  e  fortel 
%Q0ò  a  rat  pefo  «  e  fia  pofcia  che  vuole  a' 
eh'  un  fol  periglio  ,  una  falute  fola 
fia  d'tmbidtte.  Segnami  Julo  al  pari» 
CreOlh  dopo  ,  e  voi  miei  fervi  udite 
Quel  eh'  10  divifo  ;  è  de  la  porta  fuori 
Vfl  colle,  ov'ha  di  Geifei'e  un  antico  » 
£  deferto  delubro/  a  cai  vicino 
Soige  un  cìpreflb ,  già  tnolt'  anni ,  e  moUl 
In  ooor  de  la  Dea  ferbato ,  e  colto. 
Qui  per^diverfe  vie  tutti  in  un  loca 
Vi  ridnrrete,  e  tu  con  le  tue  mani 
Softerrai,  Padre  mio,  de' fanti  Arredi  « 
X  de' patri  Penati  il  facto  incarco . 
eh'  a  me  a^  lordo ,  e  al  recante  ufoilo 
0a  tanta  uccifion  toccar  non  lece , 
Pria  chi»  di  vivo  fiume  onda  mi  lave  • 
Ciò  dettò  •  con  la  vefte  ,  e  con  la  pelle 
D'un  villofo  Leon  m'adeguo  il  teigo: 
H'I  taro  pefo  a  gli  omeri  m' impongo  | 
l&di  ¥  U  diikA  a  aittiiiil^io  JubT 
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Mt^€  il^tiiiia,^  non  con  ««co  cgiMlt 
£i  fegue  t  paifi  miti ,  CreoTa  t*  wmt  • 
Andian  per  tuo^i  folttar)*  «  bui  .* 
E  me  «  cui  dianzi  intrepido  t  e  ficuro 
ìlider.dff  1*  acme  i  perabi  «  e  de  gli  Armtfi  • 
I^  fotte  Cchiere  ;  or  ogni  Tugoo  ,  ogu'  «tira 
Empie  di  tema  :  ù  gelofo  fammi 
E  U  foma*  t  '1  compagno.  Era  vicino 
A  V  ufcir  de  la  porta ,  e  fuori  in  tutto 
CCom'io  credit)  d'ogni  &oiftro  incontrot 
Quand'  ecco  d' ìnproveifo  udir  mi  fembra 
Un  calpeflio  dì  gente,  a  cui  rivolto 
Diife  il  vecchio  gridando  s  Oh  fuggi  figlio  4 
Tuggi  che  ne  fon  preifo*  lo  veggio,  ioCeolto 
Sonar  gli  fendi ,  e  lampeggiai»  i  ferri  • 
Qui  ridir  non  fapret  come ,  né  quale 
Avverfo  Nume  a  me  IleCo  mi  tolfe  • 
Che  mentre  da  la  fretta,  e  dal  timort 
Soiptnto  efco  di  ftrada  ,  e  per  occulte  t 
E  non  ufate  vie  m'asgiro  •  e  celo  ; 
Eeftat  Cmi^i'o  m^!  ')  '•^M  U  mia 
Diletta  moglie ,  ift  dubbio ,  fé  dal  f  At« 
Mi  fi  rapif&,  o  traviata  erralTe, 
Ò  pur  latfk  a  ppfar  polla  fi  foiTe  • 
Balta ,  eh'  unqua  dipoi  non  la  rividi  : 
i^è  per  vederla  io  mi  rivolfi  mai  : 
Me  mai  me  ne  fovvenoe»  infin  che  gtuttll 
Di  Cerere,  non.  fiimmo  al  facto  poggioj 
Ivi  ridotti  t  ne  mancò  di  tanti 
Sola  Creufa  ,  oimè  !  con  quanto  fcoroo  « 
E  eoo  quanto  dolor  del  fuo  conforte, 
E  del  figlio*  e  del  fuocero,  t  di  tutti* 
Io  che  non  feci  allora ,  e  che  non  diffi  ? 
Qual  de  gli  uomini  C  folle  3  e  de  gli  Del 
Non  aceufai  ì  Ooal  vidi  in  tanto  eccidio  « 
p  eh'  io  proyaffi  ,  o  eh'  avveniCe  altrui  , 
Calo  pii^  miiertado,  e  pih  crudele  ? 
Qni  Buo  figlio  9  mio  pedre  »  f  i  pati}  Numi 
Lafcto  in  ^uaraia  a' compagni ,  ed  io  de  l' armi 
Furami  rivefto:  e'odiatrò  me  uè  torno  « 
Difpofto  a  ritentare  ogni  fortuna  «' 
A  cercar  Troia,  tiitta ,  a  por  la  vita 
Ad  ofoi  rjpcntaglio.  Incominciai 
iattmu^M  ili?»»»*  «da  l#.pprt«^_j^, 
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onà'en  ufcieo,  «  le  vìe  ftefe ,  e  Poitet 

lU^d -tutte,  tier  cni  ditali  veo«!. 

«Il  occhi  portando  per  vederla  intenti. 

«ileii»o ,  foHtu4iRé,  e  fpaveoto 
-Trovai  per  tutto*  A  caffi  aggiunfi  in  Mina 
arcando,  fé  per  forte  ivi  Inarrita 
Si  ricovraCe.  Era  già  prefii.  e  piena 
pi  nemici ,  e  di  foco/  e  già  da' tetti 
Uician  da'  venti  »  e  da  le  furie  fpinte 
Rapide  fiamme ,  f  minacciofe  al  Cielo  ; 
Torno  quinci  al  palagio  ,  iitdi  a  la  Kocci. 
wguo  a  le  piazae,  a* portici,  a  l'afilo 
m  Giunon  »  che  già  fatti  eran  conferva 
Pf  la  preda  di  Troja>  a  cui  Fenice, 
S  1  fieto  triiflc  eran  cuftodi  eletti . 
Qui  d'ogni  parte  le  Trojane  fpoglie 
7in  de  le  facriflie ,  fin  de  gli  altari 
Le  facre  menfe.  i  preeiofivafi 
Di  Iblid'oro,  e  i  paramenti ,  e  i  clrappi, 
E  (e  delizie ,  e  le  ricchezze  tutte 
A  gli  incendi  titolte  ,  eraqo  addotte  • 
1>  idltorno  ionumerabili  prigioni 
Stavaa  di  fimi ,  e  di  catene  avvinti, 
E  ««trone  ,  e  donzelle ,  e  pargoletta  , 
Chp  di  fordi  lamenti  ,  e  di  muggiti 
Facean  ne  l'aria  un  tuono;  e  men  tràlofo 
Era  la  Donna  mia  :  né  dove  fofle  ,       ' 
Vìb  ripenfar  rapendo  •  ofai  dolente 
Gridar  per  le  vie  tutte/  e  benché  itt  tam'$ 
Mille  voice  iterai  l'amato  nome. 
Mentre  così  era  furiofo,  e  mefto 
Per  la  Città  m*  aggiro,  e  fenza  fine 
la  ricerco,  e  la  chiamo  .•  ecco  d'avantf 
Mi  fi  fa  l'inftiice  fimolacro 
Di  lèi  magpior  del  folito .  Stupii , 
M'aggricchiai ,  m'ammutii .  Pret'eila  a dim^t 
E  confolarmi  •  O  mio  dolce  conforte , 
A  che  ti  folto  aÉnnoo  .*  A  gli  Dei  piact 
Che  COI }  fegua .  A  te  quinci  non  lece 
Dì  traiportarmi.  il  gran  Giove  mi  vieta 
Ch^^io  fia  teco  a  provar  gU  atfànni  tuoi  • 
Che  foftrir  lunghi  efigli ,  ermr  gran  Mari 
Ti  converrà  pria  ck*  al  tuo  ihggio  arrif  i  • 
Chi  fit  voi  AC  r  iQickìa  t  on  a  Tinto» 
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Ttìh/tó  coti  pltctd*  onde  opimi  e^mpt 

Ivi  ripafo  ,  e  Regno  ,  e  regia  moglfe 
Ti  Ci  prcpmri.  Or  4e  U  tua  diJett* 
Cretiri ,  Signor  mìo,  pìh  non  ti  dogli*  - 
cy  i  Dolopì  fuperbi  »  o  i  Miriaidonì 
N  oa  vedranno  gii  me  Dird*niii  prole  , 
£  dt  PrUmo  Hglit ,  e  nitore  a  Vpnerc 
Né  donna  lor ,  né  dì  lar  donne  incettA  , 
Che  U  grsii  Genitrice  de  gli  Dtl 
Appo  fé  riemmi .  Or  il  mio  caro  Jalo 
Noflfo  Comune  amore  ^  ama  in  mia  vecf  r 
t  luì  conferva  .•  e  tt  con  foia,  h    Oio. 

Coil  detto  ^  àìCpttvs  .  lo  che  dij  phnto 
Era  impsJito  ,  ed  avea  ntolto  a  dirle , 
Me  r  avventai  per  ritenerla  al  c&Mo  * 
E  tre  volte  abbrancandola  j-  akreuirjre  « 
Come  venm  flringeffi  ,  o  fumo ,  o  fogno  ; 
Me  ne  tornai  con  Le  man  voEe  al  petto  *  /7,iiif, 

S  co$}  Tcorfa^  e  con  fu  mata  indarno 
Tutta  la  aott«  ,  al  iwesio  mi  rìtrsffi 
A' mìei  compagni  ove  trovai  co»  mojt^ 
Mii  meraviglia  d'ogni  parfe  actoltA 
Vita,  gran  gcnt»,  wn  mìferabil   volgo 
U'  f^sni  etk  »  d*  ogni  fe^To  ,  e  d*  ogni  grido  « 
A  i' e  figlio  parati ,  e  *n^eme  addiiti 
A  fefiu»T  me  ,  dovunque  io  gli  adducelH  > 
O  per  iVIare  *  o  per  Terr» .  Ufcia  già  d' Idi 
ta  maauttfia  Steltt ,  e '1  dì  o'apria; 
Quando  in  d retro  mi  volli ,  e  vidi  Ttoh 
lumir  già  tutta  ,  e  de  ta  Rocca  in  cima , 
£  di  fo vi' ogni  porta  lo*lberat* 
le  Greche  infegne:  onde  ni-  vift^  dì  fpeiD« 
nimànendom*  piti  di  darle  aita  , 
C»dci  :  rip^eii  il  carco  ;  e  hìft  al  monse . 


FINE  DEL  LIBRO  SEQONDO  . 


LIBRO  TERZOa 

ARGOMENTO. 

Ihia  nt*  Hit  di  Tracia ,  #  poteia  in  Créta 
Fondar  comincia  Enea  nova  Cinade  ; 
Ma  lafcia  entrambe.^  e  d*  Ehno  i  configlè 
feguinda ,  fuggi  da*  Ciclopi  •  •  piagna 
poi  Padm  il  fata ,  a  h  fredda  offa  copri  • 

Poiché  fu  d*  Afìa.il  gloriofo  Regno» 
C  'l  fuo  R«  fecQ«  e  1  fuo  lignaggio  tutto  « 
COm*  al  Ciel  piacque  A  indegnamente  eftinto  g 
Ilio  abbattuto,  e  la  Nettunia  Troia 
Defolata ,  e  combutta  ,  i  fanti  auguri . 
Spiando,  a  vari  eHgli,  a  varie  terre 
Per  ricovro  di  noi  penfaado  andammo/ 
S  ne  la  Frigia  fteffa,  a  pie  d'Antandro 
Ne'.moati  d*Ida  a  fobbricar  oe  demmo 
La  noftra  Armata ,  non  ben  certi  ancora 
Ove  il  Ciel  ne  chiamale  .  e  qual  altrove 
Ne  defle  altro  ricetto  ;  ivi  le  genti 
D*  intorno  accolte  «  al  Mar  ne  riducemmo  t 
E  n'imbarcammo  al  fine.  Era  de  l*anno 
lA  ftàgion  prima  ,  e  I  primi  giorni  appeoa| 
Qiaando  fciolte  le  forte  «  e  date  a'  ve«ici 
Le  vele,  come  volle  il  padre  Anchife, 
Piangendo  abbandonai  le  rive,  e  i  porti 9* 
£  i  campi ,  ove  fu  Troia  ;  i  miei  compagni 
'        "      -    -    •         •     •  iNiriai 


j traendo,  el  mio  figlio,  e  i  miei  1 

A  laonde  in  preda  ,  e  de  la  Patria  in  bando* 
è  de  la  Frigia  incontro  un  gran  paefc 
Da* Traci  arato,  al  fiero  Marte  additto  ," 
Ampio  regno ,  e  famofo ,  e  feggio  un  tempo 
Del  feroce  Licurgo.  Ofpitì  antichi 
N*eran  Traci ,  e  Troiani.'  e  finch'a  Troia 
Lieta  arrife  fortuna  ,  ebbero  entrambi   ^^ 
Comuni  albèrghi .  A  quella  Terra  in  prima 
Drissat  *1  mio  corfo  t  e  qui  primieramente 
Nel  curvo  lito  con  deflino  avverfo 
Voa  Ciità  fondai ,  che  dal  mio  nome 
Baiadc  nomofi:  %  mentre  iatorno 
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Me  le  triVif^Vio ,  e  ì  fanti  facrificf  ^ 
A  ViJiie!'*  mi»  m»dr«  ,  ei  « j;!!  Dei  « 
Che  fono  al  cominciar  propl?! ,  ìndice; 
Mcfjtfff  che  'o  fu  II  rii^ft  un  bìinco  lon 
Ai  lupremo  Toninte  offro  per  vìtiimii 
Udite  the  mUvvertne  .  Er*  nel  lito 
Un  pìcciol  fntìniiceUo  ,  a  cui  forgt»^ 
ri  toìftì  in  fu  U  tìma,  t  di  cortiìtli 
Una  fotti  felvi tt*  ,  In  quarta  putraoda 
Pet  di  ffondc  veltte  i  facii  iltan  , 
Mentfi  de*fuoi  pJìi  teneri,  e  più  verdj 
Arbufli ,  OT  qaefto  »  or  quel  drranio,  e  f«lgO  ; 
Ombilc  a  veJvi  ftupeiido  adire, 
M*  apparse  tin  mollro  *  cbe  divelto  il  priw^ 
Da  te  prime  ladict  ^  tifc^*'  ^^  rini;ue 
tgrìde  goccie  ,  e  ne  fu  i  fuolo  afperfo  . 
Gbiado  mi  flrìnfe  il  core,  ofroT  mi  fcoTtf 
Lfl  membra  tutte  »  e  di  paura  it  faneu* 
Mi  fi  ripprefe  .   lo  le  c&gtoni  afcofj 
01  tiò  cercando,  un  »UfO  se  divem, 
Ei  aUro  ftnRUe  ufcìnne.'  f^ntJe  coafkif<i 
Vie  vih  umifi  t  e  nel  mio  cor  diverfi 
PenHer  volficndo  ,  or  de  1*  agrefli^ Ninfe  * 
Or  del  «tuie»  Marte  i  fanti  Numi 
AdoiandtY,  poffiea  preE^iiere  umili» 
Che  dì  i\  Bera  ,  e  pofteat&fA  vifta 
Mi  fi  lo  si  (effe,  o  fi  teinpraff*»  almetift 
Il  diro  annuncio;  rìtentindo  ancora* 
Vengo  il  tei^o  viretllto,  e  con  più  forza  , 
Mentre  io  fcerpo  ,  e  i piedi  aiftiolo appunto, 
È  lo  fcuoto ,  e  lo  sbarbo  C  '  I  <*  «co  ,  o  *i  taccio  T  } 
tfa  fofpirofo  »  e  l«Brimibil  fuooi» 
Da  V  imo  pogfti^  odo  che  grida  ,  «  dici  t 
Ahi  perctiè  il  tni  Uceii  ,  e  mi  fcempi  ! 
perchè  dì  così  pio  .  cosi  fpietato 
£rte«  ver  me  li  moflrr?  A  ebe  molellT 
Un  ch'i  morto,  e  fe|*oIto.'  A  cbeconitmlji 
Col  f*ng«*  mio  le  confaflRuinee  mxmì 
Cbe  né  di  Pitria  |  né  dì  gente  Lflem» 
Snti  io  da  te.*  ne  q«eflo  *tro  liquore 
Cfce  da  Herpi  i  ma  da  membra  uinant. 
Ab  fugai  Enea  da  qtieflo  empio  psefei 
Fuggi  dA  quello  abbominevol  lito  . 
Cète  Polidoro  ì»  fono  ,-  e  qui  toottt<J 
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0?*Ì«?.m"I  '^r«ey«i ,  muto  diveoai . 
»«  Polidoro  udesdo.  Un  de' fielinoli 

FU  con  molto  teforo  occulramtnt» 
Accomtndtto»  «Hor  che  da'TMMM» 
l^ttcomincioffi  a  difidar  deU^trmiT^    . 

^Tofto  ch'a  ,Tro|a  la  fortnoa  vide 
Volger  le  rpallt  )  anch'  et  fi  rolfe,-  e  rimi  . 
5  ■l/^i^*.r8"    ^^  vincitori  ,      *    *  •"^'  V 
Sicché  de  l' amiciaia ,  e  de  T  offltio  , 
B  de  l' ununnk  rotta  oftiii  legge  ,  . 

kZa^iÌ^  '*S'^  ^^»"'»*  1«  vita,  e  l'oro; 

Queftuinana  ingordigia?  Or  iioichè'l  gefo 
M,  fa  dal'oja  ufcito  ;  a  i  primi  capF 
JJel  powrf  Rollro ,  ed  e  mèo  Padit  la  prim* 
Jj  prodigio  nierfi  ,  e  di  ciafcttoo 
Il  parer  «e  fpiai.  via  diCer  tutti 
Concordemente ,  ^ibbandoniam  ^iieft^empia  » 
K  federata,  terra  »  Andiam  lontano  ' 

Da  Hoefio  lafitme  e  traditore  ofpizio. 
^l"«t[««fi  nel  Ma»;  indi  i'efequie 
^1  Polidoro  •  celebrar  ne  demmo .     - 
s  comporlo  di  terra  un  4lto  cumulo 
Gli  aitarci  confacrammo  a  i  Numi  infeltoiy 
VJ»  di  cerulee  bende  «  e  di  funeHi  ' 
C^prefii  eran  coverti  ;'  ivi  le  donne 
»  Tfio  »  com*  h  fra  noi  rito  foleoM  » 
Vteftite  a  bruno  ,  e  fcapigiiate ,  e  mcfte 
Tllularono  intorno:  e  noi  di  fopra 
I>i  caldo  latte,  e  di  facrato  fangue 
?>cne  iMae  fpargenmo  «  e  con  Aipremi- 
,    Rfcbid'»!  amaramente  al  Tua  fepolcfo 
Htvoct»wmo  di  ttti  l'anima  errante. 
^\^V^  ne  fi  moflrari'onde  «cure, 
K  fidi  I  venti ,  che  del  porto  ufcitl 
incontinente  ne  vedemmo  avanti 
V«rjz  l'odiofa  Terra»  e  gir  d»  aoi 
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J>ì  miito  in  lutti  fuggendo  i  Htf ,  e  mand- 
rei  niezro  »  T  E^«f^  i  dTÌeita  *  Don  t 
■EA  a  Nettane  un'  ifoU  fiitiofa  « 
Che  già  mobile,  e  vigi  .  inioroo  ft  htt 
A^irat*  d*   Uon^e  effondo  lodtvs/ 
Mi  fittft  dì  UtOdA  ,  f  di  fuoi   figli 
Ricetto  un  twnpo  t  d»!  pietofo  iTcier« 
Tra  GìàfQ^  e  Mi  con  fu  ftrttt»  m  guifa  , 
CVimmotAt  e  colia,  e  confacma  *  luì 
Ebbe  poi  le  tcmpefte ,  e  ì  v^nti  a  IctierilO , 
Qui  pofto  piaci  difTimo  ,  e  fecuro 
Siati thi  ne  rie* vette  ;  e  sii  fmootaii 
Venpf3^\?ain  d*  Apollo  ti  Tanto  nido  ; 
Quaod'ecco  A  ti  io  fuo  RcS«  •   ^  **^fi«  mnetne 
K  fftcerdote  cbe  di  Tacfe  bende, 
H  d*oti orato  alloro  il  crine  id<>mOi 
Ne  fì  ffl'ifcoiitfo*  Era  al  mio  Padre  A  ite  bi  fé 
eia  di  molt' aridi  amico;  onde  ben  toflo 
Lo  riconobbe  1  e  con  fembianie  aUeRro 
tm  primaimcnte  ,  incJi  noi  tuui  accoUr , 
N'abbracciò  *  ne  ^avhh,  feto  o'adduffe* 

Quinti  al  Delubro  ,  eh" ad  Apollo  in  cim* 
Era  d' un  fiffo  anticamente  e  fi  rutto  , 
Tutn  falimmo;  ed  io  devoto  orai  : 
Dìune  padre  Timbfeo  proptja  niiigioTiev 
i;  propria  teT»;  ove  già  ftacithì  abbiamo 
Pofa ,  e  riftoTO  »  e  ne  dà  ftìrpe  ,  e  nida 
Oppctrtuno,  e  durabile  *  e  fccuro: 
Danne  Troì*  novella:  e  de* Troiani 
Serba  quelte  relìquie*  th'avaiVMte^ 
Sono  appena  «  gli  ftorpi ,  a  le  ruìite  , 
Al  foco,  a' Greci,  al  dìrpietato  Achille, 
Modrane  chi  ne  guidi ,  ove  «'ìndnaati 
n  noftfo  corfo  ;  e  qtial  fìa'l  loTtro  feecio  . 
Co  ì  tuoi  pfù  ctaian  .  t  mAtiiftfftì    augtin  » 
Signor  »  tn  «e  predici ,  e  tu  n'  mfpira  * 

Avefl  ciò  detto  appena,  che  tepenie 
ti  lìmjtare,  il.  tempio  ,  e 'I  mnnte  tufW> 
CfoMoffi  lEUorno.'  fcom  pigliar  fi  i  liuti-' 
Ap'iéì  I  e  dai.f;r  interni  fiioi  riduttt 
Mu;;shfò  la  formidabile  toftina  . 
Noi   riverenti  4  teira  ne  giiuiTUno: 
E  U  r^on  ch'erau  ci^tifufa  a  T  auift  ttieendo  « 

AnkoUffi  l  e  toil  dite  udìSi 

D    r  Oac» 

zedbvGooqle 


$k  Z    t   B    à    Ù 

Bardatlidi  n>bafii  ;  onde  V  orìgÌM 
TraefI*  ta  prima ,  ivi  ancor  lieto ,  t  fertil* 
IH  voflra  antica. madre  il  grembo  afpcttavi* 
IM  lei  donane  cercate  .*  a  lei  tornatevi  > 
Ch'ivi  Ibvr? ogni  gente  in  tutti  i  iecoli 
DonUieraone  i  gloriofì  Eoeadi , 
E  la  pofterilà  de  gli  lor  poHeri. 
Ciò  diffe  Apollo/  e  del  fuo  detto  feiS 
lafra  noi  gran  letisia  «  e  gran  bisbiglio  t^ 
Jntenogando ,  e  ricercando  ogn'  uno 
QMal  paefe ,  cfaal  madre  t  qual  ricetto 
Ne  a'aocenntffe.  Allora  il  padre  Ancbift 
Da  lunge  i  tempi  reperendo  «  e  i  cali 
l>ei  noflri  antichi  Eroi  :  Signori  udite 
Ne  diflè/  ch'io  darò  ìvmtf  e  compenfo 
A  le  toftft  rperanae#  E  del  gran  Giove 
Creta  ^uafi  gran  cuna  in  messo  al  Mart 
Ifola  chiara*  e  re|no  ampio,  e  ferace. 
Che  cento  giaa  Città  aodrifce  •  e  regga  • 
Ivi  forqe  un'altr'lda,  onde  nomata 
ra  r  Ida  noAra  ••  ond'ha  Teme  e  radisè 
No  Aro  legoag^io  /  onde  primieramente  ' 
Teucro  padre  maggior ,  de'  maggior'  noiiri 
C  se  bea  me  ne  rammento)  errando  veoaa 
A  le  fpiagge  di  Reto  :  ov'  egli  elefle 
Dì  fondare  il  fuo  regno .  Ilio  non  era  , 
Kè  di  Pergamo  ancor  forgean  le  mura 
Fino  in  quel  tempo.*  e  fol  ne  1*  ime  valli 
Abitavan  le  genti;  indi  a  noi  venne 
La  gran  Cibale .  madre  .*  in4i  fon  l'amii 
De'Coribaati  ;  indi  la  C<^lva  Idea  « 
£  quel  fido  fileoato  »  onde  celati 
Son  quei  noftri  mifteri  ;  e  quei  leoni , 
*  eh'  al  carro  della  Dea  fon  pofti  al  giogo  t 
Di  U  dunque  veniamo:  e  là  vuol  Febo 
Cbe  fi  ritorni .  Or  via  feguiamo  il  Fato  « 
Flacbiamo  i  vesti  f  e  ne  la  Creta  andiamo  « 
Che  non  è  lunge  :  e  fé  n'è  Oiove  amico  » 
Anzi  tre  di  n'  approderemo  a  i  liti . 
Co  detto,  a  ciafcun  Dio,  come  convieafi  t 
Sacrificando  due  gran  Tori  uccife; 
E  Tua  diede  a  Nettuno,  e  l'altro  a  Febo  g 
Una  pecora  aegra  a  la  Tenpefta  ; 
K\  Screoo  naa  biaftca.  Era  io  guai  gioroi 
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•ama  ,  di'Idomeoe*  Crcteft  tret 
Ba  U  fttft  Patria  «  e  da'  paterni  ì   _ 
Xra  fcacctsto;  oiiìcl  di  Crtta  i  nti 
0"  armi  »  di  Dacc ,  e  di  fcguaci  Tuoi 
Notti  B«mici  in  gran  partt  fpogliati 
SUvano  a  noi  (cosa  comefa  «fpollt  : 
Tofio  d'Ortigia  ablMadooaRiino  i  pwlAf 
TrapaCammo  di  Naso  i  pampinofi^ 
Colli ,  e  Bacco  onorammo .'  I  verdi  liti  ' 
Dì  Donifa  «  e.  d' olearo  varcammo  » 
Gì  tingemmo  a  Paro  «  e  le  file  biancbe  ript 
lAfciammo  indietro .  Indi  di  miao  in  mano 
L*aUr«  CicUdi  totte ,  e  1  Mar,  cht  vMfeD 
Da  tattt'  tfole ,  e  chiufo  ondeggia  »  t  km  / 
£  fegnendo,  com'è  de' naviganti 
Marinarefca  nfansa  »  in  Creta ,  in  Cfeila 
Lietamente  gridando,  con  un  vento 9 
dw  B«  feria  fenca  ritegno  in  poppa  « 
Q^fi  s  volo  andavano  {*oadt  ben  toA^ 
De'  Curcti  appreCammo  i  liti  anticU  , 
E  gli  fcoprimftio  ,  e  v'approdaiMitt  àk  fiat  • 
Ginntf  che  fummo  ;  avidamentt  diMimì 
A  fabbricar  le  deRatt  mura , 
E  Pergamea  da  Bergamo  le'  dilS  • 
c:on  quello  amato  nome ,  amore  e  fpgwii 
Dettai  di  nova  Fatrìa,  e  ftudio  inttnlò  '      t 
D'alzar  le  mura ,  e  di  fondar  gli  albtigU.,  ' 
Iran  le  navi  in  fu. la  rena  addotte    - 
fier  la  piii  parte  *  era  la  gente  intenta 
A  V  arti  •  a  la  coltura ,  a  maritaggi  9 
Ad  ogni  affare  >  ed  io  lor  mtniftrava 
Leggi ,  e  ragion!  f  e  facea  temtoi ,  t  Iknlgè 
Quando  fera ,  improvviCa  peiliienia 
Ne  fopravenne/  e  U  flagione ,  e  l'anno^ 
K  gli  uomini ,  e  gli  armenti,  e  l' aria  e  l'acfat  # 
E-  tutto  altro  «nfettonne  j  onde  ogni  cofps  * 
O  cadeva ,  o  languiva  /  e  la  fementt , .' 
X  ì  frutti ,  e  r  erbe ,  t  le  campagne 
Da  Ik  rabbia  di  Sirio ,  e  dal  veleno 
De  r  orribil  tontage  arfe  ,  e  corrottt 
Ci  negavano  il  vitto .  II  padre  mio 
Pfr  configlio  ne  die  ,  eh'  un'  alua  volta 
Elnavigando  il  navigato  Mare 
Si  tomaie  lA  Oalgi»  «  t  cht  di  ugovo 
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Ricofltnlò  di  Tebo  al  fante  OfMoIo , 
Perdoti  gli  fi  chtedeffe,  aita,  e  fcarapo 
Da  iì  maligno,  a  vcieoofo  influCo, 
Ed  al  fio  del  cammino ,  t  de  U  fianza* 
Chiaro  ne  fi  traeCe  indrìaao  e  «urne. 
Era  già  notte;  t  già  dal  fonno  vinta 
Fola ,  e  riftbro  avea  Tamana  gente  / 
Quando  le  facre  efilgie  de' Penati , 
Quelle  che  meco  avea  tratte  dal  i^co    . 
De  la  mU  patria  •  ^ejle  flefe  in  fogw 
'  Vive  mi  ft  moflrar  veraci  e  chiare  9 
Tal  piena  9  avverfa,  e  lutninofa  ktm% 
'  penetrava  per  en^tro  al  chi  ufo  albergo 
Di  puri  vetri  i  lucidi  fpiragli , 
£  come  erao  vifibìH ,  apptelTando 
Xa  ^onda ,  ov'  io  giace  a  ,  foavementt 
Mi  fi  ^ero  avanti  •  e'n  cotal  gutfii 
Mf(«onfortaro.  Quel ,  ch'Apollo  Aero 
C  se  loiiiafte  in  Ortigia  )  a  voi  direbbe  » 
Qm  mandati  da  lui  vi  dtciam  noi , 
E  noi  fiam  quei  9  che  dopo  Troia  inccnfii 
Per  tanti  mari ,  è  tanti  «ftannì ,  teco 
M'ofcimmoi^  e  te  legniamo,  e  Tarmi  tue» 
Noi 'compagni  ti  fiamo.'e  noi  faremo 
eh' a  la  nuova  Città,  che  tu  procuri  « 
Daremo  etemo  imperio ,  e  i  tuoi  nipoti 
Ergeremo  a  le  Stelle .  Alto  ricetto 
Tik  dan^ve  «  e  degno  de  l' altecza  loro 
Prepara  intanto:  e  i  rifcbi  «  e  te  fatiche 
Mon  rifiutar  di  più  lontano  efiglfo. 
enea  loro  altro  faggio  .*  ergi  altre  mnr» 
▼ie  pih  chiare  di  quelle  :  che  di  CretA 
Uè  curìitei  noi ,  né  lo  ti  dice  Apollo  • 
USA  parte  d'Europa  è  «  che  da' Greci 
Si  diffe  Eijperìa,  antica  «  bellvcofa  « 
S  lertil  terrA ,  da  gli  Snotrì  colta 
Prima  Enotria  nomofii.  Or,  com'i  fami^ 
Prefo  d'Italo  il  nome,  Italia  è  detta* 
Qpcfl'è  la  terra  detti  nata  a  noi. 
Qiainci  Dardane  in  prima,  e  Jafio  ufcirot 
K  Daidano  è  l' autor  del  faogue  nottro. 
-  Sorgi  dooqne ,  e  riporta  al  jiadre  Aochife 
Qfiel,  chPor  noi  ti  dician  •  che  diciam  vero  t 
H  tu  CtKS  di  GoffifPa  t  d*  AiifoBiA 
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V  tntkhe  terre:  cb«  da  Giove  in  Creta 
Kegòar  ti  s' ioterdice  .  Io  di  tal  viAa  • 
C  di  tai  voci  9  ch'erait  voci  «  t  corpi 
De'  Ho/lri  Dei  »  non  fimalacri  ,  e  fogni 
C  Che  ne^vid'  io  le  (kcre  bende ,  e  i  volti 
Spiranti ,  e  vivi  )  attonito ,  e  cofperfo 
Di  gelato  fndore ,  in  un  momento 
Salto  da  Ietto  «  e  con  le  mani  al  Cielo  « 
C  con  1«  voce  fupplicando  9  fpar^o 
Di  doni  intemerati  i  fanti  fochi; 
Riveriti  i  Penati  «  ài  padrf  Anchife 
lieto  me  'n  vado  «  e  del  portento  intera. 
Mente  II  fncceCo,  e  l'ordine  gli  cfpongo  • 
lacoatinente  riconobbe  il  doppio 
Moftro  legniggto«e  i  due  padri,  e  i  dne  troaclii  » 
De'  cui  rami  /iam  noi  vette,  e  rampolli  • 
E  d'eno  nfcitos  Ora  lom'avve|Blà«  diCe» 
Figlio ,  che  legno  fel  de  le  fortune  «  ' 
E  del  Fato  di  Troia/  e  ciò  rincontro» 
Che  CaAindra  dicea .  Soia  Caffandrà 
lo  previde.  «  H  prediiTe.  Ella  ai  mio  faogM 
Augurò  qaefto  regno  ;  e  qiiefla  Italia  , 
.E  qoefta  Efperia  avea  (bvente  in  bocca  • 
Ma  chi  rati  ne  l' Efperia  avrin  creduto 
Che  regnaCero  i  Teucii  f  E  chi  credea 
In  quel  tempo  aCaCandra?  Ora,  mio  figlio. 
Cediamo  a  Febo:  e  ciò  che  *1  Dio  del  vero 
We  dì  per  meglio,  per  miglior  f' elegga • 
Ciò  difle ,  e  I  detti  fuoi  tolto  eftguimmo  • 
Cd  ancor  quella  terra  abbandonammo  t 
Se  non  fé  pochi*  N^ andavamo  a  vela 
Con  lecond*aura/  e  gii  d'aito  mirando 
Non  più  terra  apparia ,  ma  Cielo  «  ed  tc«itt 
Tedevam  (blamente  ;  quando  ofcnro  « 
E  denfot  e  procellofo  un  nembo  fopra 
Mi  ÙMt  al  capo*  onde  tempeftat  e  BOCtt 
Ne  fi  foce  repente  «  e  di  piik  fiti 
Etpidi  ufcendo  impenrerfaro  i  venti  / 
S'  abbuiò  1*  aria  :  abbaruffoifi  ti  Mare  ; 
E  gonfiato  altamente,    e  mogghiar  t*oalc. 
U  CieJ  fremendo,  in  tuoni  «in  lampi,  in  folgori . 
fi  fauarciò  d*ogai  parte.  Il  giorno  notte 
tea ,  e  la  notte  abiffo  /  e  1'  un  da  t'  alci» 
Mogi  dlictittindo  Mlanra  ftf  Al 
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De  It  vtt  dìfBdodì ,  e  de  II  vita., 
jlDoc}  tolti  dal  corfo,  e  quinci»  e  quinci 
Fer  lo  graa  golfo  difiipati  •  e  ciecht 
Da  bn)o,  e*da  caligine  coverti 
Tre  Soli  interi  fenza  luce  errammo  t 
Tre  notti  fenza  Stelle.  Il  quarto  giorao 
Vedemmo  al  fin  qaafi  dal  Mar  riforta 
la  terra  aprirne  i  monti  •  t  gittar  fumo  • 
Oggion  le  vele ,  e  i  remiganti  a  pruova. 
Di  bianche  fchiuine  il  gran  ceruleo  golfo 
Segnando  inverfo  i  Itti  i  Legni  affrettano*  . 
N^  prima  fui  di  ?)  gran  rifcbio  ufcito  « 
Che  giunto  ne  le  Strofadi  mi  vidi  • 
Strofadi  grecamente  nominate 
Son  carte  Ifole  in  mezzo  al  grande  Ionio; 
Da  la  fera  Celeno,  e  da  quell'altre 
Bapaci  ft  e  lorde  fue  compagne  Arpie 
Yin  da  1*  ora  abitate  ;  che  per  tema 
Lafciar  le  prime  menfe ,  e  di  Fineo 
Fu  lor  chittfo  l'albergo  .  Altro  di  queftt 
^tik  fosso  mollro  »  altra  pih  dira  peile 
Da  le  tartaree  grotte  unqua'non  venne  ;- 
fiembran  vergini  avvolti*  nccelli  t  e  cagne 
A  l'altre  membra  /  hanno  di  ventre  un  fedo 
Frofluvio«  ond'è  la  piuma  intrifa,  ed  irta^ 
Le  man  d'artigli  armate  ,  il  collo  fmunto  « 
La  faccia  per  la  fame ,  e  per  la  rabbia 
Pallida  fempre ,  e  raggrinzata,  e  magra  • 
Toflo  che  qui  fofpinti  m  porto  entrammo  i 
Ecco  fparfi  veggiam  per  la  campagna 
Senza  cullodi  apdar  gran  torme  errando 
Di  cornuti*  e  viilofi  armenti,  e  greggi. 
Sventiamo  in  terra  ;  e  per  far  carne  prefe 
V  armi ,  a  predare  andiamo  :    e  de  la  preda 
eli  Dei  chiamiamo ,  e  Giove  Heffo  a  parte  , 
Fatfa  la  Urage  9  e  già  parati  i  cibi , 
E  diAefe  le  menfe,  eravam  lungo 
AI  cur-vo  lito  a  ricrearne  affifl  ; 
Quand^ecco ,  j^he  da'  monti  in  un  momttito 
Con  dire  voci ,  e  fpaventofo  rombo 
Ne  fi  fan  fopra  le  bramofe  Arpie  » 
E  con  gli  urti  •  e  con  l'alt ,  e  con  gì!  ugnoai  t 
Col  tetro  »  ofceno ,  abbominevdl  puzzo  • 
Me  fgomiatr  le  neiifc  »  ne  tapiro  • 
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Vt  ìtOttìMX  tatti  e.  i  cibi,  e  i  locki  »  t  ii^i« 
Ers  preiTo  un  ridotto  •  ove  iltt ,  t  cava 
"Rupie  d' «rboH  chiuu «ed' ombre  intono 
Tacee  capace  •  ed  oppoRitiio  ofleuo  t 
Ivi  ne  riducemmo  «  e  ae  le  menfe 
Aìpofti  i  cibi  r  t  ne  gli  altari  i  fochi     • 
A  coovìvar  tornammo.*  ed  ecco  un'altri  * 
Volta  d* un'altra  parte  per  oecnlte  t 
X  Don  previfte  vie  ne  li  fcoverfe 
V  orribU  Torma  :  e  con  gli  adunchi  artii^li  t 
Co*  fieri  denti ,  e  con  le  bocche  impure 
Ghermir  la  preda  «  e  ne  lafciar  di  nuovo 
Vote  le  mtnfe  •  e  fcotnpigliate ,  é  fozze. 
àUor  via  C  dico  a' miei  ")  di  guerra  h  d'uopo 
Contri  8f  dira  gente  ;  è  tutti  a  l'arme  i 
Cd  a  battaglia  incito.  Eglino  In  guifa 
Ch'io  gli  dirpoft ,  i  ferri  ignudi ,  e  l'afte  t 
E  gli  feudi ,  e  le  frombe  ,  e  i  corpi  fleA 
Infra  l' erba  acquatterò  t  il  lor  ritorno 
Stero  afpettindo  •  Era  Mifeno  in  alto 
.  A  la  veletta  afcefo  ;  e  non  più  tolto 
'  Scoprir  le  vide  «  e  fchiamaeear  uditle  t 
Che  col  canoro  fuo  cavo  orkako 
Ne  die  cenno  a'  compagni .  Ufcir  d'agguato 
Tutti  in  un  tempo ,  e  nuova  zuffa ,  e  Urana 
Tentar  contra  i  marini  uccelli  in  vano  e 
Ch,e  le  piume ,  rie  terga  ad  ogni  colpo 
cllveano  impenetr^ili ,  e  (Ircure/ 
'Onde  fecuramente  al  Ctel.  rivolte  • 
Se  ne  foggtro ,  e  ne  lafciàr  la  preda 
Sgraffiata  ,  fmoeaicata ,  e  lorda  tutta. 
Sola  Celeno  a  ì*  alta  rupe  in  cima 
Difdegnofa  fermofB  •  e  d' infoi^uhii 
TriHa  indovina,  tnfunofVli  e  diffe  « 
Dunque  non  batta  averne  ,  irdita  t*ÉMM 
Di  Laomedonte  >  deprediiti  e  fcorfi 
Cli  armenti ,  e  i  campi  noflrì,  eh* ancor  guerra  « 
Guerra  ancor  ne  movete?  E  l'Innocenti 
Arpie  fcacciar  del  patrio  regno  ofate? 
Jfla  fentite  f  e  nel  cor  vi  riponete 
Qiael  eh'  io  v*  annunzio .  Io  ion  furìufnpreou 
Ch'annunzio  a  voi  quel  che'I  grani  Giove  a  Febo» 

{Febo  a  me  pjredice .  11  voftfo  «orfo 
per  l' Itilia rt  mV ittito  «ritte        > 
■  B  po^ 
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E  porto  »  feggip  •  Ma  ài  murt  ««tfl«l~ 
I.«  Città ,  che  dal  Ciel  vi  fi  defttiM , 
Non  cì«g«rece,  che  d'  un  taU  oltraggio- 
Cafttgo  arete  /  e  dira  fama  a  tanto 
Vi  condarrè  «-che  fino  anco  la  roenfe 

Si  vorerete  •  E  coti  detto  il  volo 
iprefe  in  ver  la  felva ,  e  dileguoiB  • 

^nentaronfi  i  miei;  cadde lor  Tira/ 
£  prieghi  in  vece  d*  armi  •  e  voti  oprando  » 
Mercè  càiefero ,  e  pace  :  o  dive ,  p  dirt  » 
Che  fi  fofler  l' alate  ingorde  belve  ; 
£  1  padre  Anchife  in  fa  la  riva  fporte 
Al  Ciel  le  palme ,  e  i  gran  celefii  Numi    . 
Umilmente  invocando«  indiife  i  facri 
A  lor  dovuti  onpri.  O  Dii  poflenti  «^ 
Q  Dii  benigni ,  voi  rendete  vane 
Ouede  minacele  /  Voi  di  cafo  tale 
Ne  4iberate  /  e  voi  giudi  t  •  voi  buoni 
State,  pietofi  a  noi ,  ch'empì  non  fiamo« 

Jttdi  ratto  comanda  •  che  dal  lito 
si  difciolganp  i  tegni.  Sntnaro  nel  Mare« 
Spieghiam  le  vele  a  gK  auftri ,  e  via  per  l' ondr 
Spumofe  a  tutto  corfo  in  fuga  andiamo 
Là  ve  '1  vento*  e1  nocchièr  né  guida  «  e  fplngr* 
£  già  d' alto  apparir  veggiam  le  felve 
Bi  Zaciato:  paffiam  Dalichio,  e  Samo.* 
▼archiam  Nerito  alpeftro;  é  via  faggeqflO) 
£  beftemmiando  trapaffiam'gli  fcogU 
0*  Itaca»  imperio  di  Laerte*  e  nido 
Del  fraudolente  UliflEe;  indi  ne  a*apr^ 
Il  nimbofo  Leucate  •  e  quei  che  tanto 
A'  naviganti  è  fpaventofo  •  Apollo  • 
Ivi  ftaochi  approdammo;  ivi  gittate 
V  ancore ,  td  accollati  i  Legni  al  litOt 
Ne  la  plcciola  fua  Citcade  entrammo* 

Crata  vie  pia  quanto  fperata  meno 
Ne  fu  la  terra  t  onde  purgati  ergemmo 
Altari  «  e  voti  •  ed  ofiie  a  Giove  offrimmo* 
E  d*Aaaio  io  fu  la  riva  fefteggiando 
Ignudi  ed  unti  *  ufcir  de*  miei  compagni 
I  pili  robnlii  «e  com'  è  patria  nfanaa  • 

.    Tarie  naitftre  a  lottcggiar  fi  diero. 
Gioion  «  che  per  tanto  Mare  «  e  taftlt 
«ftclic  lerit  iuifliiclit  •  laWaauii^Q  »      . 
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Voftr  UBt*oltrtr Addotti.  Era  de  1% 
Compito  il  giro  »  e  i  gtlidi  aqiiiloiii 
Infcftavano  il  Mtrtt  ondato  lo  fendo 
Ch«  di  forbito ,  e  concavo  metall6 
Tu  già  del  grand' Abaat«  infilgna,  efpoglit. 
Con  nn  tal  motto  in  fn  le  porte  apoefi  •    ^ 
A' GRECI  VINCITORI  ENEA  LEfOLLO. 
EO  A  TE  a  SACRA  ,  APOLLO^  lidi  al  Mgr 

ginati 
Né  rimbarcammo;  e  remigando  a  gara  • 
Fummo  in  un  tempo  do'  Feaci  a  vma  » 
E  li  varcammo;  poi  rivolti  a  deftra  « 
Codeggiammo  V  Epiro,  e  di  Caonia 
Giungemmo  al  porto,  ed  in  BatrotoentramoK». 

Sii  cofa  iid1«  che  meraviglia,  e  gioia 
i  poìfe  lofieme^e  lii,  ch'Efeoo,  figlio 
Di  Priamo  Re  noftro ,  tra  a  quel  regno 
Bi  Greche  terre  aCuoto,  e  che  di  Pifro. 
E  del  ftto  fcetrro ,  e  del  ino  letto  erede 
Troiano  fpofo  ,  a  Ja  Troiana  Aodromacho 
S' era  congiunto  .  Arff  d' immenfo  amoro 
Di  vifitarlo ,  e  di  fpiar  da  lui 
Como  ciò  ibffe  /  e  de  l' Armata  iifcendo 
Scefi  nel  lito;  e  me  n'andai  con  pochi 
A  ritrovarlo .  Era  quel  siomo  a  forte 
Andromacbe  Regina  in  fu  la  riva 
Del  nuovo  Stmoenta  a  far  folenne 
Sepolcral  lacrificto,/  t  come  è  rito 
De  la  mia  Patria  ,  avea  fra  due  grand* «fi 
Di  verdi  cefpi  nna  gran  tomba  eretta  • 
Monamemo  di  lagrime,  e  di  duolo  ; 
Ove  con  trini  doni,  e  con  lugubri 
Voci  del  grande  Ettor  l'anima  ,  e  1  gòmf 
Chiamando,  il  finto  fuo  corpo  onorava* 

Poiché  venir  mi  vide ,  che  di  Troia 
Ivvifò  1'  armi ,  e  me  conobbe,  un  mollflo. 
Teder  le  parve  ,  e  forfenoata  e  Rupida 
Eermofli  m  prima;  indi  gelata,  e  fmon» 
Difveno«,  e  cadde  ;  e  dopo  molto  appeag 
Rifenfando  ,  mirommi ,  t  eoe)  difle  : 

Oh  fei  tu  vero,  o  pur  mi  fembri  Enea? 
Sci  corpo  od  ombra  ?  Se  da*  morti  udito 
E  1  mìo  richiamo  ;  Etior  perchè  te  mando  P 
Fenh*  ci  te«o  aon  vieot  2  E  fei  ta  ^Hto  -. 

NuOp. 
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Hwntìo  di  lui  ?  Ciò  (iett«r]a(rìmtato 
Empia  di  ftrida  «  e  di  lamenti  i  campi  • 
Io  di  pietà ,  e  di  dnol  confufo ,  appeiw 
In  poche  voci ,  e  quelle  anco  interrotte  » 
!|àodai  la  lìngua .  Io  vìyo  :  fé  pur  vita 
E  menar  giorni  s)  gravofi  «  e  duri  f 
Ma  cos)  fpirè  ancora,  e  veramente 
Son'  io  -^uel  •  che  ti  fembro  .  O  da  quel  gndo 
Scaduta  »  e  ^a  quanto  inclito  Marito  • 
Andromache  d'Eccor  a  Pirro,  a  Pirro 
Fotti  congiunta  ì  Or  quel'  altra  più  lieta 
ftutontra,  e  piii  di  te  degna  fortuna? 
Abbaftò  *1  volto,  e  con  fomraeffa  voce 
Cosi  rifpofe  f  O  fortunata  lei 
Sovr'cgiii  donna»  che  lle|(ioa,  e  Tergine 
Ne  la  tua  Patria  a  facrificio  offerta 
Del  nimico  fu  vittima,  e  non  preda. 
Né  del  fuo  vincitor  ferva  ,  né  donna  • 
IO  dopo  Tro)a  incenfa,e  dopo  tanti, 
C  tanti  arati  Mari ,  a  fervir  nata , 
Se  là-fttrpe  d'Achille  il  giogo,  e'I  Mo, 
E  1  fuperbo  fuo  figlio  a  foffrir  ebbi  • 
Qunfti  poi  con  Ermione  congiunto^ 
E  Iti ,  che  de  U  razza  tra  di  Leda  , 
E  del  faogtt*  di  Spana  ,  a  me  prepotta  « 
▼olle  ,  eh'  Eleno  t  ed  io  fervi  ambidut 
fi*  accoppiaflimo  infieme .  Orette  intanto^ 
Che  tor  l'amat»  fua  donna  fi. vide, 
'0a  l' amore  infiammato ,  e  da  le  faci 
De-  le  furie  materne ,  anzi  a  gli  altari 
Del  padre  Achille  ,  infidiófamente 
Tolfe  le  vita  a  Ini .  Per  la  fùa  morte 
f  «  'I  fuo  regno  divifo  .*  e  quetta  parte. 
De  la  Caonift  ad  Eleno  ricadde  , 
Che  dal  nome  di  Caone  Troiano 
Cosi  r  ha  dettai  come  di€è  ancora 
Ilio  da  r  Ilio  noftro ,  quetta  Rocca 
Che  <(ni  fu  vedi  .•  e  Simoenta ,  e  Pergamo 
Qutfte  picciole  mura  ^  e  qlietto  rivo. 
Ma  te  quai  venti  «  o  qual  nottra  venture 
He  qui  condotto  ?  fuor  d' ogni  penfiero 
Di  noi  certo  ,  e  tuo  forfè  ?  Afcanio  nottret 
▼ire  ?  crefce  ?  che  fa  ?  come  he  fentito 
te  morte  di  Crtafe!  E  quel  j^refagio 

Ne 

.igitizedby  Google 


Wf  di  eh*  itìe»  fuo  pidre ,  litrur  fu©  ^i© 
Sì  rinnovino  in  Luj  ?  CoUÌi  An^troniAché 
Sf^irgcK  pl«mi,  e  parole  ;  té  ceco  iatan;^ 
li  Tenero  Eroe  che  dt  la  t^rra  (jfcencto 
Cun   ittolfi  iiitrhrtio  a  rincoittrar  ne  veane* 
Totìo  cbe  tJt  idocchìò  t  ineravtghanclo 
Ne  conobbe  ^  n*  occolfe  ,  «  littameate 
Seco  (l'addufTe,*  de*  comuni  aftinni 
Molto  eoo  m^i  mentre?  il  mdivìimo,  tncV^CìH 
Kagìontoiido,  É  Ffangendo.'  evirammo  il  fine 
Né  U  pkciola  Tro]ia  /  e  eoo  dtleiio 
Va  «rìdo  rufcrKo  «  uà  cerzhto  inguilo 
SetiEf  coti  liciti  4  e  rinnovati  aonoj 
Chiamar  Ffr^amo  .  e  Xanto-r  t  de  Ja  Seca 
PoFta  tijirafido  abbracciai  l'amau  foglia. 
Cof  ì  fecero  r  miei  ^  meco  j^tdendo 
L'  amici  terra  ,  c«mé  propria ,  e  vtra 
iolfe  ili"'  ¥nit  a.   Il  Bc  le  fale  *  e  i  ponlet 
Bj    me  lift  impiencio  ,  fé'  lor  tibì,  e  vini 
Da*  regi  Certi  r^almem^  efporre 
Con   unfeUi  d'argento,  e  coppe  d^om. 

PifTato  ìt  primo  giorno  *  e  Taltro  appreffb  , 
SoAiar  profferì  i  venti  :  oftd' io  commiato 
A  l'indovina  Re  chiedendo*  feco 
Mi  riflntifì  ,  e  gli  éì^n  Inclito  Sire  , 
Cui  iinn  fon  de  gli  Dei  ie  raettti  occulte. 
Che  Febo  (pÌM  ,  e '1  Tripode  *  e  gli  allori 
0el  fuo  temrb  difp«afi  ,  e  de  ]e  Stelle  , 
1  de*  volanii  tjgni  fecreio  intendi  j 
Dinne  certo  Qu  priego  ^  indicio  ,  e  lume 
De  le  noflre  venfurt**  ti  rtoftro  cof fo  « 
Coni' OS" i  augmto  AC(;eTina  ,  ed  ogdi  f^ume 
liie  peHuade,  è  per  Italìji.-  e  lieto  « 
E  fortun*to  ancor  ne  fi  promelie 
infino  a  qui  ,  loia  Celeno  Arpit 
Novr  •  e  trilli  ìnfoitunj ,  e  fame ,  ed  ifa 
De  gli  Pei  ne  minaccia  .  Io  da  te  chteggio 
Avvertenze^  e  ricordi ,  onde  Ha  faggio 
A  tal  perigli  ,  e  forf«  a  taiti  altkdnii 

Qflì  pria  foleti  nera  ente  Eleno  uccifi 
I  dovuti  giovenchi f  io  atto  umile 
Impcttò  da  eli  Dei  favore  ,  e  pace  5 
Fofcta  raccolto  in  fé  ,  le  bende  fciolfe 
mi  r^^ro  cftpo;  «  rati  eoil  «cm*iti 
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A  ttiifa  oAtio  ftttoaito  «  e'fofpefd^ 
Per  man  prendendo,  a ''U  Febea  Cptioflc» 
M' addttCc  avaoti  9  e  con  divina  voce 
Intonando  proruppe  ;  O  dt  U  Dea  ' 
pregiato  figlio  Q  i|<ianio  a  gran  fortwu 
È  chiaro  in  prima  che'!  tao  corib  è  volta/ 
Tal  è  del  Ciel«  de' Faci,  e  di  colai  , 
Che  f\i  regge  il  voler,  1* ordine, e  'I  moto  ) 
Io  4>  molte  ,  m  gran  eoi* ,  cb*  antiveggo 
Del  tuo  paregriaaggio  ,  acciò  pia  franco 
Naviglii  i  noftri  mari ,  e  '1  porto  Aufonìo 
Quando  che  fìa  fecurameote  attinga  ; 
Poche  ne  ti  ..dirò/  eh*  a  te  le  Parche 
Vietan  che  pih  ne  Tappi  ;  ed  a  me  Giuno  « 
eh'  io  più  te  ne  riveli .  In  prima  il  porto  * 
£  r  Italia  che  cerchi ,  e  ti  vicina 
Ti  fembra,  è  da  tat  via,. da  tanti  intridif 
Scevra  da  te  ,  ch'anai  che  tu  v'aggiooga» 
Ti  pana  malagevole,  e  lontana 
Più  che  non  credi ,  e  ti  fia  d'uopo  avanti 
Stancar  piò  volte  1  remiganti  ,  e  t  remi  , 
E  l'Mar  de  la  Sicilia,  e  1  mar  Tineno,    ; 
%  i  Laghi  tnlernt ,  e  l' Ifola  di  Circe 
Cercar  ti  converrà ,  pria  ctie  vi  fondi 
Securo  feggio .  Io  di  ciò  chiari  fegni 
Darottl ,  e  tu  ne  &  nota ,  e  conferva  • 

Quando  pHk  ftanco  ,  e  travagliato  a  pva 
Sarai  d'un  fiume,  a' Cotto  un'elee  a^olta 

^  Sarà  candida  Troia ,  ed  ara  trenta 
Candidi  figli  a  le  fue  poppe  Intorno / 
AUor  d)  .•  ^efto  è  1  fegno,  e  ì  tempo ,  e1  lo^ 
0a  fermar  la  mia  lede  ;  e  quello  è  '1  fine 
]>e'miei  travagli.  Or  che  i* ingorda  fame 
Addur  ti  deggia  o  trangugiar  le  menfe  ,1 
Comunque  avvenga ,  i  Fati  a  ciò  daraniw 
Opportuno  compaio  .•  e  quefto  Apollo 
Invocato  da  voi  pretto  iaravvi  • 

Quefte  Terre  d' Italia ,  e  quella  riva 
Ver  noi  volta ,  e  vicina  a  1  liti  noAci 
È  tutu  de'  nemici  e  da'  malvagi 

•   Greci  abitata  ,  e  cplta  /  e  però  lunge 
Pu^gi  da  loro  •  I  Locri  ài  Narizia 
Qui  fi  pofaro  /  r  qui  ne'  Salentini 
fmii  Cretdt  Umoento  oondiiCc. 
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Q.uS  ftlottete  U  Meltbeo  umipìoiic 

Iji  piccinletu  faa  Petilia  ereCe* 

raggili  dico  /  e  quando  anco  vaicaté 

sarai  di  là  nelPalto  lito  •  intento 
'    A  (ciorrt  i  voti  f  di  mxrpitreo  ammanto 

Ti  vela  il  capo;  acciò  *  tra  i  fanti  foctii 

Mentre*  i  tooi  Nsmi  luiori ,  oflile  afpetlo 

Te  co'  tori  facrifici  non  conturbi  • 

E  ^ueflo  rito  poi  Ita  caAamcnt/ 

Da  te  fervato  ,  e  da* nipoti  tuoi  •  ' 
Quinci  partito ,  altor  che  da  vicino 

Scorgerai  la  Sicilia  ,  e  di  Fé  loro 

Ti  fi  Vifcovrirà  V  angufta  foce  «  i 

Tienti  t  (inifira  /  e  del  finiftro  'Mail  I 

Solca  pur  via  quanto  ha  di  lungo  intorno  6 

Gira  t'ifola  tutta  •  t  da  la  deftra  p 

Foggi  fa  terra ,  e  l'ond».  È  fama  antica  «  ì, 

Che  qnefli  or  due  tra  lor  difgiunti  lochi  ^ 

Crana  in  prima  un  folo ,  cht  per  fon* 

Vi  tempo  i(  di  tempefle**  e  di  ruhic 

C  Tanto  a  cangiar  quefte  terrene  oofe 

9ah'  de*  frcoU  il  corfo  ')  no  difìnembrato 

yu  poi  da  l'altro  •  Il  Mar  fra  mezzo  entrudo 

Tanto  brtj^  •  tanto  rofe ,  che  I*  Efperia 

Dal  Sicolo  terreno  al  fin  divife  / 

£  i  «empi  «.  f  le  Cittì ,  eh'  in  fa  le  rive 

Kcflaro*  aiiguflo  Ireto  or  bagna,  e  fptitt  • 

Nel  deftro  lato  è  Scilla ,:  nel  -ftoiftro 

£  V  ingorda  Cariddi  •  Una  voraao 

l>*tin  gran  baratro  è  quefla ,  che  tn  foICt 

I  valli  flutti  rtgiraodo  aflforbe  9 

S  tre  volte  a  vicenda  li  ribotta 

Con  immenfo  bòllor  fino  a  le  Stella: 

Scilla  dentro  a  te  foe  buie  caverne 

Stàfene  infidiando  /  e  ^on  le  boccht 

He*  fttoi  moftri  voraci ,  che  dìilefe 

Tien  mai  fempre  ed  aperte  «  i  naviganti 

Xntro  al  foo  fpeco  a  fé  traggt ,  e  trangugia  • 

Dal  mézzo  in  fu  la  faccia*  ilcoUo,  e*lpetin 

Ma  di  Donna ,  e^l  Tergine  •  d  reftante 

D*  non  ptflrice  immane  «  che  fimilt 

A'  DelSni  ha  le  code  •  a  I  topi  il  ventre  • 

Meglio  è  con  lungo  indugio ,  e  lunga  volta 

Qint  rackiao»  t  la  TrinaaiA  tntta, 

CtUe 
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Che  «  noB  cH*  $\xso  veder^vèll'  aatroiftrn«44^ 
^ntir  quegli  urti  fpiireaton  ,  e  fietf 
Di  qticL  cerulei  Tuoi  rabbiofì  caiii^ 

O'tre  1  ciò  ,  fé  prudenti ,  fé  fedeli 
Sembrar  ti  paò  che  fiaa  d' Eleoo  i  detti  f 
E  le  fcarib  non  tn'  è.  del  vero  Apollo, 
Sovr*  a  tatto  io  t'alTenoOf  ti  predico. 
Ti  ripeto  pHi  volt»,  e  li  rtminento:  - 
La  gusn  Gittoone  invoca  :  a  Qianon  voti  • 
B  pregi»  ,  e  doni ,  e  facri&ci  otfrifci 
Devotamente;  che  «  lei  vijita^  al  fidt 
Terrai  d' Italia  il  deftato  lito  • 

Giunto  in  Italia ,  *Hor  che  ne  la  fpiagsia 
Sarai  «di  Duna  ,  ìl  facro  Avcrno  lago 
Vi^Ut  e  quelle  felve  «  t  quella  rupe  t 
Ove  la  vecchia  vergine  Sibilla 
Profetiiea  il  futuro  ,  e  'n  fu  le  fogUe- 
Ripooe  i  Fatt.  In  fu  le  foglie  dico 
Scrive  ciò  (he  prevede  «  t  ne  la  grotta 
Diftefe ,  ed  òrcuflate  ove  (tan  lette  } 
Io  difparte  le  lafcia.  Elle  ferbando 
L'ordina,  e  r  verfi,  ad  uopo  de' mortali'  . 
parlan  de  l'avvenire,  e  quando  aprando 
Talor  la  porta ,  il  vento  le  dìiturba  » 
£  van  per  l'antro  a  volo;  ella  non  peeil^* 
Piò  <li  rieorte  9  e  d'accozzarle  affanno  j 
Onde  molti  delufì  ,  e  fconfigliatt 
Tornan  fovente  «  e  «al  di  lei  s' appaptao  • 
Tu  per  foverchio  c9e  ti  fembri  indugio,' 
Pf  r  richiamo  de'  verni ,  o  de*  compagni  « 
Kon  lafàar  di  vedérla ,  e  d' impetrarne 
Graaia ,  che  di  fua  bocca  ti  rifponda  , 
E  non  c»a  f rondi  •  Ella  daratti  avvtfo 
D' Italili  ^  de  le  guerre ,  e  de  le  genti 
Che  ti  pan  contra:  e  mollreratti  il  oiQ 
Di  fuggir,  di  foffìrir ,  d'  efpu^nar  tutte 
Le  tttc  fortune ,  e  di  condurti  in  porto . 
Quello  è  quel ,  che  m*  occorre ,  o  che  mi  Uct 
,Ch*io  ti  ricordi.  Or  vanne ,  e  co'  tuoi  gefli 
Te  porta ,  e  1  tuoi  con  la  gran  Troia  al  Cielo  • 
Fofcia  che  ^iò  come  Profeta  diSc  ; 
Comandò  e om' amico  ,  ah'  a  le  navi 
Gli  portaffero  i  doni ,  opre ,  e  lavori 
WavtA  A  oro  «  t  d'Avorio  «n^^ctfichiftij 
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Di  Dodoiico  metallo.  Ua«  loftcft 
Di  forbfio  «stimine  •  e  riiiUra«lt 
Maglie  t  dentro  d*  acciaro  »  e  'otorno  d*oio 
Una  targa  t  un  cimiero  «  una  ctUttt 
Odd'cra  a  pompa ,  ed  a  difefa  armato 
Neotiolemo  altero  •  Il  vecchio  Ancfaift 
£j>be  anch'  egli  i  fiioi  doni ,  ebber  poi- tatti 
Cavalli ,  e  guida  ;  e  fa  di  remi  «ed*  ariqi 
Ciafcim  Legno  pròvifto;  e  perchè  1  veiop   • 
Che  fecondo  feria  •  non  iwnto  ia  darSo  - 
Spiraffe  ,  ordine  avea  di  Icior  le  vele 
Gii  dato  Anchife  i  a  cui  con  molto  ooott  • 
Si  fece  Eleao  avanti ,  e  eoe)  difle  •* 
O  ben  degno ,  a  cui  IbCe  amica  «  e  fpofa 
La  gran  madre  d'Amore  ;  o  de'  Celetti 
Sovrana  cura  »  ch'a  l' eccidio  avanci 
6ià  dna  volte  di  Troia .  Eccoti  a  villa 
Giunto  d*  Italia.  A  qnefta  il  corfo  indtiut* 
Ma  fa  meHier  di  volteggiarla  ancora 
Con  lungo  gire  ;  poiché  Innge  affai 
È  là  parte  di  lei ,  che  Apollo  accenna  • 
Or  lieto  te  ne  va  padre  felice 
Di  ti  pietofo  fi||Uo.  Io  già  che  l  aura 
ti  vi  q»ira  propista ,  indarno  a  bada 
Pih  non  terrowì  s  indi  la  metta  Andromache 
I     Ffce  con  tutti  »  e  con  Afcaaio  al  fine 
La  ftipcema  partenaa.  Arnefi  d' oro 
Guarniti  «  e  ricamati^  e  drappi ,  e  giubbe     f 
Di  morefco  lavoro,  ed  altri  degni  ,' 

Di  lui  veftiti  •  e  fregi ,  e  ricca ,  e  larga 
Copia  di  biancherie  doaogU*  e  dtCe.* 
Prendi  figlio  da  me  qued*  opre  nfcite 
Da  le  mie  mani  :  per  memoria  tienle 
Del  gtande ,  e  lungo  amor  •  che^  fempre  et wlM 
Andromache  d*  Ettorre .«  ultimi  doni 
Che  ricevi  da' tuoi.  Tu  mi  feì  figlio,    . 
^eir  unico  fembiatue  «  che  mi  reil« 
D'Afttanatte  mio  .  Coti  la  bocca  «        ^    .*  # 
Caa)  le  man .  coti  gli  occhi  movea 

Qpei  mio  figlio  ìnMice  »  e  d' anni  < 

A  te  «  del  pari  or  Ikria  teco  io  fiore . 
Kd  io  da  loro'  •  ansi  da  me  partendo 
Gm  1$  i^grìuK  A  §^  pcftbi^  Alfia  fowlwoftr 
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YWcte  lieti' voi  «  cvtì  già  U  forte 
Voflra  è  compita:  noi  di  fatò  io  f«to  • 
Di  Marc  in»  Mar  tapini  «ndrem  cercando 
Qnel  che  voi  poifedete.  A  noi  l'Italia 
Tanto  ogn'  or  fé  ne  ve  pia  lunge ,  Quanto 
Più  It  fegaiamo  /  e  voi  già  la  fembiansn 
D' Ilio  t  e  di  Troia  in  pace  vi  godete  « 
Regno  «  e  fottura  voSra.  Ali  che  de  l'altra 
8i»Uempre  «  e  più  felice  »  e  meno  efpofts 
A  le  forze  de'  Greci  •  Io  t' uaqua  il  Tcbro 
Vediò  ;  fé  fin  giammai ,  che  ne'  fuoi  campi 
Sorgan  le  muyi  delKnate  a  noi  ; 
Onne  4a  noftra  Cfperia  •  e  1  voflro  Epiro 
Si  tèm  vicini  ;  e  come  ambe  le  terre 
Vien  vicine ,  e  «ognate  /  ed  emise  avranno 
Oardano  per  autore  ,  e  per  fortuna 
Un  cefo  ileffo.  Così  d'ambedue 
Mi  proporrò  che  d' animi  «  e  d' amori 
Siamo  una  Trota  ;  e  ciò  perpetua  cura 
Si»de'noflrì  nipoti.  Entrati  in  Mare 
Ne  fpingemmo  oltre  a  gli  Cerauni  mOOCf 
A  BuKoto  vicini  ,  onde  a  le  fpiaggie 
$i  fa  d' Italia  il  piik  breve  tragitto . 
Già  declinava  il  Sole ,  e  crefeean  l' ombrt 
De*  monti  opachi  ;  quando  a  terra  volti 
Col  defire  t  e  co'  remi  in  fn  la  riva 
*i  Pur  n'adducemmo;  e  procurammo  a' corpi 

Cibo  •  ripofo  •  e  fonno  .  Ancor  la  notte 
)  Non  era  al  mezzo  «  che  del  fuo  ftramasao 

Snrfe  il  buon  Patinnro/  e  pofcia  ch'ebbe 
Con  gli  orecchi  fpiati  il  vento,  e  1  Mare* 
Mirò  le  Stelle  ,  contemplò  l' Arturo  « 
1,'Iadi  piovofe*,  i  gemini  Trioni , 
Ed  Orione  armato  ;  e  vitto  il  Cielo 
Sereno  t  e  1  Mar  Scuro  ,  in  fu  la  poppi 
KecofE  •  e  1  legno  dienne  •  Immantinente 
Movemmo  il  campo  •  e  qnaS  in  un  baleno 
Giunti  «  e  pofti  nel  Mar ,  vela  facemmo  • 
Avea  l' Aurora  già  vermiglia ,  e  rancia 
Scolorite  le  Stelle ,  alfor  che  lunge 
Scoprimmo,  e  non  ben  chiari,  i  monti  in  pfimit 
'  Pofcia  i  liti  d' Italia.  Italia  Acate 

Ibridò  priffiiefamettte.  Italia,  Italia* 
Bs  siilMM  U§m  fUocttaiéo  altitrt 
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•»utti  li  f*lutaonno  .  Allof»  Ambif*'' 
Con  un4  ìiig^irUndati  «  t  piena  isttA 
In  fu  lì  popoa  »lter:iTn«iite  ifflfo; 

O  d«l  Pelago  C  di(Fe  >  e  de  la  T^rr», 
E  d€  le  tempeftà  l^umi   poffenEÌ 
Spifflie  iure  feconde»  t  ver  L^  Auroflìi 
Be'  nofiri  Legni  agevùLsr^  il  corfo, 

Bljsfatzi ronfi  ì  veliti  ;  ipparvd  il  porro 
Pib  dft  vtdmj  :   Apparve  al  moure  in  cimi 
I>i  Pallaile  H  delubro;  àììar  le  veJe 
,  C£bitiino  f  e  t€Jo  le  prore  «  una,  demao . 

B  di  ver  T  Oriente  un  cur^o  fero 
In  guifi  d' ar£<j ,  «  cvsj  di  cordi  in  vece 
Sti  d'  un  lungo  macigno  un  dcrfo  «vtatì  ^ 
Ove  fpumofo  Jl  Mar  percuote  ,  p  f^stige  , 
Ne'ftioi  corni  bi  due  fcoglì  an^i  due  torri. 
Che  con  dtjobrtccia  si  M^rdt^nuo  accoBliehJo. 
Xo  fa  porto  ^  e  rirconde:  e  fovrt  %{  porto 
tunge  dal  lùo  e  *l  tempio  i  ivi  fmontatì 
Quattro  deftrler  vie  pfù  the  neve  branchi  * 
Che  pafceì^ano  il  campo ,  *l  primo  iircotitm 
3?er  oolìro  iuguno  «vemmo,  O  C  diff^  Ancbìle  ) 
Citterra  ne  fi  mlntcda;  ft  nij^na  addttti 
sono  ì  cavalli  ;  o  pur  fonti  ^ìitco  il  carro 
Talvolta  aggiunti,  e  vati  del  pari  3  gioco, 
Guerra  fia  dunque  in  piim**  e  pace  dopo. 

Quinci  devoti  venefdmmo  II  Nume 
De  r  armigera  Palla  ,  a  cui  gioioR 
Filma  il  corfo  méntzimtnn.    in  fu  Ji  yjy^ 
Aiuti  ergemmo  t  e  noi  d*  intorno,  come 
Eleno  ci  ammotìl,  le  tt!ìs  avvolte 
t>ì  fTJeio  ammanta  a  la  gran  Giuno  Arciv* 
Preghiere  ,   e  doni  ,  e  facriiizS  oftVìmmo  . 

Falche  (olen  ne  mente  i  prieghi  ^  e  1  voti 
Juron  compiti,  ai  Marne  radducemmo 
Immani j fi ef] tei  e  rivoigfrndo  i  corni 
De  le  veUce  antenne /il  Greco  ófpÌEÌ#, 
m  i  fofpeuo  paefe  abbandmiimmo , 

E  pfiina  il  Tarentìno  Erculeo  feno 
C  Sé  Ja  iut,  fama  è  ve»* >  a  villa  «veismo 
Fokra  a  rtncontr^  di  Lacinia  il  tempio 
U  rocca  di  Caulone ,  ci  Sutlaceo,        " 
Onde  t  ^ivJh  a  si  cran  rifcfiio  vunno  j 
Indi  ne  ta  Tfm»tiia  al  M^r  difcoflo 
©'Etna  il  fnonie  veJemmo  ,  e  lupgendìinwu 
€ijrff  Snudi  ^  E  li 
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II  firtmiip ,  il  Milito .  i  lutnj  oiye«4i ,       5 
Che  facfM  toeVupf  liti ,  e '«orno  a'  faffi\ 
E^dfoifo  •  k  «ivtme  i  ftn»i,  t  i  fnocbi 

Fiamme,  fi,mo  »  ftwlle,  weite,  e  lchni«u.  ; 
Qui  d  ffe  rt  vecchio  4ncbiie  .  è^orfe  im<« 

^^^•"•a^yìl**'^  ^.<^«  *^«  ce«a, 
E  qaeftì  f^fiì  orrendi  Eleao  éi^m  I 

««  profeuwi.  via  cpny^gai  ft^nMi 
Tutti  m  up  remfo  ♦  viociioft  tt(«fttaM> 
?**!r**Ì  ?«*e»»«  r  Palwufo  il.  Briia». 
.»{volfe  la  fua  vela,  e  la  Tua  rrod»    . 
Al  ni^o  Iato  >•  e  ciò  «lì  aUf  I  ftgaené» 
•o*  le  Orce  »  r  ca*  remi  in  uii  iBonteni»        1 
^  gituinmo  a  finiflM  ;  e  1  UH  Ibitsewl*      , 
?.""??  ?L^'**  "^  fofpwre  :^  Mi  caland»        ' 
Ne  1  abi8o  ne  tra0^ .  Im  eie  Uè  vofot 
Mugghiar  XentiimQo  i  caverso^  Iragll^ 
-B  tre  vcrite  rivcUi  i»  ver  le  avelie 
D/4miidi  fp^iszi.,  e  di  Ctlar»  fchiiiaig. 
Il  Ciei  ved«irimo  rsgiadofo,  e  molle. 

Bravam  lafii  rei  vene»  •  •  1  Sole  infieiiift 
Ne  mancar  s\ ,  che  d«l  tlagsio  ioceiti 
BifMvfdtuaiiHBte  a  k  coiitraifap 
De  Ciclope  approdammo.»  £  per  fé  lltfo 
A;  vinti  ina^cfigibile ,  ♦  capace    . 
I>t  molti  Legni  il  porto  i  ove  gi^^emmos 
Mft  ti  d'itoa^ vicino*  che  t  kim  tvmui  » 
£  If  fue  fpaventevolr  rnin». 
tj»  tempeftMio  ogn'or»..  %(ct  talvolta  • 
Sa  qne|lQ  m^nte  4  Tanm  nn'atsa  tt»b» 
Mal(a  di  nere  Iimoo  v  e  di  roveutt 
Faville  9  che  it  cenete  >  e  di  PH» 
fan  tnrbi,  e  groppi,  ed onAeggiMdegfcoar 
virano  ad  «ya  «d  or  Incid»  namme* 
£he  van  UmUmdo  a  icolorir  U  Stelle/ 
E  calvolca  le  fne  vificanr  Aefo 

«   Da  fé  divelle  »  immani  faJB ,  e  fcogli 
Liquefatti ,  e  combaftt  al  Ciel  vomHtd^^ 
In  fin  dal  fondo  limwfeggia  i  e  bolle  • 

¥  fama  ft  elle  dal  lttlmiil*>  percoCo» 
K  non  eftinto  fotto  a  qnefia  moln 
Gs^e  il  corpo  d'Encelailo  fuperbo: 
E  che  f  *#ndo  flW  duolo  ♦  e  per  UÌe«M 
1^  ^  ^^V9ÌWft  Q  Mpiwpfato  anela  » 
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Si  fcnott  il  noote  ,  eM«  TóMcri»  tattt  / 
£  d^  ferito  petto  il  foco  ttrceo40' 
Ttr  le.cAveroe  mofnionndo  tfaU*    ,% 
C  tutte  intoroo  le  campagne  «ti  Ciè!o 
D  i  tuoAi  empie  ,  e  di  pomici ,  e  di  fumo* 

A  8>eQi  moftrì  tutte  qotte  efpofti* 
Eatro  une  feI«A  ftemmo  ,  non  fependò 
le  cagioo  d*  tffi  »  e  di  cercarle  ogn'  ufo 
Ne  fi  tosile*  «  poicliè  *1  paefe  conto 
Non  e*  era  né  flellato ,  né  fereno  ' 

Si  vedea'I  CieU  taà,  fofco,  e  nubtlofb  « 
T.  tra  le  nubi  era  la  Luna  afcofa. 

Già  del  giorno  iieguente  era  il  mattino  « 
%  chiaro  albore  avea  Tumido  velo 
Tolto  dal  Mondo  ;  qpand*  ecco  dal  bofco 
|«c  fi  fa  'ncootro  nn  non  mai  villo  altrovf 
Di  flrana,  c'mtferabile  f«mblaoza  , 
Scarno ,  fmuoto ,  e  di  11  rutto  «  una  figura 
nk  di  mummia  ,  che if*  uomo.  Avea  la  barba 
Lunga ,  le  chiome  incoltt  t  mdoffo  un  manto 
Micucite  da  fpinì  «  orrido  tutto  « 
%  f^uallido ,  e  difibrmc  «  con  le  mani 
Terfo  il  luo  diflefe ,  a  lento  pafib 
Venia  mercè  chiedendo*  Era  collui 
Oome  prima  ne  parve  »  e  pofcia  udimmo» 
Greceit  e  dì  quei  che  militaro  a  Troia  • 
Onde  i|oi  per  Troiani  «  e  i  Aoftri  amcfi  « 
£  It  noilr'armi  conoTcendo  «  in  prima 
Attonito  fermofii  .*  e  pofcia  qnafi 
A  incorato  a  noi  venne,  t  eoa  presbirre% 
X  con  piantò  ne  difl*  :  O  fe  le  SteHc  , 
Se  gli  Dei ,  fc  qutft'anra  •  onde  fpirauno  ». 
Generofi,  e  magnanfani  Troiani 
Strbin  la  vita  a  voi  •  quinci  mi  toign 
La  piietà  voftra  :  e  vofco  m*  adducete  , 
4^t  che  fia,  che  mi  fia  qnefto  affai  • 
Voich'  io  fon  Greco ,  e  di  quei  Greci  ancori  $ 
Che  venner  C  io  coofefo  D  a  i  danni  vofirt  • 
ir  '1  fiUlo  è  tale  ,  e  fé  1  voflro  odio  2  tanto  • 
eh*  io  ne  deggia  morir  «  morte  mi  date  • 
E  C  ^«  cosi  V  aggrada  >  a  brano  a  branca' 
Mi  lattiate ,  t  ne  fate  efca  a*  pefci . 
Che  fé  per  man  d'  omana  gente  io  pero  a 
Ferir  mi  giova  y  e  los)  detto  a*  piedi^    ^ 
Mf  6  ftittO*  Noi  reiòrtamno  s  dite    ^^ 
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Chi  folte,  e  di  che  patria,  e  di  che  fingili, 
r  qoal'er*  il  fuo  cafo.   Il  vecchio  A nchi fé. 
La  fut  de  (Ira  gl^porfe,  e  con  tal  pegno 
L*  afSdò  di  fa!ute  ;  ond'  ei  fecurp 
Torio  foggittofe/  Itaca  è  patna  mia.* 
Achemeiiidé  il  nome  •  Io  ,fuì  compagno 
De  V  UStelice  tilìfle  ;  e  vetfni  a  Troia 
la  povertà  del  mio  padre  Adama«1o 
fuggendo  .•  così  povero  mai  femprr 
Tofr  io 'fiato  con  lui.  Qui  capitai 
Gort  eflb  Ulifie  ;  e  qui  mentre  ei  fuggts 
Con  §lt  altri  fuot  queUo  crudele  ofprcio  « 
Per  tema  abbàndonommi  «  e  per  oblio  ' 

Meli*  antro  del  Ciclopo  ;  B  quello  un  antro 
Opaco  «  immenfó ,  che  macello  è  f^mpre 
D*  umana  carne  «  onde  ancor  fempre  intrifo 
£  di  fante  »  e  di  faague ,  ed  è  '1  Ciclopo 
Un  moilro  fpaventofo  r  un  che  col  capo 
Tocca  le  Stelle',  C  o  Dio  leva  di  terra 
Una  ta!  pef^e  )  eh'  a  mirarlo  folo , 
«olo  a  parrntne  orror  fento ,  ed  angofcia  • 
Pafcett  de  le  vifcere  ,  e  del  fangne 
De  la  mifera  gente,  ed  io  l'ho  vifto 
Con  gli  occhi  miei  nel  fuo  fpeco  rovefcio 
Stender  lelbrancfai^,  e  due  prefi  de'  ndtri 
Rotargli  a  cerco  «  e  sbattergli ,  e  fchiczantt 
Infra  quei  tufi  ilfr  midolle ,  «  gli  odi  • 

IFill'ho  ,  quando  le  mèmbra  de'  mefchioi 
Tiepide,  palpitanti  •  e  vive  ancora 
Di  fanguinofa  bava  il  mento  afperfo 
Trangea  co'  denti  a  guifa  di  maciulla  « 

Ma  no'l  foffri  fenaa  vendetta  UlHTv», 
Me  di  Ce  fieffo  in  sì  mortai  periglio 
Punto  obliofli  ;  che  non  prima  ftefo 
Lo  Vide  ebbro,  e  fatotlo  a  capo  chino 
Giacer  nell'antro,  e  fonnacchiofo ,  e  gonfia 
Ruttar  pezzi  di  carne,  e  fangue^  e  vioos 
Che  ne  reflrinfe  /  ed  invocati  in  prima. 
1  fanti  Numi ,  divifò  le  veci 
SÌ ,  che  parte  il  tenemmo  in  terra  fafdo  « ' 
Varte  con  un  gran  palo  ai  foco  aguzzo 
Sopra  gli  fummo:  e  quel  ch'unico  avea 
Di  Targa ,  e  di  Febea  lampade  in  guifa 
Sotto  la  torva  fronte  occhio  rinchiudo  t 
Gli  trivcllAmmo  •*  vrndiaodo  ai  fiat     ' 
^  ^  Gal 


T    fi    R    2    «^.  t^ 

CtAiòrlk  luce  a  Iih  T  ombr^dt^noUri  ^' 
Ms  voi  che  fate  qui  ì  Che  upn  fue8i|e 
Mir^rì  VOI»  fuggite  ,  5  felina  indugio. 
Tagliata  il  ftwe,  t  v*  allarga  m  Abrf  ; 
Che  e««l  fmifttfati^  e  coti  fieri, 
Com'  e  coflni  «  che  Polifemo  è  detto. 
Ne  fon  via  più  4i  cento  in  quefto  litO|» 
Tutti  Ciclopi,  e  tutti  Antropofagi , 
Che  vaano  ii  dì  per  quelti  monti  errando* 
Gii  vitto  ho  U  cornuta  ,  e  fceina  Luna 
Tornar  tre  volt?  luminoCa  ,  e  tonda*  ^ 
J>a  che  fon  qui  tra  felve,  e  tra  bucrom 
Con  le. fere  vivendo .  Entro  una  rupe 
t,  *ì  mio  ricetto;  e  quindi  benché  lunge  ^ 
Gli  miri ,  ad  or  ad  or  d'avergl'  intomo 
Mi  fembra,  e'I  fuonn'abborro^,  e'ical^efg» 
De  ^a  voce,  e  de' pie  .  Pafcottii  d'erbe,    . 
Di  coccole  ,  e  di  more  .e  di  corgnali,     , 
£  di  tali  altri  cibi  acerbi  «  •  fieri  .•  r 

Vita,  e  vitto  infelice.  In  quefto  temfo,- 
Quanto  ho  Coperto  intorno  •  nnqua  non  vrdi  » 
Ch'altro  Legno  giammai  qui  capitafTe, 
Salvo  eh'  i  voftri  •  A  voi  dunque  del  tutto 
M  addico  :  e  che  che  fia ,  parrammi  a^ài 
Fuggir  quefta  nefanda  ,  e  dira  gente. 
Voi  pria  ,  che  qui  laiciarmi ,  ogni  fuppllcto 
Mi  date ,  ed  ogni  morte  •  Appena  il  Greco 
Avea  ci6  detto,  ed  ecco  in  fu  la  vetta 
Bel  monte  avvcrfo,  Polifemo  apparve. 
Sembrato  mi  farebbe  un  altro  monte , 
A  cui  la  gregge  fua  pafcefle  intorno; 
Se  non  che  fi  movea  con  effa  infietne  » 
E  torreggiando  inverfo  la  marina 
Per  Tttf&o  rentier  fé  ne  calava. 
Moftro  orrendo ,  dìffocme  •  e  fmifurato , 
Ch'Avea  come  una  grotta  ofcura  in  fronte  « 
la  vece  d'occhio,  e  per  battone  un  pino. 
Onde  i  paffi  fermava.  Avea  d'intorno 
La  greggia  a*  pie^i ,  e  la  fampogna  al  collo , 
QitelUll  fno  amore ,  e  quetta  il  fuo  traftullo  , 
Ottd'orbo  alleggeriva  il  duolo  in  parte.  , 
Giunto  a  la  riva  entrò  nell'onde  a  guazzo  ^ 
C  pria  de  l'occhio  la  fangui^na  cifpa 
lavoC ,  ad  oc  ad  or  per  irà  i  denti 
BigrìgiUiido  »  9  fremendo  ;  indi  fi  ^^^l^y 
a»    J'  „ 


Pff  entro  1  Mirt  /  e  mi  ^ìll  baffo  IbtiJtf'^ 
Tu  pria  co'  prè ,  che  non  f«r  Tondf  értncliÉ; 

Noi  per  Mora  (  ricevuto  ta  prima 
Cone  Deo  meritò  V  €tfyite  Greco  y 
Di  fuggir  B*  atfrettamino  ^  e  chetameatt    * 
Scioicc  le  funi  a  remigar  ne  (Semmo 
Fiè  che  di  furia .  Udì  *i  Oidopo  il  ftioaò  é 
Ci  trambttfto  dt'remi  i  e  Tolti  é  pali 
-▼er  quella  parte*  e  1  foo  firan  pitiotctrcOv 
Poicoe  lungi  ftofinoe  •  «  lungamente 
Pensò  fcguirne  per  l'Ionio  In  vino« 
TraCe'nn  muggèiO)  che  '1  Mare)  e  i  litiintoilio 
Ne  tremar  tutti ,  ne  fent)  fpavento 
Vino  a  r  Italia  t  ne  tonaron  quanti 
La  sìcania  avea  feni ,  Etna  caverne  • 
V  udir  gli  altri  Ciclopi ,  e  da  le  feUe 
E  da' monti  calando;  in  un  momento 
c:èrferò  al  porto;  e  fé  n'empierò  i  liti  i 
Gli  vedevam  da  lunge  in  fu  1*  areaa 
^antunqne  indarno  minacciofi ,  e  torvi  « 
Stender  le  braccia  a  noi,  le  tede  al  Cielo 
Con  ciglio  orrendo  :  che  riftretti  infiemt  ' 
Erano,  quai  dt  querce  annofe  a  Giove t   ' 
Di  Ciprem  coniferi  a  Diana, 
S'er^oo  t  bofchi  alteramente  •  l'aitrt» 

Vero  tmor  n'aflallc  ;  e  da  l*  un  unto 
Penfammo  di  lafciar ,  che  '1  vento  Aeffr  ' 
Ne  portaft  a  feconda  ovunque  foie  , 
Porche  Innge  da  loro/  ma  da  l'attr» 
D*  Eleno  ce  '1  vietava  il  detto  f  fpraHb^ 
Che  per  meoo  di  Scilla ,  e  di  Cariddi 
Paffar  non  fi  devefle  a  t)  gran  riftiiio  t 
E  di  si  poco  fpncio;  t  quinti  «  t^qufodi 
Scevri  da  morte  •  In  queftn ,  che  #à  fintti 
Eravam  di  voltar  le  vele  a  dktro  / 
Ecco ,  che  da  lo  firetto  di^  fUtf 
Ne  vien  Borea  a  grand' uopo*  onde  l'iplEli 
A  la  faffofa  foce  di  Pantagta, 
Al  Megarìco  feoo  ,  e  i  baffi  liti 
Ne  trovammo  dr  Tapfo»  In  cotti  fiiiAl 
Riferivi  Achemenid^ ,  conipatno 
Che  s'è  detto  d'UUffe,  ewer  nomati 
Quei  lochi,  onde  pria  feco  cn  piiiiCO* 

Giace  della  Sicania  al  golfo  avnnti 
ttiiMfcItita,  ^'i  PicflMDifio  owM»  ^ 
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È  PoRi  iueontto  ,  •  da  eli  inttcW  è  delU 

Che  per  vìe  lotto  «l  Mare  il  Greco  Aifed 
Vitti  d»  Doride  imwto  ,  ima  d  àrcadi* 
Ver  bocci  d'  Aferufa  »  mefc^lirli 
Con  L'  onde  di  SidUft  ;  E  qui  dd  loco 
Venertmifto  i  gran  Numi  ,  indi  v»tc Amala 
IHI  paludofo  Eloro  i  campi  <>pimi . 
Kidemnio  di  Pachine»  ì  f»^i  ttpeftri, 
Scopri mtno  Citnerina ,  e  'I  Fato  udimmo  . 
Che  m*l  P«r  Ui  fora  il  fuo  iUgno  àfcittUo* 
Iji  pianura  pi  trainino  de' Celai, 
Di  etti  Gel*  è  U  terra,  e  Geti  ti  fiume* 
Molto  i*  lunge  il  gran  moni  e  AgraBaate 
^edummo  ,  e\9  fue  torri ,  e  le  fuj  rpiageie  , 
Che  di  raiae  fur  già  madri  famofe . 
Col  vento  Heffb  tii  dìetTO  ne  laiciammn 
la  palmo  fa  Sei  ì  ne ,  e  '«   fi4  là  punta 
Cìunti  dì   Lilibeo  t  tofto  B>rammo 
le  fu  e  cieche  feccagne  ,  e  'l  porto  il  fine 
Del  mal  veduto  Dfeparto  after  ramino , 
Cui  C  l«^'>  me  !  )  da  tanti  affanni  oppreflb 
A  land  efpoflo,  il  mio  diletto   Padre, 
Il   mio  padre  perdei  *  Qui   fianco,. 'e    mcRo 
WMài9  m'  abbandonaci  ;  e  pur  tu  folo 
M'  eri  io  tante  gravofe  mie   fortune 
Quanto  avea  dì  coniti rto  ,  e  di  foi^eguo  » 
Oimè!  cb' indarno  da  tt  gran  perigli 
Salvo  ne  ti  rettdeAi  *  kh  che  fra  tanti 
Orrendi  e  mi  fé  tabi  li  Infortuni  t 
CVEleno  ci  predirei  e  T  empia  Arpia  * 
Quello  non  era  iià,  eh'  era  il  maggiori! 
O  folTc  quedo  ancot  l'ultimo  affanno, 
Com'è  Tyttimo  corfo.  Che  partendo 
Da    Crepano  ,  fé  ben  fera  tempefÌA 
Qui  m^b*  pittato;  certo  amico  Nianc 
M'hti  benigna  Regina)  a  voi  condotto* 
Così  da  tutti  con  fi  lem  in  udito 

roÌch*ebbe  Enea  dif^erainenie  efpotitf 
l,&  ruÉna  di  Troia  j  e  i   fifchi  e  Ì  fttl  » 
£  gli  error  fuoi  ì  fece  qui  fine  i  e  tacque  ' 
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LIBRO  QUARTO^ 

ARGOMENTO» 

sPeg  alla  caeeia  DiHa^&  eoi  fuù  amata 
Unta  in.  un  antw  fola  fi  taceoglto  f 
f^oU  ka  fama  del  eommoffo  fallo  / 
Pvr  -ooltt  àtl  gran.  Giovo  Enea  fi  porH  S 
XlU  d'ira 9  #  d'amor  vinta  s'uecéJo*, 

Mh  U  Regina  d^aiiMror»  ftrale 
Già  punta  il  core ,  e  ot  le  veneacctfi 
D'occulto  foco  «  intanto  arde ,  e  fi  s£acc  ; 
E  de  l'amato  Enea  fra  fé  voigeodo 
Il  legnaggio,  il  valore  t  il  feonot  e  Toprc  » 
E  quel  che  pii^  le  ila  ne  Talma  impreiTo 
Soave  ragionar ,  doke  fembiante  f, 

*"  Tutta  notte  ne  pcnfa ,  e  mar  non  dome  4. 

gorgea  T  Aurora  ,  quando  furfe  anch'  eHa  • 
Cjii'le  piume  pareaa  già  iiecchi  »  »  fpiai;. 
E  con  la  Tua  diletta ,  e  fida  fiiora^ 
Si  reflrinfe ,  e  le  di0e  :  Anna>  forella  «. 
Che  vigilie  ,  che  fogni  »  che  fpaventr 
Son  queitl  miei  f  Che  peregrino  è  qucfla» 
Che  qui  novellamente  è  capitato  2 
Vederti  mai  si  graiioib  afpetto? 
Conofcefti  vnqua  il  piii  faggio  «  il  pia  forte* 
E  'I  più  gueriierot   Io  credo» e  non  è  vaoA 
La  mia  credenza  %  che  dal  Ciel  difictad* 
véjacemente.  L'altereiza  è  legno 
B'  aaimi  generofi  ;  e  che  fortune  « 
E  die  guerre  ne  conta  f  Io  fé  non  fulfii  ^ 

*    Che  fermo ,  e  iUbiJito  ho  nel  coi  mio  , 
Che  nodo  maritai  pih  non  mi  ftnnga* 
Poiché  '1  primo  fi  ruppe/  e  fé  d'ogagn» 
Schiva  non  foflB  ;  foUmente  a  Uii 
Forfè  m*  inchinerei  .  Ch  a  dirti  'l  vero , 
Anna  mia,  da  che  morte*  t  l'empio  fratt 
Mi  privar  di  sicheo;  fol  quelli  ha  molfo^ 
1  miei  fenfi  »  e  *i  mio  core  ,  e  Iblo  in  lai 
Conofco  i  fegni  de  T antica  fiamma. 
Mh  la  Ufn  m' iogoi ,  t  *k  citi  mi  fnlmigi  9 
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C  nt  PabifTo  mi  traboecbi  ia  primi  9 
eh*  IO  ti  violi  mtt  pudico  amoft  • 
Col  mio  Sicheo,  eoa  chi  prìa  mi  giongiftif 
Giangim!  (empre«  e  *at«ncràla^e  paro 
Entro  al  fepoùro  Tuo  f«co  ti  (erba. 
£  qui  piangendo  ,  e  foipirando  tacque  • 
Anna  rifpofe  :  o  plil  de  la  mia.  vita 
StelTa ,  amau  forella.  Adaaqat  fola 
Vuoi  ta  vedova  (empfa,  e  tconfolat» 
Pafar  queAi  taoi  verdi ,  e  florid'  aaai ,    ' 
Che  frutto  non  ne  colga  «  e  mai  non  galli 
I#  dolcezza  di  Venere  «  e  *i  contento 
Dt'  cari  figli  ?  una  gran  cura  cereo 
liaa  di  ciò  l'ombre,  e  '1  cener  de'iepolti* 

Abbiti  iofino  a  qai  fatto  ri6ato 
£  del  Gelala  Jarba ,  e  di  tant'  altri 

«  MTeati  •  geaeroii  «  e  ricchi  Duci 
Peni  «  e  Fenici ,  eh  io  di  ciò  ti  fcafo  t 
Com'  allor  dol^cofa  «  e  non  amante . 
Ma  poich*  ami  ;  ad  amor  farai  rabella  f 
£  ritrosa  a  te  ftotfa?  Ah  ttoa  fovvl<»«| 
Qpial-  cinga  il  tuo  ReaQie  alTedio  iotorao  ^ 
Com'  ha  gì*  ittfuperabili  Getuti 
Da  r  una  parte  ?  i  Numidi  da  V  altra 
Fera  gente ,  e  sfrenata  ^  indi  le  Secche, 
Quinci  i  Deferti,  e  pie  daliinge  infiifti 
X  feroci  Barcei .  Taccio  le  guerre 
Che  giik  forgon  di  Tiro  ,  e  le  minacci» 
Del  fiero  tuo  fratello  «Io  penfo  certo  « 
Che  la  gran  Gtuno  ,  e  tutfo  'l  Ciel  benigno 
Ne  fi  moflraSe,  allor  ch'a'nolirt  liti 
Qiiefti  Legai  approdavo.  O  qual  Cittide  , 
Qual'  imperio  fla  quefto!  Quanto  onore  « 
Quanto  pro,  quanta  gloria  a  quefto  Kefjt^ 
Ne  verrà ,  quando  ei  teco  9  e  l' armi  fua 
Saran  giunte  a  le  aoflre.  Or  via  fotellA  « 
Sorgi  preci  a  gli  Dei-,  fa  vezai  a  lui  » 
ACecnralo  «  onoralo  ,  intratciello  ; 
Che  '1  crudo 'Verno  ,  il  tempeftofo  Mare  • 
Il  piovòfo  Orione  ,i  venti ,  il  Cielo  ^ 
Le  covquafTate  Navi  in  ciò  ne  danno 
Mille  foufe  di  mora  9  e  di  ritegeo. 

Con  qtueflo  dir  «  che  fu  qual'  aura  al  foco  i 
•ad'^c»  it  cor  delia  Regina  accefo  »  •   . 
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E  vergQgM  i*  tolfe.  A»4«ro  i«  pnm^ 

B  fiivor  d4.'Cel«lli:  a  pcMKer  4<MÙ  • 

A  Ut  ^tlHtg  pceoreik  oieiM  » 

A  C««9tt ,  «d  Apollo  •  «t  |M4r«  Bac(^«  .        . 

Z  yrit.  di'  »  tetti  sii  ftkri ,  «  ù  S'*»  Qìmho  ,  < 

Cttì  foM  le  BOKic^  f  .i  nuriii^i  a  chÌ«« 

Xk  BBgioa  «tk  ftcA  onitM  •  e  htlU     .. 

Tifi»  d'ioM  nn  sappo  ;  e  frii  Irc^m*  itviffa 

^■«M  oandiiU  v«ciBa«  o  fi  mviielie 

Intoftt»  «'piBiitt  «ItMÌ  ;  td  ogni  fiìomci  . 

Ilinova  i  doni ,  «  de  1»  «peste  vittim 

&»  9«lpt|Miiti  fibie  •  i  «M spella 

X  le  ffifMiti  vtfcene  cotitenpU'« 

S  coa-kif  fi  configli»  .o.  meati  iÌDÌOicli«. 

Xle  gì*  iadovvai .'  £  che  poBoo  i  dflukà  ^ 

Z  i  vofi,  «ftetni  aiuti,  a  nudali' è deèkco? 

Nel  cooff  ,  nella  midgUe.,  e  n^Ue  «ent 

£  fa  piaM,  e  U  fiamma^  oii4'a«l«  •«  Uff  « 

Avàé  Djio  iofelke,  e.  tertoit 

far  ttttta  Ka  Città  a^aggica^  e  foitvia* 

Qual  ne*  i^fchi  di  Cvaa.  tnoHita  Qmrft 

!>' infidfnfò  afcief  fog«e  .lo  Arale  ^ 

Che  1*1mi  già  colta^  a  ftco  oìvvMnf  vad*^ 

LoportA  al  fioBco  ifi61fo«  Or  a^diporti». 

▼a  con  Eliaa  per  lo  Città  moArasdo  . 

Xe  labbrìolie  t  i  diltgni  «  e  le  riaclMaBM^ 

IDel  Ivo  nnovo  Reane  ;  or  difiofa 

D»  fcopfindi  il  f«o  duci  prende  aoa0tflo«» 

Vói  non  Ola  ,  o'  a'mrfefta.*  e  %«ando  il  gioaM 

Va  dccbinaado  ,  a  eMMri««r  riiofiui  » 

M  ài  «novo  a  iptir  de  gli  aacldeotl  » 

f£4ii'rati  di  Troia»  •  nuovamente 

Vende  dal  volto  étH  fiKoodo  AtnanM« 

Tolti  do  meofa  •  oNor  cht  nottt  oTcnim 

3n  difparie  gli  tragge,  e  ohe  le  Stella  ^ 

Sonnóydal  Ciel  caggvndo»^  gU  occhi  kétnèmin 

ttoleàte  in  folitodloe  lidotta 

ftitiffota  da  già  altri ,  e  Ibi  con  lui      , 

Che  le  Ho  longe  >  e  lui  Ibi  vede,  t  €t«it« 

Talvolta  Alcamo  il  pafgolttto  figlio 

9ar  lembiaona  del  padre  in  gftnbo  ac. 

Tenta.»  if  giti  ipii^ ,  k'AiAegte  anocr 

.  ofpe. 

■'  gtzedby  Google 


«.  H   11  11  «T^O.  »r 

O  rpecttere ,  o  fcMiMir,  o  tof«lt  HtpiiiM* 
Le  torri ,  i  te«pV  «  ogn'  edificio  mNiotO 
Ceffa  éf  ibmuMMr  ,  ctSz  4*  l'voM 
1^  giovcatè  .Le  porte,  il  p«to,  il  «•!• 
Non  forsoia  pie'  dtfiacffr«  eé*ifltirro«M 
I     Vendwm  l' optf  nitte  ;  e  Ia  irAa  mM^lMM  , 
Che  fé* drànai  ir»  «'  mMtt ,  e  fc«r«iHll  CmIo< 
▼ide  da  iUlta  te  SaUmts  GkHib 
Il,fiif6r4i  Bidóne,  e  tM  «brUlMAY 
E  rìfpetto  d^onor  pia  ■<»■  4'aMiie  • 
Code  Vcneffi  af*lfe,  e*n  cotti  pàttk 
Difdesaofii  ie  diffe:  Un»  gftn  iod«  « 
Certo  ,  un  gres  nmtò^  oa  mt iMrtbU  oooit 
Ttt  «ol  feneiullo  tvo«  Ciprignftf  ««fui Ai 
O'  àtétf  due  vi  grato  Dii  viou  iiMiliimBiiit* 
lo  fo  bea  che  ga«rdiiigft  •  e  fofpettoCtt 
Di  'me  ti  nude  ,  e  dt  la  mia  Cartago 
It  temer  di  tuo  figlio^  Ma  Hi  nat 
Cile  qoefta  tun^  e  qaéJIte  galol» 
Si  fiairca  tra  noi  ?  cke  noa  più  tbfto 
Con  nna  eterna  pace  «  e  con  un  laid* 
Nodo  di  maritanio  wiitamebtt 
Ne  reftringeannof  Stco  bai  giàtriato;e  vedi 
Quel .  che  pkh  dtftavf  •  Ama  ,  arde  ,  inforiaè 
Con  ogni  afiètto  è  verib  Bnea  tuo  figlio 
La  Alia  Dido  fivtAv^ .  Or  Itti  il  pmidae 
%  noi  eDncofdcmmte<'in  pane  abbiamo 
Attibedae  ^ueflo  popolo  in  tutela  • 
Né  ti  fdegfltr,  che  a)  nobtl  negina   _ 
SerdM^Mgio -marito;  e  eh' et  le  genti 
N'agM^f»  Tiro,  t  di  Cartago  in  dote. 
Venere^cfae  ben  iridn  ove  mirà¥a 
Il  colpo  di  diuaone^  e^  che  l'^occnlto 
SnO  bcrfaglio  atm  fgl  con  queflo  avviui 
Dtftor  d'Italia  it  desinato  impeco« 
E  tfaiportailo  in' Libia,  iocèntti»  a  lii 
Coat  (caUm  rifooik^  E  chi  «i  folle 
Sarebbe  mài,  cVttn  lalfefle  rifiuto 
01  swl»  ch^  ««  piÉi  ^«fi*  »  V^  teco  averne  » 
Teco,  che  tanto  pnoi«  gara  e  tcHaone  « 
-Quando  ciò,  che  tu  di,  poffifbìl  foffe*. 
Ma  non  fò  che  li  poflh.  •è  che'l  Tito. . 
Né  che  Oiove  U  pertiKrtta.  ette  due  genn 
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Un*  lols  divenga .  Tu  conlbrte 
^ll  T»  *"  "•**  dimanda.-  e  ttil'impttrt/ 
eh  id  per  ttie  ne  fon  paga  .*  Ed  to(  foggicmft 
Giuno  )  fopra  di  me  V  tncarco  afiftuno  ; 
Ch  ei  ne  'i  confenta.  Or  odi  brevementt 
It  modo,  tk*a  dò  far  già  ne  fi  >orgt  / 
7ofto  the  'i  Sol  dimane  nfcirà  fuor», 
Ufcir  ancor  f  ianamorata  Didp 
Coi  Trojan  Duce  «  caccia  a*  apparecdìiA  , 
Ove  9Pponti«amente  •  la  forefta , 
IMentre  de'  cacciatoti ,  e  de' cavalli 
Andran  le  fchierc  in  volta  :  io  loro  un  atinbo 
Spavgefò  ippt*  tenpellofo ,  e  nero. 
Con  un  ^orbo  di  standine  ,  e  di  pfoggia  » 
£  di  sì  fieri  tuoni  il  Cielo  empiendo  • 
Ch'indi  percofG  I  lor  fegtiaci  tutti 
Andran  difperfi  «ed*  atra  nube  iovoltl  • 
Solo  con^  fola  Did«  Enea  ridotto 
Io  un  ahtid  medefimo  accorraflì  • 
Io  vi  faiòj*  faravvi  aitco  Imeneo  / 
£  At  del  tuo  voler  tu  ai'  aflecuri , 
lo  farò  ti  9  chTvI  ambidue  faranno 
Di  fiodo  indiflblu  bile  Congiunti. 
Venere  Tn  ciò  non  difdicendó,  infieme 
Chinò  la  fèlla  f  e  Be  la  dolce  froda 
Dolcemente  fefrifc.  Ufcio  del  Stare 
V  Aurora  iotamo^-  ed  ecco  fuofi  armati 
Di  fi>iedi  ^  é  ài  cagagUe  a  luon  di  corni 
Venirne  i  cacciatori,  àltff  con  teti , 
Altri  con  cani.  Ha  quefti  un  gran  inoloCo, 
nQuelli  un  veltro  a  gaiazaglio ,  e  lunghe  lì|t 
Van  di  Seguaci  inpatenari  avanti. 
Scorrono  intoino  t  Cavalier  Maffil)  • 
^  i  maggior  Peni ,  e  i  pii^  chiari  teniii 
Stanno  io  fella  afpettando  anzi  al  palagio  , 
Saebtre  ad  ufcir  fa  la  Regina  indugio . 
X  pretto  iataoto  d'  oflfo  ,  e  d' oro  adorno 
21  luo  gianet-lo  «  e  vagameate  fiero 
Hinghia  ,  e  ^ar^e  la  terra  ,  e  morde  il  freno  • 
Xfce  a  la  fìne  accompagnata  intorno 

Da  regio  fluolo.'  e  con  con  regio  arnefe. 
Ma  leggiadro  «  t  rtllretto .  È  la  fua  veflt 
Di  Ti  rio  drappo ,  e  d' Arabo  lavoro 
Eiccameaw  fregiata;  è  la  fiia  diioma 
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Con  ìiaftri  à*otù  ìm  trfccU  ti  ctpo  ìivvoUa  » 

Tatù  di  gcmnt  come  ftellc  ftfpcrfat 

E  4'  oró  fon  lo  fibbie  »  onde  fofpefo 

le  ila  d' iatojrao  de  U  sonni  il  lembo» 

INI  gli  omeri  te  pende  una  faretra  , 

Dal  fianco  nn  arco .  I  frìgi  «  e  'i  bello  Jolo 

Le  cavalcano  avanti  ;  e  via  più  bello  « 

Ka  di  beltà  fcrcxe  «  e  graziofa 

Le  giva  Ene»  «on  la  fua  fchiera  a  Iato* 

Qual  Ce  ne  va  da  Licia ,  e  da  le  rive 
l>i  Xaato  «  ove  foggioroa  il  freddo  invont»« 

.A  la  materna  Deto  ii  biondo  Apollo  « 
AIIov  che  folleggiando  accolti  ,  e  miói 
Infra  gli  altari  i  Df  iopl  •  i  Creteft  « 
E  t  dipinti  Agatirii  in  varie  trefche 
Gli  t'aggirano  intorno/  o' quando  fpuia  - 
Per  le  piagge  di  Cinto  «  a  l' aura  fparfi 
I  bei  crin  d'oro,  e  de  l'amata  fronde 
Le  tempie  avvolto  »  e  di  faretra  armato  .* 
Tal  fra  la  gente  fi  moflravii  e  tale 
Era  ne*  getti  «  e  nel  fembiante  Enea 
Sovra  d'ogn' altro  valoroib*  e  vago* 

Pofcia  che  fnroa'  monti  »  e  nel  pitk  folto  . 
Penetrar  de  le  felve  :  ecco  da  i  balM 
fie  1'  alte  rapi  ufcir  capri  e  camosses 
E  cervi  altronde  »  che  d' armenti  in  guifa  g 
Quafi  in  un-  gruppo  fpaveotati  a  torme 
Ihiggooo.  al  piano,  e  faQ  nubi  di  poive. 

IH  ciò  gioiofo  ti  giovinetto  Julo 
Su  '1  feroce  deftrier  per  la  campagna 
Gridando,  e  traverfando/  or  quello  amVtc 
Or  quel  trapala ,  e  nel  fuo  eore  agogna 
Tra  le  timide  belve ,  o  d' un  cignale 
Aver  rincontro ,  o  che  dal  monte  fcenda 
tln  Velluto  tione .  In  quefia  il  tielo 
Mormorando  tnrbofii ,  e  pioggia ,  e  graadiflt 
Diluviando  d*  ogni  parte  in  fuga  • 
A  (canto  «  i  Teucri ,  i  Tiri,  a  i  più  piopiofoi 
Tetti  fi  ritiraro  /  e  fiumi  in  tanto 
Scefer  da*  monti ,  ed  allagato  i  piani . 
Solo  con  fola  Dido  Enea  ridotto 
la  «n  antro  naedefimo.a'accolfe. 
Die  di  quel ,  che  feguì ,  la  terra,  fegno  • 
%  la  ptQnàbtJGittao.  1  ìanpi»  i  tuoni* 
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N'iilttUmn  l«  Ninfe.  H  friam  Zntn 
Fu  queflo ,  e  quefU  (u  U  pr«./ori«i«  - 
IJi  tttt^i  I  mali ,  e  cte  U  morte  «1  fi5# 

Né  de  U  fecreteiu«  Eiu  fi  feoe 
Moglie  chitmar  d»  Enea  •  Con  queflo  aonit 
^Koverfe  ti  fne  fillio  ;  e  di  ciò  tofta    ^^ 
Per  le  tene  di  Libia  aqdò  la  fama. 
E  quefla  filma  un  mal ,  di  cui  nuU'altro- 
B  pih  veloce;  e  com'piài  yn  più  cce(ct« 
E  maggior  focaa  ««quiiu .  É  da  piiiicipié 

»i  palefarfi  f  poi  di  mam»  io  mano 
Si  difcttopre,  e  a'avaoia/  e  ibpra  terra 

•  ?.«°J''w"'?»^"^®^  •  formontando  a  r,aar*i 
Tanto  che  '1  capo  infra  le  nubi  «(condt. 

Dicon  ,  che  BiVla  noflra  Madre,  antica 
Per  la  ritma- dt' Giganti  irata 
Contra  i  Celefii  al  mondo  la. prudore* 
D  Eocelado  ,  «  di  Ceo  minor  foreUa/ 
Moftra  orribilo,  «grande/  e  d»alì  prefla-, 
E;  <reloce  de' pie , che  Quanto  ha  piume. 
Tanto  ha  fott' ocelli  vfgilaoti,  e  tante 
,C  Meraviglia  a  ridirlo  )  ba lìngue,. e  bocche 
Per  favellare-,  e  per  udire  orecchi. 
Vola  di  notte  per  l' ofcuie  tenebra 
«e  la  terra  «  e  del  del  fenza  ripofo 
stndencto  Tempre ,  e  non  chiude  occhi  mai  # 
Il  giorno  .ibpfa  tetti  •  e  per  le  torri 

Che  fi  imle*  e  che  s'ode.*  t  feminaa4o 
Kon  men  che'l  bene  1 1  vero;  il  mate,  e  '1  fali^ 
Bi  rumor  empie,  e  ài  fpaventoj  popoli. 
Quefta  gioiofii,  bisbigliando  in" prima* 
Pofcla  credendo  ,  del  feguiio  tafo 
Moltr  colè  dicea  vere ,  e  non  vere, 
»tcea ,  eh'  un  di  Troiana  ftirpe  ofeito 
Venuto  era  in  Cartago.*  a  cw  degnata 
s  era  la  betla  Dido  eiTer  congiunta  » 
Chi  COB  0^  #6ìM  4i  mciicai^/ 
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Cbt  dritfcm  Mnore  :  t  ch'émMue 
Polii  i  Eegni  ia non  cale)  aròzi&«  ftlIiiAby 
A  la  lafdvia  brattamente  addìni 
Confumavan  dal  «arno  1  giorni  tatti. 
QnaAa  »  «  cofe  altra  ailài  la  (oica  Dea     > 

.  Ver  la  boccha  da  gli  uomini  fpargeadia»    • 
Tofto  te  Gamlia  al  grtn  Jarbe  perveuBea* 
K  con  parola*  a  eoo  guattirà  acerba  ' 
S)  de  rcffalb  Re  l'aoimo  accaie 
Cb'aTla  d'ira,  a  difdegno.  Srad'lauMnaa 
E  de  la  Garanantida  Napaa 
Gi^  rapita  da  tei  quello  Re  nato  « 
Ónda  a  Oiot a  Iba  padre ,  entro  a'  Cuoi  tegal 

'   Gaató  gran  tenpi,  a  canto  riuflni  altttfi 
Avea  f aerali  #  a  di  continui  tocvÀ 

\  Mantanando  a  gli  Dai  vigilie  etenia 
Di  aittiaia«  di  fiorì  »e<dt  glùtlaiidtt 
Oti  teoea  fiéoipra  riaeriti  t  a  colfei  • 
Bt  et  com'era  afflkto^^a  coatvrbito 
Da  r  aoMra  «ovella ,  anzi  a  gli  aliart  9 
£  fra  gli  Dei  »  le  mairi  al  Cielo  aiaaad* 
Colali ,  orbila  infieme  «^a  diidegnefe  « 
Porfe  prteghi  •  e  querela/  Ootti|M>taalt 
Padra^  a  cui  tantr  opimi*  a  foo«aofi 
Conviti  9  a  di  teaaO  al  lacghi  onori 
Oirifce  éggl  de^  Mairi  il  gran  paefa  6 
Vedi  tn  qncAe  coér  2-0  pura  \wm» 
Tonando  «  a  folgorando  ci  fpaaenti  { 
Uaa  femina  arranta;  wm  cba  dianzi    ■ 
Ebbe  a  pteszo  da  «a  nel  taio  foalrj 
Far  fondar  la  fna  cétra,  wi  picciol  mor 
Dna  cb'  arena  ha  par  arate  9  faa  vitto  % 
Ijoco  ,  a  laggi  d»  ma  •  ma  par  metitcì 
Rifinta.*  e  di  la  donno,  e  dal  foo  regno 
Ila  fatto  EUea .  Queflb  or  noaello  Ì%A^ 

'  <bn  quei  fooi  delicati ,  a  molli  ninudu  ^ 
Mitrato  il  manto  #  a  profooMto  il  crine  9 
▼a  del  mio  fcomo,  e  dal  firn  foisto  altan»; 
Xd  io  qui  ma  ne  to,  vìttime ,  a  doni 
A  ta  porgendo;  a  fon  tuo  figlio  indarno. 

Coal  Jarba  dicea  /  né  da  l' altare 
S'era  ancor  tolto  •  quando  U  Padre  ndlllo  » 
S  gli  occbt  In  ver  Cartagine  tereeudo  1 

Vida  ali  agianct^  ^^  doiit  taud» 
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Ayead  podi  in  obblia  la  ftmt ,  e  i  regìti . 
*  Onde  volto  a  Mercurio:  Va  figliuolo/ 
Gli  diife:  Chiamaci  venti  «  e  ratto  (cendi 
Là  've  sf  neghittofo  il  Trojan  Duce 
Bada  in  tartago ,  e  '1  delfinato  Impero 
Non  gradi fce,  e  non  cura.  E  ciò  gli  annunzia 
Da  parte  mia.*  che  l^nere  Tua  madre 
Non  per  tfl  Io  mi  diede,*  £  oh'  a.  tal  fiat 
Non  è  ftato^  da  lei  da  l' armi  Greche 
Già  due  volte  fcampato.  Ella  promife 
^h'  ei  farebbe  atto  a  foftener  gli  imperi  • 
nE,  le  guerre  d' Italia  «  a  trar  qua.  fufo 
La  progenie  di  Teucro,  apporre  il  freno, 
A  dar  le  leggi  al  Moudo  •  A  ciò  fé  'i  |N»glo 
0!  sì  gran  cofe  ,  e  de  la  gloria  ftetfa 
Non  muove  lui  :  perchè  noi;iguarda  al  figliai 
Perchè  di  tanta  faa  ^raadezaa  Ìl  froda  ì 
Di  quanu  lìan  Lavinie  «  ed  Alba  ,  e  Ro«a 
Ne*  (ecali  a  venire?  E  con.  che  fpeme  , 
Con  che  difegao  in  Libia  fa  dimoia? 
E  co* nemici  fuoi  }  Navighi  in  fomma* 
Quefto  dilli  in  mio  nome .  Udito  eh'  ebbe 
Mercurio  j  »d  eleguir  tollo  s'accinfe 
I  precetti  del  Padre  ;  e  prima  a'  piedi . 
X  talati  adattoiS .  Ali  fon  qi^eile 
Con  penne  d'oro ^  ond'  ei  i'  aria  trattando  , 
Softenuto  da'  venti  :  ovunque  il  corfo 
Volga,  o  fopra  la  terrà ,  o  fòpra  'i  Maif  » 
Va  per  lo  Ciel  rapidamente  a  volo . 
indi  prende  la  verga  •  ond*  ha  pofTanza 
yfn  nell'  inferno  ,  onde  richiama  in  vita 
L'anime  fpente«  onde  le  vive  adduce 
Ne  l' iao  abiflb ,  e  dà  fonno.,  ffvigilia  « 
£  vita ,  e  morte  ;  aduna ,  e  fpiiftge  i  veù'ti  « 
£  trapafTale  nubi.  Era  volAndo*  .. 
Giunto  là  've  d' Atlante  il  capò)  e  *i  fianco 
Scorgea ,  de  le  cui  fpalte  il  Cielo  è  (orna  s 
D' Atlante ,  la  cui  tefla  irta  di  pini , 
i  Di  nubi  involta ,  a  pioggie  ,  a' venti ,  a' nembi 
È  fempre  efpofta;  il  cui  mento,  il  cuidorfo 
£  per  nevi  »  e  per  giel  canuto  ,  e  gobbo  , 
£  da  fiumi  rigato .  In  queiio  monte , 
Che  fu  padre  di  Maja./avo  di  lui , 
F[im«menu  tétmafSi  •  Iodi  ctlando 
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fi  grttò  fovr»  Tondt  .•  e  ìnnio  al  lito 
Di  Libia  fé  n'andò  V  aure  fccanilo  ; 
In  quelta  guìfa  ,  che  nianno  aogello    , 
D* un* alea  ripa  a  oaova  pefca  isteio 
Terra  terra  fen  va  tra  rive ,  «  fcogU 
Umiitnente  volando .  Appesa  giunto 
Era  in  Cartago  ,*  che  <r  avanti  Enea 
Si  vide,  iniento  a  dar  (iti  «  e  difegni 
A  i  fupejrbi  ediik}  •  Avca  dal  manco 
Xato  una  Sorta  di  diafpro  «ed*  oro 
Gnamita  •  e  di  fteUate  gemme  adorna  •         ^ 
Dal  tergo  gU  pendeadi  Tiria  ardeste 
ftirpora  un  ricco  manto  «.  arnefi  «  e  doni 
De  la  Tua  Dido.*  ch'ella  lUffa  intefta 
Avea  la  tela,  e  ricamati,!  fregi. 
Né  ì  vide  pria  •  che  gli  ìù  fopra ,  e  difle  » 
Ttt  le^  ne  ftai  sì  neghlttofamesit 
Enea  .fervo  d'  amor  «  ligio  di  Donna  « 
A  fondar  l' altrni  regno ,  e  ^  tuo  non  cui  ? 
A  te  mi  manda  il  Regnator  celeffe, 
eh'  io  ti  dica  in  fua  vece.*  Che  penfiero  » 
Che  ftudio  è  U  tuo?  Conche  fperanza indkg» 
In  quede  parti  ?  Se  '1  tno  proprio^ onore  »' 
Se  la  propria  ps^ndeaza  no»  ti  fpioge; 
Che  non  mifi  ia^tttoi  pofteri  «  al  deftisOt 
A  la  fperanaa  del  tuo  figlio  Julo  , 
A  cttt.fi  deve  il  glorrofo  Impero 
De  l'Italia,  e  di  Roma!  E  più  non  diffe» 
Né  pih  rifpofta  attefe  s  anai  dicendo  » 
Vfcìo  d'umana  forma 9  e  dileguoiB. 
StBi^  9  fi  raggricciò ,  tremante»  e  fioco 
Divenjie  il  Tco}aii  Duce ,  il  gran  i^tecctto  , 
E  chi  '1  poruva ,  e  chi  ^  mandava  udendo  i 
Ci^  penfa  idi  ritrarfi  .  Ma  che  modo 
Terrà  con  Di  do  ad  impietrar  commiato  ? 
Con  qua!  parole  aCalsrà  ,  con  quali 
Dtfporrà  mai  la  inriofa  Amante  f 
?enfa  ,  volge,  rivolge;  in  un  momento 
Or  ^neflo  ,  or  quel  partito ,  or  tutti  infieait 
▼a  dtf correndo;  fd  ora  ad  un  s'appiglia» 
Ed  ora  a  l'altro  .:  si  rifolve  al  fine  .* 
E  fatto  a  fé  venir  Memrao ,  Sergefto, 
E  l'ardito  Cloanto:  Andate  Cdisc  Jt 
miinatt  i  conpaioi.  XM«f  »i  porto  » 
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'  'Appreflate,  «  TArmAÙ;  t  «oit  «lollrfttt 
Segno  ài  novità  ,  uè  di  piitttiM . 
iBtanto  io  troverò  hocci^  «pportttoo  , 
E  tempo  accomodato  ,  e  deftre  mod^^  . 

Z>  ottener  da  ^tMiTiKtima  Regina;,  | 

Che  da  lei  con  dolcfzaa  mi  dipcna/ 
Nulla  dipendo  ancor  di  mia  partita  , 
Ve  fpcnindo  tal  fiire  a  tanto  «more  • 

A  r  ordine  d' Enea  lieti  i  «ompagìii»  ' 
Olibidif  tttttì  /  «  prefiamehtè  in  punto 
Fu  CIÒ  4  che  impofe .  Ma  Didon  del  tratV» 
Tdfto  a'  Avvide  t  e  che  non  vede  Amow  ? 
Xlla  piia  fé  n'accorfe,  eh*  ogni  coia 
Temea  benché  fecnra .  E  gih  la  Aeftà 
ÌTama  importunamente,  le  rapporta 
Armari!  i  Legni  ,  effef  I  teucri  accinti 
A  navigare  •  Onde  d*  amope  •  e  d'  im 

'  Accefa.,  ìnfnrìata ,  •  fuorf  «fcita 
Pi  fé  medefma ,  Jmperverfaiido  fcon» 
Fer  tutta  la  Città .  Quale  a  i  «oiturni 

'  Gridi  di  Citeron  Tiade  alleni  « 
Che  *i  triennal  di  Bacco  H'  nuova  ^ 
Mei  fuo  moto  «laggior  li  fcaglta ,  «  ùtàuti 
E^  fcapigliata  ,  e  4era  attraverftndo , 
£  mugolando  al  naonte  fi  conduce  $ 
Tal  era  Dido,  v  da  tal  furia  fpi«ita« 
Enea  da  le  con  tai  parole  ailalfe. 

Ah  perfido  !  Celar  dunque  fptrafit 
Una  tal  tradigione  ?  e  di  nafcofl» 
Partir  da  la  mia  ferra?  e  del  mio  aftioft, 
Ot  la  taa  da»  fé  ,  di  «innlla  morte  • 
Che  iif  fàrik  Hi  sfòrnmata  Dido  « 
Punto  non  ti  fovvitne  ,  e  non  ti  cale  ? 
E«rfe  che  non  t*  arrilichì  in  messo  al  verno 
Tra'  pih  Bari  Aquiloni  a  l'onde  efporti  , 
Crudele  !  Or  chi  HfM  «  fé  ftraniert 

,  Non  ti  foffir  la  terre  »  ignoti  i  lochi  * 

'  Che  tu  pr^cttti  7  E  cha  farelli ,  «intndo 
BoTa  ancor  Tfoln  in  piede  f  A  Troia  andrtfti 
Di  quefK  UR«pi  l  E  me  lafci  «  a  ne  faggi? 
Beh  per^uefte  nk  lagrima,  per  gufilo  , 
Che  <4i  de  la  tua  fé  pegno  mi  deAà. 
C  Poiché  «  Old»  teftiiS  gita»  mT^. 
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Ch'aie  tolto  non  aggìa}  par  fb  aoflro    ^ 
Maritai  nodo  *  per  V  ìinprefe  nozze  , 
Ver  quanti  ti  xci  mai ,  fé  mai  ti  fei 
Comodo  9  o  grazia  alcuna  .*  o  t' alcon  dolci 
AveAtunqua  da.  me;  ti  prie^o  ch'abbi 
Pietà  del  dolor  mio,  de  la  ruina« 
Che  dì  ciò  m'avverrebbe  ;  e  C  Te  pii^  luogo 
ìian  le  preci  con  te  ')  cbe  tu  del  ìutto 
Ufci  queflo  penfieio  •  Io  per  te  fonò 
In  odio  a  Libia  tutta,  a'  fuoi  Tiranni  « 
A^mtei  Tiri,  a  me  ^e^È.  Ho  già  macchiata 
lÀ  pudicizia.*  e  C  quel  cbe  pib  mi  duole  -^ 
Ho  perduta  la  fama,  ood*  io  pur  dianzi 
Sorvolava  le  Stelle .  Or  come  in  preda 
Solo  a  moru  mi  lafct  Ofpire  mio  ì 
eh'  ofpite  fol  mi  reAft  di  chiamarti  f^ 
Di  marito  che  m'eri  •  |S  perchè  deggio« 
l^»  <t  viver  io  pia?  per  veder  forfè» 
Che  1  mio  fraul  PigmalioB  diftrngga 
Queile  mie  mora«  ol  tuo  rivale  Jarba 

.  In, fervila  m* adduca?  Almeno  avanti 
Le  tua  partita  avefs'  io  fatto  acquifto 
D'  un  pargoletto  Enea  «  che  per  le  falt 
Mi  fcherzafled* intorno  ;  e  folo  il  volto» 
£  non  altro  di  te  fembianza  avefTe  • 
Ch*efler  no*,  mi  parrebbe  abbandonata  » 
Me  dolufa  del  tutto  •  A  Ui  parole 
Enea  di  Giove  al  grtn  precetto  aiSffo 
Tene*  ti  penfieio  »  e  gli  occhi  immoti  ,e  faldi  • 
E  brevemente  le  rììpofe  al  fine  / 

Regina  »  «'non  fia  mai  «  cV  lo  non  mi  tenga 
Doverti  qnaato  forfè  unqua  potè» 
Rimproverarmi  •  E  non  fia  mai  eh'  HiI»    r 
Non  mi  rifordi  ìnfin ,  che  ricocdanaa 
Avrò  di  mi  «edeOno  ;.  e  che  1  mio  tpvm 
Reggerà  queAe  membra .  Ora  in  dìficàrc^ 
Di  me  dirò  fol  quefto^  cbe  fperato  • 
Me  penfato  ho  pur  mai  d' al  ontanatmi 
Da  te  C  come  tu  dì  )  furtivamente* 
Ma  d'eflerti  marito  anco  pittetidóe 
Ch'imqaa  di  mariuggio,  o  di  foggionio 
Teco  non  patteggiai  •  Se  1  mio  dettino 
Pole»  che  la  mia  aita  ,  e  i  miei  peofiert. 
A  mia  voglia  ifaHBs  «  Trói*  te  prima 
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tatti  rìror^o  .•  raccorrei  le  dolci 
Sue  dtfpern:  reliqiue  .•  «  It  mit  pttrU 
Di  nuovo  renderei  U  vita,  e  i  filali  « 
E  U  Regia  ,  e  k  torri ,  e  me  con  loro  • 
Ma  ne  l' lulia  il  mio  Fato  mi  chiama . 
Italia  Apollo  in  Deto ,  in  Licia  t  ovonque 
Vado ,  o  mando  a  fpiarne  «  mi  promette  • 
Qoeft'è  l'amor,  queQ'è  la  patria  mia^- 
Se  tu  «  che  di  Fenicia  fet  venuta^ 
Siedi  in  Cartago^.e  ti  diletti,  e  godi 
I>èrl  tuo  Libico  regno/  ^ual  divieto  , 
'  Quaf  invidia  è  la  tua ,  eh'  i  miei  Troiani 
Prendano  Aufonia  ?  Non  lece  anco  a  lioi  f 
Cercar  de'  regni  eflerni  ?  E  noti  cuepre  ombm 
La  terra~^mai  «  non  mai  forgon  le  Stelle  « 
Che  del  mio  Padre-  una  turbata  imago 
Non  vessi?  in  fogùo;  e  che  di  ciò  ricordo 
Non  mi  porga,  e  fpavento.  A  tutte  Tore 
Del  mio  fìglio  (bvviemmr,  e  de  t'iogiuria. 
Che  riceve  da  me  ^}  caro  pegno 9 
Se  del  regno  d' Italia  io  lo  defraudo  « 
Che  gli  fon  padre,  quando  il  Faro  t  ^  Giove 
Ne  'i  privilegia  /  e  pur  dianai  mi  venne 
Dal  Ciel  mandato  il  MeCTaggier  eelefte 
A  portarmi  di  ciò  nuova  imbafciata 

;     Dal  gran  Re  de  gli  Dei .  Donna  ,  io  ti  giuro 
Per  la  lor  deità  ,  per  la  falutt 
D'  ambedue  noi ,  che  con  queft'  occhi  il  iridi 
Qtii  dentro  in  chiaro  lume  :  e  la  fua  voce 
Con  quefi' orecchi  udii .  Rimanti  adunqtt^ 
Di  più  dolerti  :  e  con  le  tue  querele^ 
Né  te ,  né  me  pii!k  conturbare.  Italia 
Non  a  mia  voglia  io  feguo  •  E  pi&  non  dijSe  • 
%]\k  mentre  dicea,  crucciata,  e  tórva 

^     ^o  rimirai ,  e  volgea  gli  occhi  intorno 
Senaa  far  motto.  Al  fin  da  fdegno  vinta 
Cos)  proruppe  :  Tu  perfido  ,  tu 
Sei  di  Venere  nato?  Tu  del  fanfiue 
Di  Dardano  ?  non  già  ;  che  Pafpre  rupi 
Ti  produfler  di  Caucafo,  e  l'ircane 
Tigri  fi  fur  nutrici .  A  che  tacere  ? 
lì  fimular  che  giova  ?  e  che  di  meglio 
Ne  ritrarrei  ?  Forfè,  eh'  a'  miei  lamenti 
m  mai  9wAo  crudei  uauo  im  fofpiro!f  . 
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0  glttatft  un*  Ugrima ,  o  pur  moftro 
Atto  o  fe^QO  d'amore,  o  ili  pietade? 
Di  che  prima  mi  dolgo  ?  dì  che  poi  ? 
Ah  che  né  Giiino  ornai  «  né  Giove  Deflb 
Cara  di  bqì«  né  con  giufl' occhi  mira 

Più  r  òpre  aoftre .  Ov'  è  qua  gih  più  fede  f 
Z  chi  più  U  mantiene  ì  Era  coAui 
Diansi  nel  ifto  1910  naufrago  errante  .  . 

Mendico.  Io  l*ho  raccolto  t  io  gh  ho  ridotti 

1  iiioi  compagni ,  e  i  Cuoi  navigli  infitme  ^ 
Ch*eran  morti  »  e  difperfi  ,  ecj  io  l' hoipetfb 
C  Folle  ')  »  parte  con  me  del  regno  mio , 

£  di  me  lUiTa  •  Ahi  da  furor  »  da  foco 
Kapìr  mi  fento  !  Ora  il  Profeta  Apollo  • 
Or  le  forti  di  Licia,  ora  un  araldo  • 
qhe  dai  Ciel  gli  fi  manda ,  à  gran  faccende 
Quinci  io  chiama.  Uà  gran  penfìeiohan  certo 
Di  ciò  gli  Dei  *  D' un  gran  travaglio  è  quefto 
A  lor  quiete  •  Or  va ,  che  per  innanzi 
Più  non  ti  tegno,  e  più  non  ti  contrailo. 
Yk  pur  fegui  r Italia,  acquilia  i  regni  • 
Che^i  dan  l'onde  ,  e  i  venti.  Ma  fé  t  Numi 
Sott  piéton  ,  e  fé  ponno  ,  io  fpero  ancora 
Che  da' venti,  e  da  l'onde,  e  dagli  fcogli 
M'avrai  degno  caftigo^  e  che  più  volte 
Chiamerai  Dido,  che  lontana  ancora 
Co'  neri  fuochi  fuoi  ti  fia  prefente, 
£  tofto  che  di  morte  il  freddo  gelo 
l'anima  dal  mio  corpo  avrà  difgiuDt& , 
PatTo  non  moverai  ,  che  l'ombra  mia 
Non  ti  iia  'otorno .  Avrai  «  crudele ,  avrai 
)licoropenfa  a' tuoi  metti ,  e  ne  l'inferno 

\  Tofto  me  ne  verrà  lieta,  novella^j^^ 

Qui  '1  fao  dire  interruppe;  e  lui  per  tem» 
Confufo  e.  molto  a  replicarle  intefo 
lafciando9  con  difdegno  ,  e  con  angofcia 
Gli  fi  tolfe  d' avanti .  Incontinente 
Le  fur  l'  ancelle  intorno  ;  e  fìccom'  era 
Egra,  e  dolente,  eut^o  al  tuo  ricco  alberga 
Le  dier  fovra  le  piume  agio  ,  e  ripofo . 

£nea  y  quantunque  pio ,  quantunque  afftifto  » 
£,d*  amore  infiammato ,  e  di  defire 
Pi  confplar  la  dolorofa  Amante  , 
^el  fuo  core  oflTioofli .  1&  fernio ,  e  Caldo 
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D'obbedire  a  gli  Dei  filtro  penfiera  « 
Oloffi  al  Mare,  e  t  tuoi  Legvi  rìvtifv. 
AWor  furo  in 'un  tempo  ufiUt  e  refptntt* 
E  pofti  in  ac4^ut.*  e  per  la  frena  •  i  re  mi 
Diventarono  i  raaii  «che  dal  bofco 
fi  portavano  allor  frondpfi  «  f  rotai  •    ' 

Era  a  veder  de  la  Cittade  al  porto 
De' Teucri ,  de  te  ci  arme  ,  e  de  fé  robv  « 
:Ch*  al  Mar  fì  conducean  ,  pieno  il  feifticrb  % 

-    Qual  kt  %aÈmdo  If  provide  fornticbt 
Ptr  le  lor  vernariccie  vettovaglie 
ÀBofeTe  e  procacdevoti  fi  danno 
A  depredar  di  biade  vn  grande  acervo^ 
Che  va  dal  mont1^  tt'^ipoHigH  loro 
La  negra  torma  .«e  per  angufta ,  e  luogÉ* 

«  Semita  ,  le  campagne  attraverfando  « 
AlCre  al  carreggio  intefe,  o  lo  lUddoffiuio» 
O  traendo*  o  Ipingendo  lo  conducono/ 
Altre  tengnn  te  fchiere  unite:  ed  Utre 
Caftigan  l'infingarde;  e  tutte  infieifie 
Tao  che  tutta  la  via  brulica ,  e  ferve  •  ' 

Che  cor,  misera  Dido«  che  lamenti 
Erano  allora  i  tuoi  «  quando  da  .^ alta' 
Un  tal  moto  fcorgevì ,  t  Unti  gridi 
Ne  feotivt  dal  Mare  ?  Iniquo  amore 
Che  non  puoi  tn  ne*  petti  de'mortalf  r 
Ella  di  nuÉvo  fi  pianto  «  a  le  preghiera 
A  Ibttoporfi  a  Tadlorofo  giftgo. 
Da  la  tuA  fona  è  Aio  mal  grado  affretta* 
Ma  per  fare  ogni  fchermo  •  and  che  mirali  » 
la  rotella  chiamando  ^  Anna  ,  le  difle^ 
Tv  vedi,  che  s* affrettano  «  e  !è  *n  vaoiM* 
Vedi  già  loro  in  fu  la  (piaggia  acc^ti 
te  vele  in  alto ,  e  le  corone  in  poppa  • 
Sorella  mia;  a'avefi  nn  tal  dolore 
Antiveder  potuto  •  lo  potrei  foi4n 
Anco  foffrtrlo .  Or  nvefto  fblo  aftttn» 
rrendi  per  la  tua  mi  fera  firocchia  : 
Poiché  te  fola  quel  cmdelr  afcolta  : 
X  fot  di  te  fi  5da,  •  i  lochi ,  e  f  tempi 
sai  d'eifer  feci»  •  e  di  trattar  con  lui  :. 
Truova  qucfto  fuperbo  mio  nimico» 
E  ftippUchevolmente  gli  favella  . 
Digh  I  che  Dido  IO  fono^  e  «bt  «mi  {ut 
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10  Aii1kI«  fo'GfMÌ  M  f«r  €4tW«f*  . 
Coatrft  •^TfOMsti  f  cìn;  di  Tr«)«  %*4»nni 
Kè  ì  mif  i  l«t«t  m^ndM ,  «è  1#  mit  itnti  • 
pifU,  che  B^  It  («ii«ri,  né  i*«Ak>f» 

Né  del  foo  pMdn  IMI  »  «è  4*  mM  fuok 
Noe  violai.  QmaI  tfii«%ut  o  «t»  d«iiitfto  • 
Q  faft  4ure2<ft  f# ,  ^li^i  nea  «IcoUi 

11  mio  dire^  t  me  Intaft*  »  fo  f»«€fpitl  » 
Chiedigli  per  loercè  4*  r«i«or  m-o  » 

per  faWeiM  di  lui  i  per  U  mi*  viti  « 
Cb'  iodttgi  il  fiio  partir  te«to»  eh*  'l  Mtrt 
Sia  pìh  ficurOft  t  più  pjropfel  i  ve«ti  « 
Né  pi&  del  muìum^  >o  lo  ricbieigio  «  : 
Ch'ha  già  tradito  t  é^*^*  fii^«  che  naoclii 
I>el  filo  M  laiio  •  o  i  Imm  regn»  Ri^tt  airi  • 
Un  picctoi  tempo  »••  d^  «Ctti  obbliga  Cciolti» 
lo  jgU  domaiKlo  »  t  tanto  o  di  qaietc  % 
O  d*  intervallo  al  «io  cieca  Kirora.» 
eh'  int^arta  il  diiol  dtfaccrlNUido«  iaipart» 
A  rota  dolennj .  Quello  ài  dopo  eUreroo*» 
Che  da  Ini  per  tuo  meaBO  agof  ut  ^  t  brÉba 
Quella  tua  miferabile  forvila . 
%  Ye  IH  lo  m^ia^petri  f  akro  che  atoiter 
forza  no»  avrlk  mai,  ch'io  me  oe  obblit. 
Quelle  e  tali  aftre  cofe  alla  piangendo 
Picea  eoo  Anoa  «  ed  Aana  al  Frigio  Poca 
Ditfe  «  ridiia  «  e  riportò  pi&  vokp 
Or  da  l'aaa,  or  da  Taltto  »  e  lotte  in  vaao  » 
Che  né  piami ,  aè  picfi»  né  qnecala 
Ponto- Jo  «Movon  più.  Gli  oAano  i.FatJi 
E  folo  in  ciò  gli  ha  Dio-chiufe  i^  orecchie  S 
Benché  dolca  «  t  tmttabile  «  e  benigno 
Puffe  nel  vello  .  Coma,  amofa ,  e  valida 
Quercia  «  che  fia  ne  l'alpi  eiìpofla  a  Borea t 
g^  or  da  1*  uno  «  or  da  Ir  altro  de'  fuoi  tnrhani 
É  crnnbattnta.  Ir  lcantofct»a  tituba: 
gcrtdoao  t  rami  ,  al  Tuoi  di  Irondi  fparetfi  $ 
E'I  tronca  al  mimuioiila immoto,  efolida 
Se  ne  Ila  Tempre^  a  quanto  forge  a  l'ajara 
Con  la  fua  cima/  tanto  m  giò  flendendoll 
Se  ne  va  con  le  tetba  inlìao  »  gli  iafitci» 
Coti  da  preci,  a«hi  quvfola  alfidtie 
Battuto  daolfi  il  gran  Tf0iatte»^ll'an^«fi» 
X  con  la  neota  ia.  ie  raccèUa^a  liftida 
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Citta  indarno  per  lei  fofoiri ,  e  UgrìAt  • 

La  ifortunata  Dulo  t  poiché  tronca 
si  vede  ogni  fperanea  /  fpaventata 
Dal  ftto  Fato^  e  di  fé  fckiva ,  e  del  Sole» 
Pifìò  di  morire  ;  e  gran  porteati 
Pi  ciò  prefagio  «  e  fretta  anco  le  fero  , 
mia  mentre  agli  altari  tocenfi ,  e  doni 
Oftria  devota/  (orribil  cofa  a  dire!) 
Vide  avanti  di  fé  eoo  gli  occhi  fuoi 
Farfi  lurido  «  e  ne||ro  ogni  U<|»ore  , 
£  'i  puro  vio  cangiarfì  in  tetro  fangue  • 
£  '1  vide  «  e  'i  tacque  fé  'nfi«io  a  la  foretU 
Lo  tenne  afcofo  •  Entro  al  fuo  regio  albergo 
Avea  di  marmo  ati  bel  delubro  eretto  » 
£  dedicato  al  fuo  marito  antico: 

•  Qaefto  con  molto  Hudio,  e  molt'  onort' 
fa  mai  fempre  da  lei  di  bianchi  velli  , 
£  di  feftiva  fronde  ornato,  e  cineo. 
Quinci  notturne  voci  udir  le  parve 
Del  fuo  caro  Sicheo,  che  la  chìamalGi» 
£  nel  fuo  tetto  un  folitario  gufo 
Molte  fiate  con  lugubri  accenti 
Ve* di  pianto  ulta  lunga  querimonia. 
Oltre  a  ciò  da  l'anticne  profetie. 
Da'  prottoftichi  orrendi  ,  e  fpaventofi 
De  la  vicina  morte  era  ammonita. 
Vedeafi  Enea  tutte  le  notti  Avanti 
Con  fera  imago  «  che  turbata  e  mena 
La  tenea  fempre  •  Le  parea  da  tutti 
Reftare  abbandonata  :  e  per  un  lungo 
£  deferto  cammino  andar  folinga 
De'  fuoi  Tir)  cercando*  In  cotal  guifa 
Le  fchiere  de  1'  Eumenidi  vede» 
IPenreo  forfennato  t  e  doppio  il  Sole  « 
£  doppiH  Tebe.  In  cotal  guifa  Orette 
Per  le  fcene  imperverfa  ;  e  fariofo 
Vede  fuggendo  la.fua  madre  armata. 
Di  ferpeoti  «  e  dì  faci  ^  e  'n  fu  le  pprte 
Le  Furie  nitrici.  Or  poiché  la  mefchina 
£u  da  tanto  furor  ^  da  tanto  affanno 
Opprefllft  t  e  vinta»  e  di  morir  difpofta. 
Divisò  fra  fé  fteffa  il  tempo,  e'imodof 
£d  Anna  ti  com'era  afflitta  e  mefta , 
A  fé  chiamando:  il  fuo  fiero  coafiglio 
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Celò  ii«l  coire  ^  e  nel  fereno  volto 

Spieflè  gioia,  e  Cperuixa:  Anoa«  dfceado*. 

Rallegrati  con  me,cli'in  fin  trovato 

Ho  com'io  debba,  ofacquirtar  qoeirempi^» 

O  ritormi  dalui.  Nel  tifo  eflremo 

De  r  Ocean ,  U  dove  il  Sol  fi  corc«  « 

De  l'Etiopia  a  l'ultimo  confino, 

E  prefTo  a  dove  Atlante  it  del  foRtenet 

Giaoe  un  paefe  ^onifora  è  qui  venuta 

Una  SacerdoteCa  incantarrice , 

Che  Maflila  di  gente ,  ^  fiata  poi 

Del  Tempio  de  rEfperrdi  miniflra  •' 

E  del  Drago  nudrice,  e  de  le  piante 

Del  -pomo  d'orò  guardiana  un  tempo* 

Quella  d'  umidd  mele  ,*  e  d**obhUoiì 
Papaveri  comporto  un  fuo  mifcuglio 
Promette  con  parole ,  e  con  malìe 
Altri  fcior  da  l'amore ,  altri  legare , 
Com'  aHei  piace:  diftornare  i  fiumi» 
Aitrar  le  Stelle ,  «  convocar  per  forza 
Le  notturne  fantafme .  Udrai  la  Terra 
Mugghiar  fotto  m'tuoi  pie  .  Cedrai  da*  motti 
Calar  gli  orni ,  «  le  «uerce  .  Io  per  gli  Del , 
Per  te ,  ^r  la  tua  vita  a  me  s)  cara  , 
Ti  giuro ,  Cuora  mia ,  che  mal  mio  grado 
m'adduco  a  qucfti  magici  incantefmi/ 
Ma  gran  forra  mi  fpinge .  Or  va  forella , 
Scf9lj  per  entro  s  le  mie  llanze  nn  luogo 
II  più  reoaoto ,  e  folo  a  V  aura  efpófto  • 
Ivi  ergi  una  gran  pira,  e  vi  conduci 
L  armi ,  eh'  a  la  mia  camera  fofpefe 
Lafcia  quel  disleale,  e  fuelle  fpojHe 
Tutte  ,  t  quel  letto  ,*  ov'  io  C  laft  )  perii  • 
In  fomma  ogni  fuo  arnefe.  Che  la  Maga 
Cosi  m'impone,*  vuol  ch'ogni  memorili* 
02ai  fegno  di  lui  fi  fpenga ,  e  pera  * 

Così  detto,  fi  tacque, >f  di  pallore 
Tutta  fi  tinfe.  Non  peròs'avvidt 
Anna ,  che  fotto  a'  nuovi  lacrific} 
si  celafle  di  lei  morte  si  fera , 
Che  «i  fero  concetto  non  le  v#nM'« 
E  non  temè,  che  peggio  Tav vanirà, 
Ch'in  morte  di  Sicìieo.  Totto  le*daa^itf 
Qael  ch'impofto  ie  Uè  Fatta  La  pira       >- 


n^.  ft  #  »  f  ^     .  1 

«.  à*  ilici  •.  t  4i  $$àt  àrìd» ,  t  fare         >  ^^ 
Al(«iDffiitt  eompoaa;  la  lUgina 
D  atre  gbirUodr,  «  df  fiuiefle  tronéì 
OfW  te  ft«  intorno:  inai  [9  fpogUe» 
'J  w  fpadA  ,  «  l'effigie  de  r  Amante 
??.P'*  •  Bi*cer  vi  pofii ,  beft  fccurt 
Di  ciò  .  cke  nUwerrebbe.  Eran  d^'otoraa 
Gli  altari  eietti/  era  tra  lor  la  Maga 
scapigliata ,  e  difciata  ,•  e  <oa  uà  taom^ 
I>|  voce  formidabile  invocava 
Trecento  Deità  ,  l' Srebo  ,  Il  Cao« 
Kcate  con  tre  forme,  e  con  tte  facci* 
t*  Vedine  Diana  •  Avea  «ti  fparfe      N 
It  finte  acfue  d' Avemo  :  •  i  lìitfiiaiSgi 
latti  da  le  noaivr  erbe  novalle . 
Che  per  ^flntt  di  Luna,  e  eoo  la  fole» 
D  incantato  netatlo  era»  legate . 
St  fé  venir  la  maliofa  eane  • 
Che  de  la  fronte  al  tenero  poiledré 
Goti  i*amor  de  la  madie  n  divelle  •  . 
%(ra  ftefiTa  Regina  il  farro  «  e  ^  falò 
QlV  le  man  pie  ibvr*a  gir  Altari  inpo«e« 
S  d*  HO  pìk  icalza ,  e  di  tutt'  altro  leioka  » 
Solo  acciata  a  aiofir  «  ^r  teilimoii» 
Chiama  lì  0ei.  Psptfttali  a  le  Stelle 
Del  fuo  Fato  conlorti  ;  e  a*alcftn  Mimi* 
Mica  a  gli  affliiti*  e  sfortunaci  Amanti  # 
Quefto  prega,  e  (congiara,  che ngiontt 
E  riconto  ne  cei«a,  e  negli  caglia. 
Era  la  notte:  e  già  di  mezco  il  cocfo 
Cadeau  (e  SteUe  •  Onde  te  aTerra^,  e  M  Mara  » 
Le  feWe,  i  monti ,  e  le  «amplgne  tutte , 
£  tutti  gU  animali  «  i  bruti ,  i  pcfci  » 
E  i  volami ,  I  ferpenti  «  e  ciò ,  che  vM 
4«U  da  ciò  •  che  U  (or  vita  aflkana'. 
Tregua,  iileazio,  obblio*  fonno,  e  rìpofé. 
Ma  non  Qidó  inMice ,  a  cui  la  notte 
Né  gli  Q^chi  gflura ,  ah  1  penfiero  alleggia/ 
Anzi  maggior  col  tramontar  del  fole  | 

In  lei  rilorfp  V  amorofa  eiira  # 


E  fioif  man  che  d*amor ,  d'ira  avvampgnito  1 
cosi  fra  h  &cneti^  «  e  favtUa  # 
E  chf  ^xò  così  4ahiu  poif 


«««ifàilf'ffigd  àmmif^ 
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Vtùhtìfommi  ptr  confort»  to  ftttfk 
9'  uà  2ingtro  *  d*  an  Moro  •  o  d*  im  Arabo  | 
Qa*ndo  n  ho  vilig^n,  «  rifiatati 
Tftntt ,  e  tai  •  UoC»  volte?  Andrò  co*  Teucri 
Io  .fu  r Armata}  Mi  farò  foggttta  . 
0i  Regina  ch'io  fono*  e  ferva  a  loro? 
Sì  certo ,  che  gran  ^pro  fin  aai  riportò 
De  le  mie  loro  nlate  coiteoc: 
S  grad9  ne  n*  avraiino  ,  e  grazia  poi^ 
Ma  ciò  dato  eh'  im  voglia  ;  chi  permettt 
eh'  io  i*  efegnifica  ì  Chi  coti  Ichernita 
Volentier  nu  raccoglie  ì  Ahi  sfortnoaM 
Dido  !  eh*  ancor  non  vedi  a  che  fei  giontA 
E  le  frode  bo«  fai  di  queAa  iniqua 
Schiatta  dt  Laomedonte  /  e  poi  che  fia 
Per  queflo?  Deggto  fola  in  compagnia 
T>ì  marinari  andar  femmina  errantf  f 
O'coodur  meco  p  miei  Fjtnici  tutti  '' 

Con  altra  Armata  ?  e  trarli  un'altra  volta 
]>'on'  altra  patria  in  Mare  in  preda  a'  veoti 
Sena'  alcun  prò ,  fenu  cagione  alcuna  ; 
Quapdo  anco  appena  di  Sidon  gli  traili. 
Per  ri  torli  da  man  d' empio  Tiranno  ? 
Ah  muor  piò  tofto ,  come  degnamentt  .. 
Hai  ineiitato/.e  pon  col  fèrro  fine 
Al  tuo  grave  dolore  •  Ah  mia  forelLa 
Tu  fri  prima  cagion  di  tanto  male  / 
Tu  vinta  dal  mio  pianto»  io  queft*  aoiDlcta 
M' hai  po.fia  •  t  dau  ad  un  otmicoiApq^» 
Che  dovaa^vita  folitaria,  e  £cra 
Menar  piò  tofto  «  che  commetter  fallò 
Si  dannoiò ,  e  sì  grave,  e  romper  feda 
Al  ceper  di  Sicheo .  Quefti  lamenti 
Ufdan  del  petto  a  l'affamiau  Dido. 
Quaudo  già  di  paisic  fiermo  ,  e  parata 
Sata  •  per  riposar  pria  che  fciogltefle  • 
s'ara  a  dormir  fopra  la  ponpa  agiato» 
Zd  acco  un'  altra  voln  in  ioj^o  avanti 
Del  «edefmo  celefte  Meflàgfltf  ro 
Gli  appar  1*  imago  «  con  quel  volto  (lelTo  t 
CoBf^ual  color»  con  quella  chioma  d'oro.« 
Con  che  lo  vide  pria  giovane  «  e  bello  ; 
l  da  la  fleffa  voce  udir  gli  parve  : 
Tu  coni  Sfim  al  tW  ^pt^boa»  t  dòrsH  f     -^ 
V   »  NoB 
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Non  fenti  qoftt  ti  Tpira  torà  feconda? 
Pido  co(c  nefande  ardìfce^  ed  ofa 
Certa  già  di  «•rìre  r  e  di  ira  accefa 
A  dire  imprefeè  volta;  e  tu  non  ftifffeif 
Mentre  foggir  ti  lece?  A  mano  a  mano 
Bi  Legni  travagliar  vedralll  il  Mare* 
Di  fochi  il  lito  «  e  dfi  furor  le  genti 
Incontra  a  te  •  fé  tu  qui  *l  giorno  afpetti  • 
'    Tia  di  qua  tofto  t  dà  Ut  vele  a'  venti  • 
femmina  è  cofa  mobil  p«t  natura^ 
E  per  difdegno  impetuoia,  e  fera; 
E  qui  tacendo  entrò  nel  buio ,  e  fparve  • 

Enea  prefo  da  fubito  fpavento 
Delloffi  •  e  fé'  deflar  la  gente  tutta  . 
Via  compagni ,  dicendo  ;a  i  banchi ,  a  i  r«ni  i 
eh'  or  d'altro  uopo  ne  fa  »  che  di  ripofo. 
rate  vela  «  fciogiiete  ;  che  di  nuovo 
precetto  ne  fi  &  dal  Cielo  «  e  fretta  * 
Ecco  qual  tu  ti  fia ,  Meffo  celefle  , 
Che  'l  tuo  detto  feguiamo  i  e  tu  henlgno 
M'  aita ,  e  *t  Cielo ,  e  '1  Mar  ne  rendi  amico  • 

Ciò  dtf to  «  il  ferro  ftrinfe,  e  fulminando 
Del  fuo  Legno  la  gomina  recifè . 
Cosi  fer  gli  altri,  t  col  medaTmo  ardore 
Tutti  infieme  fciogliendo,  travafìmdo,^ 
E  Tpingendofi  in  alto ,  in  un  momento 
Lafciaro  il  lito ,  e  '1  Mar  da  i  Legni  afcolb' 
Si  fa^  per  tanti  remi ,  •  tante  vele 
•pumofo ,  'e  bianco  •  Era  vermìglio  «  e  rancio 
Fatto  già  de  la  notte  il  brun'o  ammanto  i 
Lafciando  di  Ttton  1'  Aurora  il  letto  : 
Quando  d'un* alta  loggia  la  Regina 
Tutto  fcoprendo  ,  poich'  a  piene  vele  « 
Vide  le  Frigie  Navi  irne  a  dilungo , 
E  voti  i  liti  •  e  feoza  ciurma  il  porto  / 
Contra  fé' fatta  tngiuriofa,  e  fera. 
Il  delicato  petto,  e  l'auree  chiome 
Sì  percotè ,  fi  lacerò  più  volte  , 
E  'ocontra  al  O'el  rivolta.*  Ah  Giove  C  <l>f«  ^ 
Dnnque  par  (e  n'  andrà  ?  Dunque  fon  io 
Patto  d'  un  foreflier  ludibrio»  e  fcherno 
Nel  regno  mio?  Né  fia  chi  prenda.!' armi  ? 
Né  chi  lui  fegua?  né  i  fuoi  Legni  incenda? 
Via  tofto  a  le  lor  Navi,  a  T armi 9  al  fòco« 

Maao 
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Mano  A  ;lc  vele,  a* remi:  oltttOH  Mtre* 
:he  parlo  ?  o  dove  fono  ?  e  che  furore 
-1  '1   cuo,  Dido  infelice?  Iniquo  rato« 
Mifera  «  ti  perfegue  •  Allor  fu  d' uopo 
Ciò  «  che  tu  di ,  quando  di  te  fignore , 
"E  del  tuo  regno  il  fefti .  Ecco  It  deftra/ 
£c€o  la  fede  fna  •  Quelli  h  quel  pio  « 
Che  feco  adduce  i  fuoi  patrj  j^enati  • 
£^  vecchio  Padre  a  gli  omeri  s^impore. 
Ndn  potea  farlo  prendere  ,  e  sbranarlo  ? 
£  gì  trarlo  nel  Mare  ?  Adcider  lui 
eoa  tutti  i  fiioi  ?  dìUntare  11  figlio  f 
£  darlo  io  cibo  al  padre  ì  Oh  perigliofa 
£or»  (lata  T  iraprefa  i  e  Bi  periglio 
L«  fi  foffe ,  e  di  morte  •  la  ogni  'guifa 
Morir  dovendo  «  a  che  temere  iodaroo  ? 
Arfi  avrei  ^li  fteccati  «  acccfi  i  Legni ,  . 
Bccil'o  il  padre  ,  il  figlio ,  il  feme  in  tutto 
Vi  quefta  gente  «  e  me  fpeota  eon  loro. 
Sole«  a  cui  de' mortati  ogn*opra  è  conta  : 
Giuno  de  le  mie  cure,  e  de' miei  falli 
Pronuba  confapevoley  e  me»ina; 
£cate ,  che  ne' trivi  orribilmente 
Sei  di  notte  invocata;  nitrici  furie  « 
spiriti  inferni  «  e  Dii  de  l'Infelice 
JDido ,  eh'  a  morte  è  giunta ,  il  mio  non  degM 
Cafo  riconofcete,  e  'afìeme  udite 
Qiie(|e  dolenti  rnìe  parole  eftreme  ; 
Se  forza  «  fé  dettino,  e  fé  decreto 
£  dì  Giove  «  e  del  Ciclo ,  e  fiffo  «  t  faldo 
È  pur  «  che  quefto  iniquo  in  porto  arrivi  « 
£  terra  acquifti  y  almen  da  fiera  gente 
9ia  combattuto  .*  t  de'  fuoi  fini  in  bando  » 
D«  fno  figlio  divelto  implori  aiuto  « 
*  £  ^erir  veggia  i  fuoi  di  morte  indegna. 
Né  leggi ,  che  riceva  ,  ó  pace  iniqua 
Ch'accetti*  anco  gli  giovi.*  né  del  ré^nos 
Me  de  la  vita  lungamente  goda . 
Ma  caggia  anzi  al  fuo  giorno ,  e  ne  1  arena 
Giaccia  infepolto .  Quelìi  prieghi  eftremr 
Col  mio  fangue  con  facto;  e  voi  miei  Ttn» 
Co  i  difcefi  da  voi  tenete  feco 
E  co'poAeri  fuoi  guerra  mai  lempre* 
ouefti  doni  al  mio  cenere  niatrdate  i 

.dby  Google 


K5  t    i'B    K    $ 

Mòrti  eh'  IO  fia .  Né  mtì  tr*  qùeRe  genti 
Amor  n^cft ,  né.  ptce.  Anzi  Alc^un  forg» 
De  TofTa  mie»  che  di  mia  morte  prenda 
Altft  vendetta  ,  e  la  Dardania  gente 
Con  le  fiamme ,  e  col  ferro  afllilga,  e  fpengt 
^ra,  ili  futuro,  e  fempre  ;  e  fiAn  te  forze 
A  quell'animo  eguali/  ì  liti  a  i  liti 
Contrari  eternamente/  l'onde  a  l'oDde*  ' 
E  r  armi  incontro  a  l'armi ,  e  i  noflri  a'  loro 

10  ogni  tempo:  e  ciò  detto,  imprecando 
ScbivjL  di  pjù  veder  1*  Eterea  luce  « 
Afrettò  di  morire  $  e  Barce  in  prima 
Tfflafì  intorno ,  «na  nutrice  anticha 

.  Del  fuo  Sicheo  C  che  la  fua  propria  in  Tfro 
Era  cenere  già  '):  Cara  nutrice 
C  Le  diife  ^  va  ,  mi  chiama  Anna  mia  fiiora, 
£  le  dì  ,  che  fotleciti  :  e  che  l' Onda 
Del  fiume  t  e  Toftie  «  e  i  ruffumigt  adduca  « 
E  ciò,  eh' è  d'uopo  C  come  pria  1«  diffl  j[ 
A  preptararmi  .*  che  finire  intendo 

11  facrificio  ,  ch'i  Plutone  inferno 
Solennemente  ho  di  già  fare  imprefó  ,      . 
Per  fine  imporre  a*niiei  gravi  martiri^ 

E  dar  foco  allf  pira«  ov'è  l'imago 
Di  quell'empio  Troiano.  A  tal  precetla 
MofTa  la  vecchi arella  a  fuo  potere 
Lentamente  affVettoffi  ad  efeguirlo. 

Dido  nel  fuo  peofieco  immane ,  e  fiere 
Fieramente  odinata ,  in  alto  prima 
Di  paventofà,,  pòi  di  fangue  infetta 
Le  torve  luci  ,  d!  pallore  il  volto  « 
E  tutta  di  color  di  morte  afp«rfa 
Se  n'entrò  furiofa,  ove  fecreto 
Era  il  fuo  rogo  a  l'aura  apparecchialo* 
Sopra  vi  falfe:  e  la  Dardania  fpéda 
Ch'ebbe  da  lui  non  a  tal  ufo  in  dono  *' 
DiArinfe^  e  rimirando  i  Frigi  irnefT, 
E  '1  noto  Ietto  ;  poicb*  in  fé  raccolta 
Lagrimaodo,  e  pjenfaado  alquanto  ftette^ 
Sopra  vi  s'inchinò  col  ferro  al  petto, 
£  mandò  fuor  queft*  ultime  parole .' 

Spoglie  mentre  al  Cìel  piacque  amate  «  t  care  « 
A  voi  retid'io  quell'anima  dolente. 
¥oi  l'accogliete:  e  voi  di  «nelT angofcf » 

Mi  lìt»e. 

DiaitizecIbvGoOQl;' 


Mi  liberate .  Ceco  So  fon  gfantt  al  fitfe 
Pe  la  mia  vira  :  e  di  mìa  forte  II  córfo 
Ho  già  compitò  •  Or  la  mia  grande  imai^ 
N'andri  fotterrà  ;  e  qui  di  me  che  lafcio  ; 
FondAta  ho  pur  queRa  àiìa  nobil  terra  : 
Tifle  ho  pur  le  diie  mura  .•  ho  vendicato 
li  mio  conlbrte/ho  caffigato  il  fiero 
Mio  ttiniico  fratello.  Ah  che  felice  « 
Fetìee  affai  morrei ,  s'a  quella  fpiaggia 
Giunte  non  foffer  mai  ve^e  Troiane  ! 
E  qui  fu  *1  letto  abbandonofl} .'  e  i  volto 
Vi  tenne  ìKhpreffò,  indi  foggiunfe:  Adunque 
Morrò  fenza  vendetta?  Eh  che  (i  ttttoja 
c;omttttque  ffa .  Cos) ,  còsi  mi  giova 
Girne  traT  ombre  infeme/  e  poich*  W  crudo 
Mentre  meco  era  ,  il  mio  foco  non  Vide  ; 
Teggato  di'  lontano  s  e  'i  trifto  augurio    . 
0e  la  lAia  tiiorte  almen  feco  n«  porte .  ' 
Avea  CIÒ  detto  quando  le  mìniftre 
Iji  vider  fopra  ài  ferro  il  petto  ìnf!fGtt 
Col  ferro,  e  con  le  man  di  fangue  tntrife 
Spumante  «  e  caldo.  In  pianti  •  in'  ululati 
Di  dònne  in  un  momento  fi  converff 
La  Heggia  tutta  ;  e  iniìno  al  Ciel  n'  andar (« 
Voci  alte  «  e  fioche ,  e  fuon  di  man  cOn  elle  « 
N'ftndò  per  la  Città  grido,  e  tumulto» 
Come  fé  prefìi  da' nemici  a  forse 
Toffe  Tiro',  o  Cartago  arf* ,  e  dtftmftà . 
^nna  tofto  eh'  udillo ,  il  volto ,  e  1  petto 
BattefG  «  e  laceroffi  :  e  fra  U  gente 
Verfo  U  moribondi  fua  forelfa  , 
Stridendo,  e'I  nome  fuo  gridando  <<ittér 
£  per  quefio  (dicea) ,  Suora  ,  fon' io 
Da  ti  eoa)  tradita  ?  lo  t*  ho  per  quefto 
U  pfr«»  t  l*are,  f  'l  fòco  apparecchiato! 
Deferta  mt<t  df  che  dorrommi  in  prima  t 
-    Ferch^  morir  dovendo  «  una  tua  fuoca 
Fer  compagna  rifiuti  ?  E  perthè  teca 
(  Uffa  y  non  m' invftafti  ?  Ch^un  dolore  » 
Un  ferro,  un'ora  fteffa  ambe  n'avrebbe 
Tolte  d'afÌk»ao.  Oimè!  con  le  mie  nani 
T^lio  pofio  il  roB<>  •  Oimè!  con  la  mia  vocg 
Ho  gli  Dei  de  la  Patria  a  ciò  chiamati .   > 
Tutto  C  folle)  j^iatt' io,  perchò  ta  r 
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Verdi*  IO  nrf  tiui^  morir  ttoo  boa  flk  • 
Con  te,  >i«,  queflo  popol.  quefta  terra* 
K  1  Scorno  Senno  hai ,  Sapr» ,  eftinto  . 
or  mi  date ,  che  '1  corpo  cinai  componem  9 
«he  Itv»  U  fetita  :  che  raccolga  •      . 
Con  le  mie  Ubhia  il  fuo  ferito  eflram^. 
fte  più  fpirtale  reAa;  e  à^  éià^o 
SK^.*  *»>»?.«»  f*lu*  io  cid^/ 
l^i  lei ,  che  fpirava  »  iit  feoó  accolla  » 
la  favguinofa  piasa,  lafirimando 

N   Q»  le  fue  veli!  le  rafciuga,  e  tei^e. 
Ells  talor  le  gravi  tuci  alzando 
r«  mira  appena ,  che  di.  nuovo  a  Ibrca 
lAorte  le  chiude  ,•  e  la  ferita  intanto 
sangue ,  e  fiato  fpargendo  anela ,  e  llrìdc  • 
Tre  volte  fopia   il  cubito  riforfe  .•. 
Tre  volte  cadde»  ed  a  la  teraa  giacqne. 
X  gli  occhi  volti  al  Ciel ,  quad  cerGaq4o 
Veder  la   luce,  poiché  viAa  l'ebbe, 
Me  (ofyirò.  De  L'àlTanaofa  morte 
VaCti  Giano  pietofa ,  Ip  dal  Cielo 
Mandò,  che  *i  grpppo  difcroglieire  toflo» 
Che  la  tenea  malgrado  .aóco  di  morte 
Col  filo  mortai  si  erettamente  avvinta  « 
Ch'anzi  tempo  morendo*  t  noa  dal  fato» 
Ma  dal  furore  ancifa ,  Qon  V  avea 
Proferpina  divelto  anco  il  fatale 
Suo  4orAto  capello.*  ne  dannata 
Era  ancor  la  fjia  teHa  a  l'Orco  iakreo» 

Itatto  fpie^ò  la  rogiadofa  Dea 

te  fue  penne  dorate.*  e  'ncontra  al  Sole 
Di  quei  tanti  fuoì  lucidi  colori 
lunga  firifcia  traendo  /  indi  fofpefa 
sopra,  al  capo  le  itette  ,  e  d' oro  un  51o 
Ve  fvelfe,  e  diflTe^  Io.  qui^dal  Ciel  aiaodolft' 
Quelle  a  Fiuto  oonfacfof  e  te  difciotgo 
Da  le  tue  membra  .  Ciò  dicendo  fparve-. 

.  Ed  élla,  in  aura  il  fuo  fpirto  converiò^ 
KeAò  feaza  calore  t  e  itiiza  vita .  ^ 

IL  FINE  DEI  aj/ifRTO  L/BRO. 
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LIBRO  QUI NTOa 

ARGOMENTO. 

Tornato  Emà  in  fkilUf  h  furnhi 
Pompi  al  Padfo  tinovo  •  Le  Tro'fMno 
Wmcmdono  h  navi .  fv/  Kma  lafeim 
J^a  turha  imhelU  •  Veneto  poi  placa 
Tfettuno .  //  fanno  Polinnro  affoga  • 

TT  N  tanto  £oei  fptoto  dal  vento  in  alto 
JL  Veleggiava  a  dtlango/  e  ^x  con  gli  occhi 
Da  la  forza  d*  amor  n volto  indtttro 
Rimirava  a  Cartago .  Ardea  la  pira 
Già  d*  Elifa  infelice  i  e  le  Tue  fitoime 
Raggiavaa  di  lontan  gran  luce  iatorno» 
I^kcagioa  non  fapea  r  ma  la  temenza- 
"Lo  Fìmordea  del  violato  amore  « 
£^lfaperqoel,  che  punte,  e  quel,  cheardHcf 
Femmina  furiofa  ,  e  '1  trillo  augurio 
Bel  foco ,  che  lugnbre  era ,  e  fuaello  , 
Lo  tenéa  con  lo  llnol  de' Teucri  tutti 
Difanimato,  e  mefto.  Eran  di  vtfìa 
Già  de  la  terra  ufciti  /  e  cielo ,  ed  «cqiu 
Apparian  folamente  d'ogn' intorno  : 
Allor  eh*  na  denfo  «  e  procellofo  nembo 
Si  iie'lor  fopra;  onde  tempefla*  e  notte 
Sorfe-repeote  »  e  Palinuro  ftéìTo 
Da  t^alu  poppa  il  Ciel  mirando  .•  0«  diffè  » 
Che  fia  ^on  tante  intorno  accolte  nubi  \ 
£  che  pénfi,  e  che  fai  parJtre  Ncuuno? 
Indi  comanda  :  Via  compagni  ,  armlanci  S 
'  Opriamo  i  remi  :  accomodi am  le  vele  : 
Tegniamo  al  vento  avverfo  obliquo  il  feno* 
E  rivolto  ad  Enea .  Con  quello  Cielo  «  ' 
signor  «  (  diffl'egli  )  ornai  pth  non  m'afli^fr 
prender  Italia,  ancor  che  Giove  ftelTo 
Nf  *1  prometteCe*  ed  ei  nocchier  ne  folle* 
Vfdi-'ék^vento  mutato.'  vedi  il  Mare 
Di  ver  pòneote  ,  che  s'annera,  e  goofifet 
Vedi  nel  Ciel ,  qual  ne  a'  accampa  ftUolO' 
Vi  folte  Ottlu  »  Traverlia  di  certo  •  «   . 
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N*tCi^  ti,  che  «è  girle  tocmimt 
Mèétmr  li  potremo.  Or  ^kìi*s  ftrsft 

^  CÌm!  m  IfiaB*  ;  -noi  ptr  noOiovfoftiiipo . 
AflccondÌAoU.  Che  già  preffo  i  porti 
Ne  fo»  dcHft  ttcUia  »  f  li  fi4»  oj|>i«ip 
D' Crtce  tiao  fratello  «  t' abbaflaou 
ì>e  l*ert«  Mi  ranmieiito ,  «  4le  le  Stelle. 

RifpoTe  Saee/  Ben  conéfc'ioc  che  4ui» 
è  1  contrail«  de'  verni:  e  1  noAro  è  VM«>  • 
volgi  le  vele  .*  e  v^  Piik  Br«t«  eltrovr». 
O  pie  comwle  riva,  o  più  ficur» 
Aver  mai  pomitt  le  mie  flanelle  navi  , 
Dì  MlUv  cbe-ne  (erbe  il  caro  Acefle, 
E  l' offa  accoelie  del  buon  Padre  nìo  }. 

Coil  volli  a  Levante*  e  prefo  in  poppa 
Il  vetito ,  e  1  fiuHo  ;  a  tutta  vela  il  ^ilfo 
Correndo  fur  fnbitaaiente  a  proda 
De  r  amica  riviera  •  Avea  di  cima  . 
ìriflo  d'oB  noDte  il  cacciatore  Acete 
Tenir  la  f  ngie  Armata .  Onde  in  wi  tempo 

*  Tti  con.cif  a  la  riva:  e  riocontrolli 
Alleeuenente*  e)  coa^'era  incolto, 
Di^ardi  armato»  e  d'irta  pelle  cinto 
Di  Lttnc'  Orfo ,    umano  toileme  t  ronio» 
De  la  Troiana  EgeAa  f  e  di  Crinifo 
Sinme  onorato  figlio  •  Ei  de  tU  anticlii 
Sooi  parenti  membrando  t  con  gioiolo 
Volto  *  fé  beo  eoo  milico  arparecchio» 
GÌ' invita*  Ir  riceve*  e  li  coafola. 

Era  de  l'altro  dì  l'Anroca*  e  'I  Sòie 
gH  foor  de  V*  oode  *  allor  ^be  IvrIgio  Doct 
Convocati  i  fuoi  tnttl  •  sito  in  un  grcpfo 
PoBo  io  messo  di  lor  coaì  loc  d4fe< 
:  Cenerofi  ,  e  oiagoenimi  Troiani  * 

Degna  prole  di  Cardano,  e  del, Cielo* 
Quella  è  l'amica  terra,   ove  oggi  è  l'annot 
eh' a  le  fant*ofla  del  mio  padre  AncWfe 
Demmo  reqoie  «  o  lepolcro  *  e  i  meni  alfari 
Gli  confrcramoM»  .Oggi  è(  a'io  noo  m'ingaoao) 
,.    Huel  icmpie  acerbo  «  ed.  oaorato  giorno  « 
Cb'  ottorato,  ed  acerbo  mi  fia  Cea!^>re  « 
Volcbè  e)  piacque  a  Dio  *  ^aotua^e  cnriioigoc 
Quello  efiglio  inftlice  mi  traiporti  i 
Poggimi  ■•  l' gigot  ft  g  «e  la-lìKcht 
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D»  U^ftuii»,  IHòiMil  «  ili  ffeogll 
Del  Vtitfr  dì  Cn&àf  ileU  Ortcit  Mfii 
Mi  cliiiigtfi ,  e  dentro  Al  cerdiia  di  Micette  « 
eh'  io  T'tfrò  fonprc  per  fotenae ,  €  vod 
Fatogli  oga'Mno,  t  ftcrifici*  t  lodi*   . 
Or  poiché  d«*  tCeiefti ,  oUtn  oi«i  wvth 
Noftro ,  tra'floftrt  fiano  in  pniovm  addotti 
Per  onorar  je  te  fiie  ceneri  finitevi 
Onorianlef  adoriante:  e  dal  Ino  aame 
Imploriamo  devtfti  amict  i  vnoti  « 
£  ilabil  leggìo, ove  gli  t'erga  co  1gM|No  g 
In  «cui  fian  fntft'efe^aiey  v  «netti  onori 
Rinovellati  eternamente  osa' ansa  « 
Due  pingui  baoì  ,   pe'.-cìakvn  aoflra  Itafttd 
Vi  proferHce  il  buon  Troiano  Acefte* 
tM  d*  Actfte ,  a  dì  Troia  ì  patri  Nami 
Ma  convime^*  ad  ioaaaado  T  Aaeoca 
Tran^niltó  «  e  ^naio  il  nnova  gioaM  addgaa't 
A*  Còleimi  fpeftacoll  Vinaita , 
m  navi ,  dr  pedoni ,  a  di  aaaalH  • 
Al  corfo,  alapilellrat  al  aeilo»  aVaic*. 
ogaaa  vi  fi  piaparì  /  ognan  ne  fpari 
Segno  del  fan  ealor  mercede  «  e  palaia^ 
E  voi  datevi  atfeafo  •  a  tntci  infieme 
T'ìaehirtandftte:  e  ci^  dicaado^  ti  prini» 
Del  fno  mirto  matarm»  H  cria  li  cinfii. 
Elimo  lo  fegn) ,  fegmllo  Alete  « 
Un  di^erd^anni»  e  t'attfo  di  matari^ 
Pofcia  il  faoehitlo  Juloi  e  dietro  a  tùtm 
D'ogni  etH  gK  altri  tutti .  £aea  diTcelb     . 
Dal  iteflametito ,  in  measo  a  ^oante  itttonKi 
Avet  fchìere  di  genti  •  nmile ,  e  mtfio 
Al  fepolcro  d'Ancliifa  appreientofi» 
E  con  rfto  fotenne  intarm  fparte 
Due  grsn  coppe  di  vino ,  e  dae  di  lallt  « 
e:  due  di  fangne  ;  di  pnrpnrct  fiori 
▼i  aevigòdi  fopra^n  nembo,  e  dtfiat 
A  voi' TMit*  ofTa ,  à  voi  ceneri  amata , 
E  fiiinafe ,  e  felici  «  anima  ed  ombìfa 
Del  Ptdre  mio ,  toraa  di'  nnova  indarnift  . 
far  onorarvi  :  poiché  Italia ,  a  *l  Tebro  >  ;  N 
C  Se  pur  Tetm>  è  per  noi  >  ne  fi  contenda, 
or  quel,  ch'io  poffa  ,  con  devota  aflecto 
V'Mocos  a  'ndllBf  «ame  «ali  Ikw^. 
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Meotre  eott  dina  f  «lì  fotto  Jil  cavo     <« 
De  l*a]to  aveHo,  un  gran  Jubrko  Scrpt 
tircfo  placidamente.-  e  fette  volt« 
Con:  fette  giri  al  tumnio  a'  avvolfe. 
Indi  flrtfciando ,  infra  gli  altari ,  e  i  vafi 
!«  vivande  lambendo,  in  dolce  guifa 
Cbn  U  cerulee  fue  fquamofc  terga 
S«  *D  gio  divincolando ,  e  quafi  un'  Irt 
^     A  fole  avverfo  fcintillò  d*  intorno 
Mille  vari  color  di  luce  «ed*  oro  • 
StttpifB  Enea  di  cotal  villa  .*  e  1'  angnt 
Di  lungo  tratto  fnfira  le  menfe*  e  l'arc« 
Ond'era  ufcito,  al. fin  fi  ricondutfè. 
Jlìiiovellò  gì*  incominciati  onori 
11  Frigio  ]>uce,  del  ferpeute  incerto. 
Se  dei  loco  era  il  Genio  «  o  par  del  Padre 
Sergente,  o  meffo  /  o  com'era  nib  antico  « 
Cinqoe  pecore  elette  ,  e  cinque  porvi , 
Con  cinque  di  morello  il  tergo  afperli 
Grafi  giuvencbi  anzi  a  la  tomba  ticcife  » 
Mnové  tazze  vei  fendo ,  e  nuovamente 
Vin  d' Acheronte  ricbiamando  il  nomet 
X  l'anima  d'Anchife/  indi  i  compagni» 
Ciafcun  fecondo  la  fua  pofla ,  orrendo  » 
lieti  colmai  di  doni  i  fanti  altari , 
Altri  di  lor  le  vittime  immolaro  •* 
Altri  cibi  ne  fero;  e  tutti  infieme 
Su  *i  verde  prato  e  convivar  fi  diero* 
Sra  già  '1  nono  desinato  giorno 
Sereno,  e  lieto  a  l'Oriente  apparfó, 
S  già  la  vaga  fama,  e  *1  chiaro  no«t 
Ave*,  à'  Acefie  convocati  intorno 
I  vlcin  tutti  •  e  pieni  erano  i  liti 
Si  gente  •  cui  traea  parte  vagbezaa 
SI  vedere  i  Troiani,  e  parte  ardire 
Si  provarli  con  loro .  In  prima  efpoAl 
Con  pompa  riguardevole  «  e  folenne 
Vuro  in  mezro  del  Circo  armi  indorate  t 
Purpuree  vefli  «  e  tripodi ,  e  corone  , 
£  più  guife  d' arnefi ,  e  di  monete 
S' argento ,  e  d'oro ,  e  palme  ed  altri  premi 
Si  vincitori .-  indi  fonora  tromba 
S'-Alto  die  fegno  a  i  defiati  hidi . 
K  4tl  Mar  cominclolB.  Ateen  di  tutta 
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It  Teilcr»  Armar*,  quattro  Ugni  fctUi 
Più  di  remi,  a  di  remisi  guaroitì, 
E  di  tutti  più  dfftri .  Un  fu  la  Pi'Ori , 
E  Memmo  U  rcgftca  •  Memiiio»  cht  poi 
L'italo  fu  nomato*  e  diede  il  nome 
A  la  ilirpe  de'Memmi.  La  Chimera 
ro  l'altro 9  a  c^i  prepollo  era  il  ^raa  GiAc 
Uq  gran  vaCcello  »  eh'  a  tie  palchi  avaa 
Dirpofli  f  remi  :  e  i  remiganti  tiitri 
Xran  Troiani  «  e  giovani  «  e  robufti , 
Tu  'I  gran  Centauro  il  terzo  /  e  di  queft'  §n 
^rgefto  il  capo ,  eh*  a  la  Sergia  prole  . 
Diede  principio .  L' ultimo  la  Scilla 
Guidata  da  Clotnto  «  onde    i  Cluentì 
TrafTer  nome,  e  legnageiò.  t  lunga  incMtn 
A  la  rpnmofa  riva  un  bafTo  fcoglio  , 
Che  da'  flutti  percolo  è  tator  tutto 
Inondato,  e  fommerfo.  Il  verno,  i  venti 
Ti  tendo n  fopra  un  nubilofo  velo  , 
Che  ricuopre  le  Stelle  ,  e  quando  è  il  «enpo 
Tranquillo ,  ha  neU'  afciutto  una  pianura  » 
eh'  è  di  marini  uccelli  aprica  ftanza . 
Qui  d'  un  Elee  frondofo  il  fegno  pofe 
Il  padre  Enea ,  fin  dove  il  corfo  avanti 
Stender  pria  (i  dovefle,  e  poi  dar  volta» 
Indi  fortitì  i  luoghi ,  al  fuo  ciafcuno 
Si  pofe  in  fila.  I  Capitani  in  poppa.. 
Addobbati  di  biffo  *  e  d' ofiro  «e  d' oro 
Rifplendean  di  lontano  :  e  gli  altri  tutti 
D' ima  livrea  di  Pioppo  incoronati 
Stavano  con  le  terga  ignudi ,  ed  unti  # 
S2  che  tra  l'olio,  a'I  Sol  lumiere,  «  fftKcVi 
Parean  da  Innge .  E  già  ne'  banchi  affifi 
Tefe  a'  remi  le  braccia  »  al  fuon  l' precchig  » 
Afpettavano  il  fegntf  •  I  cori  intanto 
Palpitando  movea  difio  d' onore  « 
E  timor  di  vergogna .  Avea  la  tromba 
Squillato  appena ,  eh*  in  un  tempo  i  remi     • 
Si  tuffar  tntìi  j  e  tutti  i  Legni  infieme 
Si  fpiccar  da  le  moffe .  I  gridi  al  Cielo 
M'andar  de' marinari.  Il  Mar  di  fchiuma 
S'afperf«  intorno.*  e 'n  quattro  folchi  egut 
Vu  con  molto  ftridor  da*  roftri  aperto  , 
E  ^*  verni  Ilracciato*  Innato  paci 
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Noa  for  ntl  Circo  m«i  Bight ,  o  Qiiadrì«h«: 
Da  U  carctri  ufcendo  ,  aHor  eh'  a-  Icioltc  » 
Ed  ondeggi  fitti  redini  gH  Aiirighi 
A  voUnti  deAricr  tferaan  le  teiigar. 
Le  grida,  il  piaufo,  il  fremito ^  e  le  voci 
Jln  favore  or  di  queili ,  od  or  di  quelli 
Tra  i  curvi  liti  avvolti ,  e  da  le  fitive  » 
C  da'  cotti  riprefe  »  e  ripercoife  « 
Facean  1*MÌ«  intonar  fiso  a.  le  SteHe  . 

Nel  primo  ofctre  il  primo  avanti  a  tmci 
Ci  vide  Già ,  mentre  la  gente-^  freme  • 
£  dopo  lui  Cloauto,  che  de' remi 
Migliore  affai  per  la  gravezza  indtetio 
Rimane!  del  fuo  Legno  •  Indi  del  paci^ 
4>  di  poco  infra  loro  avelia  coatefa 
Il  Centauro  «  e  la  Piftri,  e  quando  qneila  « 
Quando  quello  eraavantl  «  e  quando  entranabi 
Or  le  fronti  avean  giuare  «  ed  or  le  code  • 

Eran  del  faffo  grà  prtSb  a  la  meia^ 
E  di  buon  tratto  vincitore  avanti 
Già  fé  se  già  ;  quando  ei  fé  *a  vide  iti  alto 
Da  la  fipa  pìh  lungo  s  onde  rivolto 
Al  fuo  nocchiero  .•  e  dove  (  diife  )  andrai  ' 
Menate?  Attieoti  al  lito,  e  radi  il  faffo; 
Vadano  gli  altri  in  alto.  Ei  tuttavia 
D*  urtar  temendo  ;  in  pel^o  G  mtfe . 
E  Già  di  nuovo/  -Io  qualUenete/  al  faCoé 
Al  faffo ,  a  la  finiftra ,  a  la  finiftra , 
Dicea  gridando  V  e  voleo  indietro  vide 
eh*  avea  Cioanto  addoffo .  Era  Cloaoto 
pjà  tra  to  fcc^lio  •  e  la  Chimera  entrato» 
C  via  radendo  la  uniilra  riva 
Tenne  giro  a)  hrevt ,  e  al  propinquo , 
Che  lui  tofto ,  e  la  meta  anco  varcando 
si  vide  «avanti  il  Mare  ampio  «  e  ficuro« 
Grand* ira,  gran  doioiv,  e  gran  vei^BO^a 
Ne  fetftl  '1  flero  giovane  .«e  piangendo- 
Di  ftizaa  «  e  non  mifando  il  fuo  decoro  • 
Né  che  Menete  del  ÌUo  Legno  feco 
Eoffe  guida ,  e  Calure  •  in  mezao  il  prete  : 
£  da  la  poppa  in  Mar  lunge  awentoUo» 
Pofcia  ei  nocchiero,  e  capkano  infieme 
Die  di  piglio  al  timone  «  e  rincorando 
I  fuoi  cgmpagfli  al  iaffo  lo  fivolfe. 
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E  via  FÌa  d!ftiioi ,  ìnfìno  a  rimo  fonoo 
Ricevè  •!  toffb:  €  rtforfffado  tpptM  - 
Rampicoffi  a  lo  fcoglio  ,  e  ti  com'era 
Molle,  e  gntatofo,  de  la  «pe  in  cima 
Quftl  bagfltto  maflino  ai  Sol  fi  lco(M«        9 
Rife  tutta  la  teste  a!  fuo  cadefe^ 
Rife  al  notare /  e  pitk  rifa  anco  allora, 
Cb'  a'  flatt»  vomitar  gir  vide  il  MUre  • 

Ifemmo  iotamo,  e  SergeRo,  clie  dal  pari 
Erano  didietro;  parrmeote  accefi 
Sa  r  indogto  di  Già ,  prefer  iMidatisi.    - 
Sergeflo  inver  lo  fcoglio  avea  *l  vantaggiò- 
Del  primo  loco  t  ma  non  tolto  ancora 
Era  il  ftto  Legno  avanti  ,  che  la  PrHIt 
Freme*  eoi  follro  del  Centauro  il  fìanc«>  • 

E  Memmo  confortando  i  fuoi  compagni 
£  *ii  fu,  e  'n  aia  par  la  eorfia  gridando: 
▼ia  fratelli  >  duea,  via  degni  alunni 
ly  Ettore  invitto  .•  via  compagni  eletti 
Al  graod'  uopo  di  Troia  •  Ora  è  meftiero 
De*  mmi ,  de  le  forze  e  del  coraggio , 

S\*  ^  te  Sirti,  a  Cariddi .  a  U  Milea 
bftraAe  già*  Non  più  vincer  contendo  «' 
Che  pnr  dovrei ,  fé  pur  Memmo  fon*  io  • 
-     Vinca  cui  ciò*  da  te  Nettuno  è  dato  . 
Ma  eh'  ultimi  arriviamo^:  ah  non  fratelli 
Quella  vergogna;  e  ciò  vincali  almeno  t 
Che  di  ranco  rofbr  tinti  non  fiamo . 
A  cotal  dir  tutti  infofgeado  a  gara 
Stefer  le  bracci* ,  ed  inarcato  i  dor»: 
E  fer  per  avanaard  eftremo  sferzo. 
Tremava  a  i  oolpi  H  ben  ferreto  Legno  t) 
Fuggta  di  fotte  ti  ìéxrtr  anfondo  i  remici 
Aprian  le  a^fciutt»  bocche  :  e  fpero  i  fianchi 
Battendo,  a  grr^nde  di  fndor  colavana. 
Die  lor  fortuna  il  defiato  onore:? 
Che  mentre  furiofo  oltre  fi  fpinge 
•Éiff fio  ,  e  con  la  pioea  arditamente       * 
Rade  la  npat^  «bb»  it  mefchino  Iniépp»»' 
Urtando  de  lo  fcoglio.  in  una  roccia , 
Che  nel  Mar  fi  Q>ofgeaj*  fchiaggiol&irfafot 
Fiaccare  i  remi.*  fi  fcofceiV  il  roftm,     *    , 
E  d'  HA-  iU9  pendesti  %  t  feoflir^uitt*     ^     : 
■r  Tremo 
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Tremò  U  nave  «  e  feompiglioffi  f  «»  fli;tl»  » 
I  rfmtginti  tctooitf*  con. gridi, 
Coo  ferrate  afte  •  con  tridenti ,  e  pali 
Stavan  fptngendo«  e  puntellando  il  legno» 
£  ripefctndo  i  remi .  In  unto  allego  » 

'  X  del  fttccefTo  cofaggtofo  ,  e  baldo 
.    Memmo  ratto  a'  avanza ,  e  vince  il  lalTo  • 
£  via  vogando  «  ed  invocando  i  venti , 
fetide  a  la  china,  ed  a  1'  aperto  ti  Mare* 
Qaal  d*tta»  grotta,  o«*aggia  i  dolci  figlia 
E  *1  caro  nido ,  fpaventata  in  prima 
Da  fabito-  fchiamaszo  •  efce  rombando  , 
£d  arroftando  una  colómba  a  T  aura  ; 
che  poi  giunta  ne'  campi  a  V  aer  quoo 
Qjetamente  per  via  dritta  <  e  (icura 
Se  In  va  con  1*  ali  immobili  ,  e  veloci  / 
Cesi  la  Piftrì  pria  travolti,  •  vaga 
Venia  da  fezao  /  indi  affilata,  e  ftrctift 
Fafaò  prima  Sergefto,  che  nel  faflb. 
Come  da  vifchio  rattenuto  augello 
£  fpen Bacchiato,  i  foci  fpezzati  remi 
Dibattendo  .  chiede*  foccorfó  in  vano  f 
Pofcia  fpingendo  la  Chimera  agginurt  » 
C  trap^&CoUa**  che  la  fna  gran  mole, 
E  'l  perduto  nocchier  la  fea  piik  tarda* 

Sol  reRava  Cloantos  e  verfo  lui 
Affilando^ ,  al  fin  qnafi  del  coHò 
Con  ogni  afono  il  fcgue,  e  gi^  l'incalaa, 
Levoffi  al  Cielo  un'altra  volta  il  grido 
Del  fav^,  che  facea  la  gente  tutta; 
Perchè  ì  fecondi  divenitfer  primi  • 
Quelli  caccia  lo  degno,  e  la^eigogaa 
Pi  non  tener  il  coafegaito  onore  « 
Che  la  gloria  antepongono  alla  vita  • 
Qtiefli  il  fttccefTo  inanima  ,  e  la  fpemt 
Di  ciò  poter,  poich'altrui  par  che  pofTano^ 
S'eran  sia  preifo,  e  pareggiati  i  roflri 
Del  pan  premi  avrian  fòHc  ottenuti  f 
Se  non  ch'ambe  te  mani  al  Cielo  alzando* 
Cotal  iBce  a  gli  Dd  Cloanto  un  voto  i 

Santi  numi  del  Pelago,  ch'io  corro  , 
Se  '1  corfo  agevolate  al  Legno  mio  , 
Mei  medeHmo  lito  un  bianco  Toro 
litio  conitiictoffi  0  t  dt  l'opnBt 
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Sae  éilcert ,  e  di  vin  limpido*  e  miro 
-    L'treoa  fFarscrovvi ,  t  Toadc  Itlfe  . 
Inron  da  t'imo  foodo  i  preghi  uditi 
Del  bttOA  ClMiito  da  la  Tchiefa  tutta 
De  le  Ninfe  di  Nereo ,  e  di  Forco  f 
£  da  la  Pauopea  vergine  tntatca .' 
E  '1  gran  padre  Portano  di  fua  mano 
di  fpiofetl  Legno/  ondeqoal  vento,  o4lrat« 
<  Lascioffi  a  terra,  e  fi  fcagliò  nel  porto: 
ti  padre  Enea  C  come  è  coftume  >  avanti    ^   - 
Cottvbcfti  a  le  tutti  9  afuon  di  tromba 
Dichiarò,  viocitor  Cloanto  il  primo  • 
£  te  tempie  di  lauro  incoroaogli  • 
Vofcia  a  ciafcuaa  de  le  navi  in  dono 
Die  tre  graffi  gtnvenchi ,  e  tre  grand' urne 
Di  preatofo  vino  >  e  di  contanti 
Un  gran  talento.  Ornò  di  meggior  doni 
X  primi  condottieri.  Al  vincitore 
Yrefeotò  di  broccato  un  ricco  arnefìe  t 
Che  d' oflro  a*  groppi  fopra  1*  oro  avca 
Doppio  un  lavoro  .di  ricamo,  e  d'aco* 
Nel  mesao  entro  al  frondofo  bofco  Ideo 
Un  reti  giovinetto  era  tefitto  ; 
eh'  anelo  v.  e  fief>o  con  un  dardo  in  mano 
Segwia  per  la  forefta  i  cervi  ia  caccia  • 
£  poco  iodi  lontano  un'altra  volta 
£ra  il  medefmo.  da  T  uccel  di  Giove 
Rapito  in  alto  f  e  i  fuoi  vecchi  cuftodi  9 
£  fidi  cani  lo  miravan  fiotto , 
Quegli  indarno  le  mani  al  Citio  alzando^ 
£  quelli  il  mufo ,  ed  abbaiando  a  l' aura  • 
Jk  V  altro  poi  %  che  per  valore  il  primo 
fu  per  forte  fecondo  ,  in  premio  dìedo 
ver  ornamento ,  e  per  difela  i«i  aeme 
Una- lorica,  che  d'antica  maglia  « 
£  di  lucente  «  e  rinteizato  acciaro,   ; 
Di  mafficcio  orp  avea  le  fibbie  •  e  gli  orb» 
QueAa  di  Simoenta  in  lo  la  riva  « 

Sotto  l'alto  Ilio,  e  di  fua  propria  mano 
ToUe  al  vinto  Demoleo.  Era  sì  grave  , 
Che  da  Fegeo,  e  da  Sagari ,  due  forti ^. 
£  robafli  Sergenti  ivi  condotta 
era  ftata  a  gran  pena  :  e  i^ur  in  dolo 
V  avea  Demoleo  ii  di  »  the  «•»***«^'*^(^ 
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Mift  hr  facIU  rivìtrt  i  Teiteri  hi  volit. 

I  terzi  doai  dvfl  graa  nippt  foro 

Di  forbito' mculio;  e  due  gnm  coppe 

Di  purourgeato  fiaurate  intorno 

Con  mirabili  intagliò  /  e  gii  donati  « 

E  de'  lor  doni  alteri  ,  e  fefteggiami' 

Se  ne  giao  tatti  di  purpuree  bende 

Le  tempie  avvinti ,  e  di  lentifchio  adorai  / 

Quando  ecco  da  lo  Icoglio  con  grand*  artt  « 

£  con  molta  fatica  appena  fvefto 

Sergefto,  col  fuo  l^gno  infranto, , e  mottco* 

£  tarpato  de'  remi  in  ver  la  terra 

Se  ne  venia  dtfonorato  «  e  mefto  «^ 

Com' angue  fuol,  cb'o  (i«  d^  ruota  oppreCb 
Tra  la  ripa ,  e  'I  fentiero  y  o  fia  di  (affo 
Dal  viator  percoffo  ,  o  di  randello  ; 
Procacciando  fuggir  con  Innghe  fpire 
S*  arrofta  indarno ,  e  inalberato ,  e  fiero   : 
Dal  mezio  in  fufo  arde  ne  glix^cchi ,  e  fifcluaf 
£  d^  altra  parte  dilombato ,  e  tardo 
Debilmence  euiuando  ,  in  ^  medefino 
Si  ripiega,  s* attorce,  e  fi  raggroppn-/ 
Così  co*  remi  la  fiaccata  nave 
9^  ne  |ia  lenta,  e  Con  le  vele  a  vedo* 
eh'*  piene  vele  al  fine  in  porto  aggiwifir* 

Ed  a  Sergefto  anco  i  fnoi  doni  affegna. 

II  padre  Enea,  dì  ricovrar  contento 

Il  iftto  buon  Legno ,  e  i  fuot  fidi  compagni  « 
E  furo  i  doni  una  Cretefe  ancella , 
Iblot  dr  nome ,  e  di  telaro ,  e  d' aoo 
Maellra  efperta ,  e  dn  Minerva  inftrotta^ 
GiovHur ,  e  bella ,  t  cmi  due  figlj  «1  pettoiw 
Qiitftd  ^rimo  fpettacoto  compito , 
Eoe»  per  gli  altri  una  piamira  elegge  , 
Che  di  Teatro  tu  guifa  d' ogn*  intorni    > 
Ha  felve ,  e  colli ,  ed  lin  gran  Circo  avanti t 
Ove  in  un  pako  alteramente  cft  rutto  • 
Tea  molti  mila  collocoffi  in  mes^o. 
Qui  prima  al  corfe  t  corridori,  invita 
Con  presiofi  premi,  e  i  primi  efpoac* 
E  de' Teucri ,  e  de'Sicoti  mofirarfi 
I  plb  famoli  •  Apprefentofl»  in  priaMi 
Enfialo  con  Nlfo.  Un  giovinetto 
DI  ^BgdUr  bflletca  Éuntlo  cis  t 
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S  tfifo  uà  di  Itri  fido,  e  ctfto  tÌBAétt. 

Dopo  qof  IH  l>ìoro  •  Ert  coftui 

Del  legnaggiò  di  Priamo  no  rampollo  » 

Giovine  generofo;  e  Sllio,  e  Patr* 

Vennero  appréCo:  d*  Acarnania  l*uiio« 

D'Arcadia  l'altro,  e  del  Tegeo  paefes 

E  due  Siciliani  Elimo ,  e  Fanope  » 

Ambedue  cacciatori ,  ambi  feguaci 

Del  vecchio  Acette*  e  con  quelli  altri  aftii 

D'ofcnra  nominanza,  a  cui  nel  mezfeo 

Stando  il  gran  padre  Enea ,  cosi  rAgiboa  : 

Nìflun  da  me  di  quella  fchieta  eletta 
Andrà  fenza  miei  doni ,  e  parimentr 
I7na  coppia  di  dardi  avtà  ciafcooo 
Di  rilucente  acciaro ,  ed  nna  d' oro  t 
£* d'argento  commeflb  all'Arabefca 
Non  ^:u  villa  bipenne  .  I  principali 
Tre  vincitori. i  primi  pregj  avranno» 
£  fian  tutti  d'oliva  incoronati  • 
£  .1  primiero  de* tre  d'un  buon  deflrierò 

,  Sarà  provillo  ben  guarnito,  e  bello. 
V  altro  avrà  d' un  Amàzzone  un  turcaCo 
Yien  di  Tracie  faette,  un  arco  d'elfo, 
£d  un  bel  cinto,  a  cui  fono  ambi  appeft« 
Ch'han  di  «mroe  il  fermaglio  »e  d'or  la  fibbia  • 
Il  terzo  d^un  Argotica  celata 
Se  ne  vada  contentò  :  e  farà  quella . 

Ciò  detto/  e  prcfi  i  luoghi  «  e  '1  fegno  dafo 
S^  avventar  da  la  tbarra  f  e  quafi  un  nembo 
L'un  da  r  altro  di fperfì  ,  ìnfìeme  tutti 
Volar  ,  mirando  al  fine  .  Il  primo  avanti 
Si  tragge  Nifo ,  e  di  gran  lunga  avanti  t 
Che  va  di  vento ,  e  di  faetta  in  guifa  • 
Proffimo  a  lui ,  ma  proflìmo  d' un  tratto 
Mólto  lontanò  è  salio.  A  Salìo  Eurialo.* 
Eurialo  ha  di  poco  Elimo  addietro  t 
Ad  Elimo  Dibro  appreCo  tanto  , 
Che  già  fopra  gli  anela  ,  e  già  l*  incalu  ; 
E  fe*'l  corfo  durava  «  anco  1'  arebbc 
O  prevenuto,  o  pareggiato  almeno. 
Eran  preffo  a  la  meta  ^  ed  eran  lafB  ,^ 
Quando  ncll'  erba  pria  di  ungue'InrtiAi 
De  gli  uccifi  gjttvenchi ,  il  pie  fermando 
Simarameme  «  e  fUrucclolandio  a  ttf fa-^ 

Digitizedby  Google 


.  t4a  f>  l    S    tt    4t      ' 

C«JJc  Nifo  lalèlUc,  •  '1  volfo  ImprtCe. 
J^<?l/«cra  loto  ti,  che  grama,  e  (ìakto 
Ne  furft  poi.  Ma  del  f«o  amore  ìnUot»    r 
Non  oblioflt.cbe  forgeit^o  intoppo 
Si  fece  a  Salio  .•  oode  con  eflfo  avvoUo 
Stramae^ò  ne  l'arent.  e  mentre  ei  giacqiM, 
Ettrialo  del  danno  ,  e  del  favore       ■   ^     ' 
S'^fanaò  de  Tamico,  e  de  le  grida. 
Con  che  gli  dier  le  genti  animo,  e  fopta  » 
Ond  ei  fa  'l  primo,  ed  Elimo  il  fecondo, 
Dioro  il  terao ,  e  tal  fin  ebbe  il  corfo^ 

Ma  di  rumor  fé  a'  empie .  e  di  tensooe 
Il  Circo  tutto ,  e  Salio  anzi  al  cofpetto 
De*  Giudici,  e  de*  Padri ,  or  fi  protetta . 
Or  detella ,  or  efclama  :  e  del  tradito 
Suo  valor  fi  rammarca ,  e  ragion  chiede  • 
In  difefa  d  Eurialo  a  rincontro 
£  '1  favor  de  ìx  gente .  e  quel  decoro 
Suo  dólce  Usnin^re,  e  quei P  invitta 
Forza,  ch'h^  la  virtù  con  beltà  mifta  • 
Grida  Dioro  anch*  egli ,  e  lui  fovvieae  ;  - 
E  fé  fteffo  difende  /  poith*  il  terao 
Efler  non  può ,  quando  Ha  Salio  il  primcT» 

Enea  cosi  decife  .*  Aggiate  voi 
Generofi  garzoni  i  pregi  voflri: 
E  nulla  t»  ciò  dell'ordine  fi  muti.* 
Ch'io  fupplirò  con  degna  ammenda  ti  effe, 
Ond  ha  fortuna  indegnamente  afflitto 
L'amico  mio.  Ciò  detto/  una  grao  pellt   ^ 
Prefenta  a  Salio  d'un  Leon  Getulo  , 
Ch'atta  il  tergo  irto  di  velli ,  e  l' unghie  d' oro* 
E  qui  NIfo  :  />  signor  f  diiTe  )  di  tanto 
Guiderdonale  i  perditori ,  e  tale 
Di  chi  cade  pietà  vi  prende?  ed  io 
Di  pietà  non  fon  degno ,  né  di  prègi»  •• 
Io  che  fon  di  fortuna  a  Salio  eguale  ^ 
£  di  valore  a  tutti  gli  altri  avanti  ì 
E  ciò  dicendo  fanguinofo  il  volto 
E  lìvido  moftrofiì  ,  e  lordo  tutto . 

Kife  il  buon  padre  Enea,  pofcia  no. pregialo» 
E  degno  feudo  ,  eh*  a  )t  porte  appefo 
Era  già  di  Nettuno ,  ed  ei  rifcoffo 
L  avea  da'  Greci ,  con  mrrabil  arte 
Dal  faggio  X^idtmaotft  conftnist»» 
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▼•nlr  tolto  (ì  fece,  t  Nifo  Armenti*  • 
Finiti  i  corfi  «  e  dirpenfati  i  doni  1 
Or  f-diie  Enea  3)  quàl  ^««  cht  vaglia  »  td  oS  ' 
Di  forza  «ed*  ardimento  •  al  cello  invitto  ? 
Chiunque  accetta ,  col  fuo  braccio  in  altd 
Si  moltri  accinto  •  e  ciò  dicendo  in  mezzo 
Ptopon  due  pregi  :  •&  vincitore  un  tortf 
Di  bende  il  tergo  adorno  »  e  d*  or  le  coniti 
ÌSn  elmo,  ed  un  cimiero,  ed  una  fpada 
Per  conforto  del  vinto.  Incontinente 
tffc)  Darete  poderofo  in  campo , 
E  con  gran  plaufo  fi  moftrò  del  volgo* 
Era  Darete  un  ,  che  di  forze  eftreme 
Fu  folo  ardito  a  ftar  con  Pari  a  fronte  9 
£  eh'  a  U  tomba  del  famofo  Ettorre 
In  ftt  r  arena  il  gran  Bute  diftefe  : 
E  fn  Bute  nn  AtleU ,  anzi  un  coloSb 
Di  corpo  immane  »  eh*  io  Bebrizia  nato  e 
D*  Amico  fi  vantava  eflfer  difcefo, 
ff^  tei  da  tntti  avuto ,  e  tal  comparfo 
In  fa  bi  Itaca  altero ,  ed  orgogUofo  ; 
Squafsò  la  tefia  f  e  i  grandi  omeri  ignudo  « 
le  mufculofe  braccia ,  e  '1  corpo  tutto 
Brand}  più  volte,  e  menò  colpi  a  Taurt* 
Cercofi  un  pari  a  lui ,  né  fn  tra  unti 
Chi  rifpondeffe ,  o  che  di  cefto  armato  . 
%*  apprefentaffe  /  ond*  ei  lieto ,  e  ficuro  t 
Come  d'ogni  tenzòn  libero  foffe  , 
Al  toro  avvicinoifi  »  e  '1  deftro  corno 
Con  la  finiftra  fua  gli  prefe  «  e  diffe  f 
Sijgnor ,  poiché  non  è  chi  meco  ardifca 
Di  lUr  a  pruova.*  a  che  piik  bado  ì  e  quinte 
Badar  più  deggio  ?  Or  d) ,  che  *l  pregio  è  mio  > 
fetch*io  meco  l'adduca.  A  ciò  fremendo 
Airntirono  i  Teucri ,  e  grh  co'  gridi 
De  Vonor  lo  facean  degno,  e  del  dono* 
Quando  verfo  d'Entello  il  vecchio  Acefiet 
M  com'egli  era  in  un  cefpugijn  a  canto» 
Si  volfe  t  e  rampognando  :  Ah  (  diffe  )  Enttllè 
Tu  Ut  pur  fra  gli  Erof  de'nofiri  tempi 
Il  più  noto ,  e  *i  più  forte/  e  come  foifri 
eh  nn  (1  gradito. pregio  or  ti  fi  tolga 
Sensa  contefa  ?  aclnnque  è  flato  in  vano 
lia  qni  da  noi  nmmcaiorato  •  e  colio' 

Digitìzedby  Google 


14*  X.    I    B.A    a.    ^ 

Ericc  «  IH  dò  noftro  «iietlfo  «.  e  Dìo  ? 
Ov*è  U  famft  tua  ,. eh' ancor  fi  fpand» 
fer  la  Trinacria  tutu  ?  Óve  fon  taottf 
Appefe  a  i  palchi  tue  famofe  tpoglie  f 

Bifpofe  Entello  :  Né  diCio  d*  onore  , 
Né  vaghezza  di  gloria  unqua.  Signor»  « 
Mi  lanciar  mar ,  né  mai  viltà  mi  prtfe  ; 
Ma  V  incarno  de  gli  anni ,  il  freddo  fangae  » 
£  la  fcemata  mia  deftrezaa ,  e  forza 
Mi  ritraggono  addietro.  Io  quando  avefli 
O  men  quei  giorni ,  o  non  men  quel  vigore  ^ 
Onde  coftui  di  fé  tanto  prefume. 
Già  per  dUetto  mio  feco  a.  le  mìani 
Sarei  venuto,  e  non  dal  premio  indotto» 
Che  premio  non  ne  cbero.  O  pur  ^ui  fott6, 
C  DiCe  >  e  folcendo  due  gran  cefti ,  e  gnivi 
Gittò  nai  Cf  mpo ,  e  quelli  fiefli  «  ond'era 
Solito  a  le  fue  pu^ne  ErJce  armar  fi . 
Stupir  tutti  a  queir  armi,  che  di  lètte 
Dorfi  »  di  l^tte  buoi ,  di  grave  piombo  » 
K  di  rigido  ferro  eran  cooferti . 
Stnp}  Darete  in  prima.  ?  ricufolle 
A  vifo  aperto;  onde  d'Anchife  il  Mw 
Le  prefe  avanti ,  e  i  lor  volomi  «  e  'I  pone» 
Stava  mirando,  quando  il  vecchio  Entello 
Così  foggi  un  fé.*  Or  che  dlria  coDoi ,  . 
Se  vi  ito  avefle  i  cedi ,  e  1'  armi  fteffit 
D'Ertole  invitto,  e  l'infelice  pugna  « 
Onde  in  fu  quefto  lito  Enee  cadde? 
D*  Erìce  tuo  fratello  era»  queft*  armi .       . 
Vedi  che  fono  ancor  dì  fcngue  infette, 
1^  d'umane  cervella.  Il  grande  Alcide 
Con  quelle  Erice  alTalfe  ;  e  con  queft'  io 
M'efercital,  mentre  le  forze  ,  e  gli  anni 
Eran  più  verdi ,  e  non  canuti  i  crini  • 
Ma  pofcia  ,  che  Darete  or  le  rifiuta , 
Se  piace  a  te ,  fé  me  '1  confente  Acefte  i 
Per  cui  fon  qui .«  di  ciò ,  Troiano  ardito  , 

'  Non  vo',  che  ti  fgomcntt.  Io  mi  rimetto*' 
£  cedo  a  quefte ,  «  tu  cedi  a  le  tue  • 
Combattiam  con  altr'armi,  e  liam  del  ptrit 

Coi)  detto  fpoglioffi ,  e  si  com'  era 
De  Ir  braccia  ,  de  gli  omeri ,  e  del  collo  « 
Edi  tutte  le  membra,  e  d'oflà  immane» 

Digitìzedby  Google 


Quafi  ott  pHaftro  in  fa  l'artM  tcttt* 

Jlllor  Caet'fff(«  dut  cflli  addiirrt 
D'ugual  pefo,  t  |raadeuaf  ed  «gualniMt» 
Ne  fufo  armati .  la  jmma  lu  fu  It  pantt 
De' pie  run  coutra  l' altro  fi  levarci 
Braodtr  le  braccia:  ritinWì  ni  dietro 
Coa  le  tette  alte:  Hi  guardia  fi  polaro  • 
Or  quelli  •  Off  quelli  /  al  fise  ambi  riftratlè 
Mifchiar  W  maat ,  ed  a  ferir  ù  dtero  • 
Era  giovine  1*  uno  «  agile  e  deftro 
la  fu  le  gambe/  era  membruto  «e  vato 
l'altro*  ma  fiacco  in  fu^ ginocchi f  ♦  lento f 
S  per  leotecta  (  il  fiato  enfio  fcotendo 
Le  gravi  membra  ,  e  f  aflbnnata  lena  .^ 
Palpitando  anelava  •  Io  molte  guifo 
In  van  pria  fi  tentato  f-  e  molte  {otte 
S*avvifar)  t'accenoaio  «  e  a'  inveilifo* 
A  le  piene  percoCe  un  fuoo'a'udia. 
De' cavi  fianchi  «  un  rintooar  di  petti  # 
Un  cffofciar  di  mafcelle  orrendo  •  e  fi«rat«^ 
Odean  le  pugna  «  nembi  «  e  ver  le  tempie  ' 
Miravan  la  piik  parte*  e  a'eran  vote* 
Rombi  facean  per  l'atia  e  fifchy  *  e  vento»  . 

Stiva  entello  fondato  «  e  «juafi  immoto 
Poco  de  la  perfetta ,  affii-dc  gli  occhi 
gf  valea  per  fuo  fcbermo.  A  cui  Darete 
Girava  iutorno  *  qual  chi  rocca  oppu^a  » 
Quantunque  indarno ,  che  per  ogni  vm 
Con  ogn*ane  la  firinge ,  eia  combatte* 
Alab  la  deilra  Entello  «  ed  in  un  colpo 
Tutto  a'  abbandonò  contra  Darete  / 
Ed  ef  ,  che  lo  previde  «  aceotto  t  e  preflb» 
Con  un  falto  fchivollo  /  onde  ne  l'anr» 
FercolTe  a  voto  «  e  dal  fno  pondo  ftefiot 
£  do  l' impeto  tratto  »  n  terra  cadde  • 
Tal'  an  alto,  ramofi»  »  ontico  pino 
Carco  de^gravi  fnoi  pómi  fi  fvelk  , 
•*  nn  cavo  grcppo  *  e  con  la  fua  nmin 
0*  Ida  una  parte  «  o  d' Efìmanio  logombrii 
AUor  gridb  «  gioì,  temè  la  gente ,  x 

giccom'*ran  de'SicoH  ,  •  de*^Tencft 
Gli  animi ,  •  i  voti  ni  due  compagni  afetti  • 
IM  grida  al  Ciel  ne  giro.  Aoeile  U  wimo 
Corit  per  foUevut  ì  f  iccUo  utimi 
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Ma  né  dal  cafo  riurdato  EateUo{  \ 

Né  da  tema  forprefo ,  in  uà  baleno 
Rifttrfe  ,  e  più  fpedito  »  e  piii  feroce  • 
eh*  r  ìtK»  U  vergogna,  e  la  memorta 
Del  pa(r«to  valor  forza  gli  accreblM  • 
Tornò  fopra  a  Darete  9  e  per  lo  campo  '^ 
Tatto 'a  forza  di  colpi  orrendi  e  TpeiG 
Lo>niife  in  volta  or  con  U  de  (Ira  in  alto  t 
.  Or  con  la  manca  »  e  fenza  pofa  mai 
Dargli  «  né  fpazio  di  fuggirlo  almeno  • 

Non  con  al  folca  grandine  percuote 
Ofcvro  nembo  de'vitU^t  i  tetti  / 
Come  con  incaici  colpi  ,  e  fieri 
Sopra  Darete  riverfofli  Entello  • 
Allor  il  padre  Enea,  1*  un  ritogliendo 
Da  maggio^  ira ,  e  1*  altro  da  itanchecca  « 
E  da  peTÌRllo  ^  entrò  net  mezzo  9  e  prima    ' 
Fermato  Entello ,  a  confolar  Darete 
Si  rivolfe  dicendo/  E  che  follia 
Ti  rpinge  a  ciò  ?  non  vedi  a  cui  costi^fti  f 
Non  iitnti  e  le  fue  forze,  e  i  Nami  avvarfii 
Cedi  a  Dio  •  cedi  ;  e  coti  detto  «  impoft 
Viac  a  raCalto.  I  faoi  fidi  compagni 
Coi)  com'era  afflitto,  infraato»  e  latfo* 
Col  capo  {penzolato ,  e  con  la  bocca  « 
Cile  (angue  infieme  vomitava  •  e  denti 
Lo  porterò  a  le  navi  •  e  fu  lor  dato 
L'  elmo ,  il  cimiero,  e  la  promeCa  fpada* 
Rimafe  al  viiicitor  la  palma  «  e  'I  toro  , 
Di  che  lieto,  f  luperbo/  O  de  la  Dea 
C  DiCe  ")  famofo  figlio  «  e  voi  Troiani  « 
Quinci  vedete  quai  ne*  miei  vetd*anni 
Fa  la  mia  poffa ,  e  da  qual  morte  aggiatt 
Libewto  Darete  ;  e  ciò  dicendo  « 
Becoffi  anzi  al  giuvenco ,  e  '1  duro  cello 
Gli  vibrò  fra  .le  coma  .  Al  fiero  colpo     • 
S' aperfe  il  tefchio ,  ^  .fcbiacciaron  l' oCa  f 

'  Schizzò  %  cervello ,  e  '1  bue  tremante ,  echiM  *« 
Si  fcoKè  ,  barcollò ,  morto  oadé  • 
Sd  ei  foggiunfez  Erice  a  te  quell'alma 
lHh  degna  di  morire  offrlfco  in  vece 
Di  quella  di  Darete,  e  vincitore 
Qai  'i  ceAo  appendo ,  e  ^ui  l' arte  ripongo  • 

ftanaoliaeiiu  Enea  l'akra  conteià 

Ite- 
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PropAii  èè  rérco,  e  i  foci  premi  dichìtra  ; 
Ma  V  zibetti  condur  prU  4e  tt  ntve 
Vt  di  Seg«Ao,  e  ne  l'arem  il  piaaUf 
Savi  una  fune,  e  nella  ftrne  tppendf 
Una  viva  ^colomba ,  e  per  berfagtio 
La  pon  delle  faette  «  e  degli  arcieri . 
Icrfi  i  più  diiari  avanti ,  e  i  i}omi  loro 
Dtl  Iòndo  6  cavar  d*  un  elmo  a  forte  . 
tlfcìo  prìiiiiero  fppocoenre,  il  figlio 
D' Irtaco  generofo  «  a  cai  con  lieto 
Grido  la  gente 'appUttfe.  A  lui  fecondo 
Va  Memmo,  che  partfianzi  il  pregio  ottenne 
Del  Naval  cor<b»  «  Memmo,  s)  com'era 
Di  v«rde  oliva  incoronato  apparve* 
Apparvt  Eariaio  il  terso  9  ed  era  ^ùefli 
Minor ,  «a  ben  di  U  de^no  fratello  « 
#andaro  gtoriofo  ,  che  de'  Teucri 
Rompefti  i  patti ,  e  faettafti  in  mezzo 
A  r  ode  XSreco  ri  gran  campione  ArgifO  • . 
tfttiino  li  reOò  de  l' elmo  io  fogdo 
U  vecchio  AceA«  ,  che  %ì  vecchio  anch'  f  gli 
Ardi  di  porfi  m  giovenil  centtafto  • 
Tefero  gli  archi  %^t  trafTer  le  quadrtlU 
Da  le  fafettt .  A  tutti  gli  altri  avanti 
P*  Irtaco  il  "figlio  a  faetttre  accinto 
Col  (non  dd  nervo  «  e  del  pennuto  ftrala 
L'anra  percolTe)  e  sì  dritto  fendella* 
Che  l'albero  iaveftU  tremonne  il  legno  : 
Spaventosi  l'augello:  e  4*  alte  grida 
Rifonò  'l  campo  »  t  la  riviera  tntta. 
Mt«ino  vien  4opo  «  •  vo»  la  mira .  e  fcQgcar 
£'r  mi  fero  fra'  pie  colpifce  appunto 
Io  f«  la  orda,  e  na  rechie  il  nodo» 
I^ibera  4a  colomba  a  volo  alcoffi  • 
£  per  lo  Ciel  veloce  a  ifoggir  diftffi  • 
Ettiiiio  allof  ,  ctf  avea  già  l'  arco  tefo , 
S  la  cocca  il  fu  1  nervo ,  al  fuo  fratelli 
VoìolR ,  •  traile ,  e  ne  le  nubi  flefTe       , 
C  iì  come  lieta  fé  ne  ^a,  e  fciolta  }  : 
lA,  feri  sì ,  che  cott  lo  Arale  a  terra 
Cadde  trafitta  «  e  laTciò  l' alma  in  Ciato  • 
Sol  «i  i«flava  Acelte ,  a  cu*  i^  palma 
Era  giik  tolta;  ond* ei  fcoaoò  ne  l'alto 
I/>  arale  a  voto ,  e  U  deilttaaa  t  ff  l' art» 
Caro  Snnde*  G  Ho» 
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SS-l*  ^**7v*  '<»  ^«  »*  «»"W  tccf fi 
«?trÌ?/i^^^  •  '*?'?  <»  fi*«mi  W,  folco 

'   tJ  foSLS  Sf*i'  •!'?^?-  •  ^"•'v*  • 

jr«  lovcnte  dal  del  divelt*  cftcle 

^P^i* '"«8^  :  e  iumlnofo  il  crhS? 
A  quefto  tuguno  Attoniti  i  Sitali 

Gitt*rfi ,  ed  a  ^h  mj  p^cc  ckiedè»;      • 
f  L?i.4^*Ì'*  «mwfainewe  •ccoifè.      *^^ 

U»  .derpiJ^  cari  a.»,  ^^^  ^diT    "^*  ' 

'     S^^ '"  ^^'*  «l»  di>.l»e«»K>,  e  ricorda 
^  2»  L«Th-^'**'  •i^*'?    dkeiida,,it  fronte 
©Il  oroQ  di  verde  alloro ,  e  dicbitrolta  ! 

V.iicitorpr,mp.Nèdiciòiè»tH5  ' 

We  de  la  eolomb»  il  feritore. 

E  1  Bltim*ebbe  At  ooiififlè  U  legno.      . 
Vofl  ef»  ancfH:  ^efta  comefa  al  fine .r 
Jiiiaiido  m  difpf  ne  Epkiole  thiainando 
w  ette  dt  Julo  era  cuflode ,  e  i^hia  / 
J*;  i^  8>>  <*»<re  a  l»ioreccliio  >  e  fa  eh'  AfcMit» 
«•  5L%*  •»•«»»  f*  »•  few«'e  io  ponto 
J^,flft,  MRcmIliy  e  ch^armeggiaodo  oitott 
i^a  nemorta  de  Tavo.  Imp.^e  infanto • 
«5*  U  tente  scapparti ,  à  1  Circo  tutto 
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Qik  é  TWfttftnD  in  VU ,  flà-  oel  coibcttt»    * 
VcngMi  cU''fMidrt  i  pargoletti  troi 
Sa  frvBief  dtlltitr  tuceati  «  t  vaghi . 
#d1o  a  veder  gli  «Wilsliaineati  •  e  i  geflfl 
Ne  fta  di  Troia ,  t  di  Sicilia  il  volgo 
Macavigtiofo  «  e  ae  -gioifce  «  e  freme  • 
Paru  ha  di  l«ro  «na  ghirlanda  in  t«Aa , 
E  Cotto  accoko ,  «  raccorciato  il  criae  ; 
Pane  ha  V  arco ,  1 1  ttwcaCo ,  e  d*or«a  fregi* 
Che  da  le  fpatle  actraverCando  il  petto 
Sa  'a  va  di  Seffe  «ttoBcigliato  in  gai  Ai . 

Eraa  tatti  in  tie  Ichltfft  :  avean  era  Dacl  • 
E  cialcmi  'Duce  coadacea  di  loro 
Tre  volte  quattro,  e  'a  tre  iaoghi  fpartlci 
iFaceaa  pompofa,  ed  oidiiiata  moftra. 
1,*  una  de  le  tre  fchiere  avea  per  capo 

.   Priamo  aoveUo  •  di  Polite  il  Aglio  « 
E  di  cqì  notstt  avea  nipote  iUuare  • 
Grand*  acquifto  d*  Italia'.  U  (ho  deAriero 
mia  n^o  di  Tracia  »  d*  ao  mantello  • 
Vario  «  btizan  d*  un  pie  «  iellato  in  firontt« 
Ali  fa  l' altro*  onda  i  Latini  han  dato 
Nome  a  l' Attit  famiglia .  Uo Jaoclul  caro 
Al  garaoaetto  Jalo .  lalo  II  tcrao  • 
WU  di  -halletaa^  «  ài  valore  il  primo  » 
Cavalcava  un  corfier,  «he  SoHmo 
Bm  4i  i«taa,  e  da  la  beila  Dido 
•L*«vea  per  aa  ricordo,  e  per  un  pegno 
De  famor  fao.  (Mi  altri  fan cinl li  tutti 
V^ao  d*  Ac«fte  in  fa'  cavalli  affili. 
Con  0raa  letiiia.  e  con  gran  pliufo  i  TfiKii 
Gli  ricever ,  carne  che  timidtttl 
PofTero  in  prima,  t  le  frmbiaoae  In  loM 
AvviCaco  •  e  1  valor  4**  Padri  fteffi  . 
poicla  chi  paAeggìaado  al  Cirio  ititorn» 
'6i#arfi  in  lenta,  e  gtaaiofa  <moAra>* 
Si  difpolero  II  GOrfo  ,  e  ivencre  accolli 
Se  ne  tlivano  a  ciò  rchierftti  hi  fila 

'     Ba  \*  ott  de*  capi  ;  Epittde  da  I*  altro 
•Hit  lor  coi  Hion  de  la  faa  ifgrsa  H  ctiltto  • 
Corfefo  a  tre  per  tre ,  lìari ,  a  difgimiti 
l,*uiia  fehiera  da  t* altra*  a  rivtilgenda 
Tornar  di  dardi ,  e  d(  mette  armati; 
Itfdr  a  cuciati»  t  «  rlMomrara ,  a  porli 
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In  vtn't  afllfe,  td  uao«  ai  ttiio<  a  màlcffi 
A  tutti  iofitme,  «  far  volt«^«  rivolte  « 
E  giri ,  e  tnifchie  in  più  modi  fi  diero  f 
Or  fugseodo,  or  feguendo.*  or  come  ioMf  ^ 
Or  come  «mici .  fu  su^°cc  goife  a  zuffa 
Si  viene  in  ctmpo  ;  in  quante  fi  dìfcorr* 
Per  le  molte  intricate  «  e  cieche  ilrade 
Del  Labirinto ,  che  fi  dice  in  Creta 

•    EfTer  conllnitto;  in  tante  t'aggirafo^ 
Si  confttfero  infieme  »  e  fl  fpartiro 
De* Teucri  i  figli*  e  tali  anco  i  Delfini 
Per  r  Ionio  fcherzando ,  o  per  l'  £geo 
Fan  giravolte ,  e  fcorri bande  ,  e  tre/che  • 
Queftf  torneamenti  «  e  quefte-  gioftre 

-  Rinnovò  poficia  ACcaniò  t  allor  eh'  er^ife  * 
Alba  la  lunga  s  apprefogli  i  Latini  '« 
Gli  mantenner  gli  Albani ,  e  d' Alba  a  Roma 
Fur  trafportati ,  e  vi  fon  oggi  »  e  come 
E  Tufo,  e  Koma ,  e.i  giuochi  derivati 
Son  da* Troiani,  hanno  or  di  Troia.il  nome» 

Quefli  eran  fino  a  qui  del  Tanto  vecchio 
Celebrati  al  Sepolcro  onori ,  e  ludi  ; 
Allor  che  U  fortuna  a  i  Teucri  infida 
Un  nuovo  florpio  a  gli  infelid  otdìo  : 
Che  mentre  erano  in  ciò  parte  occupati  » 
E  tutti  intefi ,  la  Saturnia  Giuno 
Da  l'antico  odio  fpinta,  e  de'  lor  danni    ' 
N«n  ancor  fasia  ,  .Iri  co  i  venti  in  prima 
Venir  fi  fece ,  poiché  inftnitta  V  ebbe 
Di  ciò ,  eh'  er'  uopo  :  a  la  Troiana  Armata 
Le  commife  ,  eh'  andafTe .  Ella  veloce 
Infra  mille  Cuoi  Incidi  colori 
Occulta  ,  ed  invifibile  calolfi  • 
Vide  fu  '1  lito  una  gran  gente  accolta 
Da  r  un  de* lati;  il  porto  abbandonato 
Da  l'altro*  e  voti  «.e  feoza  guardia  i  Legni  • 
vMe  poi  che  da  gli  uomini  in  difparte 
Stavan  te  donne  d' Ilio  »  il  morto  Anchife 
Piangendo  anch'effe  ,  e  ne'  lor  pianti  il  Mara 
Mirando.  O  Q  dicean  tutte  ^  ancor  di -unto» 
E  con  unti  perigli  «  e  tanti  affanni 
Ne  retta  a  navigarlo*  e  fiam  già  vinte 
Da  la  flanchesea!  In  ciò  defio  moAranda 
Di  rìceito  •  e  di  pofa»  e  ums  i  e  udio 

Oi 

Digitìzedby  Google 


H    V    t    W   T    $.  uf 

Di  rifflbireafl .  Ella ,  eh*  t  naoctr  luogo  , 
E  tcRTpo  vide  ftccomodaio ,  ed  «tro  « 
Depoflo  dff  la  Dea  1'  «bi to ,  e  1  volto 
Tra  lor  fi  tnife,  e  Beroe  fi  fece/ 
Uba  vecchia  d*  afpetco  «  e  d*  anoi  fltravf  « 
Che  iel  Tracio  Doriclo  era  già  moglie  « 
pi  famiglia ,  di  nome,  e  di  figli aoli 
matrona  illallre  ,  •  tal  fembrando  dlCe: 
O  mcfchiaelle,  a  cat  per  man  de'  Greci 
Non  fa  fotro  iHo  di  morir  concetto  « 
Gente  mfelict ,  a  che  ftrazio ,  a  che  fccmpìo 
La  fortuna  vi  (erba!  Ecco  gU  voice 
Il  fettim'  anno ,  da  che  Troia  cadde  « 
Che ì  Mar ,  la  Terra,  il  Gel ,  gli  oomint,  i  fafi 
Avete  incontro  ;  e  pur  Laaio  feguite  , 
Che  vi  fugge  d*  avanti  >  Or  che  vi  toglie 
Di  qui  fermarvi  ?  Non  far  qoedi  liti 
D*  un  già  frate  d'  Enea  >  Non  fon  d*  Acellt 
Ofpite  ooftro  ?  e  perchè  qui  non  i*  erge 
La  Città,  che  dal  Cibi  ne  fi  deftina  ? 
O  patria  ,  o  da*  nemici  invan  ritolti 
Santi  "nomi  Penati  !  Invano  adnoqne 
Afpettfrem  de  la  novélia  Tro'a 
Le  defiate  mora?  e  non  fia  mai 
Che  pih  Xanto  veggiamo  ,  o  simoenia  ? 
So  figlie ,  mano  al  foco ,  e  qaefte  Infaolle 
Navi. ardete  con  me.  Ch*io  da  CaCaodra 
Di  cot)  Ht  fon  ammonita  in  fogno  • 
Ella  con  vn  ardente  face  in  mano 
Qaefta  notte  m'  apparve  ,  e  m*  er|i  avvìfo 
D'etfer  com'or  fon  vofco<»  e  ch'ella  voto 
▼er  noi  ;  Prendete  ,  ne  dicalTe ,  e  Troia 
Cercate  qoi ,  che  qui  pofar  v'^  dato  • 
<]r  qatfla  è  aofira  patria,  e  qnefto  è  'Itemptt 
Dì  compir  l'opra,  che'l  prodigio  accenna  • 
Tìh  non  a*  indugi .  Ecco  Nettuno  fteflb 
Con  quelli  quattro  a  Idi  facrati  Altari 
Ne  dà  l'occafion ,.  l' animo  ,  e  *i  foco. 
dò  4ifft.*  ed  ella  io  prima  un  tiszo  ardente 
Rapt  da  l'arèt  e  '1  braccio  alto  vibran^^o 
Via  più  l'accefe*  e  ver  le  navi  il  trafle» 
Confufe  ne  reftaro ,  e  ftupefatte 
Le  donne  d'ilio,  e  Pirgo  una  di  loro •' 
tli'tn  d'Alai  Maggiore ,  e  fii  4ì  molti 
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Donne  (  dir»  )  non  è»  non  è  coftei 
Né  Tro)«na ,  né  Bf  rot,  né  moglie 
Fu  di  Doriclo  :  è  Dea,-  notate  i  fegai  t 
Com'  afde  ne  la  villa  •  e  ^a|i  fpira 
Ne  l'andar,  ne  la  voce,  e  nei  fentfbiatiCe 
Celefti  onori  •  lo  pur  tallè  mi  parto 
Oa  laror,  che  di  €orpo^cgra,  langneiKk» 
sum  )  t  Cdeeoando  »  eh'  «  ^ineft'  atto  foto 
Nofco  non  intervenga,  e  «im  fi  tacqse. 

te  HMdri  paventofe  «  e  dubbie  in  iMriiM*      • 
Con  gli  occhi  biechi  rtmrrar  le  navi  ^ 
Sorpeie  le  mefehine  infra  ì*  amore 
Di  goderti  la  terra  ^  e  la  fperavsa 
Che  perdetn  da'  reami  «  a  onl  chiamate 
Eran  daUFato.  Intanto  alto  in  (^  Tali 
Là.  Dea  levoiD  :  e  tra  le  opache  liabi 
Per  entro  al  Tuo  grand' arco  aCceiè  «  e  f^arvc  • 

Allor  dal  modro  Ipiventace ,  •  fpinte 
Da  deca  fitria,  a' avventar  gridandole 
E  di  faci ,  e  di  Irondt  «  e  di  virgtiltt 
Spogliaro  akre  ^li  aftafr ,  altre  infocaiis 
I  Legni  sì  t  eh*  in  nn  momento  apprefi 
I  banchi ,  i  remi  ,  e  l' impeciate  poppe 
Mandar  fiamme,  e  fcintilie ,  e  famaai  Cfel««> 
Pòrte  iì  q'uefto  incendio  Eimwlo  avvilo 
Là  '«e  al  fepolcro'  era  la  ^ntc  aceolt*  « 
E  de  l'incecKHb  llefli»  un  atro  ntmbD. 
Ne  die  fitmaiido,  t  fetmillatndo  indieio;  « 

Afcaniò  il  primo  (  Iccom'era  avanti 
Duce  del  aorfb  >  al  BSar  fi  fymfé  in  gulb. 
Ch'i  fnoi  MaeftH  fmpnilidir  per  ttmn» 
E  richiamando,  lo  miiro  in  vano. 
Cimito  che  lU^  Che  ntrer  (  diiè  >  è  ^aefto  f 

'  Do«««  dove  m$  gtte^  e  che  tentate,   ^ 
Mifere  cittadine?  Ah  che  non  ftnM 
De'  Greci  i  legni ,  i»  gli  fteccati  fono  < 
Voi  di  voi  fttflc  le  fperaifnt  ardfete  • 
lo  fono  ti  voAro  Afcanio,  e  i|ui'  l' eloiÉltt  e 
Onde  a  la  gioftra  era  comparfe  anùaio» 
GitttxA  a  pie  •  Cprfevi  intanto  Enea  } 
Vj^corfeto  de' Teucri  ,  t  dt'sicani  • 
Le  fchiere  tMte .  Allor  per  tenia  fparfe 
Le  dMfle  pi»  lo  Uto  •  d  per .  le  Érìpm 
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st  nt  fitggiro  :  «d  «ppiadt^rli  ovan^nt 
Cbber  di  rapi ,  ò  di  fpelonchc  ÌBcontro  i 
Che  pentite  del  fallo ,  oditr  la  luce  , 
Caneiar  pentoi',  e  con  T  amor  de^  faoi 
Iri  del  petto  dtfgombrtrfì ,  e  Gilmo  « 

Ma  Ron  però  riadotnito  -furo re 
Cefsò  del  focù^'  che  la  fecca  ftoppa  « 
C  r  anta  pecet  e  gli  aridi  fomenti 
1,'  aveaa  fiii  dentro  a  le  |iunciice  apprefo^ 
Oad«  nel  molle  ,  ancor  vivo  ,  ebtlava 
ira  lento  Amo  :  •  penetrava  i  fondi 
Si  •  eh* ogni  fona*  ogni  argomento  it«aM« 
E  '1  Mare  ftelfo  •  che  da  tante  genti    , 
Sopra  gli  fi  verfava,  erano  in  vano» 

Sqfuareiom  Enea  da  gli  omeri  la  v^fte^ 
eh'  ayea  logabre  :  e  da'  Celeiti  aita 
Chiedendo,  al  Ciel  volfe  le  palme  «  •  ^^x 

Onnipotente  Giove  «  fé  de'  Teneri 
Ancor  non  t'^  fenca  rtfervo  in  fra 
141  gente  tutta  y  e  fé  C  qual  fei  >  pietofò 
Mia  a  gli  iimaAÌ  «(Tanni  /  a  tanto  incendi» 
HìtogU  %  Padre  ,  i  male  addotti  Legni  v  ^ 
mitogli  a  «torte  quelle  pochf  alUitte 
Reliquie  de'  Troiani  «  o  ^quél  «  che  refta  • 
Ttt  col  tuo  proprio  telo*  e  di  tna  mano 
'C  Se  tale  k'\  merto  mio  3  folgora ,  e  fpegni  « 

Ciò,  diifé  appena»  che  da' torbidi  auftri» 
E  da  nera  tempefla  il  Cielo  involto 
In  difufata  pioggia  fi  converte  • 
Tremaro  i  «ampi ,  li  crollaro  i  ipontt 
Al  filon  de'  tBoni  :  a  cataratta  aperta 
Traboccar  da  le  nubi  i  nembi  «  •  i  finn!  • 
Coal  fotto  dal  Mar^  fovra  dal  Gitlo 
Le  ftià  qiaafi  arfc  navi  in  mezzo  accolte 
Vnroii  da  Paque^  ondf  le^amma  -in  primi  ^ 
PoTcia  il  vapor  «^eftinfe^*  e  tutte  fptnte. 
Se  non  (e  quattro»  fi  fai  varo  al  fiat* 

Di  iì  fero -accidente  Enea  turbtto» 
'ìllolti ,  e  ^ravi  peafier  tra  fé  volgendo  • 
Stava  infra  due  %  Ce  per  fno  novo  fwÌQ 
<  Pollo  il  #ato  in  non  cale  )  ei  a'  eleggeCe 
De  la  Sicilia  t  campi  /  o  pur  di  lunfo 
Cercafih  Ralia  «  Xn  ciò  Naute  »  un  v«cchìottff 
^'cra  C  «^r'fiè  ^  .nifade»  e  dI'gU  amit  ). 
'        ^  <»   4  Ut  moi- 
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Di  mo^^t  e^rFenw  j^e  di  gran  f«w<^;      ' 
O  f>(re  ira  di  Dio,  d»  Io  moveCe. 

•   ^  pur  th'erk  cosi  nel  Ci«J  preSrittV» 
In  oKal  gioita  a  foo  coofofto  difle  .• 

MapaaiRio  Signor,  eomunque  il  |?Ato 
Ne  tragga,  j>  ne  ritragga;  e  cbe  ch«  la  » 
Vincafi  col  foffirire  ogai  fortiuia. 
Àcefteè^tti,  ch-^è  del  Dardanio  fcme  ^ 
E  di  ftirpe  celefle  un.  ramo  anch^^gli . 
Prtttdi  lui  per  compagno  al  tuo  coafigno<^ 
H  con. lui  ti  confedera  ,  •  t^adun*, 
<Ae  tu  grado  prenderai !o,  e  tu  de' cuoi., 
«li  d»  t'avanaii  ner.  rIì  aJuAì  Lc«ni , 
O  faHidito  è  di  st lungo  elìglio^ 

0  cKe  Ungua,  o  che  tema «oclie  n*nianoo> 
Per  etatie,  o  per  feffb,  a  lui  fi  lafci, 

€h  è  uar  Troiano,  ed  et  lor  patria  afTegni  *. 
Cbe  dal  nome  di  lui  fi"  nomi  Acefta. 
a  acctfe  al  detto  del  Tuo  vecchio  amico. 
Il  Trojan  Duce .  e  trapalando  d'uno- 
la  Un  tAiTo  penfiero,  era  già  notte  ; 
'Qtiando  r  immago  del  Tuo  padre  Anchlfe 
Veder  glt  parve  ,  che  dal  Cièl  difcefa 
In  tal  guifa  dìceff^  .•  O' figlio  amato 
Vie- Più  de  1»  mia  vita,infin  eh* io  vifli» 
Tiglio  che  fe^no  Tei  de  le  fortune , 
"E  del  Fito  di  TrVja  .•  io  qui  mandato 
son  dal  gran  Giove,  che  d4rciel  piefofÀ 
Ti  mirò  dianzi ,  e  i  tuoi  Legni  ritolfe 
Jìi  k* orribile  incendio.  Attendi  al  detta 
Del  v.ecchio  Naute ,  e  ne  T  Italia  adduci 
(  &}  come  ei  fedelmente  ti  confìglia  y 
Df  fa  tua  gioventù  (àW  \  pìU  fcelti , 

1  più.  fani  ,  i  più  forti,  e  i  più  famoC^». 
eh*  Tvi  afpra  gente  »  e  ruvida.,  e  feroce 
Domar  conviecti*.  Ma  convienti  in  prim». 
Per  via  d*  Averno  ne  l'infèrno  addurti  , 
£  meco  rrtrovarti ,  ov'^ora  io-  fono  , 
Figlio,  non  già  nel  Tartaro,  o  fra.rombr* 
De  !e  perdute  genti  ,  ma  felice 

Tra  i  felici  ,  e'tra''pvi ,  per  quelli  amenìt 
£lifii  campi  mi  d^ràrto^e  godo. 
A  quefti  lochi  ,  allor  che  molto  fangue 
Avrai  di  acyi  pt«oreUt  fyufot 
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Ivi  conto  farafri  il  tu*  IfgnagSio  «  ; 

E  H  tuoTtgcio  fatale,  e  q«i  ti  Ufcio» 

Già  che  »a«cato  è  de  la  notte  il  meuo  t 

E  del  nimico  Sol  dietro  anelando 

I  veloci  dellrier  vciilt  mi  fento  ^ 

E,  CIÒ  dicendo,  allonjanofi,  e  fpWVt* 

I>ove  Padie  ne  w,  dov't  afcondi  f 
Dicendo  Enea ,  che  fuggi  ?  o  chi  ti  togltt 
Da  le  «Ite  braccia  2  al  rà  fopito  foco 
Si  traile**  e  lo  raecefe,  e  incenfo  ,  e  Jarro^  . 
Offri  devoto  »  i  facrofaiixi  Numi^,  . 

De  1*  M«a  Vetta  ,  ede'fnoi  patrii  Ufi. 

Indi  i  compitgni ,  e  pria  di  tatti  Asefte 
De  l'imperio  di  Giove ,  e  de  ricordi 
Del  cato  padre  inconùnente  avvita, 
B'I  fuo4^»r  ne  porge.  In  un  moorento 
Si  propon,  fi  confulta,  e  a'efefttifee . 
Acefte  non  roènOi  »  e  già  defcmti 

I  norai<df  le  madri  ,  de  gì'  infermi , 
E  de  le  genti  «  òhe  meftiero  *  o  cura 
AveMpm  di  nppfo.,  che  di  lole^       - 
Eli  pochi ,  m^  rcdti,  e  gijwrner^tmtl, 
Rivolti  a  TifareiB  ^t  adn^  Le^ni 
Wnaovart)*  le  farte,  i  remi,  i  banchi  » 
E  ciò^  che  *l  foco  avea  corrofo,  ed  arto  . 

Enea  de  li  Città  le  mura  intanto  ^  ^  ^  . 
lofolca  ,  e  I  lochi  affegna.^  e  parte  Trplt^ 
E  parte  Ilio  ne  chiama  ;  e  Re  n  atnuCla 

II  bnott  Troiano  «Acefte-  Ei  lieto  il  carco 
Ne  prende  *  indice  il  Foro  ,  elegge  i  Padri  * 
Ode,  gittdkat  e  manda.  Allor»  in  cima 
De  l' Ericino  gittgo  ii  gran  delubra 

Surfr  ailPenew  Idalia  ,  i  Sacerdoti       , 
Gli  t'addiffero  in  prim*.  Allor  s'asgiunfe 
Al  tnroulo  d'  Aocl^if*  il  facro-Bofca. 
Avea  gil^  nove  di  fatti  folenoi 
SacrSicì,  e  conviti.-  e  '1  Mare,  e  i  vent» 
Sràn  placidi ,  e  queti  :  Aultro  foventc 
Spirando  in  alto  i  lor  Legni  invitava; 
Quando  nn  pianto"  dirotto  per  to  hto 
EevoflB  ,  im  coodolerfi  ,  on  abbracciarfì  » 
Che  tutto  '1  dl.dnrb,  tutta  la  notte  • 
U  mefchittrtU  domita  e.v«Ui  *«»*  ^^j 
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Cui  dianzi  TpavttftoRi  «ni  l«  JìKtìi 
£  '1  nome  iiftOltffrabHe  M  M«rc, 
Vosi  ioli  di  fiuo«ro  ORiii  iMrìif  étù^io 
Soffrire^  «'de  i* efiglio  ogni  faticé» 
Ma  li  racqatrc ,  e  li  codIoU  Enea 
Con  dolci  mod(  e  l4««4itMndo  al  fine 
Da  lop  fi  '|Airt«  :  ed  al  foo  oaio.  AceUv 
Optando  può  carMmente  gii  accomanda  « 
PoTcfa  ìkita  al  grtnd'  Crice  in  fit  *1  lito 
Di  tre  i^ftlvenctit  oflvita%  d'uoa.afnffUi      \ 
A  le  teftiKA»;  fi  rintbafea,  «  fcioflie* 
Edei  fleCo  aUamtnrc  in  fu  la  froda  « 
Cinto  il  capo  d' oliva  9  nna.  grait  tawA 
In  man  fi  reta  ,  e  di  Lcnvo' liqtiore  f 
E  di  vifcfrre  facrt  il  Mare  afperge  • 
orgea  da  poppa  il  vente  ,  e  le  fala'  Qttdt 
Ne  fikìì  foUando  i  temrgattci^  a  gAr»^ 
Quando  del  figlio  Cittrea  gatoiia 
Nettuno  affali^  t  «  fc«y  4fierflb& 
In  cotaT  gnffav  Là'BimV^ra,ic  l'odi» 
Di  Giana  i«ral>iab1<*  ffl'indrfn* 
Ad  ogni  pri^  >  pofcia  cke  «è  1  tempo  » 
Né  la  p{eA\  «è""Oi«vt  ,  «è  1  deftino 
Acquetar  non'  Itf  pOÉaé»  e  non  le  balla 
D'  a?er  già  troia  dtffolata-,  ed  «tfal 
Che  le'retlnUfe  »  il  n«me  «  t  l'-oA,  e  1  cfOtft 
Ke  perfeguita^ncoKK.  Klto  «e  feppia» 
Ella  ne  dica  la  cagione  •  lo  chiamo 
Te  per  mìo  teftlAion  de  l' impravila 
Micidlal  tempefla ,  che  pur  dianzi  ^ 

Ver  meno  de  l'EolMe  proeeil» 
jvioflr  fòr  contfft  C  tua  mercede  )  In  vano  • 
Or  ha  r  iniqua  «  per  le  nkanr  tM£<t 
De  le  Teucre  matrone ,  I  Teneri  Legni 
Datf  ti  bruttamente  al  foco  in  pieda  • 
Perchè  i  merc^in! ,  arfe  le  navi  toso  «. 
Sian  di  lafciare  i  lor  compagni  aArelCl  • 
ver  fé  tèrre  ftrini^re .  Or  qnei  «  che  r#fti  « 
£  eh'  a  te  eh  leggio ,  è ,  che  '1  tuo  regno  onai* 
Sia  lor  ficuro  ^  e  eh*  una  volta  al  fine 
Tòcchin  del  Tebro  «  e  di  Canrento  i  campi  t 
Se  però  quel ,  ch'io  chieggio  «  è  *  che  dal  Cielor 
1^  mio  figlio  fi'  debba ,  e  fé  qnel  fegf  ia 
Ne  dan  It fhr«bé  »  e  'I  fio»  AMd^l'ond^ 
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Oiktc  t»  Iteti  ^iMfttfli ,  «  non  i»i  pMJii 
Ancor  ttc(»  i  mici  mtrd  t  clur.piik  volt* 
Ho  ptr<.E«eA  Ptn  ,.e  1  ÌMotn  fftmto 
K  del  Mara  «  «dei  CicI»;  «d.ftAco  !n.t«m 
Non  «b^io  (  Xmio,  e  fiimoMCa  il  fAttno  ) 
*Bt  U'Mtte  fwi  cmm  minoNr» 
Allftr  eh*  Achitk  aW  TrojaAeTabìitft 
Sì  parve  amaf»  ^  cfa*  fia  fotto  ai  oiiira 
L»  cacciò  d' UìOi€  tal. di  Ìor  fé'  ftra^e | 
Che  oc  fir  confi,  e  fanguinofi  i  finmi  • 
X  Xarno  de*  cadaveri  ini(»edito 
Sboccò  ne'  campi  «  e  dttviò  dal  Mau»  • 
era  qael  giorno  Eata  4*. Achille  a  frcMilf  ; 
Né  Dii,  né  focase  avea,ch'4  lui  dd  pari 
SteCero  tncontio .  Io  6ii  •  che  im  Ih  nube 
Alter  l'afoofir  io,  che  di  man  «e'I  trali« 
Qaandopib  d^atctrcnr  avaa^dCefio 
Quelle  nani  odiofe  ,  e  disleali  t 
Che  pur  de  Je  nnenwuii  eran  lUtun» 
Or  ti  conforta,  che  ver  lui  fon' io* 
Qual  fui  mai  fempre ,  e  oome  aRQgni ,  Il  porto 
Attin^ierik  ffcununeote  /  e  '1  lago 
t¥edrh  4' Averao ,  e  de' Tuoi  tutti  un  ft^* 
Gli  nNWieherh  •  Sol  nn  convlen  ,  che  |>era 
Per  coddnr  fli  altri  ^noi  lieti  •  e  .ficnri  • 
•Poidlè  di  Ciiefea  la»  «leofe  .mieta 

£bbe  de  l' onde  *1  «idre  ;  i  Cuoi  cavalli 
Giaoci  infiene.,  e  fienoti ,  a  lentn  bcigtit 
(ovra  de  l' ateo  iiio  «eroico  carro 
Abbandonoffi  ,  é  .liovanttote  fcorfe 
I^r  lo  mar  tutto  «/S^.adegoaroa  l*  onde  e 
Si  dileguar  le  nabix.etvaafiie.  apparve , 
Tutto  IgombroS't  del  (no  corfo  «l  ioono  , 
Ch'avea  di  totbo  ìLCieU  di  gonfio  IliMare. 

CTngean  Nettano  ailor  da  la  man  de  Ara 
Torme  di  Plfi^ft ,  e  <di  Balene  immani. 
Pi  Glauco  H  iiiechio  coio  »  e  d' ino  il  figlio  » 
C  i  veloci  Tritoni ,  e  tu(ro  infieme 

'  Lo  ftttol  di  ftoreo.  Da  fini  (Ara.  intorno 
Gli  era  Tetì,  Helite,  e  Panopea, 
Spio*  Nifea  ,'Cimodoce  ,  e  Talia. 

^i  per  r«iMm  diputenit  «ittitto         .  _ 
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Il  psdrt  Citfft  rtC»rfnoffi  in  fNii«»« 
£  ciò,  che  a  tMvi|;ar  facea  meAiero^ 
Gtoiofìimeate  a'fnoi  £otnt»agai  intpoft^    • 
Ti/tr  l'antenve,  ititlberar  le  vtl«^ 
Sciolfero*  ammainar  ,  cmUro*  aUaro* 
Vtt  le  marioanfcht  lor  bifoKse 
Tutti  in  nn  tempo:  ed  in  un  tempo  iaiicme 
Priaaar  le  prore  al  Mar«  le  poppe  al  verno S 
Innarsf  a  tatti  con  più  L#gni  in  frotta 
Gik  Palionro  il  provilo  oocchiero« 
S  gli  altri  dietro  lui  di  miao  in  raaao^« 
Era  rftmida  notte  a  mexzo  il  cerebio 
Del  Ciel  faliia,  •  t^k  languidi ,  e  ftaiichi 
Su'i  ditti  Legni  i  navitadti  agiati 
.  ipreadeao  quiete  /  quando  ecco  da  1*  aUt  * 
stelle,  placido,  «  lieve  il  Sonno  fcefo 
si  fec«  quanto  avea  d' aere  intorno- 
.  Sereno  ,  e  qaetof  e  U  «  buon  Palinuro  « 
Senza  tu*  colpa  «  in(tdio(b  affali^  , 
Portando  a  gli  occbì  tuoi  tenebre  eterne.. 
£i  di  rorbante  marinaro  «fperto 
Frefa  la  forma ,  come  noto  apprelTo 

•     In  fu  la  poppa  gli  ft  parere  diCe  f 

Tu  vedi  Palkinror  il  Mar  ne  port« 
Con  le  Oetfif  onde ,  e  '1  vento  ugual  ne  fpira. 
Temp'è  obe  poft  omat.*  china  la  tefta; 
£  fura  gli'  occhi  a  la  iatrca  «a  poco  • 
Pofcia  ch'io  fon  qui  taoo  »  e  .per  te  vaglia • 

Cui  Palinifro ,  già  gravato  il  ciglio  «  ' 

Coal  riCpofe  .*  Ah  tu  non  credi  adunque , 
Ch'io  conofca  del  Itàr  le  parfìd'onde  , 
£  '1  falfo  afpetto?  A  ttle  infido  moftro 
eh*  io  6di  il  mio  Signore ,  e  i  Legni  fuoi } 
Ch'ai  fallace  Sereno ,  ai  venti  inftabilt 
Prelli  fede  io ,  che  fon  da  lor  delufo 
Già  tante  volte  f  e,  ciò  dicendo  «  avea 
Le  man  ferme  al  timon ,  gli  occhi  aUe  Stelle^ 

SI  fon  no  allora  di  Leteo  liquore  , 
E  di  Stillo  veleno  un  ramo  afperfo 
Sovra  gli  fcolTe  »  e  1'  ana  tempii^  «  e  l' altra 
Gli  fpruzzò  BÌ I  che  gli  occlù  ancor  rubeili 
Gli  ftriole ,  gli  gravò ,  gli  chiufe  al  £ne  • 

Appena  avean  le  prime  goccia  iofuCa 
la  lor  viitil  »  (ne  'i  buon  aocchier  diflefo 

Ne 
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Me  gt^Ws»  f^^  Rio  col  ftto  .qieaUto.  corp« 

SoiM'A  ^t  fr  rec^»  pinfé  *  confiCe 

Ha  ghtfoÉ  de  Ik  poppa ,  t.  lai  con  eilb»   - 

£  col  temon  precipitò  nel  Mare  ; 

Me  gii  valfe  a  giidaf.  carenilo  aita  il 

Che  r  tea  qaal  pefce,  e  (' altro  quel  augello» 

«fuetti  ae  l'onda  •  e  quei  ne  Taura  fparve* 

Me  t' Amata  ne  glo  però  Aen  ratta  « 

ffè  meo  fìcara  i  che  Nettuno  (!?fl*o , 

Come  promefTo  avea ,  la  reC* ,  e  fpinfe  * 

Era  de  le  Sirene  ornai  (o)cando 
Giunta  a  gli  fcogli  periglÌQfi  un  tempo 
A' naviganti  :  onde  di^tefchi ,  e  d'oflJa 
D'umana  gente  fi.vedean  da  lunge 
Biancheggiar  tutti .  Or  fol  di  canti  in  veee 
Se  n*<}de  un  reco  fuon  di  fa(G,  e  d'onde. 
Era  C  dico  ^  q:ui  giunta*  allor  ch'Enea 
Al  vacillar  del  fuo  Legno  s'accorfe» 
Che  di  guida  era  fcertio  «  e  di  temone  • 
Ond'  egli  fteflo  infìn  che  '1  giorno  apparve 
Se  ne  pò  fé  al  governo ,  e  '1  cafo  indegno 
Del  caro  amico  in  tal  guifa  ne  pian  fé  : 

Tiroppo  al  fereno)  e  troppo  a  la  bonaccia 
Credetti  Palinuro  ;  or  ne  l' arena 
Dal  mar  gittato  iti  qualche  Urano  lito 
Ignudo  •  e  fconofcinto  or  giacerai  9 
tue  chi  l'onori  avrai»  né  chi  ti  copra* 
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^'S?  'i  1Vi»/tfw  /f  ttffNJ ,  tf  té  rffpofte 
M  df  la  t^bìtla  i  indi  partenftò 
SjppMfce  Mifetio  :  pH  difetné» 
Al  Infertui  Matfiom i  »  ^uiyi  il  Padf9 
elt  moftfa  /*  9mbri ,  *  /  g^tfli  de*  nipoti , 

COtJ  pungendo  diCtf  ;  «  navigando 
-r  .?»^C««na  »n  ver  l'Euboica  rivìefs 
Si/pmfe  a  tutto  corto,  onde  ben  tofto 
▼i  furon  fopra,  e  v'aporodaro  al  fint. 
Wfcr  le  prue,  gittar  l'ancore;  1 1  Leoni 
SI  come  ftero  tin  dopo  l'altro  in  fili  • 
Di  lungo  tratto  ricovrir  fa  riva. 

Lieta  la  gioventù  nel  lito  Efperìo 
-Gittoffi  :  ed  |n  un  tempo  al  vitto  intefi  « 
Chi  qua,  chi  la  fi  diero  a  picchiar  felci  ♦ 
A  tignar  bofichi  ,  a  cercar  fiumi ,  e  fottìi: 

Ir  tasto  Eaea  ver/o  la  i«cca  àfcefe, 
Ove  in  alto  fo/gea  di  Febo  il  tempio* 
E  là  dov*  era  la  (pclonca  immane 
De  l'orrenda  Sibiflai,  a  cui  fu  datò      ' 
Dal  gran  Delio  profeta  animo ,  e  mentt 
D  aprir  l'occulte  ,  e  It  fatare  cofe. 

Avea  di  Trivta  gii  varcato  il  bofco  ; 
Quando  avana  di  m^rmo  ornato ,  e  d' oro 
11  bel  tempio  (S  vRle  •  È  fama  antica 
Chf  DtdAlo  ,  ai  Creta  «Uor  fuggendo 
eh  ebbe  ardimento  di  levarfi  a  volo 
Con  pih  felici ,  e  ctm  più  deftre  penne ,' 
Che  'I  fuo  figlio  non  moffe ,  il  freìdo  polo 
Vide  piik  prefTo  ;  t  per  fentier  non  dato 
JkU'umao  feme  ,  a.quefto  monte  al  fine 
Del  Calcidico  feao  il  còrfo  volfe . 
Qui  giunto,  e  fermo ,  a  te  Febp  de  l'  ali 
l' ordigno  appefe ,  e  t  tuo  gran  tempio  erciTe  » 
Ne  le  cOT  porte  era  da  l'un  de  i  lati 
D  Androgeo  la  morte,  e  quella  pena. 
<Ì^  dt  Cecropg  i  figli  %  dar  colTrinfe 
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Sette  lor  co<pf  «  l*«i«pio  oioftm  oga'Miiitt. 
Mifer»bit  tributo;  e  v;er*  roma, 
Ondt  «  fort*  cf  aa  tratti .  Ermvi  Creta 
Da  r  altro  lato  *  alto  4al  Mar  lavata  « 
Ch'  av^a  det  Tauro  iflorìato  tlitonio  • 
%  di  Fafife  il  bcftialt  •mopt, 
£  la  beftU  dì  lor  «aia  biforme  9 
9i  al  nefando  ardor  mf«iOriar  ittlame  • 
Kravì  riatritsaio  Uberittto*  , 

Eravi  il  filo*  onde  gì'  tntrìihi  fuoi) 
£  le  fue  cieche  vie  Dedalo  ifeffo 
Per  pietìi  ch'ebbe  a  la  ft«gma  a^fe  « 
E  ta  h  'i  f^ianro  del  tuo  padre*  e  '1  dooìl» 
No  1  coDteodaia  ,  farefti  Icaro  a  partt 
Di  ti  aobil  lavora.  Ma  duo  «olte 
Tentò  ritrartì  in  o«o/  ed  altrettkntt 
Si  l'abborr)  ,  chit  1*  opara ,  e  lo  ftile 
Di  lAan  flt  caddr.  Era  con  gif  altri 
Tuttd  a  mirar  fofpefo  •  Quando  ÀaaM 
Tornò,  ch»  era  precotto,  e  faco^adMb 
Deifobe  di 'Glauco,  una  mtniilra 
rt  bUitìt,  e  d'  apollo.  Ella  ricolta 
Al  frigio  duce:  Non  è  ivmpo  C  <K^«  J 
eh'  a  ciò  (i  badi.  Or  è  d' offrir  meftlero 
Sette  noti  domi  aneòr  glavemcfa! ,  >  fetìt 
Magre  pecore  efecee;  ff  ciò  fpedh» 
Torto  corte  a"  ìMptofir  ,  eHa  nel  tempio 
Seco  f  Teucri  Cùuàmt  •  È  da  l' un  canto 
De  r  Euboica  rupe  un  amvo  immenfo  « 
«Che  nel  monte  penetra  «  Avvi  d' ìntorAd 
Cento  vie ,  cento  porte,  e  centa  voci 
K'efcono  iofiemv  ,  attor  che  la  StbiUg 
tt  ine  rifpofle  intuoni .  «ra  a  là  fbglia 
ti  ptdre  £fteaf  Quando*  ora  è  '1  tempo  (  dift 
la  tergine^.*  Dt,  di,  chiedi  tue  forti, 
Ecco  lo  Dio ,  eh'  è  gtà  comperfo  e  fpira  ^ 
Ciò  dicendo  «  de  V*  antro  in  fu  la  bocca 
In  più  volti  cangloA  ,  e  'n  pih  colori  , 
ScompigliofS  le  chiome ,  apriifi  il  petto  « 
Le  battè  *1  fianco  ,  e  'l  cor  di  rabbia  l' arfe  J 
Parve  io  vìfta  maggior  .*  maggior  il  tuono 
£u  che  d*  umana  voce  ,  e  poiché  '1  Numo 
nh  le  fo  prefo  .•  a  che  badi ,  foggiunfo, 
ffigUo  d' AlKbile-^  Sé  {ioa  dh  aoa  a'ipra 
^  i  Qatlla 
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Qffcftì  ài  T«bo  sttoait*  eorthii  « 
E  qui  fi  tacQUè  .  Orror  p9r  l'offi ,  t  gelo 
CoHc  «llor  de'Trount;  e  'I  Teucfo  Dttet 
lofio  (U  t'ifho  petto  orò,  dicendo.* 

Vebo*  la  cui  pietà  mti  femprc  a  Troj* 
Fv  propisia  «  e  -benisiia  ;  onde  ài  Pari 
•ià  reggeUl  la  tnao  ,  d^icxafli  il  telo 
Oobtra  al  colpo  d'  Achille.  Io  dal  tuo  ìutm 
Scorto  fin  qoi,  tanto  di  Mare  ho.corfo*  , 
Tante  terre  Ito  s^nte ,  a  tanti  rifchl 
Mi  fono  efpoflo .  Infitto  a  le  remote 
MaflTile  genti ,  iofin  dentro  a  le  Sirti 
San  penetrato  ;  e  or  pur  •  per  tua  mercede  « 
Di  qoefia  fuggitiva  Italia  il  lito 

-  Ecco  ho  già  tocco;  e  ci  fon  giunto  al  fine. 
Ah  che  qvefto  fia  il  fine,,  e  qui  lisnaiiga 
L'infortunio  di  Troia  !  Ì£  tempp^ ornai 
Dii  tutti,  e  Dee ,  cai  la  Dardania  gente 
Uaqua  fece  onta  ,  che  perdono ,  è  p^K» 
Le  concediate  .*  'e  ta  Vergine  fanta , 
Del  futuro  prefaga ,  or  ne  dimpftr^. 
Il  fe^gio,'e  '1  tegiib^  che  ne  danno  i  Fati» 
C  Se  pur  ne  f  danno  X  ove  i  Troiani  afflitIN  » 
Ove  di  Troia  i  travagliati  Numi , 
£  i  difperfi  Penati^  alberghi ,  e  polì  ; 
eh*  allor  di  faldo  marmo  a  Trivia,  a  Febo 
Ergerò  tempi ,  e  del  fuo  nome  i  ludi 
Conlacrerogli ,  e.  i  di  fefti  v  e  folenni  , 
Ed  ancor  tu  nel  noftro  regno  avrai 
Sacri  luoghi  repoAi,  ove  ferbaù 
Per  lumi ,  e  fpecchi  a  le  future  genti 
Da*  venerandi  a:ciò  Patrizi  eletti     - 
Saranno  !  detti  «  e  i.  vaticini  tuoi  • 
Ouel  che  prima  ti  chieggio  «  è  ,  «he  ì  tuoi  cMrmt 
S*  odan  per  la  tua  lingua,  e  n^n  eh' in  fogUt 
Siag  da  te  fcritti ,  onde  ludibrio,  poi    - 
tian  di  rj^idi  venti  ^  e  più  non  diflc* 

Ella  già  prefa ,  ma  non  doma  ancora 
Dal  Febeo  nume ,  per  di  fotto  trarfi 
A  ti  gran  falma ,  quafi  poltra  ,  e  fiera 
ScapeUrata  giumenta ,  per  la  grotta 
Imperverfando ,  e  mugolando  andava. 
Ma  com'  piò  fi  fcotea ,  piò  dal  gran  Dio  - 
Era  «ATrcnMas  *  ic  ribÙoli,  )ahbia  « 

E  i 
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«  V  dferito  core  «l  fno  miilerio 
prù  manfueto  •  t  piii  vioto  rendtft* 

£ran  d»  lor  già  de  U  grotta  aperte 
Le  cento  pirte ,  altor  eh*  ella  curìdand^ 
CosT  mandò  la  fua  rifpoffa  a  ranra; 

Compiti  fon  del  Mar  tutti  ì  pericoli  : 
Reflan  quei  de  U  terra  «  che  terribili 
Saran  veracemente  «  e  formidabili  .* 
Verranno  i  Teneri  M  regno  di  LavinioJ 
Di  ci^  t* affido.  Ma  ben  tofto  d'  effcrvl 
Si  pentiranno.  Guerre,  guerre  orriSili 
Sorger  ne  veggio,  e  piea  di  fangae  il  Tevere  é 
Saravvi  un  altro  Xanto*  nn  altro  Simoif 
Altri  Greci ,  altro  Achille  y  che  progenie 
Ancor  e^li  è  di  Dea .  Giano  implacabile 
Aìlor  pie  ti  farà  «  che  fuppltchevole 
And  cai  d*  Italia  a  quai  non  terre,  o  popoli 
D*ait«  mendicando,  e  di  faflidii« 
X  fìan  di  tanto  m^t  di  nuovo  origine 
D^  eterna  moglie  efterne  rponfalizie  . 
Ma  *i  tuo  cor  non  pi  venti  ;  anai  con  T  animo 
Supera  le  frtiche,  griniortusiì. 
Che  tua  faiute  ancor  da  terra  Argolica^ 
CQuel  che  men  credi )  avrà  lume,  e^incipio« 

Quelli  intricati ,  e  fpaventofi  detti  ^ 
Dal  pih  repofto  loco  alto  mugghiando 
La  Cumea  prófeiefTa  empiea  lo  fpeco 
D*otribil  tuoni,  e  come  il  Tuo  furore 
Era  da  Feba  raffrenato,  o  fpinto 
O  dal  fuo  raggio  avea  barbaglio  »  o  lovei 
Cofi)  mifle  le  tenebre  col  «ero 
ScioQliea  la  lingua ,  ìe  difgombrava  it  petto  • 

Poiché  la  furia ,  e  la  rabbiofa  bocca 
QUetoflt  y  Enea  rtncomincianlo  dilTe  t 
Vergine,,  A  me  nntta  fi  moftra  ornai 
Taccia  né  dì  fatica,  né  d'aflTannOt 
Che  mi  (ìa  nnovA,  o.non  peaCita  in  prima  « 
Tutto  ho  previ  (lo  «  tutto  ho  prefentito  « 
Che  da  te  m*è  predetto,  e  tutto  io  fotio 
A  foifjrir  preparato.  Or  fol  ti  chieggo 
(  Pofcia  che  qui  ff  dice  elTer  l^intrata 
De* regni  inferni,  e  d'Acheronte  il  lagQ) 
Che  per  te  quinci  riel  cofpetto  io  venga 
M  nio  dilttto  «gdtt  i  f  U  U  porta  • 

Tul 
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Tn  '1  feRtier  «e^ne  moftra ,  «  ta  mi  gnidi  •  ' 

10  lui  (Ul  foco,  ff  da  mitrarmi  infette 
Tratto  ho  £  mesco  a  l«  nimiche  fchiere 
Su  ^oefte  fpllle ,  ed  «i  fcorta ,  e  còmpaga» 
Del  mio  viaj^gTo,  e  d«I  fato  efìglio  ,  tacco 
I  periulìv^-jdfragì ,  e  le  tempefte 

Del  Mar,  del  Cielo,  e  de  Tetà  foffretido* 
Veglio,  debile,  e  (lancs,  ha  me  feguito  , 
Ed  egU  fleflb  m*  ha  nel.fonno  impoilo , 
eh'  a  (e  ne  venga ,  e  per  tuo  mezzo  a  IiiS 
Mi  ricondnca .  Abbi  pieti ,  ti  priego  « 
K  del  padre  ,  e  del  figlio,  ed  ambi  iafìeme 
Come  puoi ,  Cche  puoi  tutto  >or  ne  congiungi  : 
eh'  Ecate  non  indarno  a  quefte  (èlve 
T'ha  d'Averno  prepodA.  fi  Tracio  Orfeo 
C  Sola  mercè  de  la  fonora  cetra  > 
Scender  potevvi ,  e  richiamarne  in  vita 
V  amata  donna  .  Ne  potè  Polluce 
Ritrarre  il  frate ,  ed  a  vicenda  feco 
Vita 9  e  morte  cangiando  irvi,  e  redlrvi 
Tante  (iate.  Andovvi  Tefeo;  andovvi 

11  grande  Alcide ,  ed  ancor  io  dal  Cielo 
Traggo  principio ,  e  fon  da  Giove  anch*  ia«  . 

Cost  pregando  avea  le  braccia  avvinte 
Al  facro  altare  ;  Allor  che  la  Sibilla 
A  dir  rìpreie.'  Chea  germe  del  Cielo, 
Lo  fcender  ne  l'Averno  è  cofe  agevole*. 
Che  notte  ,  e  dt  ne  Ila  l' entrata  aperta  ; 
IMa  tornar  pofcia,  e  riveder  le  (felle; 
Qui  la  fatica,  e  qui  l'opra  coafiAe. 
C^iefto  A  pochi  è  conceffo ,  ed  a  quei  pochl^ 
eh*  a  Dio  fon  cari ,  o  per  uman  valore 
Se  ne  poggiano  al  Cielo .  A  q  uè  Ai  è  dato  » 

rime  a'CeleOi.   Il  loco  tutto  in  nwzao 
da  ièlve  intricato,  e  da  negre  acque 
De  l' iB&rnal  Cocito  intorno  è  cinto  « 
Ma  fé  tanto  dlìSo  «  fé  tanto  amore 
T' invoglia  dj  veder  due  volte  Stige  • 
E  due  volte  TabiiTo  ;  e  fafiirir  oli 
Vn  cosi  grave  alTanoo  y  odi  che  primA       '  ^  « 
Oprar  convienti;  È  ne  la  felva  opaca 
Tra  valli  ofcure  ,  e  denfe  ombre  ripofto      i 
E  ne  I  arbore  Ueffo,  uq  lento  ramo  ^ 
Con  foglre  d*or0,  n  coi  troétco  è  fatrito    ' 

A  Giuao 
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A  G\ùno*ttskmtk^  t  chi  fKd  divelto 
QMfto  Bon*  p(»rta ,  ne' fiecreti  regni   .  ^  '*• 
Penetrar  di  Fiutane  onqita  noR  potè* 
Ciò  U  bella'  Proferptna  comanda  « 
Che  ff  610  dono  il  ehiede ,  e  fvelto  l*«iOf 
Tolto  l*  altro  rìforge  ,  e  parimente 
Ha  la  faa  verità ,  e  le  fue  chiome  d'om* 
Entra  twl  bofco  ,  e  eoa  le  luci  in  alto 
Io  cerea ,  il  trova ,  e  di  tua  man  lo  fttrH# 
Cb*  agevolmente  fterperalB  ,  quando 
lo  ti  confenu  il  Taro .  In  altra  gaifa 
Né  con  man  ,  aè  eoa  ferro  ,  né  con  altra 
Umana  forca  mai  fia ,  cbe  fi  fchiapti  « 
O  che  li  tronchi .  O'tre  di  ciò  nel  lito 
C  Mentre  4|tfi  òadi ,  e  la  rifpofla  attendi  ) 
Giace  C  1*^0  >  <i'  m>  tuo ,  che  tu  non  fai 
Difanimato  ,  e  tton  fepolto  un  corpo  $ 
Che  tutti  rende  t  tuoi  Legni  funeftt  • 
A  quello  procurar  feggio ,  e  fepolcro 
Pria  converratti .  Or  per  fua  purga  in  }ti 
Negre  pecore  addaci ,  e  'n  cotal  guifa 
Sredrai  gli  Elisi  campi,  e  i  Stigt  regni  « 
Cai  vedere  a'  mortali  ansi  a  la  morte 
Von  è  cottcelTo  .•  e  qui  là  bocca  chinfe  • 
Kttta  gli  occhi'  abbacando  afflitto  ,  e  mefto 
Da  r  anfro  vfc^o ,  tra  (k  ftefTo  volgendo 
V  pfcnre  prof^afe .  Giva  cmi  lai 
Il  fUb  Acate  «  e  con  lui  parimente 
Traea  penlieri ,  e  pafli  •  Erano  entrambi 
Ragtoiiando  In  penfar  di  qnal  amico  , 
Bi  qual  cc»rpo  insepolto  ella  partafTe  9 
Che  coprir  H  doveffe  /  altor  che  giantl 
Nel  fetco  lito  in  fu  V  arena  ftefo 
Vider  Mifeno  indegnamente  éftinto'« 
Mifeno  il  figlio  d' Colo,  ch'Araldo 
Era  fttpremo,  e  col  fuo  fiato  folo 
MTente  a  fnfcitar  Marte  «  ò  Bdloèt  • 
Era  cofltti  del  grand' Ett^'^mpagno,   - 
E  de' più  fegnalati  intom»  a  lui, 
combattendo  or  la  tromba,  ed  or  la  UlKÌi 
Adoperava  :  poi  elle  1  fiero  Achille 
Ettore  aticife ,  tome  ardito  %  e  fido 
Segttl  l'arme  d'Enea^  che  non  fa  pmtto 
lv«erioi«  •  ìm .  staira  fit  1  Mttt 
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Sonando  ti  folle  con  Trìl^e  «  gtrt  • 
Quando  da  lui ,  eh*  afchip  feHttOBe  »  e  fdeflit*  »^ 
(  Se  credtr  «feifi  }  infìdiofamente 
Tratto  Si\h  da  Io  fcoglio  «  ov*  «ra  aififo  , 
Fa  A#  Vonàfi  fommerfo.  Al  corpo  intorno 
Convocati  già  tutti  «  amaro  pianto  « 
Ci  4^e  Arida  innene  ile  gittarot 
E  pih  d«  gli  altri  Enea .  Porsia  fegueado 
QMel«  eh*  era  lor  da  la  Sibilla  inii>oiio9 
di  appreOaroQ  l'elequie  .  Eicrar  nel  boico 
Bt  fere  antico  albergo^  ed  elei,  ed  orai, . 

'  ^K  {raffini  atterrando,  aUar  gli  altari, 
"  Pofer  la  tomba ,  fabbricar  la  Pira  , 
E  la  fpinfero  al  Cielo  *  Il  Frigio  Duce 
Frr  le  fiie  fcbiere  di  bipenne  armato 
A  par  de  gli  altri ,  e  più  di  tatti  ardente 
Di  propria  mano  adoperando  •  a  Topra   . 
Efortava  i  compagni ,  «  fra  fé  fteffo 
Penfofo^  iaverfo  il  bofco  il  giMrdo  iatefo 
Così  pregava)  O  fé  quel  iramo  d*oro 
Ne  fi  fcomiffe  in  queOa  felva  intanto  t 
Come  n*  ha  la  Sibilla,  C  oimè  !  ^  pur  trop(i» 
Di  te  Mifeno  annunziato  il  vero. 

Ciò  di  (Te  appena:  ed  ecco  da  traverfo 
Due.  colombe  venir  dal  Ciel  volando, 
Ch'  ^ vanti  a  lui  fu  '1  verde  Ci  pofaro  • 
Conobbe  il  magno  Eros  le  mefl'aggere 
De  la  fua  madre  •  e  lieto  orando  :  O  (  diiTe  )- 
Siatemi  guide  voi  materni  augeHi , 
S'a  ciò  rentier  fi  truova.  Ite  per  l'adra 
Drizzando  il  noftro  corfo  •  ov*  è  de  V  timbrA 
Del  preziofo  arbuilo  il  bofco  opaco. 
E  tu  f  madre  benigna ,  in  ti  dubbiofo 
Paftb ,  del  lume  tuo  ne  porgi  aita  • 
E  ciò  détto  fermofli  :  Elle  pafcendo  « 
Andando.,  faltellando,  a  fcofle ,  a  volo  • 
Quanto  l'occhio  fcorgeadi  mano  in  mano 
Gf unfero ,  ove  d'  Averno  era  la  bocca  , 
E '1  tetro  alito  fjo  fchivaado,  io  aito 
Ratte  r  ali  fpiegaro ,  e  dal  Ciel  puro 
Al  defìato  loco  in  giù  rivolte 
Si  pofar  (opra  a  la  gemella  pianta.* 
Indi,  tra  froodi.,  e  frondi ,  ih  color  d*  oro  » 
Che  diveijo  4al  vecde  ufci*  raggiaodo 

Di 
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l>i  tremolo  fpl«i4br  Inaura  t^rcofTe. 

Come  ae'  bof<lii  al  brumai  tempo  foole 
Di  vifchio  un'  cefto  in  •Unii  fcorca  nato 
Spiegar  venie  le  frondi  ,  e  giaUi  i  pomi  i 
E  «cu  le  fne  raéki  «  a  i  non  fnot  rami 
Abbarbicarfi  ioiowiio;  cos)  *t  brOnco 
£ra  ée  V  oro  avviticchiato  a  V  Elee  » 
Ood'era  furto,  e  coti  lievi  ài  vento 
Crepitando  movea  1*  aurate  foglie  . 
Tofto  che  '1  vide  Enea  di  piglio  dietli  «     r 
S  difibfo,  ancor  che  diifo ,  e  valido 
Gli  ferobrafTe ,  a  4a  ftn  lo  fvelié  •  e  feco 
A  1*  indovina  Vergine  lo  traffe  . 

Mon  a'  intcrmife  di  Mifetio  in  tanto 
Gondar  l'eflquie  al  furo  cenere  eftremo» 
£  primamente  la  gran  pira  eftfutta 
pi  pingui  tede ,  e  di  (quarciact  roveri 
y  '  aUar  cacafte  .•  di  funeUe  frondi     - 
D'atri  cipreifi  ornar  la  fiome ,  e  i  lati  • 
£  piantar  ne  la  cima  armi ,  e  trofei . 
Fatte  di  loro  al  fuoco*  e  parte  a  l^acque* 
£  pavtc  intorno  al  freddo  corpo  intenti  i 
Chi  Io  fpogUò,  chi  lo  lav&,  ehi  Tunfe* 

Foichè  fu  pianto  in  una  ricca  bara 
I^  collocaro,  e  di  purpuree  vefli 
De*  fuoi  pih  noti ,  e  pth  graditi  arnefi 
Gli  ferott  fegi,  e  mollre,  e  monti  intorno t 
Altri  C  pietofo ,  e  tnfto  miniliero  ) 
Il  gran  feretro  a  gli  .omeri  addoiTarfi  ; 
Altri,  com'è  de' pi hft retti  con|ittmi 
Antica  ufansa,  volti  i  volti  indietro 
Tenner  le  ,faci ,  e  dier  foco  alla  pirai    • 
£  gran  copia  d*  incenfo ,  e  di  liquori  t  ~ 
£  di  cibi  •  e  di  vaft  ancor  con  effi  • 
S)  come  è  l*  ufo  antico ,  entro  gittarvi  • 

Polche  ceAr  le  fiamme ,  e  'nceneriifi 
Il  roga«  e  't  corpo  «  le  reliquie  ,  e  l' ofa 
£uroo  d«  Coriiteo  tra  le  faville 
lMcerche«  e  fcelte  t  e  di  vin  puro  afperfe  » 
Poi  di  faa  mano  acconciamente  in  una 
Di  dotato  metallo  urna  ripofte  • 

l»  ftcflb  Corineo  tre  voice  intomo 
Oott  un  rampollo  di  felice  oliva 
fipn»2Md»  di  chtac'  oada  t  fuoi  conpagni  % 
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Li  piirgè  Httt}  *  «  1  YiÉà  oltmic^Mt* 

Oltre  A  ciò  fece  Ehm  per  aio  fepotcfo 
Ersere  ttfi'«Iu,  e  feaia^Ta  «ole, 
E  r  ami ,  e  '1  remj  •  e  It  roaor*  tub*    - 
Al  Moott  «ppefe^  che  d'Aeriti  il  nomt 
Fino  attor  ebbe*  ed  or  4a  lui  noinata; 
Mifeoo  è  detto  «  t  fi  dirà  mai  fempi». 

Co  fidito  t  «  finir  «ifael  che  gli  itnport 
La  Profetefia  ,  fncoarlneme  <»oTe  • 

^a  lui*  atra  fpelonca*  la  cai  boéta 
ria  net  Baratro' inerta  •  ampia  voM(|o 
l^acea  dì  fan» ,  e  di  G^haggiofa  roccia  f 
Da  negro  lago  era  dMrfa  i atomo ,    ^ 
E  da  felve  ricin»  aanofe ,  e  iblee  •  ' 
Vlcia  de  la  Al*  bocca  a  l'aufa  un  fiat»^ 
Ansi  tma  peAe  «^  a  c«i  tolar  di  foptm      * 
Con  ta  trita  a  gli  ncceili  •«!  ioterdcttor; 
Qodfc  da' Greci  poi  fi  diCe  Avemo. 

<|taì  pHa  qtiattr«t  giuvenchi  Bnea  aotfidotti 
m  oeirò  tergo;  la  sibilla  in  .front* 
HiveW^  lor  di  via  le  tazie  iatere  «  • 
E  da  ciafcun  di  meaao  le  due  corna 
9i  fetóle  »  maggior  il  ciuffo  feelto 
Dtè  per  faggio  primiero  al  fanto  foco  « 
Ecatetad  alta  voce  i»  ciò  cbiamaBdo  , 
Pe  V  Errbo  «  e  del  del  Nane  polfeote  # 
Berte  di  lor  con  le  coltella  in  nMno 
Le  vittime  fvena^ ,  é  parta  in  vafi 
Stavajl  faogue  actt^Ilendo.  Egli  a  la  Nètte  % 
Che  de  le  Fune  è  ma% ,  ed  a  la  Terra« 
Ch'  è  fua  l&rella-,  con  im  propria  fpada 
DI  aegro  villo  un*a(pia  «ed  una  vaccs 
Sterile  a  ie«  froferpin*,  percoffe. 
Pofcia  a  i'  Imperador  de'  regni  inferal 
Nottanti  akan  eiitodo  «  i  tauri  Imeri 
Sopra  a  le  fiamme  impolie*  e  d^  pistiie  oli* 
Le  bollenti  lor  vigere  coMperre . 

Ed  ecco  all'  apparir  del  primo  Solo 
Muuhiè  la  terra ,  fi  crollalo  i  iMatf  • 
^i  ^mioAr  le  Mve«  urtar  le  furie 
Al  venir  de  la  Dea*  Fia,  via  profani  . 
Gridò  la  Profeterà  s  ttme  Imige 
Dal  bofco  Mtto  •  e  tu  meco  te  n'  eitea  • 
E  lA  tM  fyàdà  infima  »  Oc  d'jiopo*  EiiM^ 
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T^  d'«itimti9 1  4|i^or  cofltact  #t  f«rmo  * 
Ciò  diflrff  dk  nRbr  fpiau*  con  iui« 
eh*  adt^Mva  i  fuoi  pa^i  «rdiumtfltt  t 
Si  mifc  destro  a  if  Ucrete  cofe  •     , 
t>  Dii  ,  che  fopra  l' alme  imperio  avete  » 
O  tack'onbrtt.o  Flegetonte,  o  Cio« 
O  no  4a  notte  «  t  nei  fìlenalo  eterno 
Lttoghi  ièpolti  ,  e  bui  ,*con  ^e  voftra 
Siami  di  rtviUr  lecito  a' vìvi 
Q^el ,  eh"*  ho  de' morti  udito  :  fvan  per  entiD 
le  ciache  grotte  »  per  gli  ofcari  «  e  voti 
Hegoi  di  Dite/  e  fol  dT errori  »  t  d* ombre 
Avean  rincontri  •  pMlt  chi  per  felve 
Fa  notturno  viaggio  «  ailor  che  fcema  ^ 
La  nuova  Lana,  •  da  le  nnbi  ip volta 
t  la  grand*  ombra  de}  tarreftre  globtt 
nriva  di  luce  «  •  di  color  le  cofe  • 
Nat  primo  entrar  del  dplorolb  regn» 
Stanno  il  Hanto ,  V  Angorcit ,  e  ìe  voraci 
Gara,  t  i  patlid^  Morbi  ^  e  1  duro  Aft4nnot 
Con  la  deÙl  Vecchietsa.  Bwi  Ia<fema« 
Svvl  la  Tame .  Uoa  fVè  freno  al  bene^ 
L* altra  ftimolo  al  male.  Orrendi  tutti  t 
£  ipaventpfi  afpettf.  Avvi  il  Difagio» 
La  Povertà  •  la  Morte  «  e  de  la  Morte 
tarante  11  Sonno  •  Avvi  de'  co/  non  fan! 
Le  non  lìncere  Gioie ,  Avvi  la  Guerrk 
De  la  genti  omicida ,  «  de  le  Varie 
I  ferrati  covili  /Il  Furor  folle* 
L*  empia  Oifcordta  «  che  di  ferpl  ha*Ì  crine  ^ 
E  di  iangne  mai  fempfe  il  volto  intrifo* 
Vel  meaao.  erga  le  braccia  aanofe  ài  Cielo 
Un  olmo  opaco  e  grande  ,  Ove  fi  dice  « 
Che  t*  annidano  ì  Sogni ,  e  ch*ogni  fronde 
V*ha  la  Tua  vaea  immasot  e'i  fuo  ftntafma  » 
Molte  ,  oltre  a  ciò  ,  vi  fon  dì  varie  fere 
MoRraofe  apparente .  In  fu  le  porte 

I  biforoM  Ceotanri«  e  le  bilbrmi 
Bue  Scille .  Briareo  di  cento  doppi  t 
La  «bifferà  di  tre  «  che  con  tre  Rocche 

II  foco  avventa .  il  gren  ferpe  di  terne 
Ota  fette  tefte .  Con  tre  corpi  umani  . 
Xrìlo ,  e  Gerione  ;  e  con  Modufa 

m  Gorgoni  fo(e%;^  l'empie  Aipie^* 

'Vne' 
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che  fon  argini  infiem»,  «ngelH,  «  cagae  ^ 

Qui  prefo  Eaea  da  fubrta  paura 
Strinfe  la  fpada,  •  la  fua  punta  volfe 
Incontra  a  l'ombre ,  e  fé  non  eh'  ombre,  e  vitp 
Vote  de*  corpi ,  e  rn^de  forme,   e  lievi 
Conofcer  ne  le  fé'  la  iàggia  Guida  ; 
Avrebbe  impeto  fatto,  e  vanameace 
ta  vane  cofe  ardir  móllro,  e  valore* 

Quinci  prefer  la  via  fa  've  d  vtrca 
Il  tartareo  Acheroote  •  Un  fiume  è  ^ùeflo 
Faogofo  ,  e  torbo,  e  fa  gorgo  «  e  vorago  « 
Che  bolle  »  e  frange  «  e  col  fuo  negro  Iota 
Si  ilevolve  io  Cocito  ;  è  guardiano  , 
JC  pafleggero  a  quefta  riva  imporlo 
Caron  Demonio  fpaventofo ,  e'fozzo  » 
A  cui  lunga  dal  mento ,  incolta  ,  ed  irtt 
Pende  canuta  barba  •  Ha  gli  occhi  accel! 
Come  di  bragia .  Ha  con  un  groppo  al  colto 
Appefo  un  lordo  ammatito»  e  eoa  un  pilo. 
Che  gli  fa  remo,  e  eoa  la  vela  regge 
L'affumicato  |.egno,  onde  tragitta 
Su  l'altra  riva  ogn'or  là  genite  esorta. 
Vecchio  è  d' afpetto ,  e  d' anni  ;  ma  dì  forse 
Come  Dio  vigorofo ,  ef  verdf  è  fempre* 

A  quella  riva  d'ogn^iittorBO  ogo'ora  , 
]>'  ogni  età  •  d' ogni  felTo  «ed*  ogni  gradai   ' 
A  Celliere  fi  traean  1^  anime  foente  / 
£  de' figli  anco  innanzi  a' padri  eftinti 
Non  tante  foglie  «e  l'eUremo  Autunno 
Per  le  felve  cader,  ooa  tanti  augelli 
Si  veggon  d' alto  Mar  calarfì  a  terra  , 

^  Quando  il  freddo  li  caccia  a  i  liti  aprichi  i* 
Quanti  eran  quelli  •  I  primi  avanti  orando 
Chiedean  paffaggio ,  e  <;on  le  fporte  mani 
Xdollravano  il  difio  de  l'altra  ripa  ; 
Ma  'l  fé  vero  nocchiero,  orqueAi ,  or  quelli 
Scegliendo,. o  rifiutando;  una  gran  partejj   j 
Lunge  tcneà  dal  porto  ^  e  da  1*  arena  • 

Koea  la  moltitudine ,  e  '1  tumulto 
Maravigliando  .*  Ond'  è  •  Vergine ,  difTe  , 
Quefto  concorfo  al  fiume?  e  qual  difio 
Mena  quell'alme?  e  qual  graeia  ,  o  divieto "^ 
Fa ,  che  quelle  dan  volta ,  e  quelle  approdano  ! 
A  ciò  la  Vrofettfla  brfVf menti 
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t'osi  rìfjpoFerXnet^'fliTpe  divitia 
Veracemente  C  c^*  ài  a^  iT  accerU 
Il  ^ni  vedefti ,  là  Cocìto  ftagàa  , 
Quinci  va  Suge:  la  palude-,  e*l  N«ne« 
Per  cut  di  fpergitirar  'fino  a  gli  Dei 
Del  t:ielo  è  formidabile  «-e  ccemendò* 
Quelli  -è  Caronte  il  Tuo  tritio  nocchiero  « 
QttclU  turba ,  die  pafTa  .  è  de*  fepolti  ; 
"Quefla ,  che  torna ,  è  de*  mefchini  edititi*^ 
Che  DèiombA,  né  Ugrime,  né  polve 
Ebber  morendo .  A  lor  non  ^  conceflb 
Traiettar  quelle  -ripe  ,  e  quello  fiume  , 
$e  pria  l'offa  non  han  leggio-,  e  .covercliia« 
Erran  cent*  anni  vagolando  intorno 
A  anelli  Itti  ,  e  '1  defiato  Stagno 
TilStando  rovente  infin  •  eh'  al  paTo 
Non  fono  ammclfi  •  Enea  di  ciò  pcnfiind* 
Moffb  a  pietà  de  la  lor  torte  iniqua 
FermolG  /  ed  ecco  incontro  ali  fi  fann^ 
Metti ,  d*  efequie  privi ,  e  di  iepolcro 
Lencapfi  a  e^l  Conduttor  de' Licii  Oronte  , 
Ambi  Troiani^  ambi  dal  vento  infiemc 
Co  i  Licii  tutti  9  e  coti  V  intera  nave 
Mei  Mar  fommerfi .  Appréffb  Palinuro  • 
Il  igran  nocchier  de  la  Troiana  Aimaca  , 
Che  dianzi  nel  toraar  di  libia,  il  Cielo  « 
X  le  Stelle  mirando  ,  ìb  Mar^u  tratto, 
cofloi  fi  rtT<Hfe  /  e  poiché  V  ebbe 
Fer  entro  una  grand*  ombra  i^^pefta  'fcoit«« 
Cos)  prima  gli  difle  .•  O  Paliauro* 
£  qual  fu  de  gli  nei  «  eh*  a  noi  ti  tolft, 
Sd  a  r  onde  ti  diede?  Or  lo  -mi  conti  : 
Che  delufo  da  Febo  nnqua  non  tki  « 
Se  non  fé  in  te  .  Tebo  prtdil&  «pure  • 
Cfie  tu  nofcx)  del  Mar  feciiro  «  «  fajvQ 
Italia  attingerelli .  Ah  dunque  un  Dip^     . 
E  Dio  del  vero  in  tal  guifa  ne  froda? 
flirpofe  Palinuro  .•  inclito  Duce , 
l«è  <{*oracol  d*  Apollo  ha  te  delnfo^ 
Né  I*ira  hrme  ài  Dio  tielMar  ibmmtrfo^ 
Che  '1  temone ,  ond*  io  mal  Boa  mi  divelfi 
9er  tua  falute ,  ancor  per  man  ritenni 
Allor  ch'in  Mare  io  caddi.  logium,  Enqai 
Per  l'onde  irate»  eh*  di  «»•  naiittWo , 
^  Ca^Q  mnùidt*  M  Qsaa* 
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guanto  M,t»o  perftì'o  ebftl  tiolOfr« 
Che  noa  11  flave  tun  dll  mio  governo 
Spogiiatìr^  e  del  fuo  freno  «1  Mar  già  goa^ 
Reilaffe  ìb  p»da.  Auflro  tr»  notti  intere 
Cow  la  fua  correnwa  per  T'anipìo  Marc 
Mi  trafTe  *  fona .  Il  quarto  giorno  appea» 
Pifcoverra  ritatia ,  a  poco  ,  a  poco 
M'ftccoOava  a  I&  terra,  e  giunto  onitt> 
Cosi  co*'  era  aacoi  di  verte  graue , 
Evitànco ,  e  molte  con  Tadunche  mani 
M*  aggrappava  a  la  ripa  ,  e  falVo  fora , 
Se  non  cb''ignara«  e  fera  gente  incontro» 
Cala*  4  preda  marina ,  nri  fì  fiece  « 
fi  col  ferro  m' ancife .  Or  luogo  a  i  liti^ 
Vaffcne  il  corpo  mio  Indibrio  a'  ve«ti , 
£  icherao  a'  ilutti  ;  ed  k>,  Signore  invitto^ 
Ver  la  fnperna  luce  ,  per  quelt*  aura , 
Ofide  fi  vive,  p.^r  tuo  padre  Ancbtfe^t 
Per  le  fperanze  det  tno^  figlio  }^\Q  , 
]Prieéoti  a  Sovvenirmi  ;  o  che  di  terra 
Mi  ciiopra  f  come  puoi  y  cercando   ti  co/po^ 
Per  la  ipiag^'a  di  VeUa ,  a  in  altra  goira  , 
s' altra  ne  ti  fovviene  )  <^  ti  (S  moftra 
Da  la  tua  Biva  Madre  ,  cbe  non  fen^ik 
Nuvie  divino  un  tal  paffiiggio  imprendi» 
Forgimi  la  taa  ài(itM\  e  teco  trammi 
Oltre  a  quell'^acfue  .  perchè  morto  almeno. 
Pace  truovi  «  e  ripofb  .  Àvea  ciò  dettp  % 
Quando  cosi  la  Vergine  rirpofe  •*    . 
Ak  ^Tinum ,  e  qual  dira  follia. 
A  ciò  t*  invoglia  ?  Non  (epolto  adungo» 
l' acqne  di  Seige ,  e  la  fevera  foca 
Traiettar  de  r  lumen  idi  prefumi  l  » 

Tu  di  ^ut  torti  a  Taltra  riva  ioteodi 
Senaa  coikimiato?  Indarno  *  indarno  fpetl  p 
Che  per  rtoilro  pregar  fato  fi  cangi . 
*Mà  con  ciuefto  t'acqueta  «  e  ti  confort» 
De  r infortunio  tuo  ;  che  quelle  terre 
Vicine  al  luo^o  ,  ove  il  tuo  corpo  gtace> 
I»a  peftHenxa  ,  b  da  prodigi  afifet^te 
l^o  raccorranno ,  e  con  folenne  rjto 
^i  fiiran  facriHcV,  efequie,  e  tomba; 
K  da  te  per  iatianai  avrà  quel  loco 
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|^tt0  d*  va  tanto  onore  ,  •  conlsltto 
Da  ttle  •anuntio  il  tr«ft8li»to  (piR* 
Heitò  coatento  «  ed  appagato  in  parte  • 

Indi  il  caivmin  ugHcndo,  a  U  rivierA 
&*  appreffimaro  ;  •  1  paCegger  dA  lunie  » 
Mcbè  fenza  far  motto  antro  a  U  felva 
FàiTar  gli  vide,  e 'ndi  ristar  fi' al  vado.* 
O  U,  ferma  coA),  C  diCe  gridando  ") 
Qual'ehe  ta~fei«  ch'ai  noftrò  (ìamt  annata 
Tneu'  vai  ti  baldan^fo»  •  di  obftinci 
DI  chi  /ei  ,  quel  che  cerchi  t  e  fafcbè  vieni? 
Che  aottt  folameate  »  e  foano ,  «d  ombra 
Han  qui  ricetta»  e  non  te  genti  vive , 
Col  di  -varcare  al  mio  Legno  naa  lece  * 

E  a' Ercole  «  e  Tefeo*  e  Piritoo 

Già  v'accettai ,  fcorna*  •  dolore  io«*sbbÌi 
Che  Tua  d'elfi  il  tartareo  cvftode^ 
iDcatenovvi  •  e  di  folto  anco  at  fèàglo 
Del  proprio  He  trenunte  a-l'aara  C  trafcs 
E  gHvaltri ,  tnfin  da  maritale  alberga 
n^pirX*  I>^te  la  Regina  ofaro . 

NiaU  dilaede  fftfidic  C  |I>  n(pafe 
la  ProfetefEa  )  a  macchinar  fi  viene  • 
Stanne  ficnro;  e  queft'arma  a  difcfia 
gipertan  folameote,  •  tioa  ad  onta* 
Spaventi  il  Xan  trilauct  a  fuo  diietta 
IM  paliid'  ombre  ;  eternamente  Utri 
Ne  1* antro  fuo.  Col  fto  marito,  e  aio 
Si  flia  caila  Fmferpina  mai  fempre  • 
Che  di  aalla  ^  Vi  cale.  Enea  Troiaaa 
X  qttefti  di  pietà  famofo  «  e  d' armi  « 
Che  per  dlfio  del  Badm  •  ioSna  al  fondo 
De  r  Erebodefceade ;  e  fé  l'efempio 
Di  taata  carità  non  ti  cfMBniove; 
Qaèaa  almca  ricaaofci ,  a  fuor  del  ftoa 
jD'oro  il  troaco  traeado  «  altro  naa  difla. 

Sj  rimirando  il  veaarabil  dono. 
Dt  la  verga  fatai  già  di  gran  tempa 
Non  vednto  da  lui ,  l' orgoglio ,  e  l' ira 
Tata  depofe ,  a  la  fua  negra  cimba 
A  lor   rivolfe ,  •  ne  f a  riga  flette  , 
Indi,  ibaachifi^om beando,  e'I  Legnotatta^ 
L'anime, che  già  dentro  erana  affife« 
Con  faiMta  ftoanpigHo  afcir  at  ftct  t 

a  »  E'I 

3  tzedby  Google 


f7»  t    t    B    R   P 

.  £  1  grtnd*  Elie»  VtccoUfe.  Alfor  bend'iltrd 
Pjry^.  «fct  a  ombre  carco;  e  t)  coni*  tu 
**«  contefto ,  e  fcommeiTo,  ctgolMido 
Chinoffi  ai  pefo,  e  più  d'una  fiifìira 
A  la.  palude  aperfe.  Al  fin  pur  falvi 

^V  **ri"P/  •  tr*  '•  "«"«'  •  '  Biunchf 
Stt'l  paluftre  fuo  fimo  ambi  gli  efpofe. 
GJuDtt'ctie  furoJ  ii  gran  Cerbero  udirò 
Abbaiar  con  tre  gote,  e  ì  baio  Regno 
Intonar  tutto,'  indi  Jn  «n  antro  immenfo 
Se '1  veder  pria  giacer  diffefo  avanti , 
Poi  forger,  digrignar,  rabido  làrfi. 
Con  tre  colli  arruffarfi  »  e  mille  ferri 
Squararfi  intorn«.  Allor  la  fasgia  Maga  . 
Tratta  di  mele  e  d'incantate  biade  " 
Una  tal  Toporì&ra  miftura 
la  gittò  dentro  a  le  branofe  canne* 
llgh  ingordo ,  famelico ,  e  rabbiofo 
Tre  bocche  aprendo ,  per  tre  gole  al  ventre 
Trtngngiando  mandolla  ,  e  con  fei  lumi 
Cbiufi  dai  fonno ,  anzi  coi  còrpo  tutto 
Giacque  ne  l' antro  abbandeteato  ,  e  viMo  * 

Cerbero  addormentato  ,  occupa  Enea 
P'  Ereb©  il  paffo,  e  ratto  s*  allontana 
Dal  fiume 9  cui  chi  varca  nn^iui  non  rie4e«^ 

Sentono  al  primo  entrar  vóci ,  e  vagttt 
Di  pargoletti  inrfìinti,  clit  dal  fatte, 
£  da  le  culle  acerbamente  fveltt 
Vlder  ne' primi  di  T  ultima  fera. 
Vaicano  appreflb  i  condannati  «e  morti 
Senza  lor  colpa  ,  e  non  fenia  compenib 
Di  gtttdicio ,  e  di  forti .  Han  quelle  genti 
Cosi  difpofti ,  e  divifatl  i  lochi . 

Sta  Minos  ne  l'entrata,  e  Puma  «vanti 
Tien  de'  lor  nomi ,  e  le  lor  iritc  efaminn  , 
£  le  lor  colpe  ;  e  quale  h  quella  ,  o  quella  « 
Tal  le  dà  fìto ,  e  le  rauna ,  e  parte  • 

PafTan  di  «ano  io  mano  a  quf i ,  che  fnA 
Incontro  a  le  «  ta  luce  in  odio  avendo , 
£  l'alme  a  vile,  anzi  al  prefcrìtto  giorni  - 
Si  fon  da  loro  indegnamente  ancifi» 
Jfia  quanto  'ota  vorrebbono  i  mefchini 
t^rdi  fopra ,  e  povertà  vivendo 
SoffF^e  »  e  de  Ja  vita  ogni  dtfagia! 

Ma 

3  tzedby  Google 


tlt'l  Vftto  il  aicBft,  e  nov«  volt|  tatpni« 

Stige  odiofA  li  riArioge,  •  ftfda.  ^ 
Quinci  non  luogc  fi  diiiende  un'ampiax 
Campagna ,  che  del  pianto  è  nominata* 
Per  CUI  fia'chiuG  colli ,  e  fra  foliogb« 
Selve  di  mirti  »  occulte  fé  ne  vanno 
X.' alme  ,  eh'  ha  feramente  arfe  «  •  confuntt 
Tianma  d'amor  •  eh* ancor  ne' morti  è  viva** 
Qu  i  vider  Fedra ,  e  Procri  •  ed  CrifUf 
.    Infida  moglie ,  e  tfortunata  madre  » 
Di  cui  fM  parricida  il  proprio  figlio  • 
Vider  taodomia  «  Pafìw  «  Evadae  ; 
^  Ceneo  con  effe»  che  di  donna 
In  uomo  •  e  d'  uomo  al  fin  cahgioQ  in  4oaM« 
Era  con  quelle  la  Fenicia  Dido  , 
.   Che  di  piaga  recente  il  petto  aperta 
Per  la  gran  felva  fpaaiando  andava  • 
ToAo  che  le  fu  prefTo  •  Enea  la  fcorfe 
Per  entro  a  l'ombre)  qual  >chi  vede  •  o  crtdt 
'  Veder  tal  volta  infra  le  nubi  «  e  '1  chiaro 
La  nova  Luna  allor  che  i  primi  giorni 
Del  giovinetto  mefe  appena  fpunta  i 
E  di  doicesza  intenerito  il  .core 
Dolcemente  miroUa  ,  e  piab^, ,  e  difle  8 
Punqve  Dido  infelice  9  e'  fa  pur  vera 
Qvi^ì*  empia ,  che  di  te  novella  udii  , 
Che  col  ferro  finifli  ì  giorni  tuoi  ì 
Ah  eh'  io  cagion  n»  fui  !  Ma  per  le  Stelle  « 
Per  gli  faperni  Dei  •  per  quanta  fede 
Ma  qua  gih  »  fé  pur  v'ha»  donna  ti  giorot 
Che  mal  mio  grado  dal  tuo  lito  fciolil . 
Fato  «  Fato  aelefte  »  imperlo  efpreflb 
Fu  del  gran  Giove,  e  queUa  fleffa  forza  » 
Che  da  i'  Eteria  luce  a  quefli  orrori 
De  la  profonda  notte  or  mi  couduce  » 
Che  da  te  mi  divelfe;  e  mai  creduto  ^ 
Ciò  di  me  non  avrei ,  che  '1  partir  mio 
Cagion  ti  fo^e  •  ond'  a  morir  ne  gifS . 
«.]Ma  ferma  il  palTo  ,  e  le  mie  luci  appaga 
De  la  tua  vifla .  Ah  perchè  fuggi  ?  e  cui  ^ 
Qoeft'  è  r  ultisu  vóka,  oimè  !  che  '1  Fa(a 
Mi  dk  ài*  io  ti  favelli,  e  tfico  ia.Ila, 
^ÉMÌ  4uvfido  ,  e  lagrimando  intinto 
Macv  tentata  «  q  raddolcir  Q^tU'^ma  « 
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«K'ima  M  vokft  dird«8Roff«  e  fòrft  '    ^ 
Lo  rimirò;  pofcii,  ocod  gli  occhi   iatoifa« 

0  con  gli  oni«fi  votft,  a  i  detti  fuol  ^ 
Stette  qual'Ali^  «lI'aHrai  ofcoelioa  Tonde* 
Al  fin  mentte  dicea»  conte  nimica 

Gli  fi  tolfé  davaiKi ,  e  ile  la  felva 

At  filo  caro  Stcheo  «  cut  Bamma  uguale  » 

>  E  piar  cara  acceodea ,  fi  riconduce  , 
Ne  però  men  rfolent^,  o  men  pieioro         ^ 
Reftomie  ti  Teucro  Duce  .    Atizi  qaauc'oltfe 
Fate  con  gli  occhi ,  e  lungo  fpazio  poi 
Gol  pianto,  e  co  i  foi^ri  accompagnolla  • 

Pofcia  tornand*  at  (uè  fatai  viaggio 
Gìunf«>tàNe  accampata  era  in  difparte 
Gente  di  ferro^  e  di  valore  armau . 
Qui  '1  gran  Tideo,  qui  '1  gran  figlio  di  Marth 
Partenopeo ,  qui  del  famofo  Adrafto 
,  La  palliti' ombra  incontro  gli  fi  fece  •- 
Quinci  de*fu9Ì  pi2l  nobili  Troiani 
frn  ^an  drappello  avanti  gli  comparve. 
Piante  a  veder  quei  glortofi  Eroi 
Tanto  di  fopra  difiati ,  e  pianti  : 
Come  Glauco  ,  Terfiloco  ,  Medonte  « 

,   I  tre  figli  d*>Jintenore ,  il  facrato 
A  Cerere  miniltro  PolÌbet^«  * 

E  '1  chiaro  Ideo  con  l'armi  anco  f  e  col^rro  % 
Fatto  gli  avean  cottor  chi  da  man-diiftra  « 
Chi  da  finifira  una  corona  intorno. 
Kè  d*  averlo  veduto  eran  contenti  « 
Che  ciafcun  defiava  eflergli  appreiTo, 
Ragionar  •  paiTeggiar ,  far  feco  indugio  • 
E  fpiar  come, e  d'onde,  e  perchè  venne* 

m  de  gli  Argivi,  e  It  falangi,  e  i  Dùci, 
Quand'egli  apparve  •  e  che  tra  lor  ne  l' oafbirt 

1  lampi  folgorar  de  Tarmi  fnf, 

t>a  gran  timor  furo  alTaliti  .*  •  p^rte 
Volfer  le  terga ,  come  già  fuggendo 
Ve<fo  le  flavi  ,  e  parte  alzar  le  voti  f 
Che  per  tema  lembrar  languida,  f  fioclrf  • 
,Deifobo  di  Priamo  il  gran  figlio  »• 
Vide  ancor  qui ,  che  trndefraent*  incifo 
la  difonefhl ,  e  miferabil  guifa 
Avea  le  man,  gli  orecchi^  ti  nafo,  e  1  voffb 
Lacerato»  inciichUio  ,  •  monco  tutto. 

'  r       ^  ^^^ 
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^  tfmitmt  il  mefchWd ,  t  ptr  vcrgogfià. 
1>^«Cer  veJuco  «  con  le  tronche  braccia 
Vn  s)  brutto  fpeccacolo  celando  « 

10  damo  fi  (teca  fchermo  •  e  riparo  • 
Ch'ai  fio  lo  riconobbe,  e  con  l*ufato 

.  I>omeflichecea  incontro  gli  A  fecet 
Cosi  dicendo:  Poderofo  Eroe  , 
tvran  germoglio  di  Tesero ,  e  chi  ti  enuU 
Va  mai ,  che  umo  osò  ,  cui  fi  permise  % 
Ch«  facHTe  di  te  flrazio  s)  fiero  ? 
la  notte  •  che  fega)  l^orribil  cafo 

'  De  la  nofira  rnioa*  io  di  tf  feppi  « 
eh*  afTaliti  i  nemici  «  e  di  lor  fatta 
Strage,  che  memorabile  Ba  fempet» 

'    ^ra  le  caterve  de^  ior  corpi  •(liqti 
Stanco  via  pia  che  vinto  al  fin  cadcfli  > 
.  Ed  allor  to  di  Reto  in  fu  la  rt>ra 
A  Tombra  tua  con  le  mie  mani  un  voto 
Sepolcro  ereflì ,  e  te  gridai  tre  volte  ; 
E*l  nome,  e  l'armi  tue  riferba  ancora 

11  loco  fiefto .  Io  te»  dolce  Signore* 
Né  veder  »  oè  coprir  di  patria  tetra 
Avanti  al  mio  partir  «laì  non  potei  • 

SPelfobo  rifpofe^  Ogni  pietofu  , 

Ogn* onorato  oticio.  Enea  mio  caro 9 
Ha  r^mor  tao  ver  me  compito  a  pieno* 
Ma  1*  empio  Fato  mio»  l'empia,  e  nalvagig 
Argiva  donna  a  tal  m' ha  ^i  condotto  : 
£  tal  di  fé  lafctò  memoria  al  Mondo. 
Beo  ti  ricorda  C  •  ricordar  te  *o  dei  ) 
Di  quell'  ultima  notte ,  che  si  lieta 
liofiroffi?  in  pria ,  poi  ne  fi  volfe  in  j^iaato  ; 

"  Quando  il  faul  cavallo  il  falto  fece 
Sopra  le  ooftre  mora  »  e  '1  ventre  pieaa 
D'armate  fchicrè  ne  votò  fin  dentro 
A  1*  alti^  rpcct  •  Allora  ella  di  Bacco 
fingendo  il  coro  e  cpn  le  frigie  donne 
Scorrendo  in  tre(cii  ;  una  gran  faice  la  «ago 
81  prefe,  e  die  cpn  eflTa  il  cenno  a' Greci. 
Io  dentro  a  la  mia  camera  C  infelice  f  ) 
Mi  ritrovai  fol  quella  notte,  e  lìancci 
Di  tante ,  (he  a'  avea  con  tanti  aiTaant 
Tergiate  avanti ,  un  tal  prèidea  ripofo^ 
Cà  a  morte' piii ,  oh*  e  fonao  eri  fintile  • 
Jf   4  ^  lete 
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Jecf  U  buona  moglie  crii' arme  io  t$nt» 
Ssombw  di  cafa,  e  la  mia  fida  fpada 
Mi  fottraffe  dal  capo;  iodt  la  porta 
Aperte,  e  Menelao  dentro  v'accoKe» 
Così  fpetando  un  preziofo  dono 
Jaré  al  marito,  e  dc'f«oi  falli  antichi 
Rjoortar  venia .  Che  pib  dico  ?  balla 
C>»  entrar  rà  v*  io  dormia  »  e  con  effi  em 
Tej^confultore  Uliite  ;  o  Dji  fé  giufto   " 
« /!  Riiefio  mio,  ricompenfate  voi 
Di  quea* opere  ì  Greci/  e  tu,  che  vivo 
St  ^1 ,  dimttii  a  rincontro  il  cafó,  o  1  Fato  , 
e  l  etroTe  ,  q  »J  precetto  de  g!i  Dei , 
O  qual* altra  fortuna  t'ha  condotto, 
Oye  ii  Sol  mai  non  entra,  e  bujo  èlempit» 

Cosi  txa  lof  parlando  ,  e  rifp«ndendo  , 
Avea  già  ^l  Sul  der  fuo  cerchio  diurno 
Varcato  il  me2ao  j  e.  l^avria  forfè  intero/ 
se  fion  che  la  Sibilla  rampognando! 
Cosi  h  fendei  breve  tempo  accortf  • 

l»ea  ,  già  notte  fafQ  ,  e  noi  pUngenio 
Confum;am  l^Ore.  Ecco  fìam  giunti  alice©» 

,    3>ove  la  /^ada  in  dut  fentier  fi  pane  • 
Quefto  «  man  dritta  a  la  Città  ne  porta 
Pel  gran  Plutone  ♦  e  quindi  a  j  campi  EliH  ; 
Qaeft  altro  a  la  fimlira  a  T  empk>  abiffo 
IVe  Jgiiida/  ov' barano  i  rei  fbppHzia  «urno  . 

Il  figlio  a^  ciò  -di  {>riamo  foggrunfe  ; 
Non  li  croccJara  o  del  gran  Delio  amtct» 
Ch'or  or  da  voi  mi  tolgo ,  e  mi  ritiro 
Ne  k  tenebre  mie  .  Ta  noRro  onore 
Vatten  felice ,  già  che  Ccorto  fei 
Da  mi^ior  Fato  ;  e  meglio  te  n*  avvenga  « 
Tanto  fol  diffe,  e  fparve.  Enea  fr  votf» 
Prima  a  finifira  e  fotto  un*  alta-  rupe 
Vide  un*  ampia  Città  ,  che  tre  gironi 

.    Avea  di  mura  «  ed  un  di  6ume  intorbo  i 
£d  era  il  fiume  il  negro  Tlegttonte  , 
eh*  ai  Tartaro  ^oit  fuono»  e  con  rapina 
L  onde  feto  traea  ,  le  fiamme  >  e  i  fafR . 
.  vede  nel  primo  incontro  una  gran  porta  » 
eh  ha  H  foglU,  i  ptlaf^ri ,  e  le  colonne 
B  un  tal  diamante,  che  le  ft>rae  umane  ^ 
INb  dt  gli  ilclfi  Dei  coarper  no  1  ponno  , 
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Qvìeci  fi  fpicca  «it  grtn  torce  ia  alto 
Tutta  di  ferro  •  A  suardìt  de  r'entrat4 
La  notte  e  *l  Rtorno  vigilaodo  affib 
Sta  la  6era   Tefifoiie  fuccinta  , 
Col  braccio  igoudo  infanguioata  ,  e  torra; 
QpLoci  di  lai ,  di  pianti  •  e  di  percofle  » 
£  di  ilridor  di  ferri  t  e -di  catene 
Cotale  un  fuoao  udiffi  ,  che  fpaveiito>* 
Enea  fetitinne  ;  e  ratrenuto  41  pa%  :  ^ 
Dimmi  Vergine  C  di^e  ")  e  ciie  delitti 
Soo  qu}  puniti?  e  che  pianti  fon  queftif 
£d  ella  :  Inclito  Sire  ,  a  aelfiin  lece  , 
Che  booao«  e  giuQo  fìa ,  di  portar  oltrt 
Da  quella  foglia  fcelcrata  il  piede. 
Ma  me  di  ciò ,  che  dentro  vi  i*  accoglie  » 
Xcate  inftrufle  allor ,  eh'  a  i  facrì  bofchi 
ni  prepofe  d' A  verno.*  e  d'ogni  pena^ 
£  d'ogni  colpa,  e  d'ogni  loco  appieno^ 
'  Quando  feco  vi  fui ,  notizia  diemmi  • 
Quello  è  di  Rad  amento  il  triRo  Regno  « 
là  dov'egli  ode»  efamina,  condanna, 
£  dffcttopre  i  peccati ,  che  di  fopra 
Son  da  le  genti  o  vanamente  afcoH 
In  vita,  o  non  purgati  ansi  a  la  morte  • 
Né  pria  di  Radamanto  efce  il  precetto  * 
Che  Tefifone  è  pretta  ad  ereguirlo» 
ZUa  con  l' una  man  la  sferaa  impugna  « 
Ne  l'altra  ha  ferpi:  ed  ambe  intorno  arrolUt 
£  grida  9  e  fere  /  e  de  le  fue  forelte 
Le  moilruoCe  «  ed  empie  fchiere  tutte 
Al  miflifterìo  de' tormenti  invita. 
Apronfi  l'efecrate  orrende  port< 
Stridendo  intanto .  Tu  ,  che  quinci  vedi  •  . 
Che  faccia  è  quella,  che  di  fuor  leguaitle/ 
Plinfa  qtuil  a  veder  f|a  dentro  un'idra 
Jkneor  più  fiera  aprir  cinquanta  ingorde    ' 
R  a  bietole  bocche  .  Il  Tartaro  vien  dopo  « 
Una  vorago,  ehe  due  volte  tanto 

Sa  di  profondo»  quanto  in  fu  guardando^ 
da  la  Terra  al  Cielo;  e  qui  ne  rima 
^uo  baratro  dal  fulmine  trafitti 
Son  gii  antichi  Tiranni  al  Ciol  rttbellj. 
Qui  vedi  ambi  d'  AU»o  gli  orrendi  figli  » 
Ghc  Iciadtr  «w  U  mani  il  cielo  ofaror^ 
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K  tot  h  ktììro  ééì  fuò  régno  à  Giove  • 

Vìdivi  l' orgogliofo  Salinoneo 

Di  ftia  temerità  ptgare  il'  fto  .• 

Cile  temerario  veramente  ed  empio 

TU  di  voYer aguale  il  Tonante  iti  Ciefog 

Tonar  qua  giufo^  e  folgorare  a  pniova  • 

Quelli  fa  ^Uro  foci  giunti  deflrierf  9 

.  lA  mattai  face  armato ,  alteramepte 
Per  la  Grecia  fcorrendo ,  e  fio  per  mezzo 
Divide,  ov*è  di  Giove  il  maggior témpfo* 
l'i  Giove  ftefTo  ii.nume,  e  de  gU  D^i 
s' auribbi va  i  facrofatiti  onori/  ^ 

TolIe«  che  con  te  fiaccole,  e  co'bhìnzf» 
E  con  lo  fcn{>ftar  de*  fuoi  ronzoni 
\  tuoni ,  i  nembi  «  e  i  folgori  fiaitiVa, 
Ch'imitar  non  fi  ponno  .•  e  ben  fu  degno  « 
Ch^ei  provaiTe  per  man  del  Padre  eterno 
D'altro  fulmine  il  colpo,  e  d'altro  vanrpo 
Che  di  tede  »  e  di  fumo ,  e  degno  ancora  ' 
CRe  nel  baratro  andaffe .  Eravt  Tizio, 
Quei  della  terra  fmifurato  alunna. 
Che  tieo  dìAefo  di  campagna  quanto 
Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi. 
Ouelli  ha  fopra  un  famelico  avoltore  , 
Che  con  l' adunco  roflro  al  cor  d'intorno 
Gli  picchia ,  e  rode  /  e  perchè  fempre  il  paf<a  , 
Non  mal  lo  fcema  sì  ,   che  *i  pafco  eterno  , 

'  Ed  etefna  non  fta  la  pena  fuà  .• 
Che  fatto  a  chi  Io  fcemi^a  efca,  t  ricetto 
Del  fuo  proprio  martir  s*  avanza ,  9  crcfca  : 
E  perchè  fempre  langua ,  diiqua  non  mote  , 
Di  Lapizia  che  ^rlof  DMxione, 
S>i  Pirotoo ,  e  di  quegli  altri  tutti , 
Cui  fopra  al  capo  uiratra  félce  pende. 
Che  grave  ,  e  ruinofa  ad  ora  ad  ora 
Sembra  che  caggia  ?  Havvi  la  menfa  d' oro 
Con  preziofì  cibi  in  regia  guifa 
Apparecchiati ,  e  proibiti  infSeme  .* 
Che  la  Fame  infernal  furia  maggiore 
eli  (lede  a  canto  /  e  com'  pii^  il  gufto  incende 
Di  lui ,  più  dal  gufarne  indietro  il  tragge  , 
E  forge,  e  la  fua  face  eflolle  «  e  grida. 
Quei,  che  fon*vi(0  a  i  lor  fratelli  amari  «• 
Quei  eh'  han  battuti  1  padd  j  guei  che  frOdé 

Hanno 
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Htttiio  orbito  4'cUcnti  ;  i  riccbi  avari  « 
E  farli  a'  faoi  *  di  cut  la  turba  è  grande  i 
Gli  uccifi  in  «dttU^io;  i  violenti/ 
Gl'infidi;  i  traditori  io  quello  abiSb 
^an  tutti  i  lor  ridotti*  e  It  lor  pene  • 
£  ohe  pena  •  e  che  fofma  ,  e  che  fortuaa 

£i  ciafcua  Ha 9  non  è  d'vopo  eh*  io  dica, 
a  chi  faffi  rivolgono ,  e  eh!  volti 
Son  da  le  ruote  •  e J  aftri  in  altra  goilia 
Son  tAnaentati  •  In  un  petron  cooitto 
Vi  fiede  •  e  federa v  vi  etemamentt 
Tefeo  iofelior  t  e  Flegta  ìnBèliciiSmo 
Va  fra  T ombre  gridando  ad  alu  voce: 
Imparate  da  me  voi ,  che  mirate 
La  pena  mia.  Non  violate  il  giufto^ 

t iterile  gli  Elei .  Tra  tnefti  tali 
cl^  vendè  U  Patria  *  chi  la  pofe 
Al  giogo  de'  Tiranni  •  chi  per  prezzo 
Vece  Leg^i  «  e  diafoce  /  chi  da  ftnpro 
E  di  figlia  macchiato ,  o  4i  Crocchia; 
Ttttti  •  che  bmttt  »  ed  empie  fceleranze 
Hanno  o/ato,.a  commelToi  e  cento  liagWr 
E  cento  bocche  «  e  voci  anco  di  ferro 
Mo»;  bafierian  per  4ivifare  i  nomi  » 
E  le  forme  dr'viai  •  e  de  le  pene  • 
Ch*  entro  vi^ipoo .  Poiché  la  Sibilla 
Ebbe  ciò  detto/  Via  (  foggmafe  >  attendi 
A  Trimpieib  viaggio  «  e  ftudia  il  pafeD/ 
Che  già  le  mura  da*  Ciclopi  eftrntte    , 
Mi  veggio  avanti;  e  (otto  aqnel  grand' arco 
14  lÌMra  porta,  che  '1  tuo  dono  atpetu. 

jCoaì  mofli  ambidue;  lo  fpaxio  tutto  > 
Ch'era  nel  meiA  per  fentiero  opaco  , 
Tofto  varcando*  atui  a  la  porta  fiiro. 
IncQoitneote  Enea  riptrata  occnpa  « 
Di  viva  oG^ua  fi  (pruu9:  t  '1  facro  ramo 
A  la  JUgina  de  1*  infitmo  affigge  • 

Ciò  fatto  »  a  i  luoghi  di  letisia  pieni , 
All'amene  verduce*  a  le  gìoioiTe 
Contrade  de' felici ,  e  de' beati 
GiHttléro  ni  ibe .  t  qiartla  una  aHOpagqn 
con  un  aer  piò  largo  «  e  con  la  terra  »         ^ 
Che  di  nn  lume  di  porpora  è  veftita  «        ^   ^^ 
Cd  ha  '1  fra  Solf  •#  M  fte  strale  foch'HU • 
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[  Qtti  (è  ne  fian  le  fortunate  genti  « 
Piite  in  fu' prati,  e  parte  ia  fu  l'arena 
Scorrendo,  lotieggiando*  e  vari  giuochi, 
Di  pi«ccvri  conteTa  cfercitando. 
Parte  in  mufiche  ,  in  felle  ,  in  binili ,  infunili 
Se  né  van  diportando  •  ed  iian  con  effi 
it  Tracio  Orfeo,  eh' in  lungo  abito,  efacro» 
Or  con  le  dita,  ed  oc  col  plettro  ebumo 
Sette  nenri  diverfi  infieme  uniti 
Tragga  del  muto  legno  umani  accenti» 
Qui  di  Teucro  l'antica,  e  bella  raaaa 
Tacea  foggiorno  •  Quei  ftmofi  Eroi , 
Ch'  in  quei  tempi  migliori  al  Mondo  fuo  f 
Ilo  9  AiTaraco  ,  Dardano ,  quei  pf  imi 
De  la  giHn  Troja  fondatori ,  e  regi  • 
Teggon  da  Invge  le  «rane  arme ,  e  i  carri 
A  lor  d'intorno ,  e  l' aite  in  tena  fifle  t 
£  gli  fciolti  delirier  per  la  campa|nn 
Vagar  pafcendo/  che  'i  diletto  antico 
E  de  l'armi)  e  de' carri,  e  de' cavalli 
Gli  fegue  anco  fotterra ,-  indi  altri  altrovt 
Scorgono  ,  che  da  deftra ,  e  d*  (tniflrA 
Convivtndo,  e  cant&ndo,  fepra  l'erbn 
Si  flanno  alfifi  ,  ed  han  di  lauri  intorno 
Un  odorato  bofcOj*  onde  il  Po  forge 
Sopra  In  terra,  e  fpaziofo  rnonda. 

E  quelli  eran  color,  eh*  combattendo 
Non  fur  di  fangue  a  la  lor  Pitria  avari  | 
^  quei  «  che  Sacerdoti  erano  in  vitn 
tran  amente  vilfuti ,  e  quei  veraci  «  ^ 

£  quei  pii ,  ch^ban  di  qna  parlato  o  fcntto 
Cole  degne  di  Febo,  e  gl'inventori 
De  l'atti,  ond'^è  gentile  il  Mondo,  •.bello, 
£  quei ,  chi  ben  oprando  han  tra'  mortali 
Fatto  (K  fama,  r  di  memoria  acquiflo. 
Cui  tntt? ,  in  fegno  di  celeAe  «more  , 
Candida  benda  II  fyonte  orna ,  e  colon  • 

A  qncftl  t  eh' a  la  Vergine  Sibilla 

far  cerchio  intomo  ,  td  è  Mnfco  tra  I0tt>  « 
CIm  da  gli  omeri  il  fa  gli  altri  nvanaava  i 
Difi'  elU  ;  Alme  felid  ,  e  tu  buon  Vate* 
Ditene  in  ^af  contrada ,  e  *n  qual  magioQ* 
Oli  ira  VOI  fi  rìpofa  il  grande  Anchife  : 
^  liti  cvnhhrao,  t  kk  per  lu»  vtrcjiti    , 
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D'Efebo  1  fiumi ,  e  le  caterne  «verno. 

A  cui  Mofeo  co»}  breve  rifpofe  e 
Nulh>  è  di  noi,  ch'in  «kun  luogo  alloggi 
Come  in  Tuo  proprio;  e  tutti  o  per  leÀicrt 
Opache  felve  «  o  per  I*  amene  rive 
1>e' chiari  fiittni,  o  per  ^Ir  erbofi  prati 
Tra  rivi ,  e  fonti  i  noftri  alberghi  avenM. 
Ma  fé  di  ciò  vi  cale  ;  itene  meto 
Sovr'  a  quel  giogo  /  e  quindi  agevohnentt 
11  fentier  ne  vedrete .  In  ciò  fi  moCe 
Come  tor  guida  «  e  (òpra  al  colte  afcefo 
MofttÒ  lot  d'  ilto  i  himinofi  campi  « 
Additò  '1  calle,  ed  iflviolii  «l  piano* 

Era  per  avventura  in  una  valle 
Attdbife  ,  che  da' poggi  era  rfcittta, 
S  di  ^erde  coverta  ;  ivi  in  difparte 
De'  tuoi  nipoti  avca  l' anime  accolte  « 
eh'  a  la  vita  di  fopra  eian  chiamate  t 
X  facendo  di  lor  raffegna  •  e  moftra 
Gli  annoverava  ;  efaminava  t  Vati  9 
le  fortune»  il  valor  di  mano  in  mano*    * 
•Gli  ordini,  e  i  tempi  loro.  Enea  comparve 
Su  '1  campo  intanto t  a  cui  todo  chat  vidt  > 
Lieto  Anchife  avventofli  «  e  con  le  braecia 
In  aito  d' accogliensa  :  O  figlio  Cdiife 
Dolceipente  piangendo  >  io  pur  ti  veggio* 
Pur  lei  venuto.  Ha  pur  la  tua  pictade 
superati  i  difagì  «  e  la  durezza 
Di  &ì  firano  viaggio.  Ecco  m'è  dat» 
Di  veder ,  figlio ,  il  tuo  bramato  afpettOt 
X  fentirti ,  e  parlarti .  Io  di  ciò  punto 
.  Non  era  in  forfè  r  e  fol  penlava  al  quand*  « 
Contando  i  giorni.  O  dopo  «uanti  affanni  « 
Dopo  quanti  perigli ,  e  quanti  iorpi 
£  di  Mare ,  e  di  Terra  io  ti  riveggio  t 
E  quanto  ebbi  timor,  che  di  Cartago 
Venire  al  corfb  tao  fiuiftro  intoppo  ! 

Sd  egli  a  Itti  ;  la  fconfoUta  immago. 
Che  m'è,  padre,  di  te  foveote  apparfa, 
Ber  te ,  per  te  veder  qua  glhv.m'  ha  tratta* 
E^di  fopra  fin  qui  falvo  a  la  tiva 
Del  Mar  Tirreno  il  mio  navile  è  forto . 
Or  dammi ,  padre  mio,  dammi  eh*  io  giunga 
la  mia  conila  tna  diftrav  i.  graata  iammi  4 

Che 

.gitizedby  Google 


Cht  41  vidierti  ♦  e  di  parltrti  io  «odn  ,      , 

MeAtre  cott  d:c«a ,  di  largo  pianto 
RiftAv*  il  volto,  e  di^endet  le  palme, 
¥  tre  volu  i|bbr«cci4adolo,  |tltrettaiit« 
CCome  veoto  UringeCe,  o  fumo,  o  fogno )> 
se  ne  tornò  con  le  «un  vote  «1  petto". 

Intanto  Enea  per  estro  a  la  gran  valle 
Vide  fcevr*  da  l' altre  ima  forella  , 
ItIM  rami  fonar  da  Un^e  udiva. 
A  pie  di  ^uefle  era  di  Lett  i|  rio  «     , 
eh* 4*  dilettofi,  e  /oriMnatj  campi 
Corre  d*  avanti  :  e  pÌAoe  «vca  le  ripe 

,    Bi  get|ti  innemeralMli^  ch'intorno 
A  caterve  aliando  «  ivano  in  gtfiiU. 
Che  fan  ìf  pecchie  a'cjbi^ri  giorni  eftivi. 
Quando  4i  fiore  in  fior  «  di  S*g|io  in  gigtf^ 
Si  vaq  p^lAndo,  e  per  l' apriabe  piaggie 
J>oIcemeiit«  rpozAndo ,  Enea  ,  che  nulla 
Di  ciò  ftpeardt  fubitQ  lepore 
Fu  fovriggimito  «  «  U  cugion  fplandor 
^9  atnkt  9àdtii9  %k9  riviera  è  Quella? 
«  che,  gente  .e  die  mifcihiaf  echebisbig^».! 

L  amme ,  C  eli  aifpole  }  $  411I  dovuti 
Sono  altri  corpi  ^  a  «nado  «lume  accolti 
Beon  dimentictnae,  e  luMhi  oblìi 
De  r  «Itra  viu ,  9  «neftì  10  de/tava  , 
'     Che.  tu  vedeiG  «  e  che  d#  me  n'  «difi 
I  nomi ,  e  i  gelii  i  oodf  contessa  appieno 
Bel  noflro  fangue  •  •  piena  gioia  $vèSi 
p9  l'acguifto  i*  Italici. .  O  piidr*  adunque 
C  Soggionfe  Enea  )  creder  ddf v  t  che  l' almt  » 
«0w  ibg  ^ui  Icnrche ,  e  |t^i«  «  e  felici  1 
iCescIno  di  nuovo  a  U  terrena  falma,      ^ 
Di  nuovo  e  U  prigion  .tornir  de'  corpi  ? , 
£  qua!  (  mifere  kKo  !  }  empio  deiirf 
Del  lume  di  lafiù  tanto  le  tnvo^ia  } 

^%lio  C  rifpoie  Aochife  )  «ccià  wpcfo 
Pih  non  vacilli  in  «otllo  4nbbio ,  afcoUa*   . 
C  È  in  tal  gui£»  per  ordine  gli  narrf  )• 

Frimiertmeote  il  Ciel ,  la  Terra  *  e*l  Mare» 
1,'  Aer ,  la  Luna ,  il  Sol ,  qoaotp  è  nafcoHq  • 
Quanto  appare ,  eqnant'è  •  muove  9  nadrifcf  « 

1I&  regge  un ,  che  v*è  dentro  %  o  Adirlo  tO  meutfc 
Q  aotaia  du  <U  ck  Twamfo  i 

•  Ch^ 
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€Si€  fparfa  per  Io  tatto,  «  per  l«  l^ntl 
Di  t)  grtn  «lolt  «  di  fé  1'  empje  «  •  feco 
Si  volge  «  fi  rimefcola  9  e  t*  antfce  • 
Quinci  l'qnun  legnttgto,  i  bruti,  i  ptfei, 
X  ciò  che  voU ,  e  ciò  che  ferpe ,  li«n  vita, 
X  dal  foco ,  e  dtl  Ctcl  vigore  «  e  feme 
Tregge ,  fcT  notH  fé  quanto  il  pondo ,  e  'I  gelo 
]>e'  gravi  corpi ,  e  le  caduche  membra 
JLe  fan  terrene ,  e  tarde ,  e  quinci  ancora 
Awien  «  che  tema ,  e  fpeme ,  e  duolo ,  e  gioia 
Vivendo  le  conturba;  e  che  rìnchiufe 
Nel  teoebrofo  carcere ,  e  ne  l'ombra 
Del  mortai  velo,  a  le  bellecze  eterne 
NoA  ergon  gli  octhi  /ed  olire  a  ciò  »  morendo» 
Perchè  (ian  fuor  de  la  terrena  vefta  ; 
Non  del  tutto  6  fpogltan  le  mefcbine 
De  le  Tue  macchie  «  che  '1  corporeo  lezio 
Si  r  ha  per  luogo  fno  conteggio  infette  / 
Che  fcevre  anco  dal  corpo,  io  nuova  guidi 
Le  tien  contaminate  ,  imp«re ,  e  foxze  . 
Perciò  di  purga  han  d*  uopo  »  e  per  purgarlo 
Son  de  l' antiche  colpe  in  vari  modi 
Punite ,  e  travagliate .«  altre  ne  1'  Aura 
Soiiiefe  al  vento ,  altre  1^  1*  Acqua  immerfe  t 
Ed  altre  al  Foco  raffinate,  ed  arfe. 
Che  quale  è  di  ciafcutfa  il  genio ,  e  1  fallo  « 
Tale  è.*l  caftigo  .*  iodi  a  venir  n'è  dato 
Ne  gli  ampi  Elirn  campi/  e  poche  fiamò» 
Cui  ti  lieto  foggiomo  fi  deflini, 
QurAiamo  infin ,  che  il  tempo  a  ciò  prefcrrtto 
D* ogni  immondizia  ne  forbifca^,  e  terga/ 
$ì ,  ch'à  nitida  fiamma,  a  fempUce  aura, 
A  puro  eierio  Tenfo  ne  rìiuca . 
Quell'alme  tutte ,  poiché  di  miti*  anni 
Han  volto  il  giro,  atfìn  fon  qni  chiamate 
Di  lete  al  fiume;  e*n  quella  riva  fanno  « 
Qua!  tu  vedi  colà  ,  turba ,  e  concorfo  • 
Dio  le  vi  chiama ,  acciò  eh*  ivi  depofto 
Ogni  ricordo,  mea  de'corpi  fchive , 
t  piò  vaghe  di  viti  •  un'altra  volta 
Tornin  di  fopra  a  riveder  le  Stelle  • 
Ciò  detto  Anchife,  a  quelle  ^emi  in  mesco 
Condaffe  il  figlio,  e  |:i  Sibilla  infieme ,  ^ 
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Siccon»  nt  veoiao  di  mano  io  mitie     • 
Avea  d' incontro,  t  le  fcorgft  net  volto*. 

Or  qui  ti  moli  re  rò  ,  fòggiunfe  Aflchife  , 
QuMU  fiÌL  n«'  iecoli  futuri 
Là  gloria  nofira  :  quanti  f  e  qnai  tiepoti 
De  U  Dardania  prole  a  nafcer  baoi^; 

.    £  quante  del  mio  fangue  animi  illuttri 
Sorgeranno  in  Italia/   indi  a  te  conte 
IM  tue  fortune ,  e  i  tuoi  Fati  faranno  • 
Vedi  colà  quel  giovinetto  ardito  , 
Che  fu  queir afia  pura  il  braccio  appoggia? 
Quegli  a  la  luce  è  deflinato  in  prima , 
Primo  che  di  Lavinia  in  Lazio  avrai 
Figlio  polfumo  a  te  già  d'  anni  grave. 
Ch'ai  fin  da  lei  >fuor  de  le  felve  addutto  » 
He  farà  d*  Alba  «  e  degli  Albani  Regi 
Autore  «  e  padre  /  e  Silvii  dal  fno  nomt 
Fitn  tutti  i  noAri ,  che  da  loi  difcefi 
Ivi  pofcia  gran  tempo  imperio  avranno* 

Prora  è  quei  dopo  lui,  gloria  ,  e  fplendore 
De  la  ftirpe  Troiana  ,  e  quelli  è  Capi  « 
E  quelli  è  Numitore  ,  e  l  altro  apprefTo 
È  Silvio  Enea  ,  che  1  tuo  nome  rinnova  ^ 
%  fé  fia  mai ,  che  '1  fuo  reftno  ricovri  » 
Non  farà  mea  di  te  pietofoi  e  forte  • 
Mira  che  gioventù  •  mira  che  forae 
Moflran  folo  a  vederli*  Appo  colloro 
Quei  che  fon  là  di  quercia  inghirlandati  % 
t>ì  Gabii,  di  Nomento,  t  di  Fidenc 

.    Parte  propagherà nti  il  picciol  regno  : 
Parte  fu' monti  il  tempio  ti  porranno 
1>'  Inno  ,  e  la  Terra ,  che  da  Jui  diradi 
X  CoUacìa  j  e  Fomeaia  »  e  Bolla ,  t  Cora/ 
Che  quelli  nomi  allor  quei  luoghi  avfaiino« 
eh'  or  ne  fon  feaza  •  In  compagnia  de  1'  avo 
Itomelo  fé  ne  vien  -dì  Marre  il  figlio , 
XTi  Roma  i)  padre .  Al  Mondo  Ilia  darallo 
De  la  ftirpe  d'  Aflaraco  un  rampollo  • 
Vedi  '1  colà  ,  ch'ha  in  fu  la  teda  un  elmo 
Con  due  cimieri,  e  tal,  ch'if  padre  fieffo 
Già  par  ch'in  Cielo ,  e  nel  fuo  feggio  il  potua  • 
Quelli ,  figlio ,  farà  quel  grand'  Eroe  « 
p^de  i  fuoi  primi  gloriofi  aufpic] 
ilvrà  rio&liu  Ro0ia.*  q^flk  Ron* 
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Che  ftttf  monti  entra  il  fao  ctrdiio  accolti 

Tamo  fi  iieiidefà  ,  che  fit  con  1*  anni 

eguale  «l  Mondo,  t  con  le  mesti  «1  Cleto* 

Roma  di  cos)  prodi ,  e  chiari  ffgli 

Madre  felice  •  Tal  di  Be recioto 

La  maggior,  madre  infra  i  leoni  affifa  % 

E  dr  torri  altamente  /incoronata 

Va  per  la  Frii^ia  gioriofa ,  e  heta  , 

Che  tanti  ha  6gli  in  Ciei  »  napoti  in  fend  * 

Tutti ,  che  Dii  già  fono  «  o  Dti  fi  Camio  • 

Òr  qui  figliuolo  ambe  le  luci  affifa 
.A  mirar  la  tua  gente  ^  e  i  tuoi  Romani  • 
Ccfare  è  ^ui^qui  la  progenie  è  tutta 
Del  grande  Julo ,  a  cui  già  a' arte  il  Cielo. 
QueiTi ,  qoefti  è  colui»  che  tante  volte 
T'è  giàpromelTo,   il  gran  Cefare  AugiiAo  t  . 
Df  Divo  padre  figlio  «  e  Divo  anch*  egli  • 
Per  Ini  riforgerà  quel  fecol  d'oro  , 
Quel  del  vecchio  Saturno  antico  regnò  • 
Che  fé  '1  Lazio  sì  bello ,  e  '1  Mondo  tutto  • 
Quelli  oltre  a  i  Caramanti ,  ed  oltre  a  gì' iodi 
Impererà  fin  dove  il  Sole»  e  l'anno 
Non  giunge,  e  giù  non  va  fé  ooas* arretra s 
Trapalerà  dt  U  dal  Mauro  Atlante, 
Cha  con  gli  omeri  fuoi  folce  le  Stelle* 
Al  venir  di  coftul  fot  de  la  voce , 
Che  ae  danno  i  Profeti ,  i  Cafpii  regni  • 
IJL  Meoiica  terra  ,^  quanto  inonda 
Il  fette  votte  geminato  Nilo  , 
Tremar  già  veggio  ,  e  dar  pen&ifo  e  meUo  » 
Tanto  del  Mondo  il  gloriofo  Alcide 
Non  corfe  n<ai  «  tt  beo  de*Cereniti, 
Di  Lema  ,>  d'Erimanto  i  mollri  aocift^ 
Né  tanto  De  domò  chi  domò  gì*  Indi , 
£  nel  trionfo  fuo  di  viti ,  e  pampini 

~  A  le  Tigri  di  Ntfa  il  giogo  impofe  • 
E  (ara  poi ,  che  *i  valor  noftro  manchi 
Di  Gloria ,  e  tu  di  fpeme,  e  dHrdimentoi 
Di  ht  d'Aufonia  il  dcfiato  acquilo  ? 
Iifa  chi  fia  quelli ,  che  da  lungi  fcorgo 
SÌ  venerando^  il  crin  cimo  d'olivo. 
Con  quelle  bende,  e  con  quei  facri  arredi^ 
A  la  chioma  ,  a  la  barba  ii(a ,  e  canuta 
Hi  Xembra ,  td  à  di  Roma  il  Canto  Rege  s 

£ba 
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Che  dfì  piccioli  Curi  t  gruUe  ìantn    ^ 
Sjrà  da  lei  cin'amtto  ,  e  farà  il  Mimo, 
Che  cerimonie  iotrodurravvi ,  e  leggi , 

A  lui  TulU  vieti  dopo  il  forte  è  faseio  , 
eh  a  i  ilifiàeffi  trioaf^  riVocaado 
La  gente  già  per  lunga  pace  imbelle  , 
La  tornerà  di  neghittofa ,  e  mite 
VtC  altra  volta  armigera  »  •  guerriera  • 
Anco  è  quell'altro,  che  lo  fegue  appreCo, 
Che  d  onor  troppo  ,  e  del  favor  del  volga 
Di  già  fi  mo(ira  ambiiioiò*  e  vago. 
Or  vedi  là  C  fc  di  vederli  agogni  )      '' 
,     Afloo  i  TarQuifli  Regi  «  e  quel  fuferbo 
▼èndicator  de  la  fuperbia  loro 
Bruto  Coafol  primiero ,  e  quei  Tuoi  fafci  » 
£  quelle  accette,  ond'ei  padre  crudele, 
'l>e  la  Patria  buon  figlio  ,  i  fif;Ir  fuoi 
Per  r  altrui  bella  libertade  ancide  • 
Infortunato  lui ,  che  che  dopoi 
Da  la  pofterìtà  Ce  jie  favelle  : 
Vince  il  pubblico  an^re ,  e  ^1  gran  defio 
D' unaana  lode  in  lui  1*  affetto  interno 
X>e  la  natura,  e  del  fuo  fangue  fteCo. 

Mrr4  poco  in  difparte  i  Decii ,  i  Drufi  , 
Il  fé  vero  Torquato  «  e  *1  buon  Camillo  t 
V  uno,  che  tien  già  la  fecure  in  mànOt 
E  l'altro  ,  che  da^Gallt  ne  riporta 
I  perduti  veifiUi.  I  due,  che  vedi 
Si  riiplender  ne  l*armi ,  «-che  rinchiufi 
In  quefta  notte  fem brano  a  la  villa 
Gir  di  pari ,  e  d* accordo,  oh  fé  a  la  vita 
V^ngon  di  (opra,  quanta  guerra ,  e  quale  ^\ 
Con  che  tirage  di  genti ,  e  con  che  forse 
Taran  tra  loro  !  il  fuocero  da  1'  Alpi , 
%  da  Toccafo^  il  nnero  da  t*0<-to 
▼erra  Tua  contra  r  altro.  Ah  fi^i'»  <h  figli» 
Non  cos)  rio,  noa  cosi  fiero  abuCo 
I>*  armar  voi  contr*  «  voi  «  contr*  a  le  viftcre 
De  la  gran  Parria  voftra;  e  tu  che  traggi 
Dal  Ciel  legnaggio  «  tu  mio  fangue  aAientl  j 
Da  tanta  ferità/  perdona  il  primo. 
£  gitta  1*  armi  in  terra  .  Ecco  chi  vince 
Corinto  V  e  *l  popol  Greco ,  e  'n  Campi ioglio 

'  Trionfando  ne  (agita  .  Ecco  chi  d*  Argo  , 
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na  MeéM  tncor  le  torri  abbatt«  * 
E  di  ^rni  debeIU«  0  'i  l«me  eftinfiue 
Del  bellicofo  Achille .  Alte  vendetta  , 
Che  ixii  de  gli  avi  ricompenfé  i  dAnni , 

*   1  *!  tempio  vioUto  di  Minerve. 

Dove  lafft*io  ce  grftn  Catone-,  e  Coflfo?     ^ 
S  i  Gracchi ,  e  i  due  gran  folgori  di  gaerf» 
Ambedae  Scipioai ,  ambi  AflFricimi  • 
Strage  1'  uà  di  Gartago  ,  e  t*  altro  effzio  ? 
Dttve  Fabrizio  il  povero ,  e  poteftte 
Con  la  fua  povertà  f  Dove  Serrano  , 

^    eh' è  di  bifolco  al  grande  Impero  aCttOtOS 
Dov«  reftano  i  Fabìi  >  Eceone  un  folo 
MaflSmo  veramente  >  <he  con  arte 
Terrà  il  aeroico  traaquillando  a  bada. 
Abbrnrfi  gli  altri  de  l' altre  arti  il  vanto  « 
Avvivino  i  colori  «  e  i  bronzi,  e  i  marmi» 
Muovano  eoo  la  lingua  i  Tribuuali  • 
ItoHrio  colf  r  Aftrolabto ,  e  coi  Quadrante 
Meglio  del  Cld  le  Stelle,  e  i  moti  loro»* 
Che  ciò  meglio  fapran  forfè  di  voi« 
Ma  voi  Romani  miei  reggete  il  Mondo      ^ 
Con  l' Imperio  •  e  con  l'armi  /  é  l 'art*  voflra 
Sie»  Teffer  niufli  in  pace,  invitti  in  guerra  i^ 
Perdonare  a'  foggetti  :  accor  gli  untili  ; 
Debellare  i  fuperbi .  In  qaefta  guifa 
Tarlava  il  fantt)  veglio  :  ed  efG  attenti 
Stavan  con  maraviglia  ad  afcoltario  / 
Quando  foggi^nfe.-  Ceco  di  qua  Marcella* 
Mira  come  fé  n'  entra  adorno  e  carco 
D'opime  fpoglie  «  e  qiianioaglialtri  avanza, 
.  Q.ueft'  ^  quel  generofo  •  ciì'a  grand'  uopo 
Vìen  di  Roma  a  domare  i  Peni,  i  Gallt* 
Z  del  Gallico  Duce  i  fregi  ^  e  V  arnvi 
lA  terza  volta  al  gran  Quirino  appende^ 

<|jEli  Vide  'Enti  «  eh' un  giovinetto  a  pari 
Gli  fi  traea,  ch'età  d'amen,  e  d'armi  » 
£  vhi  più  di  beltà'  vago ,  e  lucente  , 
Se  non  che  poco  lieta  avea  la  fronte  , 
E  chino  il  vifo  ;  onde  rivolto  al  Padre  s 
£  chi  C  <ii^<B  )  è  coflui ,  che  f  accompagnt  ? 
Saria  de'  figli  ♦  o  de' nipoti  alcuno 
0el  ftran  nollro  legnaggiofe  che  bisbiglio, 
E  «he  mifchii  h»  d' Intorno?  O  quale  ,e  guanto 

3  tzedby  Google 


M  LIBRO- 

Di  già  mi  fembra  !  Ma  gU  ,v«ggi(r«l  eip# 
D'  ftcra  notte  girar  di  fopr*  UQ  aembo  • 

Anchife  tagrimanio  gli  rirpoft  : 
Amaro  defiderto  il  cor  ti  ipcca  t 
A  voler,  figlio  ,  un  grandaafffx,  no  gra» lutto 
U4ir  de'  tuoi  ..QtieAi  a  la  luce  appeoa 
Verrà,  che  ne  fia  tolto/  o  Dii  fuperni  « 
Troppo  parravvi  la  Romana  fttrpe 
Foflente  allor  •  eh'  in  fu  'i  fìorir  precifo 
Ke  fia  li  vago»  e  il  gentile  arbufto. 
o  che  duolo  •  o  che  pUoto ,  o  che  funebri 
'  Pompa  ne  vedrà  Roma  ,  e  '1  Marzio  campo  ! 
Q.U41 1  Tiberino  Padre ,  a  la  tua  riva 
Nuova  fé  n'  ergerà  funeAa  mole  ! 
Germe  non  forgerà  del  feme  d'Ilio 
Più  di  quello  gradito,  né  che  tanto 
t>e' Latini  avi  (uoi  la  fpeme  cftolla; 
Né  la  terra  di  Romolo  avrà  mai 
Figlio )  onde  più  fi  fregj,  e  più  ^  vanti* 
O  pietà  non  più  vifta  «  o  fede  antica  « 
O  virtù  fenza  pari  !  e  ^nal  ne  l'armi 
Sarà  ?  chi  fofterià  l' incontro  fuo 
Pedone,  o  Cavalier  ,  ch'armato  in  giofira» 
O  pur  nel  campo  il  Cito  nemico  afTalga? 

^  Miferabil  fanciullo!  Così  morte 
Te  non  vincere  «  come  invitto  fora 
Il  tuo  valore  ;  e  come  tu  Marcello  • 
Non  roen  de  l'altro  erpica  virtute  , 
E  più   fplendore  ^  e  più  fortuna  avreftì  » 
Patemi  a  piene  mani ,  ond'  io  di  gigli  « 
E  di  purpurei  fiori  un  nembo  fparpa  ; 
Che  fé  ben  cootra  al  già  fiffo  deftino 
M' adopro  io  vano  ;  almen  eoo  quelf  i  dotti 
V  ombra  d'un  tanto  mio  nipote»  QOfi* 
I>opo  ciò  detto  per  gli  aerei  campi 
Vagando  a  parte  •  parte  t  e  l'imbre ,  vi  todd 
Gli  mofirò ,  f  invaghì  «  tutto  d' amore 

•    De  U  futura  gloria  il  cor  gli  accefe  «* 
Indi  le  guerre ,  e  le  fortune  fue 
D' Italia,  di  lAurcnt0  9  e  dì  Latino 
La  figlia ,  il  regno ,  i  pa^li ,  e  lo  Aato 
Tutto  gli  rivelò .  D' ogni  fno  afTanno 
(  Come  a  fuggir,  come  a  foffrir  Tavefe  > 
Gli  die  lume  1 1  compiali»*  Efiooo  i  Ibgni 
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t>* Inferno  per  iue  porle;  una  è  di  corno  ; 
l'altra  è  d'avorio.  M»n<ila  il  corno  i  veri  «* 
L'avorio  i  ^Ifi  «  e  per  l'eburna  Anchife 
Diede  C  quando  lor  die  commiato  %l  fine  ") 
A  la  Sibilla ,  ed  al  fuo  figlio  ufcita  . 
Enea  verfo  le  navi  a'  fuoi  compagni 
rece  ritorno;  indi  fciogliendo  dritto 
Lnngo  la  riva  il  fuo  corfo  riprefe  • 
E  giunto ,  ov'  oggi  è  di  Gaeta  il  porto  i 
V  atfèrrè  «  gittò  r  ancore  »  e  fefmoffi  • 
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A  R  G  O  M  £  N  T  O.  ^ 

Qhinta  a  tsurtnto  U  Tfoìsns  armata  \ 

Dtl  R«  Latino  ha  pae$  ;  t  nove  mura 
Dìftf^ns .  zittio  di  Gitmòn  minififa 
fparfft  Hi  ffutfra  i  ftmi  :  Indi  di  Trofs 
Cantra  it  genti  s'arma  il  Ltz,io  tutto  • 

Bl>  «iKor  tu  d*  Cn«a  fiit  nadrice 
Cajeta  a  t  noftri  liti  eterna  fana 
Deftì  moreiido,  ed  eflì  anco  a  te  dieso      4 
Sede  oaarri~a  .*  fé  d' onore  a'  morti 
£'d'  aver  l'iafla  coofecrat^*  X  nùfjHt 
He  ia  famnfa  Efperiar.  Ebbe  Caieta 
Dal  fuo  pietofo  Alunno  efeqaie  •  e  lutto  »  * 
E  fepoltura  alteramente  eretta. 
Indi  già  fatto  il  Mar  tranquillo  ,  •  qoft»  « 
Spiegar  le  vele  a* venti,  e  i  venti  al  corfo 
Eran  fecondi  /  e'n  fu  '1  ca(ar  del  Sole 
La  Luna,  che  forgea  lucente,  e  piena» 
Chiare  l'  <vide  facea  tremale ,  e  crelpc  • 
Ufcir  del  porto;  e  pria  raiero  i  liti^  '^^ 

Ove  Circe  del -Sol  la  ricca  figlia  \ 

Gode  felice)  e  mai'  fcmpre  cantaado         t^    ' 
Saavemeote  al  perigliofo  varco 
De  le  fue  felve  I  peregrini  invita  » 
£  de  la  reggia ,  ove.  teflèado  IlafS 
Le  ricche  tede  «  con  l' arguto  fuono  9 
Che  fan  [a  fpuob ,  t  i  pettini,  e  i  teltrit 
£  co* fuochi  de' cedri»  e  de' ginepri 
Forge  lunghe  ìà  notte  indici»,  'e  Tutte • 

Quinci  là  verfo  il  d) ,  lontano  ndilfi 
Ruggir  Lioni ,  urlar  Lupi  •  adirarli , 
E  fremere ,  e  grugnire  Orfi  «  e  Cignali  » 
Ch'eran  uomini  in  ptima;  e 'n  quei)e  formt 
Da  lei  con  erbe ,  e  con  malie  cangiati 
Giacean  di  ferrf,  •  dì  ferrate  abarre 
Ne  le  fue  flalie  incatenati ,  e  chiufi  • 

%  perchè,  ciò  non  avvenire  a.'«  Teucri  » 
Che  bi|ofti  crino  1  e  fìììÌa  cotal  porto, 
.       *  SdJi 
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T.  d»  (piaggia  ti  rit  Nettuno  ftelTo 

Spinft  i  lor  Legni,  e  die  lor  vento ,  e  fugi 

Tal ,  che  fuor  d^ogvi  rirchio  li  conduflt  • 

€ià  roffeggiava  d'Orienct  il  balio, 
E  nel  fu»  carro  d*^oftro  orfiata ,  e  d'oro 
'V  Aurora  fi  traea  de  V  onde  fuori  / 
Quando  fuliìtamente  ogni  aara  ,  ogiii  alito 
Cefs^  del  vento  «  e  ne  fu  '1  Mare  in  calma 
!iì  •  cfr'a  forza  ne  gtan  de*  remi  appena  • 

Qài  la  terra  mirando  il  Padre  "Enea 
Vede  un*  ampia  forefta  ,  t  dentro  un  liume 
HApfdo  ,  vorticofo  ,  e  queto  infieme  , 
Cbe  per  T  amena  felva  ,  e  per  la  bionda 
Sna  molta  arena  fi  devolve  al  M^re . 
;qUcRo  era  il  Tebro ,  il  tanto  defiato  , 
■tt  tanto  cerco  fuo  Tebro  fatale.» 
A  le  cui  ripe  ,  a  le  cui  felve  intorno  , 
Z  di  fopra  volando  fvan  le  fcbiere 
Di  più  canori  fuoi  pai  ufi  ri  augelji . 
Allor,  via  (dice  a' fuoi  D  volgete  il  corfo. 
Itene  a  riva  s  e  tutti  ih  un  momento 
HivoUi  «  e  giunti  de  l^opaco  fiume 
Frefer  t«  foce,  e  lietamente  entrare» 

7Qrgt|ni  traio  atta  9  dir  ^ai  Regni , 
Ctuai  tem^pi  ,  e  quale  (lato  aveoi  ancora 
X  antico  Laaio  /  quando  prima  I  Teucri 
Con  queft  Armat«  a* fuoi  liti  approdato/ 
Co  IO  dirò  da  principio  le  cagioni , 

■ntU  accidenti ,  onde  con  elfi  a  Tarme 
SI  veniie  in  pria;  dird  battaglie  Orrende. 
"Dirò  flragi  di  eferciti ,  e  duelli 
Di  Regi  aeAì ,  e  la  Tofcana  tnCtft  * 
%  tutta  anco  V  Efperia  in  arme  accolt*. 
TU  d  Ehcofia  Dèa ,  tu  ciò  mi  detta, 
Ch'akr'oxdme  di  cofe  •  altra  lavoro  , 
JB  maggior  opra  ordifco.  Era  Signore  , 
Quando  ciò  fu  di  Lazio  il  Re  Latino  • 
"n  *f  »  che  veglio»  e  placido  gran  ^m{^ 
jAvea  I  filo  regno  ammmiftrato  in  pace* 
Qo*fti  nacque  di  Fanno ,  e  di  Marie» 
Kinfa  di  Laurenio  ,  e  Fanno  a  Fica 
.    3tri  figliooiq,  e  Pico  a  te  Saturno 

Dèi  tao  regio  Ugnaggto  ultimo  viXÉuf*      . 
•toa  gygft  vocilo  Ae  Airpc  «ttik  , 
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Com'era  fuo  defiiao,  e  qoella  ,  ch^ebbe* 
Gli  fu  od  fior  de  Tuoi  vera*  anni  ancifa  • 
Sola  d'un  fangue  tal ,  d'  na  tanto  Rcga* 
Reflava  una  fua  figlia  onica  erede  » 
Che  già  d'anoi  matura,  e  di  bellezza 
Pia  d' ogo*  altra  fatnofa    era  da  molti 
£roi  del  Lazio,  e  de  l*AufoQÌa  tutta 
Defiata  «  e  ricerca  •  Avanti  a  gli  altri 
I^  chiedea  Turno  «   un  giovine  il  pjb  bello  « 
Il  pia  pofsentea  e  di  pia  chiara  fttrpe« 
Che  gii  altri  tutti;  e  pia  ch'agli  altri  alai. 
Anzi  a  lui  fot  «  la  fua  Regina  madre 
Con  mirabile  affetto  era  inchinata/ 
Ma  che  fua  fpoTa  fofsey  avverfo  Fato  • 
Tari  portenti  «  e  fpaveatofi  auguri 
Facean  coiìtefa .  Era  un  cortile  in  mezxò 
A  le  Danze  rcAli ,  ove  uà  gran  lauro 
Già  di  gran  tempo  confacrato»  e  coito' 
Con  molta  riverensa  era  ferbato. 
ti  dicea ,  che  Latino  efso  Re  fteiso 
Nel  defignare  i  fuoi  primi  edifizi  « 
Là  've  trovollo  «  di  fua  mano  a  Febo 
V  avet  dicato  /  e  eh*  indi  il  Rome  diede 
A'  fuoi  Laurent!  ;  a  quello  Lauro  in  cinag 
Maravigliolamente  di  lontano  ^ 
Romoreggiando  a  la  fua  vetta  intorno 
Tenne  d'Apf  una  nugola  a  pofarfi  ; 
E  con  l'ali ,  e  co'  pie  l' una  con  V  altrm  , 
£  tutte  iofieme  aggraticciate*  e  ftrette 
Stier  d*  uva  in  guifa  a  le  fue  frondt  appcfe  • 
Ciò  r  Indovino  interpretando  .*  Io  veggo 
C  Diffe  )  venir  da  lunge  un  Once  eftemot 
Cd  vna  Gente  ,  che  d'  un  loco  ufcita 
In  un  loco  medeftno  fi  rauna, 
Cd  altamente  ivi  s'alloga,  e  resoa» 
icando  un  giorno,  oUre  a  ciò*  Uvioia  viigo 
fiKrificando,  col  fjio  padre  a  canto  « 
Cd  a  t'aitar  calle  facelle  offrendo.* 
Parve  Cn«£»n(lA  viftat^  che  dal  loco 
foffero  i  luoghi  fuoi  capelli  apprcfi  • 
£  che  irridendo  non  pur  1'  oro  ardeM 
De  le  fue  treccie  %  ma  il  fuo  regio  arneft 
E  li  corona  fleffa ,  che  di  gemme 
Sr»  V^8M^*t  te<R  eoo  regio  fgaipo» 
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Coti  nero  funic»  ,  e  con  votumi  attorti 
S' av«entfl€e  d'intorno,  e  Talta  reggia 
Tutta  di  fiamme  empieffe.  Orrendo  modro* 
£  di  gran  maraviglia  a  chiunque  ii  vid«  • 
Gli  Auguri  na  dicean  ,  che  fama  iiluilre  » 
E  gran  fortuna  a  lei  fì  portendea  ; 
Ma  ruina  a  Io  ftato ,  e  guerra  a*  popoli . 

A  quelli  moAri  attonito ,  e  confuto 
Il  Re.toao  a  l'Oracolo  ài  Fauno- 
Suo  genitor  ,  ne  1'  alta  Albunea  felva 
Per  conflglio  ricorfe;  è  quefia  Telata 
Immeafa,  opaca,  ove  mai  fempre  Aiont. 
Un  facro  fonte,  onde  mai  (empre  efala 
Una  tetra  vorago .  Il  Laslo  tutto  » 
£  tutta  Italia  in  o^i  dubbio  cafo  , 
Quindi  certeiza  ,  ^ita  ,  e  'nd rizzo  attende. 
E  l'Oracolo  è  tale.  Il  Sacerdote 
Nel  profonda  fìlenaio  de  la  notte 
Si  fa  de  i*  immolate  pecorelle 
Sotto  un  covile*  ove  s'adagia  ,e  dorme. 
Nel  ibnno  con  mirabili  apparenze 
Si  vede  intorno  i  fimolacri ,  e  V  ombre 
Di  ciò,  ch'ivi  fi  chiede.*  e  varie  voci 
Ne  fente  .•  e  con  gii  Dei  pirla ,  e  con  gì'  Inferi . 

Jn  queAa  guifa  il  Re  Latino  fleiTo 
Al  vaticinio  del  Tuo  padre  fntento , 
Cento  pecore  ancide ,  e  i  velli ,  e  i  terghi 
Nel  fuol  ne  ^eade  ,  e  vi  s'involve,  e  corca/ 
£d  ecco  un'  alta  repentina  voce  «    > 
Che  de  la  felva  ìifcendo  Inruona  ,  e  dice: 

'"vfn  figlio  procuri,  invan  t'immagini. 
Che  tua  figlia  s'ammogli  a  spofo  Aufo«io 
Vane ,  e  nulle  faran  k  rpoofatizie  , 
eh  or  le  prepari  .  Di  lonuno  un  Generò 
Venir  ti  veggio,  per  cui  fopra  a  T etèra 
Saura    i  noftro  nome  ;  e  i  noftri  pofteri 
Ne  vedran  fotto  i  pie  quanto  l'Oceano 
D  ambi  i  lati  circonda,   e  '1  Sole  illumina  . 

Quefta  rifpofta ,  e  queflt  avvertimenti , 
Perchè  di  notte,  e  di  fecreta  parte 
Joffer  da  Fauno  ufdtl,  il  Re, non  tenne 
In  fé  fteflb  celati.'  ansi  U  lama,         " 
Pe(  le  terre  (i'^^ufonia  gli  fpargw. 
Quando  laJnlia  annata  al  Tebfo  iggiunfe 
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Enea  Còl  6gHo ,  e  co^  fuoi  primi  Duci 
A  l'ombra  d*aa  grande  albero  in  difparte 
Dagli. altri  a  prender  cibo  in/ìeme  uniffi  . 
'  Erau.  ili  Terba  agiaci;  e  come  avvifo 
Credtr  fi  dee ,  che  del  gran  Giove  foffe  ^ 
•Avean  poJhe  vivande;  e  quelle' poche 
Gran  forAe  àt  focaccie ,  e  di  farrate 
In  vece  Jire^n  di  tavole ,  e  di  q'jadrv  • 
E  la  tem  medeffii:^,  e  i  folcbi  Tuoi 
Ai  ponJ: agretti  eraa  Rfcelle,  e  nappi. 
AUro  per  avventura  allor  non  v'  era 
Di  chs  cibarfi  .  Onde  fìniti  i  cibi  «. 
Volfcr  per  fame  a  quei  lor  defchi  ì  denti  . 
E  motteggiando  allora ,  o  C  difle  JuIq  ) 
Fiiip  a  le  menfe  ancor  ne  divoriamo? 
£  rife ,  e  tftcque .  A  «quella  vóce  Enea  » 
Sì  x:ome  a.  fin  d^  le  fatiche  loro 
Avvertì  primamente  ,  e  flupefatto 
Del  ftto  miAerio  ,  Cubico  inchinando 
DilTe }  O  da*  Fati  a  me  promeflfi  terra  » 
Io  te  devoto  aJoro:  •  voi  ringrazio 
Santi  Numi  4|  ÌTroìa,  amiche  ,  e  fiJe 
'  Scorte  de  gli  «rror  miei .  Quella  è  la  patria  « 
Quelt'  I  r  albergo  noftro ,  e  quefto  è  'l  fegno  « 
Che'l  mio  padre  UCliommi  C  or  mi  ricordo 
De  gli  occulti  miei  Siti').  Allor  C dicendo j) 
Che  farai  6gtio  in  peregrina  terra 
Da  fame  »  manducar  le  menfc  agretto  ; 
Tu  *i  tuo  ripofo ,   allor  fonda  gli  alberghi  » 
\   Allor  le  mura.  Or  quella  è  quella  fame  « 
Ulthtla  ri&hio)  ad  ultimar  prefcritto 
Tjicti  i  noltri  altri  perrglfofi  affanni  • 
Or  vif  dimane  all'apparir  del  Sole 
Per'4Mferfvffentier  lungi  dal^orto 
Tùt.t|'gioiofaiitènt«  inveftighìamo  « 
Che  paere  Ha  qiefto,  da  che  Gente 
sìa  coirò,  e  dove  fifto  le  terre  loro* 
Ora  a  Giove  ft  bea.*  faccinH  preci 
Al  padre  Anchife;  e  fìaii'le  mer'*?  tutte 
Di  via  piepC)  e  di  tazaey  e  ciò  dicendo* 
Di  frondi  s'inghirlanda/  e  dei  paefe 
Il  Genio ,  e  de  la  terra  il  primo  Nume 
Primietamenu  inchina,  e  le  fue  Ninfe  , 
E  Ubarne  aaaor  noa  coato  •  fndi  la  Nott», 
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e  de  U  Notte  le  forge.nti  Stelle  t   - 
E  Giove  Ideo  ,  e  d' Ifà  U  grAÓ  madre  * 
E  U  madre  di  lui  dal  Cielo  invoca  # 
£  da  l*  £rebo  il  padre  ;  e  quei  di  hmpi 
Cinto  di  luce ,  e  d'oro,  e  di  fua  mano 
Folgorando  il  gran  Giove  «  Ci^l  fereno 
Toaè  tre  volte.  la  ciò,  repente  narcque  ^ 
Tra  le  fquadre  Troiaue  un  lictd  grido  s  * 
Ch'era  già  il  tempo  di  fondar  venuto 
Xe  defìate  mura*  A  tanto  annuoìEio 
Tatti  commoffl  ,  a  rinnovar  le  meofe  » 
Ad  invitarH  ,  a  eoroaarfi ,  a  bére  ' 
Lietamente  fi  dtero*  II  d)  fcguetite 
^el  forge!  dell'aurora,  ufcir  divetli 
A  fptar  del  paefe  ,  che  contrade  « 
£  che  liti  eran  quelli*  e  di  che  Genti. 
Trovar  che  di  Numico  era  lo  Stagno, 
E  che  '1  fiume. era  il  Tebro,  e  la  Qttade 
Da'  feroci  Latini  era  abitata . 

Allor  d*  Anchife  il  generofo  figlio 
Cento  fra  tutti  i  più  fcelti  Oratori 
D*  alìva  incoronati ,  al  Re  deftioa 
Con  doni ,  con  avvifi  «  e  con  richiefle 
O*  amicizia ,  di  comodi  »  e  di  pace  • 

Quelli  il  vìaggfo  lor  follecitaodo 
Se  ne  van  feata  indugio  9  ed  egli  intanto'    - 
Frefo  nel  lito  il  primo  alloggiamento  •  ,. 
Di  pjcciol  fbflb  la  muraglia  infblca.* 
£  'nfembianza  di  campo  «  e  diforreizit 
D'argini  lo  circonda,  e  di  Aeccato. 

Seguon  jl'Imbafciatori,  e  già  da  preffo 
La  Cmà  •  r  alte  torri ,  e  i  gran  palagi 
Scoprono  de*  Latini  ;  anzi  a  le  mura 
Veggono  il  fior  de'  giovinetti  loro 
Su'cairalli  ^  e  ùi*  carri  efercitarfi ,    ' 
Motteggiar ,  tirar  d^arco  •  avventar  pali  » 
£  corali  altre  oprar  contefe  «  e  pfove    ' 
Di  corfo  «  d*  attitudine ,  e  di  foraa  , 

Tofto  che  compari  fcono  «  un  meflaggip 
'Quindi  fi  fpicca  lir  fretta  .*  e  precorrem(<»  « 
Riporta  al  vecchio  Re ,  che  nuova  Gente  . 
Di  gran  fembiante ,  e  d'abito  flraniero 
Vien  dal  Mare  a  fua  Corte.  Il  Re  comanda^. 

*  Che  fiaoo  ammeffi  :  e^e  T  antico  feggìo  ' 
la.  ^er 
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:£rt  la  Corte  uil  ampio,  aaticO  •  augafto 
Di  più  di  icento  colonnati  eflrutto 
In  cima  a  la  Città  fublime  albergo  . 
Fico  di  Laureato  il  vecchio  Rege 
L'avta  fondata  .  Era  d'ofcure  felve  , 
Era  de'  Numi  de'  primi  avi  (boi 
Sovra  d' ogn'  altra  veneranda ,  e  facra  .  . 
Qui  de'ior  fcettri  •  qui  de' primi  fafci    - 
s'inveflivaso  i  Regi.  In  quello  tempio 
Era  la  curia ,  eran  le  (acre<ene , 
Eran  de'  Padri  i  public!  cdoviti 
De  l'occifo  Ariete'  Avea  d'antico 
Cedro  nel  primo  entrar  un  dietro  a  l' aktm 
De'  faot  grand'  avi  i  Simolacri  eretti  • 
Italo  V*  era  ,  e  '1  buoa  padre  Sabino  , 
Saturno  eoa  la  vite  «  e  con  la  falce  « 
Giano  con  le  due  tefte.-  e  gli  altri  Regi 
Tutti  di  mano  io  man  ,  che  combattendo 
Non  fur  di  Cingue  a  la  lor  Patria  avari  • 
Pendean-da  le  pareti  ,  e  da'piUftri 
Un  gran  numero  d'armi,  e  d'altre  fpogltc 
Frefe  io  battaglia.  4  i  portici  d'intorno 
Carri,  trofei,  camene  ,  elmi,  e  cimieri , 
E  fccuri,  e  corazze  «  e  feudi ,  e  lancie» 
E  roftri  di  navifì ,  e  ferri ,  e  sbarre 
Di  frafaffate  porte  frano  aAffe  • 

tu  abito  fuccinto ,  e  con  la  verga , 
Che  fu  poi  di  Quirino,  e  con  l'Aocilc 
Ne  la  finiflra .  eCo  Re  Pico  affifo 
V*  era  pria  cavaliero  *  e  pofcia  augello  • 
eh'  in  augello  il  cangiò  la  naga  Circe 
-sdegnofa  Amante.*  e  ^li  fuoi  regi  fregi 
Gli  converfe  in  colon  »  e  '1  manto  in  ala  • 

In  queilo  tempio  fovra  al  feggio  agiato 
De'  fuoi  maggiori ,  a  fé  Latino  i  Teucri 
Chiamar  fi  fece  ;  e  dolcemente  in  prinift 
Così  parlò.*  Dite  Troiani  amici, 
A  che  venite?  Che  venite  in  luogo, 
eh*  ha  di  Troia  e  di  voi  contezza  a  pitno* 
Siatevi  o  per  errore,  o  per  teropefta  • 
O  per  bifogn«  a  quelli  liti  addotti , 
Come  a  gente  di  Mar  foveote  avviene  ; 
Ch'  a  buon  fiuHie  >  a  bwa  pono  t  a  buon  ofpiwQ 

Siet^ 
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Siete  arrivati.  Da  Saturno  fcefi 
Sono  i  Latini ,  ed  ofpitali .  e  buoni  ; 
Non  per  forza  •  o  per  kg^i ,  ma  per  ufo  t 
E  per  natfirft/  e  del  buon  vecchio  1>io 
Segaittam  V  orme  /  e  de'  fuoi  tempi  d'oro  • 
lo  mi  ricordo  C  ancor  che  quefta  fama 
Sia  per  roo1t*anfli  ornai  debile  «  e  fcura  ) 
Che  per  vanto  folcano  ì  vecchi  Au-anci 
Dir,  che  Dardano  voftro  in  quefte  parti 
Ebbe  il  foo  nafcimento  ;  e  quinci  in  Ida 
Fafsò  di  Frigia ,  e  ne  la  Tracia  Samo  , 
Ch'or  Samotracia  è  detta.  Da' Tirreni  » 
E  da  Corito  ufcìa  Pardann  voftro  , 
eh*  or  fatto  è  Dio  ,  e  tra'  Celefli  ia  Ciel^ 
D'oro  ha  la  fna  maftton^  di  Stelle  il  feggtOt 
E  qua  giù  tra'  mortali  altari ,  e  voti . 
Avea  ctò  detto  ^  quando  a'detti  fuoi 
ti  fascio  lliqneo  cosi  rifpofe  , 
AUo  Signor  1  di  Fauno  egregio  figlio  « 
Mon  tempefta  di  Mar  ,  non  venti  avverfi  « 
Non  dì  Stelle,  o  di  Tiri ,  o  di  nocchieri 
Error  qui  n*  ave  «  od  ignoranza  add<^ttt  ; 
Noi  di  noftro  voler ,  di  nollro  avvito 
Ci  fiam  venuti  «  difcacciati ,  e  privi 
D'  un  regno  de'  maggiori ,  e  de'  più  chiarì  » 
eh'  unqua  vedefTe  d'Orienta  il  Sòie  . 
Da  Dardano ,  e  da  Giove  il  fuo  legnagi^o 
Ha  quella  Gente ,  e  quel  Troiano  Enea , 
eh'  a  te  ne  manda  .  La  tempera  «  i  Fati 4 
E  la  mina ,  che  ne'  campi  Idei 
Venne  di  Grecia,  onde  l'Europa,  e  l'Afìfr» 
E  *\  Mondo  tutto  fottofopra  andonne  « 
Cui  non  è  conta?  Chi  i\  lunge  è  pofto 
Da  noi  ,  che  non  l' udiCe  ?  o  che  da  l'^tcqvè 
De  l'eftremo  Oceano  ,  o  che  dal  foco 
De  la  torrida  Zona  fia  divifo 
1>a  la  noflra  notizia.  Il  nndro  a^aaoo , 
Tal  fecf  intorno  a  fé  diluvio.,  e  niiotp  • 
Che  fcofTe ,  ed  allagò  (a  terra  luVà.»  {> 
Da  ìndi  in  qua  difperH  ,  e  va^àbóódi^  > 
Per-  tanti  Mar! ,  nn  fol  picciol  tlàxì^. 
A  gli  Dei  noftri,  un  lilo^  che  n^ìii^o^& 
Non  da'neVnict  «  nn  poco  d* acqua,  ee^SnjypIV^ 
lUffi/)  ^eUh'ofiB*  nom'  ha,  cercando  andtlnff)^ 
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Non  cHAitili  C  (redo  ')  e  non  Indegni 

Sarem  del  Regno  voftro  .'  a  voi  non  lìeyt    ' 

Ne  verrà  fama/  e  d*un  tal  merto  unto 

Vi  iarem  grati;  che  rAufom»  terra 

Non  mai  fi  pentirà  d'aver  t  figli 

De  U  mifera  Troia  in  grembo  accolti  • 

10  ti  giuro.  Signor ,  per  le  fatiche ,  ^ 
Per  gli  Fati  d* Enea,  per  fa  poOenté 

itfa  de9ra  C  già  per  fe4e ,  e  per  valore 
Yamofa  al  mondo  )  che  da  molte  Genti 
Molte  fiate  C  e  ciò  vii  non  ti  fembrt 
Che  da  noi  fteffi  a  i\e  ci  proferiamo 
E  ti  preghiamo  ')  fìam  pregati  noi  ^ 
£  per  compagni  defiati ,  e  cerchi  / 
Ma  da  i  Fati ,  Signore  ,  e  da  gli  Dei 
Siam  qui  mandati  •  Dardano  qui  nacque, 
Qua  Febo  ne  richiama.  Febo  fteffo, 
E  quel  di  Delo  è  «  eh*  a  i  Tirreni ,  al  Tebro , 
Al  fonte  di  Numico  ,  a  voi  e'  invia . 
Qtiefte ,  oltre  a  ciò ,  poche  reliquie ,  e  fegai 
De<l  tndata  fortuna,  e  del  fuo  amore 

11  Re  noftro  vi  mandai*  che  dal  foco 
Son  de  la  Patria  ricovrate  appena , 

Con  quefla  coppa  il  fuo  gran  padre  Anchifc 
sacrificava.  Quefto  regno  in  tefta, 
Qgando  tra  in  foglio  ,  il  gran  Priamo  avea  • 
Quefio  ò  lo  fcettro  :  quella  è  la  Tiara 
Sacro  fuo  portamento ,  e  <|^(le  velli 
Son  de  le  donne  d'Ilio  opre,  e  fatiche* 
Al  dir  d' Ilioneo  ftava  Latino 
FiOb  col  volto  a  terca  immoto ,  e  faldo 
Come  in  attratto  t  e  folo  avea  le  luci 
De  gli  occhi  intefe  a  rimirar,  non  tanto 
Il  dipint'oftro,  e  g!i  altri  regi  ame.fi  ;, 
<^aanto  in  penfar  de  la  diletta  Figlia 
Il  maritaggio,  e  *1  vaticinio  uiicito 
Dal  vecchio  Fauno/  e  *n  fé  ileffo  raccolto: 
Quefti  è  certo  Cdicea^  quei,  che  da*  Fati 
Si  denunaia  ^nir  di  ftran  paefe 
Genero  a  me,  Spofo  a  Lavihia  mia. 
Del  mio  Regno  partecipe ,  e  conforte* 
Quelli  è,  da  cui  verrà  l'egregia  (Ùrpet 
Che  col  valor  faraffi ,  e  con  le  forse 
Soggetto  ,  e  tributario  il  Mondo  tutto  • 
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£d  al  fin  lieto  .•  O  C  diffe  )  eterei  Dtt 
Secondate  voi  1Ì9fBf  ì  voftrì  auguri  « 
£  t  penfier  miei  •  Da  me  Trottili  tvrcte 
Tutto  che  defiate  ;  e  »  voAri  doni 
Gradi fco,  e  pregio  «  e  mentre  Re  IMitto    ^ 
Sarà ,  farete  voi  nel  Regno  fno 
CorxeCl^mente  accolti  /  e  '1  feggio,  e  i  cam^« 
£  ciò  che  è  d'uopo,  come  a  Troia  fofte, 
^in  copia  «vrete  •  Or  i*  ei  tanfo  defia 
L' amifiii  noftra  «  e  'i  nofiro  ofpizìo  «  vegtiA 
£glt  in  perfona;  e  non  abborra  ornai 
Il  noftro  amico  afpetto .  Arra ,  e  certesza 
Me  fia  di  pace  il  convenir  con  lui , 
£  di  lui  fleflò  aver  la  fede  hi  pegno  • 
Da  r  altra  parte  «  a  mio  nome  gli  dite  « 
Quel  c6'io  dtrovvi/  Io  feoza  pia  mi  trovo 
Una  mia.  Figlia  •  a  quella  il  mio  paterno 
Oracolo»  e  del  Ciel  molti  prodigi 
Vietan  »  eh'  io  dia  marito  altro  eh*  eftemo  • 
D'elierna  parte  C  tal  d'Italia  ^  '1  Tato  ) 
Un  genero  dal  Ciel  mi  fi  promette  i 
Per  la  cui  ftirpe  ti  mio  nome ,  e  '1  mio  failgitt 
Ergeraffi  a  le  Stelle .  Or  fé  del  vero 
^unto  è  'i  mio  cor  prefago ,  egli  è  quel  deflb 
Cred'iOtche'l  Fato  accenna,  e  'Uredo,e  1  bramo. 
Ciò  detto  •  de*  trecento  •  che  mai  fempr» 
A*  fttoi  prefep}  avea  nitidi ,  e  pronti 
I>eftrier  di-  fasione  ,  e  di  rifpetto  » 
Per  gli  c^to  Orator ,  cento  n'  eleffit  s 
Ch'avean  le  lor  coverte,  e  i  lor  girelli • 
Le  pettiere  »  e' le  briglie  in  vaile  gttife 
Coftro,  e  di  feta  ricamati ,  e  d'oro, 
£  d'or  le  ghiere ,  e  d' or  le  borchie  tei  fregi  • 
Al  Trojan  Duce  aitente  un  carro  invia 
Con  due  corfier,  di'eran  di  quei  del  So^ 
Generofi  baltardi ,  e  vampa  «  e  foco 
Sbruffavan  per  le  nari  »  Al  Sol  fuo  ptdre    . 
la  razza  ne  furò  la  fcaltra  Circe 
Allor,  eh'  a  V  incantate  fue  giumente 
Sto ,  e  Piroo  furtivamente  impofe  • 
Tali  ,  in  fu  tal  cavalli  alteramente 
Tornando  i  Teucri  al  Teucro  Duce ,  alfogre 
Portar  novelle  ,  e  parentela ,  e  pace  • 
£d  ecco  «  che  di  Gtecia  ufcendo ,  •  d' Argo 
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Compia  moglie  di  Giove  «Ito  àà  tern 
Snfiicfa  in5n  dal  siedo  Pachino  « 
Vide  i  X-egni  Troiani  ,  e  vide  Enea 
Con  tutti i  fuoi,  cbe  lieto,  e  fuor  del  Mare  » 
E  fecur  fle  la  terra  incominciava 
D' afaar  {41  alberghi ,  e  di  fondar  le  mura 
Cià  d'un  altr'Ilio;  e  punta  il  cor  di  doglia 
SquafTandO  il  capo  .•  Ah  (  difTe  >a  vmvvlt  tropp» 
Nimica  razza  ;  ah  troppo  a*  fati  miei 
•  Fati  de*  Frigi  awyerfi»  e  Éiìffe  ertimi 
Tur  ne' campi  si|ei  ?  Farfe  potuti 
Si  fon  prender  già  prefi  ,  ed  arder  arfì  ?. 
Per  okczio  de  le  fchiere  ,  e. de  gl''tncendr 
Man  trovata  la  via  ..Stanca  fra  dunque 
Q^efla  mia  Deità  «  quando  ancor  fasta 
Non  è  de  1'  oiio  ?  e  %iìt  s' è  refa  ,  quandd 
Ha  fin  qui  nulla  oprato  .'  e  che  mi  giova  « 
Che  fìan  del  Regno  ,  e  de  la  Patria  in  bando? 
Che  mi  vai ,  ch'io  mi  Tra  con  rvfto  ri  Mare 
A  for  oppofla?  Kh  che  del  Mar  g^à  tutte, 
E  del  Ciel  cootra  lor  le  forze  ho  logore  «'^ 
E  cbe  lé  Sini  ,  e  che  Scilla  «  e  Curiddi 
A  me  con  lor  fon  valfe?  Ecco  handel  Tebr« 
La  defìata  focey  e  non  han  tema 
Del  Mar  più  ,  né  di  me  <  Marte  pnte» 
Disfar" la  Gente  de'Lapitl  immane;  -^ 

Potè  Diana  aver  da  Giove  in  preda 
Del  fuo  dtfegno  i  Calidoni  antichi-. 
Quando  de'Calidooi ,  e  de'  Lapitr 
Ver  le  pene  era  il  fallo  o-  nullo ,  o  lev?* 
Ed  io  Con  forte  del  gran  Giove  «  e  Suora* 
Mifera  ,  incontro  a  lor  che  non  bo  mofTo  ? 
Che  di  me  non  ho  fatto .'  e  pur  fnn  vinta. 
Enea  f  Enea  mi  vince  v  Ab  fé  con  lui 
11  mio  nume  non  può-*  perchè  d'ognune^ 
Chiunque  fìa  ,  non  ogni  aita  imploro  ? 
Se  mover  contra  lui  non  poffo  il  Cielo  » 
Moverò  l' Acheronte  .  O  non  per  quefto 
Il  Fato  fi  diftorna  :  ed  ei  non  meno 
Di  Latino  otterrà  la  FigMa,  e  'I  Regno." 
Che  pi£k  ?  Lo  tratterrò  :  gli  darò  briga  : 
porrò  C  s'altro  non  poffo  ')  in  tanto  affare  » 
Gara  •  indugio ,  e  fcompiglio»  a  ftrajge,  a  morte  « 
4d  ogoi  Hrazio  conduno  le  genti 
-    *  De  l 
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l^e  UttO  R« ,  e  4e  l' aVtro;  e  queftì  ivanil- 
Taraa  primieramente  i  tor  Tasgetti  , 
be  la  lor  amiltà .  Con  quefto  ia  prim» 
Si  fltn  Suocero,  e  Getero.  Oi  fangae 
De*  Troiani ,  e  de*  Rutoli  dotata 
N'  andrai  regii  doniella  al  tuo  Manto  • 
E  del  tuo  maritaggio ,  e  del  tuo  letto 
^ufpke  fi»  Bellona  in  vece  mia.  a 

Cotal  non  partorì  di  face  pregna    ^ 
Ecttba  a  Troia  incendio;  qual  Ciprigna 
Avrà  con  quefto  fuo  novello  Pari 
Partorito  altro  foco,  altra  ruiha  ^ 
A  «tteft'altr*  Ilio .  Ciò  dicendo  ,  ut  teff» 
Di fcefe. irata;  e  da  rinferne  grotte 
A  fé  chiamò  la  nequitofa  Aletto  . 
De  te  tre  dire  Furie  una  è  coftei  « 
Cui  fon  r  ire ,  i  dannaggi  ,  i  tradimenti  • 
Le  gueure  «  le  difcordie ,  le  mine  , 
Ogni  e3n>io  officio ,  ogni  mal*  opra  a  cofj  l 
E  tale  un  moftro  in  tanti ,  e  cosi  fieri 
tembianti  fi  crafmuta  i  e  de'  ferpentt 
tì  tetra  copia  le  germ3gUa  intorno  « 
Che  Fiuto  ,  e  le  tartaree!  Sorelle 
Sue  ftelTe  in  odio,  ed  m  faftidio  l* hanno* 
Giunoa  le  parla;  e  via  pili  co'fuoi  detti 
m  tal  gnifa  l'accende:  O  de  la  Notte 
PoiTente  fislia .  lo  per  mio  proprio  affetto. 
Per  onor  del  mio  Nume  ,  per  falvezza 
De  la  mia  fama  un  tuo  fervigio  agogno. 
Adoprati  per  me ,  che  mal  mio  grado 
*     Quello  Troiano  Enea  del  Re  Latino 

Genero  non  divenga\9  e  nel  fuo  Reg^o     . 
Con  gran  mio  preniudìcio  non  l'annidi. 
Tu  puoi C volendo 5  armari' un  contrai  altfO 
I  concordi  fratelli .  Oiii  ♦  e  aìzanic 
Seminar  tra*  congiunti  ;  e  per  le  cafe 
Con  miU'arti  nocendo ,  in  mille  guite 
infra' mortali  indur  morti ,  e  ruiae. 
Scuoti  il  fecondo  petto,  e. le  fue  forte 
Tutt'a  quell'opra  accampa .  Inferma ,  annulla 
Quefta  lór  pace,  infiamtia  i  cori  a  l'arni.' 
Arme  ognun  brami ,  ogn*  un  le  gridi,  e  prenda  • 
Wi  ferpi  V  e  di  Gorgonei  veneni 
Gnartii^  Aletto  ;  e  per  lo  Lazio  m  pr«m»^ 
1    5  Scofr 
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Scorrendo»  e  per  taumito,  e  per  fa  Corte 
>>«  1*  Regina  Amara  entro  la  foglia  ^ 

laiidtofamente  fi  narcore%  •  ^ 

£ra  attor  la  Regina ,  come  dottna , 
£  come  Madre  dal  materno  affetto. 
Da  lo  fcorno  de 'Teucri ,  dal  difturbo 
De  le  ttosze  di  Turno  in  molte  guif« 
Afflitta,  e  conturbata;  quando  Aletto 
Per  rivolgerla  in  furi» ,  e  co*  fno  moftri      ' 
SoHopra  rivoltar  la  regia  tutta  ; 
De'fuoi  cerulei  crini  an  angue  in  feno 
a, avventò  sì,  clie  l'entrò  pofcia  al  core. 
£1  primamente  infra  la  gonna  «  e  1  petto 
Strifciando ,  e  non  mordendo ,  a  poco  a  pdc<r 
Col  fuo  vipereo  fiato  un  non  féntito 
Furor  le  fpira,;  or  le  fi  fa  monile 
Attoctigliatp  al  collo  «  or  lunga  benda 
te  pende  da  le  tempie  /  or  quaH  un  ilaftro 
L'annoda  11  crine.  Al  fin  lubrico  errando. 
Per  ógni  membro  le  s'avvolge^  e  ferpe/ 
Ma  fin  che  prima  andò  languido  ,-e  molle 
Soli  t  fenfi  occupando  ti  fuo  veleno  ; 
Fincliè  il  fuo  foco  penetrando  a  l'oCa 
^^n  avea  tutto  ancor  V  animo  accefo  / 
lERft  donnefcamente  lagrimando 
Sovra  la  Figlia,  e  fovra  le  Tue  notte  t 
Con  tal  quefo  rammarco  fi  dolca: 
Adunque  fi  darà  Lavinia  mia 
A* Troiani ,  a'  banditi  ?  e  tu  fuo  Padre  , 
Tu  così  la  collochi  ì  e  non  t' increfce 
Di  lei  «di  te,  di  ftia  Madre  infelice? 
eh  -  al  primo  vento ,  eh'  a'  fuoi  Legni  friri 
Di  così  caro  pegno  orba  rimafa 
C  Come  dir  fi  potrà  )  da  quetto  infido 
Fuggitivo  ladrone  abbandonata 
Del  Mar  vedrolta,  e  de'Corfari  in  preda? 
O  non  coti  di  Sparta  ^ince  rapita 
Vtt  la  figlia  di  Leda?  e  chi  rapitla 
Non  fa  Troiano  anch^egit?  Ah  dove  è  «  Sire  f 
Qfiella  tua  fanta  iniriolaba  fede  ? 
Quella  cura  de'^tuoi?  quella  promefla»  t 

Che  a'  è  fatta  da  te  già  tante  volte 
Al  noftro  Turno  ?  Se  d' efterna  Gente 
Genero  ne  fi  dee  t  <^e  fiiTo  »  e  £ildo 

È  ciò 
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E  CIÒ  nel  tuo  pénfìero  «  ft  di  Fmiio 
Tuo  padre  ti  VAtktnio  à  cì6  ei  firtoft  ; 
Io  credo  t  ch'ogni  tcrrt»  eh'  al  tuo  fcetCftt 
Non  è  foggetta  ,  fit  llraaicra  «  nùì  • 
Cosi  ragion  mi  detta  «  e  cot?  iwnfo 
Che  l'Oracolo  intenda  •  Oltre  che  Turoo 
C  Se  la  ita»  prima  origtiie  fi  mira  ) 
Ter  fooi  progenitori  Inàco  •  Acrifio , 
E  per  Patria  ha  Micene .  A  quefto  dire 
Stava  net  fuo  ptopofìto  Latino 
Ogn'  or  piik  duro  i  e  la  Regina  intanto 
vìa  dal  veleno  era  dal  ferpc  infetta  , 
£  già  tutta  compiefa  «  e  da  gran  moliti 
Agitata  «  fofpinta  ,  e  forfennau  9 
Senza  ritegno  a  correre  ,  a  fcagUarfi  9 
A  gridar  fra  le  genti ,  e  fuor  d'ogni  ufo 
A  temperar  per  la  Città  fi  diede  • 
Qual  per  gli  atrii  fcorrendo  «  e  per  le  fa)c 
Infra  la  turba  de' fanciulli  a  volo 
▼a  fferxato  paleo ,  eh*  a  falci  «  a  foofle» 
Cd  a  fuon  di  guincagll  rotolando, 
E  ronzando  a*^  aggira  ,  e  fi  travolve  , 
Quando  con  meraviglia  «  e  con  diletto 
Gii  va  lo  finol  de' lemplicetti  intorno, 
£  gli  daa  co' flagelli  animo,  e  forza  ; 
Tal  per  mezso  diel  Lazio  «  t  de' feróci 
Suoi  popoli  vagando  inlàna  andava 
La  Regina  infelice^  à  quel  «  che  pofctn 
Fn  d' ardire  9  •  di  fcandalo  maggiore  » 
Di  Bacco  fimuiando  it  Nume ,  t  *i  coro 
Per  tor  la  Figlia  g  i  Teucri  »  e  fé  fue  ttoa<9 
Diftornare  o  indugiare  «  a*  monti  afceCa 
Ne  le  felve  l' afcofe  t  a  Bacco  «  o  Libero 
Gridando  Enoe:  oueiia  mia  vergine 
Sola  a  te  fi  convien  «  fola  a  te  ferbafi  • 
Ecco  per  te  nel  tuo  «òro  a'  efercita , 
Pej-  te  prende  i  tuoi  Titfi,  a  te$'  impampia», 
A  "te  U  chioma  fua  nodriCce*  e  dedica.      .  . 
Divolgafi  di  ciò  la  fama  intanto 
Fra  le  ionne  di  Lazio  •  t  -tiltre  infi^me 
Da  f4iror  tratte  «  e  d'«no  ardore  accefe 
Saltan  fìior  de  gli  alberghi  irila  foretia^ 
Ed  altre  ignude  i  colli  •  e  fciolti  i  cUui  3  * 
D' ir  fitte  pelli  involte  i  e  d' afte  armate* 
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Di  trslci  tvviticchiste  ,  di  corimbi  « 
Orrende  voci  «  e  tremoli  ululiti 
Mandano  a  l'aura y  e  la  Regina  in  meiao 
A  tutte  l'altre  una  fiscella  io  mano 
Prende  di.. Pino  ardente,  e  \*  Imeneo 
De  la  Tiglia ,  e  di  Turno  imita  ,  e  canta/ 
£  con  gli  oahi  di  faogoe  ,  e  d' ira  infetti 
Al  Cielo  ad  or  ad  Qr  la  voce  alzando  : 

Uditemi  (  dicea  ")  madri  di  Lazio, 
Quante  ne  fiete  io  ogni  loco ,  uditemi  • 
Se  può  pietate  in  voi  ,  fé  può  la  grazia 
De  la  mifera  Amata,  e  la  miferta 
Di  lei ,  eh' ad  ogni  madre  è  d' infortunio; 
i^ifvelarevi  tutte  ,  e  fcapigliatevi , 
Euoe  a  qaefto  facrifick»  fubito 
Me  venite  con  me  ,  meco  ululatene . 

Così  dA  Bacco,  e  da^e  furie  fpiota 
Ne  già  per  felve ,  e  per  deferti  alpellri 
lA  Regina  infelice  ;  quando  Aletto , 
Ch*  aititi  già  difturbato  avea  il  configlio 
Dt  Re  Latino,  e  la  fua  legia  tutta  ^ 
Ratto  fu  le  fofc'ali  a  l'aura  alzoflì  • 
£  là 've  eia  d'Acriftoil  foggio  pofe 
L'avara  Figlia  ,  ivi  dal  vento  efpoftt 
A  1'  orgogliofo  Turno  fi  rivolfe  • 
Ardea  fu  quella  terra  alìor  nomata f 
£  d'  Ardea  il  nome  infiao  ad  or  le  rella  « 
Ma  non  già  la  fortuna.  In  queflo  loco 
Entro  al  tuo  gran  palagio  a  mezza  notte 
Prendea  Turno  rtpofo  .  Allor  eh'  Aletto 
Vi  giunfe  ,  e  '1  torvo  fuo  mali  e  no  afpe^to 
Con  ciò  eh' avea  di  furia  ^  in  (eoil  forma 
Onpiando  ,  taggreppoffi  ,  incanutiifi, 

.  £  di  bende ,  e  d'olivo  il  crin  veloffi  • 
Calibi?  in  tutto  fe(G .  Una  ve<(chiona  » 
eh'  era  SacerdoteCa  ,  e  guardiana 
Dei  Tempio  di  Giunone ,  e  'n  cotal  guìfa 
Si  pofe  a  lui  d'  avanti ,  e  così  diife  : 

Turno  adunque  avrai  tu  fofTerte  indamo 
Tante  fatiche,  e  quefli  frigi  avranno 


la  tua  Spofa,  e  '1  tuo  Regno  ?  IlRe ,  la  Figlto , 
E  la  dote  ,  ch'^  te  per  gli  tuoi  metti  , 
^      "     '      '  '         p  era  dovuti 
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S  de  l*  ucift  e  de  l'Altro  erede  e  fpofo 
Vaffi  un  efterno.*  O  va  cos)  delufo  « 
£  per  ingrati  U  perfona  ,  e  t' alma 
Inutilmente  a  tanti  TÌfchi  efponi  . 
Va,  fa  flrage  de'Tofchi  .  Va ,  dfendi 

I  tuoi  Latini,  e  'n  pace  li  mantieni. 
Quefto  mi  manda  apertamente  a  dirti  ^ 

la  gran  Saturnia  Giano.  Arma  ,  arma  i  Uoi/ 

Preparati  a  la  guerra ,  efci  in  campagna , 

Affagli  i  Frigi  «  e  fnidagli  dal  fiume  • 

Cb*  han  di  già  prefo  «  e  i  lor  navtli  inseildi  • 

Dal  Ciel  ti  fi  comanda  /  e  fé  Latino 

A  le  pfomiilioa  non  corrirpor.de  « 

Se  Turno  non  accetta  ,  e  non  gradifce, 

Me  per  fuo  Dtfenfor  ,  né  per  fuo  Genero;    • 

Prnovi  qual  fìa  ne  1*  armi:  e  quel  eh'  imcH>r0E 

Averto  per  nimico .  Al  cui  parlare 

II  giovine  con  befle,  e  con  rampogne 
eoiì  rirpofe  ••  Io  non  fon ,  vecchia  ,  ancora 
Come  te  fuor  de'  fenfi  .•  e  ben  ientita 

Ho  la  nuova  de'  Teucri,  e  me  ne  cale 
Fiì^  che  non  credi  •  Non  però  ne  temo 
Quel ,  che  tu  ne  vaneggi  ;  •  non  m'  ha  Giuno 
(  Penfo  ^  in  tanto  di fpregio  »  e  'n  tale  obblio  • 
Ma  tu  da  gli  anni  rimbambiti  >  e  fcema 
Entri  Sòlle  in  pcnfter  d'armi ,  e  di  Stati  « 
Ch'a  te  non  tocca.  Quel, eh' è  toome(lierO| 
Governa  i  templi,  attendi  a  i  fimolacrit 
£  di  pace  penfar  lafcia,  e  di  guerra 
A  chi  di  gue  rreggiar  la  cura  è  <|*ta  • 

Furia  a  la  Furia  queflo  dire  accrebbe, 
SÌ  che  d'ira  avvampando  ,   ella  il  fuo  mite 
Riprefe,  e  rificagnoOt  :  ed  et  ne  gli  occhi 
Stupido  ne  rimale,  e  tremò  tutto. 
Con  tanti  ferpi  s'arruffò  1' Erinne , 
Con  tanti  ne   fifchiò  ,  tale  una  faccia 
Le  fi  fcoverfe  ,*  indi  le  bieche  luci 
J>i  foco  accefa  ,  la  viperea  sfera* 
Gii  girò  fopra  ;  e  s)  com*  era  immoto 
Per  lo  fiupore  ,  ed  a  più  dire  intefo 
lo  rifofpHife/  e  i  fuoi  detti,  e  i  fuoifcàeriM 
Cos)  rabbiofa  mente  improveiògli  .* 

Or  vedrai  ben  ,    fé  rimbambita ,  e  fcem».^^  ^, 
Cono  «nuata  i  •  peoiier  d' armi  »  e  di  statìv 
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eh' a  me  ooti  tocchi  :  e  fé  fon  vecchli ,  e  folle. 
Qaardamit  e  ricooofcimt  ;  eh' a  qoello 
Son  dal  Tiitaro  ufcita  /  e  guerra  ^  e  morte 
Meco  n'e  {sorto;  e  ciò  deKo  avveotogli 
Tale  una  face  ,  e  con  tal  forno  un  foco , 
Che  fé* tenebre  a  gif  occhi ,  e  fiamme  al  core  • 

lo  fpavento  del  giovine  fu  tale , 
Ohe  rotto  il  fondò  ,  di  fador  bagnato 
Si  trovò  per  angefcia  H  corpo  tatto; 
£  ftordito  forgendo ,  arme  d' intorno 
Cercoffi,  armi  gridò  *  d'ira  s'accefe 
D'empio  difìo,  di  fcelerata  infaniat 
Di  fcompigli  ,  e  di  Guerra.  In  quella guIfA, 
Che  con  alto  botlor  rifuona ,  e  gonfia 
Un  gran  caldar  »  qùahd'  ha  di  verghe  a  fianchi 
Chi  gli  miniflra  ogn'or  foco  maggiore  • 
Quando  l'onda  pih  ferve»  gorgogliando 
Più  rompe  »  piii  fi  volve ,  e  fpuma ,  e  verfa  » 
E  'I  fuo  negro  vapore  a  l' aurt  efala . 

Cos}  Turno  commoiTo  «  a  muover  gli  altri 
Si  volge  incontinente;  e  de' fuoi  primi» 
Altri  al  Re  manda  con  la  rotta  pace , 
Ad  altri  r  apparecchio  impon  de  1'  Arme  •  ,. 
Onde  Ira4U  difenda;  onde  i  Troiani 
Sian  d' Italia  cacciati ,  ed  ei  fi  vanta    * 
Contra  de'  Teucri  ,  e  confra  de'  Latini 
Aver  forxe  a  baftanxa.*  e  ciò  commeffof 
£  ne'  fuoi  voti  i  fuoi  Numi  invocati  • 
I  Rutoli  infra  loro  t  gara  armando 
S'efortavan  l'ìin  l'altro;  e  tutti  infìeme 
Eran  tratti  da  lui  «  chi  per  lui  fteflfo 

'  C  Che  giovin'era  amabile ,  e  gentile  ') 
Chi  per  la  oobilU  dt'  fuoi  Maggiori , 
£  chi  per  la  virtute.  e  per  le  pruove 
Di  lui  ville  altre  volte  in  altre  guerre  • 

Mentre  coel  de*  fuoi  Turno  difpone 
Gli  animi  e  l'  armi  ;  in  altra  parte  Aletto 
Sé*a  vola  a*  Teucri/  e  con  naov'arteappofla 
In  fu  la  riva  un  loco  «  ove  in  campagna 

,  Correndo  «  e'nfidiando  il  bello  Julo 
Srguia  le  fere  fng|[itive  in  caccia. 
Qui  di  fttbita  rabbia  i  cani  accefe 

,_la  virgo  di  Cocito,  e  per  la  traccia 
"  vife  tutti  t  onde  fcopiiro  im  Cervo  • 

Che 
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die  fu^  pot  di  tumulto  «  di  rottura 
Di  guerra  ,  e  d*  ogni  mal  prima  cagione  • 
Quefto  era  un  Cervo  miofueto,  e  vago  , 
Già  grande  •  e  di  gran  corna  :  che  divelto 
Pa  la  fua  madre  9  era  nel  gregge  addotto 
Di  Tirro  «  e  de'  fuoi  figli  i  ed  era  Tirro 
Il  cuftode  maggior  de' regi  armenti  > 
£  de'  regi  poderi  ;  ed  egli  fleSo 
l'avea  nadrito,  t  fatto  umite^  «  manfo. 
Silvia  «  una  giovinetta  fua  6gliuola 
L' avea  per  (uo  trafittilo  ;  e  cpn  gran  cura 
Di  fior  l'inghirlandava,  il  pettinava  « 
Lo  lavava  foveot*  •  Era  a  la  menfa 
A  lor  d*  intorno  :  e  da  lor  tutti  ami  va 
£0*cr  pafcìuto  •  e  vezzeggiato ,  e  tocco* 
Errava  per  le  Telve  a  fuo. diletto* 
£  da  fé  Hetfo  poi  la  fera  a  cafa  « 
Come  a  propno  covil  •  fé  ne  tornava  • 
Quel  dì  per  avventura  di  lontano 
Luogo  il  fiume  venia  tra  V  ombre  •  e  1*  ondt 
Da  la  fete  fchermendofi  ,  e  dal  caldo  ; 
Quando  d'  Afcanio  l' arrabbiate  cagne 
Gli  s'avventaro:  ed  efTo  a.  farfi  intefo 
D^nn  tale  onore ,  e  di  tal  preda  acqivUlO) 
Diede  a  l'arco  di  piglio ,  e  faetlollo. 
La  Furia  fteifa  gU  drizzò  la  mano  , 
E  fpinfe  il  dardo  si ,  eh' a  pieno  il  colfe 
Ne  l*  un  de*  fianchi ,  e  penetrogti  a  1*  epa  • 
Verito ,  infangttinato ,  e  con  lo  Arale 
Il  merchinello*  ne  le  coffe  infiflb 
Al  confueto  albergo  •  entro  a  i  prefepi 
Mugghiando  •  e  lamentando  fi  ritraffe  • 
eh' un  lam^ntarfi  «un  dimandaf  aita 
D'uomo  in  guifa  più  tòlto,  che  di  fera« 
£rano  i  mugghi ,  onde  la  cafa  empiea  .*    ,• 
Silvia  lo  vide  in  prima ,  e  col  fuo  pianto» 
Col  batter  de  le  maqi  »  e  eon  It  ftrtda 
Moffe  i  villani  a  far  turba,  e  tumulto* 
Sta  quefla  pelle  per  le  macchie  afcofa 
Di  Topi  in  guifa  a  razzolar  la  terra  • 
In  ogni  tempo  sì  :  che  d'ogni  Iato 
M' ufclron  d' improvvifo  •  altri  con  pali  « 
£  con  forche ,  e  con  bronchi  aguzzi  flfoeo» 
Altfi  con  mazze  noderofej  t  gravi  1 
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E  tutti  con  queir*  armi ,  eh'  à  ciafcun* 
Fecer  l'ira,  e  la  fretta,  H'a  per  forte 
Tìrro  in  quel  punto  ad  una  quercia  intorni 
£  per  forza  di  cogni ,  e  di  bipenne 
L'avea  tronca,  e  fquarciata:  onde  afTannofò 
Di  fudor  pieno  fieramente  anfando 
Con  la  fleffa  ch*avea  fecure  in  mano 
Coffe  a  le  grida,  e  le  mafnade  accolfe. 
L  rnfernal  Dea,  eh' a  la  veletta  dava 
Di  tutto  che  feguia  ,  veduto  il  tempo 
Accomodato  al  fuo  pender  malvagio. 
Torto  nel  maggior  colmo  fé  ne  ulfe 
De  la  capanna ,  e  con  un  corno  a  bocca 
Sonò  de  V  armi  il  padorale  accento  • 
La  fpaventofa  voce  ♦  che  n'  ufcio 
Dal  tartaro  fpiccoffì  /  e  pria  le  felve 
Ne  tremar  tutte  ;  indi  di  mano  in  maiift 
Di  Nemo  udilla ,  e  di  Diana  ti  lago  • 
Udilla  de  la  Nera  il  bianco  fiume  , 
E  di  Velinft  i  fonti ,  e  tal  l'udirò. 
Che  ne  ftrinfer  le  madri  i  figli  in  fena« 
A  quella  voce ,  e  verfo  quella  parte  , 
Onde  fentìfiì  ,  i  contadini  armati. 
Comunque  ebber  tra  via  d'irmi  rincontro. 
Subitamente  infieme  s'adunaro. 
Da  l'artro  Iato  i  giovani  Troiani 
Al  foccorfo  d'Afcanio  in  campo  nfciro. 
Spiegar  le  fcbiere  ,  miferfi  in  battaglia , 
Vennero  a  l'armi,  si,  che  più  non  zoflSi 
Sembrava  di  Tiltani  .*  e  non  piik  pali 
Avean  per  armi  ;  ma  forbiti  ferri 
Serrati  infieme  ,  che  dal  Sol  percoffi 
Per  le  campagne  ,  e  fin  fjtto  a  le  nubi 
Ne  mandavano  ì  lampi,  in  qntflta  guifa  , 
Che  lieve  al  primo  vento  il  Mar  s*  increfpa , 
PoTcia  biancheggia,  ondeggia,  e  gonfia,e  frange, 
£  crefce  intanto ,  che  da  l' imo  fondo 
Sorges  fino  a  le  Stelle.  Aimone  il  primo 
Piglio  di  Tirro  primamente  cadde 
In  quefia  pugna.  Ebbe  di  Arale  un  colpo 
In  fa  la  fìroaza  ,  che  la  via  col  fangue 
Gli  chiude  e  de  la  voce ,  e  della  vita . 
Caddero  intorno  a  lui  molt' altri  corpi 
Di  buana  gentt .  Cadde  tra'migltori , 
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Mentre  l' armi  deteftt  »  e  per  U  pace 

Or  con  quefti  «  or  con  quelli  H  travagUa  « 

Galefo  ti  vecchio,  il  più  giuflo ,  e  '1  pia  ricco 

De  la  contrada.  Cinque  gregi;i  avea 

Con  cinque  armenti  ;  e  con  ben  cento  aratri 

Coltivava )  e  pafcea  l'  Aufooia  terra. 

Mentre  eoa)  ne*  campi  fi  combatte 
Con  egnal  marte;  Aletro  si>\  compita 
La  Tua  promefta,  poich'a  V  armi ,  al  fangue» 
Ed  a  leftragi  era  la  guerra  addorta  ; 
Ufci  del  Lazio  e  baldaneofa  a  l'aura 
Levoffi  «  ed  a  Giunon  fuperba  ^  dilTe  f 
licori  l'arme  )  e  la  difcordia  in  campa, 
E  la  guerra  già  rotta.  Or  dì«  ch'amici  » 
Dì  che  confederati ,  e  che  parenti 
Si  fieno  ornai  /  poiché  d' Aufonto  fangue 
Già  fono  t  Teucri  afperfi  .  Io  fé  piìx  vuoi* 
Più  farò  .  Di  rumori  ,  e  di  fofpetti 
Empierò  quefli  .popoli  vicini; 
Condurrogn  in  aiufo:  andrò  per  tatto 
Defltndo  amor  di  guerra  .•  andrò  fpargendo 
Per  le  campagne  orror,  furore,  ed  armi, 

AlTai  C  Giuno  rifpofe  )  hai  di  terrore, 
E  di  frode  commeOb.*  ha  già  la  guerra 
Le  fue  cantoni,  hanno  (  comunque  in  prima 
La  forte  te  fi  regga  >  ambe  le  parti 
La  gente  in  campo,  e  l'armi  in  mano.*  e  l'armi 
Son  g'à  di  fangue  tinte  :  e  1  fangue  é  frefco  • 
Or  quefte  fponftlizie ,  e  quelle  nozze 
Comincino  a  goierfi  il  Re  Latino , 
E. quello  di  Ciprigna  egregio  Figlio. 
Tu,  perchè  non  confente  il  Padre  eternò  « 
Ch'in  quella  eterea  luce ,  e  fopra  terra 
Cos)  licen^iofa  te  ne  vada. 
Torna  a'  tuoi  chiodi  ri ,  ed  io  s' altro  in  c'ò  refU 
Da  finir  finirò.  Ciò  di  (Te  appena 
La  Figlia  di  Saturno  :  che  d'  Atetto 
Fifchiar  le  ferpi«  e  difpiegarfi  l'ali 
Inver  Cocito.'  e' de  l' Italia  in  mezzo  * 
E  de'  fuoi  monti ,  una  famofa  valle  « 
Che  d'Anfanto  fi  dice.*  ha  quinci  ,  e  quinti 
Ofcure  felve,  e  tra  le  fetve  un  fiume. 
Che  per  gran  faffi  rumoreggia  ,  e  cade  » 
](  6  rode  te  ripe,  t  le  fcofecadef 
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che  fa  fpelotica  orribilt  ♦  <  vorftgat 
Onde  fpira  Acheronte  ,  e  Dite  efala . 
In  queftfr  buca  Todiofo  Nume 
9e  la  crudele ,  e  fpaventofa  Ertane 
Gittofl^f  e  dtfmorbò  Tai^ra  di  fopra. 
Non  'pe*ò  Gì  uno  di  condur  la  guerra 
Rimanfi  intanto;  ed  ecco  dal  comflicto 
▼enir  ne  la  Citta  la  rozaa  turba 
De*  contadini  9  e  riportare  i  corpi 
Del  giovinetto  Aimone ,  e  di  Galefo  9 
Così  com*  eran  (anguinod  «  m  Tozzi . 
Gli  moftrano  :  oe  gridano  .*  ti*  implorano 
Da  gli  Dei  •  da  Latino  «  «  da  le  genti 
TefUmonio  ,  pieti,  fdegno  ,  e  vendetta  .. 
Evvi  Turno  prefeiite«  che  con  efiì  . 
Tumultuando  efclama»  e  '1  fatto  aggrava  § 
£  detefta,  e  rimproveri»  e  fpcventa. 
QmAì*,  quelli  C  dicendo  ^  fon  chiamaci 
A  regnar  nell'  Aufonia  .•  a  i  Ffigi ,  a  i  Frigi 
pà  Latino  il  fuo  fangue ,  e  Turno  «fclude  • 
Sopravengano  intanto  i  furiofi  .1 
Che  con  le  donne  attonite  fcorrendo 
Gian  con  Aniata  per  le  felve  in  trefca: 
Che  grande  era  d'Amata  in  tutto  il  regno 
La  lltma,  e  ^1  nome;  e  d'ogni  parte  accolti 
Tutti  contra  gli  annunzi  ,  contra  i  Fati      .   . 
L*  armi  chiedendo ,  e  la  non  giulla  guerra 
Van  di  Latino  a  la  magione  intorno* 
SgH  di  rupe  in  guifa  immoto  ftaflì, 
Di  rupe  ,  che  nel  Mar  fondata  •  e  faldt 
Me  per  venti  fi  crolla,  né  per  onde  , 
Che  le  fremano  intorno  •  e  gli  fuoi  fcogli 
Son  4i  fpuma  covetti,  e  d*alga  in  vano* 
Ma  poi  che  fuperar  non  puote  il  cieco 
lor  malvagio  €onfig|io  ;  e  che  le  cofe 
<livan  di  Turno  »  «  di  Giunone  a  vuoto  « 
Molto  pria  con  gli  Dei,  con  le  van'aure 
Si  proteftò  /  pofcia  :  Dal  Fato  C  diffe  ) 
lìon  vinco  «  «  la  tempcfta  mi  trafporta . 
Ma  voi  per  quello  facrilegio  voftro 
Il  fio  ne  pagherete  ;  e  tu  fra  gli  altri , 
Turno  9  tu  pria  n*  avrai  fupplicio  «  e  mortt  t 
E  preci ,  e  voti  a  tempo  ne  farai  9 
eh' a  tempo  non  faranno,  lo  quanto  i  me  . 
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e'ìÌL  de' miei  giorni,  •  de  lacinia  quiete 
Soa  qotfi  io  porto/  e  da  voi  fot  m'è  tolto 
Moilr  felicemente  ^  e  qui  fi  tacque  » 
£  '1  governo  depofe ,  e  rìtiroffi  . 

Xra  in  Lazio  un  coflume,  che  venuto 
È  poi  di  mano  in  man  di  Laaio  in  Alba  ; 
X  d*  Alba  in  Roma  «  eh*  or  del  Mondo  è  cipo  / 
Che  nel  mover  de  Tarmi,  a* Ceti,  a  gV  Indi>» 
A  sii  Arabr«  a  gl'Ircani ,  a  qual  fia  gente  t 
Ch'ielle  fian  moffe ,  et  com*  ora  a*  Parti 
ver  ricovrar  le  mal  perdute  infegne 
S' apron  le  porte  de  la  guerra  in  prima  • 
<2M«fle  ^on  due,  che  per  la  riverenza  , 
Per  la  religione  «  e  per  la  tema 
Del  fiero  Marte ,  orribili  «  e  'tremende 
Sono  a  le  genti  /  e  con  ben  cento  abarre 
Di  rovere  «  «  di  ferro  ,  e  di  metallo 
Staa  femprc  chiufc ,  e  lor  cndode  Giano  • 
Ma  quando  per  con  figlio  f  t  per  decreto 
De*  Padri  fi  determina  «et*  approva  , 
Che  fi  guerreggi;  il  Confolo  egli  fteffb, 

.    Si  come  è  T  ufo  «  in  abito ,  e  con  pompA  9 
eh'  ha  da'  Gabioi  origine ,  e  da*  Regi  9 
Soleaiiemente  le  dtsferra,  e  l'apre  • 
Sd  egli  ftefTo  al  fuon  de  le  catene  « 

.  E  de  la  ro|inoÌA  orrida  foglia 
la  guerra  tntnona  :  guerra  dopo  lui 
Grida  la  Gioventil  /  guerra  «  e  battaglia 
Suonan  le  trombe  «  ed  è  la  guerra  indittA* 

In  Quefta  guifa  era  Latino  aftretto 
ir  annunciarla  a  i  Teucri  /  a  lui  quell'  atttt 
D'aprir  le  tritU»  «  fpaventofe  porte 
Si  dovea  come  a  Rege.  Ma  'i  buon  pAdrt 
Schivo  di  9Ì  nefimdo  miniftero 
6'  aflenne  di  toccarle  ,  «  gli  occhi  indietro 
Yolfe  per  non  vederle  «  e  fi  nafcofe  • 

Ma  per  torre  ogni  indugio ,  «m*  altra  voltA 
Ella  fteCi  Regina  de*  Celeftt 
Dal  del  difcefe,  «  di  fua  propria  mino 
Spinfe  «  difgaagherò  «  ruppe ,  e  fconfiCc 
De  le  tbarrate  porte  ogni  ritegno 
S) ,  che  r  aperfe .  Allor  l' Anfonia  tutta  » 
Ch'era  dianzi  pacifica»  e  quieta  , 
S'AKeff  in  ogni  parte  s  t  %tta  pedoni  ^ 
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Là  Civalierì ,  t  la  campagna  ogn*  ano  « 
Ognuno  a  l*  arme,  a  maneggiar  deflrieri  « 
A  fornirli  di  feudi ,  a  provar  elmi, 
A  far  chi  con  la  cote  ,  e  chi  con  l' unto 
Ciafcuno  i  ffrì  fuoi  lucidi  ,  e  terfì  . 
Altri  s'addeOra  a  fventoUr  t'rnfe{^ne  « 
Altri  a  fpiegar  le  fchiere,  e  con  diletto 
.  S*r«le  annitrir  cavalli  •  e  fonir  tube. 

Cinque  RrofTe  Città ,  con  mille  incudi 
A  faSbrlcare  «  a  rifarcir  (ì.  dunno 
n*  ógni  fotte  armi  •  La  polente  Atint  , 
Ardea  I*  antica,  Tivoli  il  fjperbo  , 
¥:  Crufitttnerio ,  e  la  torrita  Antenna* 
Qù  n  vede-  cavar  elmi ,  e  celate  , 
th  tor£ere ,  e  covrir  targhe,  e  pavefi  t 
P*r  tutto  rifoWre  ,  aguze^r  ferri , 
Anne(l<r  mai;lie,  rinterzaV  corazze* 
E  per  fregiar  più  nobili  armature  • 
T»raf  lime  d*  acctar  ,  fila  d'argento  • 
O^nrbofco  fa  lancie',  ogni  fuciifa 
Diffà  vòmeri ,  e  marre  ,  e  fpledi ,  e  fpadf 
Si  firman  dà  i  bidenti  ,  e  da  le  falci . 
Sionan  le  trombe,  daffi  il  contrafegno  , 
GriJafì  a  l'armi  .*  e  chi  cavalli  accoppia, 
E  chi  prende  elmo  ,  e  chi  picca,  e  chi  feudo  • 
Qjiafìn  hi  lapiafira,  e  quei  la  maglia  ìndoSb.» 
E  la  fua  fida  fpada  ogn*uno  a  canto  • 

Or  m'*  aprite  Elicona ,  e  di  concerto 
Meco  il  canto  movete  alme  Sorelle^ 
A  dir  quai  Regi ,  e  quai  genti,  e  quarafnii 
Militaifero  allora  :  e  di  che  forze , 
E  di  quanto  valore  era  in  quei  tempi 
La  milizia  d' Italia;  a  votconvienfì 
Dt  raccontarlo,  a  etti  conto,  e  ricordo 
De  le  cofe  ,  e  de' tempi ,  è  dato  eteino. 
A  noi  per  tanti  fecoli  rimafa 
N*è  di  piccola  fama  mi' aura  appetta. 

»tl  primo  ,  che  le  genti  a  que^a  guerra 
Pone^fe  in  campo ,  fu  Mezenzio  il  fiero 
Del  Ciel  difpregiatore  9  e  de  gli  Dei , 
D'Etruria  era  Signore,  e  di  Tirreni 
Conducea  molte  fquadre .  Aveafuo  figlio 
Laufo  con  elfo  ,  un  giovine  il  pfù  bello , 
Da  Tiiroo  ia  fiiort  «  che  f  Aufoflia  avefTes  - 
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Gf aa  Ctvalìero ,  egregio  cacciatore 
Vino  tUor  li  moftrava.*  e  mille  armati 
Avea  la  fchiera  (uà  ,  che  feco  ufcita 
Fuor  d'Agiilina,  ne  refiglio  ancora 
Indarno  lo  feguia.  Degno  che  foffe 
Ke  V  imperio  del  padre  ;  a  quefti  dopo 
Segue  Aventino  del  1*  invito  Alcide 
leggiadro  figlio .  Quefti  col  Tuo  carro 
Bi  palme  adorno,  e  co'vircoriofi 
Suoi  corridori  in  campo  apprefentoifi/ 
Avea  nel  fuo  cimiero ,  e  nel  Aio  feudo 
In  memoria  del  padre  un'Idra  ciYita 
Da  cento  ferpi .  D' Ercole ,  e  di  Rea 
SacerdoteiTa  afcofamente  nato 
Nel  bofco  d'Aventino  era  coftui, 
che  con  la  madre  il  poderofo  Iddio 
Quivi  (i^  mefcolò  ;  quando  di  Spagna 
Da  Gerione  eftinto  a  i  campi  venne 
Di  Laureiito,  e  nel  Tirreno  fiume 
Ulwò  d'Ibero  il  conqniftaio  armento* 
£can  di  nazzafrufli)  di  fpuntoni , 
D!  diiavarinei  e  di  Savelii  fpiedf 
Armate  le  Tue  fcbiere  e  ed  egli  a  p*eJi 
D*un  cuoio  di  Lion  velluto  ,  ed  ut-y 
Veftìa  eli  omeri ,  e  '1  dorfo  ,  e  dei  fuo  ceffo  « 
Che  quafi  digrignando  ignudi ,  e  bianchi 
MoSxava  i  denti  ,  e  l'una,  e  l'altra  gota. 
Si  copria  *1  capo  «  e  con  tal  (ìera  mnftra 
D'  Creole  in  gui^a  a  Corte  fi  conduce  • 

Yen  nero  appreCo  i  due  fratelli  Argivi 
Cattilo,  e  Cori«  e  di  Tiburte  il  terao 
Guidar  le  |:enti ,  che  da  lui  nomate 
Tur  Tiburttne  •  Da  i  lor  colli  entramln 
Calando  avanti  a  l'ordinate  fchiere 
Due  Centauri  fem bravano  a  vedergli  ^ 
Che  giù  correndo  da'^evofì  gioghi 
D'.Omóle»  e  d'Otri ,  rifonando  fanfi 
Dar  la  via  da*'VÌrguJti ,  è  da  le  felve  • 

Cecolo  di  Prenefle  il  fondatore 
Comparve  Anch' egli.  Un  Re  «  che  da  bambiiiA 
Vu  tra  ra|fefti  belve  appo  d'un  foco  ■ 
.  Trovato  elpofto;  onde  di  foco  nato 
Si  credè  pofcia,  e  di  Vulcano  figlio. 
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Ulta  gran  eompasnia  ,  ch'eran  de  Talt» 
Preneile  ,  de'  UKoCì  Ernici  monti  « 
De  la  Cabina  Giuno  «ed*  Auiene  « 
E  d*  Amafeòo,  e  de  la  ricca  Anagni 
Abitaoti  »  e  cultori  .*  e  come  gli  altri 
Non  erano  in  fu'carri,  o  d'afte  armiti  « 

0  di  feudi  coverti  ;  Una  gran  parte 
Eran  frombolatori ,  e  fpargean  ghiaode 

Di  grave  piombo ,  e  part«  avean  due  dardi 
Ne  la  fitti  (Ira  ,  e  capellettt  in  teHn 
D*  orridi  Lupi  :  if  manco  pie  difcalzo  « 
11  defiro  o  d'uofa,  o  di  cofteccta  involto^ 
Mefapo- venne  pofcia  de' cavalli 
Il  domatore  ,  e  di  Nettuno  il  figlio  , 
Contra  al  ferro  fatata,  e  contra  al  foco* 
Quefti  fubitamente  armando  fpinfe 
Le  genti  fue  per  longa  pace  imboli* 
Deviò  da  le  none  i  Fefcenniiii , 
Da  le  leggi  i  Falifci  .*  armò  Soratte  .* 
Armò  Flaviniò  :  e  tutti ,  che  d' intornc» 
Ha  di  Cimini  e  la  montagna,  e  'l  lago  » 
£  di  Capeoa  i  bofcbi .  Ivan  del  pari 
In  ordinanza,  e  del  fuo  Re  cantando»    ' 
Come  foglion  talor  da  la  paftura 
TornarH  in  ver  le  rive  a  Ciel  fereno 

1  bianchi  Cigni ,  e  le  diftefe  gole 
Dlfaodar  gorgheggiando,  e  far  di  tutti 
Tale  una  melodia  »  che  di  Caiflro 

Ne  Tuona  il  fiume  ,  e  d*^  Afia  ia  palude  • 
Né  pur  un  fi  movea  di  tanu  fcbiera 
Da  la  fua  fila  :  in  ciò  lo  (ìnol  fembrando» 
De'  rochi  augelli  «  lllor  che  di  pafTaggio 
Vieii  d' alto  Mare  ,  e  come  intera  nubi^ 
A  terra  unitamente  fé  ne  cala  • 
Ecco  dipoi  venir  Glaufo  il  Sabino  9 
Di  quel  vero  Sabino  antica  faague  « 
Ch'avea  gran  gente*  e  la  fua  gente  tutta 
Pareggiavi  fol  egli  •  Il  nome  (uo 
Vece  Claodia  nsmare  e  la  Famiglia  » 
£  la  Tribù  Romana ,  allor  che  Roma 
Deffì  a'  Sabini  io  parte ,  era  co*  luì 
La  fchiera  d'Amitcrao,  e  de' (Quiriti 
Dj  quelli  antichi .  Eravi  'i  popoL-tuito 
J>  Ereto )  di  Mutifca,  41  Nomento, 
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C  ài  Velino:  •  quei  •  cbe  dft  V  alpeftra 
Tetricat  4a  Severo,  da  Cafperia, 
Da  Fornii ,  e  da  ImcUa  eran  venuti  • 
Quei  «  che  bevean  del  Fabari ,  e  del  Tebro  : 
Che  da  la  fredda  Norcia  eran  mandati  « 
X^e  fqnadre  degli  QrtÌQÌ«  il  Lazio  tutto  « 
£  tutti  al  Ba  *  che  nel  calarfi  al  Mare 
Bagna  d*  ambe  le  fponde  Alila  infelice  • 
Tanti  flutti  non  fa  di  Libia  il  |Olfo , 
Quando  cade  Orion  ne  ì*  onde  il  verno  / 
Ne  tante  fpiche  hanno  dal  Sole  adufle 
La  date ,  o  d*  Ermo  ,  o  de  la  Licia  i  campi  / 
Quante  eran  genti.  Arme  fonare*  e  fendi 
S'udian  per  tutto,  e  tutta  al  fuon  de* piedi 
Trepidar  fi  vedea  l'^Aufonia  terra . 

Quindi  ne  vfen  TAgamennonto  anrisa 
Atefo  y  del  Trojan  nome  nimico  .* 
Che  di  mille  feroci  nazioni 
In  aita  di  Turno  un  gran  mìfcuglio 
Pietro  al  fno  carro  avea  di  montanari  t 
Parte  de'  pampinofi  a  Bacco  amici 
Maflici  colli,  e  parte  de  gli  Anrunci» 
Oe*SedÌèinÌ  liti  ,  di  Volturno,  . 
Di  Cale«  de'Saiicoli,  e  de  gli  Ofc!  • 
Quelli  per  arme  avean  maue,  e  lanciotti 
Irti  di  molte  punte ,  e  di  foatto 
Scudìfcii  al  braccio ,  onde  èrano  i  lor  colpi 
Traendo ,  e  ritraendo  in  molti  modi 
^Xontinuati  ,  e  doppi  ;  e  pur  con  efli 
Aveano ,  e  per  ferire ,  e  per  coprirti 
Targhe  ne  la  fini/ira ,  e  Aorte  al  fianco. 

Né  tu  fenza  il  tuo  nome  a  queAa  impref» 
Ebaio  te  n*  andrai ,  del  gran  Telone  » 
E  de  la  bella  Ninfa  di  Sebeto 
Tiglio  onorato  •  Dì  colini  Ct  dice 
Che  non  concento  del  paterno  Regno  « 
Capri  al  vecchio  lafctando  «  e  i  Teleboi 
Te'  d'edemi  paefi  ampio  conquifto» 
E  ^  Re  de'Sarrafti ,  e  de  te  gentK* 
Che  Sarno  irriga .  Infignoriffi  appreso 
Di  Batulo  9  di  Rufa  ,  di  Celenne« 
E  de'  campi  fruttiferi  d' Avella . 
Mezze  picche  avean  quefii  a  la  Tede&t 
He  avventarle ,  e  per  ccUce  in  capo 
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Suveri  (bortecciati ,  e  di  metalttr^ 
Brocchieri  a  la  finiftra,  e  flocchi  a  Iato  • 

Calò  di  Nurfa  ,  e  de*  fuoi  tnonti  alpetiri 
Ufente)  un  Condottier,  ch'era  in  quei  tempi 
Dì  molta  fama ,  e  fortunato  in  arme , 
Equicoli  avea  feco  la  più  parte  , 
Orrida  gente ,  per  le  dive  avvezza 
Cacciar  le  fere  •  adoperar  la  marra , 
Arar  coti  V  armi  indotfo ,  e  tatti  iafieme 
Viver  di  cacciaggioni  ,  e  di  rapine* 

De  la  gente  Marrubfa  un  Sacerdote 
Venne  Ira  gli  altri .  Sacerdote  infieme  « 
£  Captran  di  genti  ardito  e  forte. 
'  Umbrone  era  il  fuonome:  ArchippoilRegQt 
Che  Io  mandava  .  Di  felice  oliva 
Avea  il  cimiero,  e  l'elmo  intorno  avvolto  ^  ^ 
Era  gran  Ciurmatore  ,  e  con  gì' incanti ,  *^ 

E  col  tatto  ogni  ferpe  addormentava: 
De  gì'  Idri  ,  de  le  Vipere  ,  e  de  gli  Afpi        -   * 
Placava  l' ira ,  raddolciva  il  tofco  ,  \ 

E  rifanava  i  morfi ,  e  non  per  tanto 
Potè  n>  con  incanti ,  uè  con  erbe  Tn 

De'  Marfi  monti ,  risanare  il  colpo 
De  la  Dar^anià  fpada  ;  onde  il  mefchintf 
Ne  fu  da  le  forefle  de  l'Angizia, 
Dal  criflallino  Fucino ,  e  da  gli  altri 
Laghi  d' intorno  difiato  •  e  pianto  • 

Mandò  la  madre  Arizia  a  quefla  guerra 
Virbio  ,  del  cafto  Ippolito  un  figliuolo 
Gentile ,  e  bello  •  e  da  le  felve  il  tratte     " 
D*  Eseria  ,  ove  d*  Imeto  in  fu  la  riva 
Più  colta  ,  e  più  placabile  è  Diana  ; 
Che  per  fama  d' Ippolito  fi  dice  , 
Pofcia  che  l«  per  froda,  •  per  dtfiegno 
De  l'iniqua  Madrigna  al  padre  in  ira; 
E  che  gli  fpaventftti  fuoi  camalli 
Strazio ,  e  fcempio  ne  fero:  egli  di  nuovo 
Per  virtù  d'  erbe  e  per  pietà ,  che  o  ebbe 
La  cafta  Dea ,  fu  rivocato  in  vita . 
Sdegnoffi  il  Padre  eterno  ,  eh*  un  mort&lc 
FoiTe  «  morte  ritolto  ;  e  l' inventore 
Di  còtal  arte  ,  che  d' Apollo  nacque  , 
Fulminando  mandò  ne' regni  bui. 
ippoiito  44  Tfivia  in  parte  occulta 
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Scevro  da  tutti  a  cura  fu  mandato  '  ;i 

D'Egeria  Ninfa,  e  ne  la  felva  afcofo^  i 

li  *vc  fotlngo  ,  e  col  cangiato  noma  »     ^^  H 

15i  Virbio  ,  fconofcitito  i  pjorni  mena  \  ^^  V^^ 

D'un*  altra  vitay  quinci  è ,  che  dal  tempii  |      M 
E  da  le  felve  a  Tri  via  confecrate  . 

I  cavalli  han  divieto.  Che  lor  colpa 
tu  '1  carro  ,  ed  il  fuo  corto  al  mtrinmofirOt       \ 
E  pofcia  a  morte  indegaamente  efpofto  • 

tu  figlio,  che  pur  Virbio  era  nomato»  J 

Non  men  di  lui  feroce  ,  i  fuoì  défl rieri  *'''^ 

Efercitava  :  e  'o  f u  ^1  paterno  carro 
Arditamente  a  sucfta  guerra  ufcìo  .  •  / 

urno  infra*  primi  ,  di  ptrfona,  e  d*arjiij  ■*/- 

Riguardevole  y  e  fiero  ,  e  fopra  tutti 
Con  tutto  *1  capo  ,  in  campo  apprefentofi  « 
Un  elmo  avea  con  tre  cimieri  in  tefta: 
E  fu  vi  una  Chimera ,  che  con  tante 
Bocche  foco  anelava,  quante  appena 
Non  apria  Mongi bello  «  e  con  pia  fremito 
spargea  le  fiamme ,  come  piìk  crudele 
Era  la  zuffa ,  e  più  di  fangiie  avea . 
Lo  feudo  era  d'acciaio,  e  d'oro  intorno 
Tutto  commeflb ,  e  d*  or  nel  meaio  tm'  !• 
Era  fcolpita  ,  che  già  '1  manto,  e  'I  ^effb  , 
Le  fetolr-rY  le  corna  avea  di  bue  • 
Memorabil  foggcttot  Eravi  appreflo 
Argo,  che  la  guardava.  Eravi  il  padit 
Xaaco,  che  chiamandola  verfavt 
Non  mende  gli  echi ,  ehede  ^ urna  un  figmt . 
Popò  Turno  venia  di  fanti  un  nembo  » 
Una  ordinanza  ,  una  campagna,  piena 
~7[>titta  di  feudi .  Cren  le  genti  fue 
Argivi ,  Aurunci ,  Rutuii ,  sicani  ,  ' 

E  sacrani ,  e  Ubici ,  che  dipinti 
Fortan  gli  feudi .  Avea  del  Tiberino* 
Avea  del  facro  lito  di  Numico  » 
£  de' Rutuii  colli ,  e  del  Circeo 
r>'  Anfurc  a  Giove  facro  ,  di  Feronia 
Difetta  a  Giuno,  de  la  paludofa 
Satura  ,  e  del  gelato ,  e  fcemo  ffftttte 
Gran  turba  e  di  villani  ,  e  d' aratori . 
L   ukima  a  la  raffegna  vien  Camilla , 
Ch«  era  di  Volfca  gente  una  donzèlli 
^af9  Eneide.  K  K^» 
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Kon  di  conocchia,  o  di  ricami  efpcrtft* 

Ma  d'armi ,  e  di  cavalli,  e  benché  virgo  » 

Di  Cavalieri ,  e  di  caterve  armate 

Gran  condottieri ,  e  ne  le  guerre  avversa  » 

lEra  fiera  in  battaglia  ,  t  lieve  al  corto  « 

Tanto  che  quafi  un  vento  fopra  l'erba 

Correndo  •  non  avrebbe  anco  de'  fiori 

Tocco  «  ne  de  1'  arifte  il  fommo  appena  ^ 

MOft  avrebbe  per  l' onde ,  e  per  gli  Antri 

Del  gonfio  Mar  non  che  le  piante  imnMrfe  » 

Ma  né  pur  tinte .  Per  veder  coftti 

Vfciaa  de'  tetti ,  empsean  leltrade ,  e  i  campi 

Le  gemi  tutte,  e  i  giovini ,  e  le  donne 

Stèvan  con  maravfglia ,  e  coti  diletto 

Silirando ,  e  vagheggiando  quale  andava  # 

X  qual  fembrava  :  Come  regiamente 

1>'  olirò  ornato  avea  'Ltergo ,  e  *i  capo  d' oro  » 

%  con  che  dìfprezsata  leggiadrìa 

Portava  un  pafioral  nodofo  mirto 

Con  picciol  ferro  in  punta ,  e  con  chegcaaia. 

Se  ne  già  d' arco  ,  e  di  faretU  annata*. 


IL  nm  J>EL  zEirrmo  libro  • 
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LIBRO  OTTAVO  A 

ARGOMENTO. 

'd  1>ifèfa  iT  Cffftf  y^unifet  Svanirà 
Ctrfuoi  ArtÉdf  in  lega ,  Citeria 
Cam  ilùnnefebi  lufnght  al  figlio  Ìmpa§m  ' 
X'  armi  fatali ,  in  cui  V  fabro  Divina 
D$'fuiuri  Romani  i  gtfii  imprime  • 

POfcia  che  di  Unrento  in  fu  U  Rocca 
Fé' Torno  inalberar  di  guerra  il  fegno, 

.  E  cIm  pnerra  fovar  le  rocbe  trombe  ; 
Spinti  1  cani ,  e'i  deilrieri,  e  l*arRii  fcofft 
Di  Marte  al  Tempio  ;  incontinente  i  cuori 
Si  turbar  tutti ,  e  tutto  1  Lazio  iaiieme 
Con  fubìto  tumulto  fi  reflriufe  •„ 
f  renefO ,  congiuro^  ,  rafTetloflt 
Ognun  ne  Tarme .  1  tre  gran  Condottieri 
Meflapo^  Ufente»  e  l'  empio  de'Celefti 
Difpreggiator  Mezenzio  ufciro  in  prima  a 
Accolfero  i  fuflid) ,  armar  gli  agrefti  » 
Spogliar  d'agricoltor  le  ville*  e  i  campi* 

In  Arpi  a  Diomede  fi  deflina 
Vettttlo  Imbafciatore ,  e  gli  a'  impone  • 
Cile  foccorfo  gli  chieggia.*  e  che  gli  efp^ga 
Quanto  ciò  de  l' Italia  «  e  del  fuo  fiato 
Torni  a  grand*  uopo/  con  che  gente  Enea» 
Con  quale  Armata  «*&a  gi^  pofto  il  piede» 
£  fermo  il  feggio,  e  rintegrato  il  culto 
A  i  fuoi  vinti  Penati  :  come  afpira 
A  quefto  Re^no  •*  e  come  anco  per  Fatft  » 
E  per  retaggio  del  Dardanio  feme 

rfi  promette  ;  che  perciò  da  molti 
già  feguito ,  e  ch'ogni  giorno  avanig 
E  di  forze ,  e  di  nome  ;  indi  ibggiunga 
Quel  ,  che  *1  Duce  de'  Teucri  in  ciò  difegni  , 
E  che  miri ,  e  che  tenti  (  fé  fortuna 
Gli  va  feconda p  a  te  vìa  più  eh' a  Turno 
EfTer  può  manifefto ,  e  che  a  Latino  • 
Qvefti  andamenti ,  e  quefle  trame  allova 
Corre att  per  Laixo  «  e  lo  fcaltrito  Eroe 
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le  fapea  tutte  .*  onde  in  uà  mare  entrato 
Di  gran,  pénfìeri ,  or  la  Tua  mente  a  ^ueflf  « 
Or  a  quel  rivolgendo  in  varie  parti  ,  . 
P*ogni  cofa  avea  tema,  e  fpeme,  e  cura» 
Cosi  di  chiaro,  umor  pieno  un  gran^vafo 
Pai  Sol  percolo  un  tremolo  fplendore 
Vibra  ondeggiando,  e  rinfrangendo  a  irolo^. 
Manda  i  fuoi  raggi ,  e  le  pareti ,  e  i  palchi  i 
£  l'aura  d*ogn' intorno  empie  di  luce* 
Eraia  notte,  e  già  per  ogni  parte 
Del  mondo  ogni  animai  d'*aria,  e  di  terr* 
Altamente  giacea  nel  fonno  immerfo  ; 
Allor  che  '1  padre  Enea  cosi  com'era 
D«I  penfier  de  la  gnerra  ,  in  ripa  al  Tefir« 
Già  fianco,  e  travagliato  addormentoffi  • 
Ed  ecco  Tiberino  il  Dio  del  loco 
Veder  gli  parve ,  un  che  già  vecchio  al  voltò 
Sembrava/  avea  di  pioppe  ombra  d' intorno r 
Di  fotti  1  velo  ,  e  trasparente  in  dolFo 
Oeruleo ammanto  ;e  i  crini , e  'Uronte avvolto 
D'ombrofa  canna;  e  de  1'  ameno  fiume 
Placido  ufcendo  a  confolar  lor  prefe     ^ 
In  cotal  guifa.*  Enea  fVìtpe  divina  « 
Che  Troia  da* nemici  ne  riporti, 
E  la  ravvivi  ,.  e  la  confervi  eterna  « 
O  da  me,  da'Laurenti  «  e  da' Latini 
Già  tai^o  tempo  a  tanta  fpeme  attefo» 
Queffa  è  la  cafa  tua  .  Quefto  è  fecura-^ 
Mente  C  non  t'arreiiare^  il  fatai  feggto. 
Che  t'  è  ^romeffo  .  U  minaccie,  e  't  grido 
Non  temer  de  la  guerra.  Ogn' odio  ,  ogn'ira 
CelTar  già  de*  Celefti  ;  e  perchè  *i  fonno 
Credenza  non  ti  fcemiv  ecco  alla  riva 
Sei  già  del  fiume ,  'v  fotto  a  1'  Elee  accolta 
Sta  la  candida  Troia  con  quei  trenta 
Candidi  figli  a  le  fue  poppe  intorno. 
Quello  fra  dunque  il  fpgno  ,  e  li  tempo,  e  1  loco 
Da  fermar  la  tua  fede  ;  e  quello  è'i  fine 
De'  tuoi  travagli ,  onde  il  tuo  figlio  Afcaaio 
Dopo  trent'anni  il  me<norabil  Regno       / 
Tenderà  d'Alba,  che  così  nomata  % 

ria  dal  candore,  e  dal  felice  incontro 
Di  quella  fera  ;  e  tutto  adempiralfì  , 
Gb'io  ti  predico,  e  tè  ptejiato  avariti. 
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or  brevemente  qael ,  eh'  oprar  ^mtvlenti 
per  nfcir  gloriofo  ,  e  vincftore 
Di  quefta  guerra  «  afcolta  .•  è  di  qui  (unge  ^ 
Non  molto  Evandro ,  un  Re ,  che  de  1'  Arca4U 
È  qua  venuto  ;  e  fopra  a  quefti  monti 
Ha  de  ili  Arcadi  funi  locato  il  feggio* 
Il  loco  da  Fallante  Tuo  bìTavo 
E  flato  Pallanteo  da  lui  nomato  r 
Cd  efiì  ,  perchè  f»n  nel'Lazìo  eftern? , 
.    Soa  nemici  a'  Latini  ;  ed  han  con  loro 
Perpetua  guerra;  a  te  fa  di  meftiero 
Con  lor  confederarti ,  e  per  compagni 
A  quefta  imprefa  avergli  ;  io  fra  le  ripe 
Mie  fleCe  irtcpntro  a  l'acqua  ,  a  la  magioof 
D*  Evandro  agevolmente  condurrotci . 
PeiUti  de  la  Dea  pregiato  Figlio  ; 
E  come  pria  cader  vedrai  le  Stelle , 
Porgi  folennemente  a  la  gran  Giuno    ^ 
Preghiere  ,  e  voti  ;  e  fupplicando  ,  vinci 
De  l'inimica  Dea  l'ira  ,  e  l'orgoglio/ 
Ed  a  me  «  poi  che  vincitor  farai ., 
Paga  il  dovuto  onore .  Io  fono  il  Tebr* 
Cerco  da  te ,  che  qual  fu  vedi ,  ondofo 
Rado  quefte  mie  rive,  e  fendo  i  campi 
I^e  la  fertile  Aufonia ,   a!  Ciel  amico 
Sovr'ognì  fiume;  quel ,  che  qui  m'  è  datOi 
E'I  mio  feggio  maggiore;  e  fia  che  pofeia 
Sovra  ogn' altra  Cittade  il  cap»  eflolU'. 
CosJ  diffe ,  e  tuffoflì .  Enea  dal  fonno 
Si  fcoffe  :  il  giorno  aprilfì ,  ed  ei  c6l  Sòie 
Sorgendo  infieme,  al  fuo  nafcente  raggio 
Si  volfe  umile  e  con  le  cave  palme 
De  l'onda  fi  fpruzzò  del  fiume,  e  dilTe  : 
Ninfe,  Lauremi  Ninfe,  ond' hanno  i  fiumi 
L'umore  ,  e  '1  corfo;  e  tu  con  l'onde  tu» 
Padre  Tebro  facrato,  al  voflro  Enea 
Date  ricetto,  e  da' perigli  ornai 
Lo  liberate;  ed  io  da  qual  fia  fonte «^ 
Che  forgi ,  in  qual  fii  riva ,  io  qual  fii  focff  t 
C  Poiché  tanta  di  me  pietà  U  flringe  ) 
Sempre  t'  onorerò  .•  fempre  di  doni 
Ti  farò  largo;  o  de  l'Efperid'oniie 
Superbo  regnatore,  amico,  e  mit^  - 
Mt  fia  il  luo  flnrne,  e  i  tuoi  detti  ìipiivaiiU 
^  R    J  €osì 
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Così  dicendo  #  de*  Tuoi  Legni  eleggi 
1  due  migliori  ;  e  gli  correda ,  e  gU  «rmA 
Di  tttKo  punto/  ed  ecco  d'improvvifo 
(  Mirabii  moflro  !  )  de  la  felva  ufcita 
Uta*  candida  Scrofa  ,  col  fuo  l'arto 
Di  candor  pari  fopra  1'  erba  verde 
Ne  la  riva  accofciata  gli  li  moflra'.     v 
Toiio  il  pietofo  Ero* ,  coi  greggr  tutto 
A  r  aitar  la  condafle  «  e  poiché  iàcra 
L'ebbe  ai  ^ran  rimnetuo,  maflima  Giuno« 
A  te  i'  uccide .  Il  Tebro  quella  notte 
,   Quanto  fu  luaga ,  di  turbato ,  e  gonfio  , 
W  egli  en  ,  fi  rendè  tranquillo  •  e  queto 
Sì ,  che  fenza  romore,  e  quafi  in  dierro 
Tornando ,  come  flagno  »  o  come  piana 
PaUde  adeguò  Tonde,  e  folfe  a' remi 
Ogni  contefa  .*  Accelerando  adunque 
li  cammtn  prefo ,  i  beo  unti ,  e  fpalniati 
Lor  Legni  fé  ne  vanno  incontro  al  fiume  » 
Com*  a  feconda  ti ,  che  l' onde  ftefie 
Stavan  naravigliofe  >  e  ì  bofcbi  intorno 
Non  foliti  a  ved«r  i*  armi ,  e  gli  feudi , 
£  ì  dipinti  navigli ,   che  da  lunge 
Saceaa  novella,  e  peregrina  modra  • 
Se  ne  van  notte  e  giorno  remigando- 
Si  tutta  foraa ,  e  i  feni ,  e  le  rivòlte 
Varcan  di  mano  in  -mano,  ora  a  l'  aperto  « 
Or  tra  le  macchie  occulti ,  e  via  volando 
Segao  r  onde ,  e  le  felve .  Era  il  Spi  giunto 
A  mezzo  il  giorno»  quando  incominciaro^ 
Da  luDge  a  difcovrir  Ja  rocca ,  e  'i  cercUo». 
£  i  rari  «Uor  del  poverello  Evandro 
Umili  alberghi  •  eh'  ora  al  Cielo  adegof   , 
La  Romana  potenza.  Immantinente 
Totfer  le  prore 'a  terra»  ed  appreffiirit  y 

là  've  per  avventuta  il  Re  quei  gioro^  ì 

Solennemente  in  un  lacrato  bofco 
Avanti  a  la  città  flava  onorando 
11  grande  Alcide  •  Avea  Fallante  feco 
^o  figlio  ;  é  del  fuo  povero  Senato, 
£  de'  fttoì  primi  giovlni  un  drappello  » 
Che  d^incenfi»  di  vittime»  e  di  fumo. 
Di  caldo  fanguc empieaa  l'aura,  e  gli  altari. 
ToAo  che  di  ioatan  vìdcr  le  gaggie, 
■^  E  per     , 
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£  per  entro  de'  lx>rchi  qccuUe  »  e  clMte 
Gir  nivi  elterne  :  infofpéttiti  in  ptimm 
Si  levar  da  le  menfe .  Ma  Pallattte 
Arditamente  .*  non  movete  C  «^HTe  )  # 
Seguite  il  Sacrificio:  e  toflo  a  1*  armi 
Dato  di  piglio*  incontip  a  Itft  fi  fptole. 
Giunto ,  ^ridò  da  l'argine.*  o  compagni, 
Qjial  fir  v'  adduce  /  o  ^ual  v'  intrica  erro» 
Per  coti  torta ,  e  difufata  via  f 
Ov'  andate  ?  Chi  fiece  ?  Onde  venite  ? 
Che  ne  recfte  voi  •  la  pace  »  o  l'armi  ^? 

£«ea  di  fu  la  poppa  nn  ramo  aliando 
Di  pacifera  oliva  :  amici  C  ^^^*  ^ 
Vi  fiamo ,  e  (iam  Troiani  «  e  co  i  iMldtà 
Voflri  inimici  inimicizia  avemo .    «.^ 
Quelli  fuperbamentt  il  noftro  efiglìo    •>  .s^^ 
Ferfeguitando  «  ne  fan  guerra  ,  ed  oi|U«'' V 
Ricofremo  ad  Sandro:  a  lui  porgetK^ 
Da  noflra  p^rte  «  clie  de*  Teucri  «kiiml 
Son  qui  venuti  Condottieri  eietti  t  / 

Per  fttffidi  impetrarne  ,  e  lega  d'armt* 

Stupì  primieramente  a  $ì  gran  nome 
Fallante  /  indi  ver  lui  rivolto  umile  t 
Signor  C^ual  che  tu  lìi}  fcendi*  e  tu  flefift.    .^ 
Parla  Cdiife)  al  mio  Padre,  e nofco alleggia.* 
E  io  prefe  per  mano,  ed  abbracctollo* 

Lafciato  il  fiume  •  e  ne  la  felva  entrati  « 
Enei  dinanai  al  Ite  coiiiparv^e;»^  difir^     /^*>^ 
Signor /che  di  bontà  fovr*ogni  Greco  t     t   '^•:" 
E  di  fortuna  fovr'  a  me  tcn'  vai 
Tanto ,  che  fupplichevole  ,  e  co' rami 
Di  benda  avvolti  a  tua  magioa  ne  Vengo  p- 
lo  perchè  fia  Troiano ,  e  tu  di  Troia         ^  ' ,, 
Per  naeion  nimico  t  e  per  legni^gio 
A  gli , Atridi  congiunto  ;  or  oidn  pavento 
Venirti  'avanti .  Che  '1  mio  puro  affetto  • 
Gli  oracoli  divini ,  il  fangue  amico 
'De' maggior  noflri,  il  tuo  famofo  grido  ^ 
E  *i  Faro  e  *1  mio  voler  m'  han  teco  tiaitO  • 
Dardano  de'  Troiani  il  primo  autore 
MAcque  d*  Elettra ,  come  i  Greci  han  dtttO  « 
Ed'  Elettra  fu  padre  il  grande  Atlamt  « . 
Che  con  gli  omeri  fuoi  folce  le  Stelle  «       v^ 
Vofiro  progenitor  Mercurio  fiie  •  -  *L 

•  a  tzedby  Google  .    .    ' 


MI  %    i    B    R    0 

Che  nel  gelido  monte  di  CìIIen» 
Dr  U  candida  Mata  al  mondo  nacque. 
E  Maia  ancor  C  fé  quefta  fama  è  vera  > 
Venne  d^  Atlante  ,  e  da  lo  fleifo  Atlante  » 
Che  fa  con  le  /ue.fpalle  al  Ciel  foftegno  • 
Cosh4*un  fonte  16  tuo  fangue  ,  e  *1  mio    . 
Traggon  principio;  e  quinci  è  ,  che  fecuro 
SetiEaé^a  de'  m^itiggi ,  e  fenza  fcritti , 
Pm  ch'io  ti  tenti  ,  e  pria  che  tu  m'affidi  , 
Vofto  ho  me  (teffo ,  e  la  mia  vita  a  rifchia 
%  fup>pHch6voImeiite  a  la  taa  cafa 
Me  fon  venuto.  I  Rutoli ,  ch'infefti 
Sono  ancp  a  te  ,  fé  de  l' Italia  fuori 
Cacéreratr  noi  l 'già  d«  ricalia  tutta 
V  Imperio  fi  promettono  ,  e  di  quanto 
Segna  ^"un  Mare.«  *e  l'altro.  O  la  tua  fede 
Mi  porgi  «  e  la  mia  prendi.  Ch'  ancor  noi   - 
Siam  ufi  a  guerra  ,  e  i  cor  ne'  petti  a  verno» 
11  Re  t  mentre  eh'  Enea,  parlando  flette  , 
li  volto  «  e  g!i  occhi ,  e  la  perfona  tutta 
di  anlf^  fquadrando  /  e  brevemente  ai  fìnft 
Cos^  rìfpofe  :  Valorofo  I-roe 
C«me  lieto  io  t' accolgo ,  e  come  certo 
nffiisurar  mi  fembra  il  volto  ,  e  i  gelti  y 
£  la  favella  di  quel  p;rande  Anchife  _ 

Tuo  genitore .  Io  mi  ricordo  ,  quando 
Priamo  per  riveder  la  fua  forella 
Ef^otté,  e  '1  f«o  regno  in  un  pafTagsio  »• 
Che  perciò  fé'  da  Troia  a  Salamioa  , 
Toccò  d'Arcadia  i  gelidi  confini. 
De  le  prime  lanugiai  fioritp 
£m  il  mio  mento  appena  9  allor  ch*  io  vidi 
Quei  gran  Duci  di  Troia  e  de'  Troiani 
Lo  ftefTo  Re  .*  con  molto  mio  diletto 
eli  ttitrai ,  gli  ammirai ,  notai  di  tutti 
Gli  ab^  )  e  te  fattezze ,  e  fopra  tutti 
Iegi;ìaciro  ,  riguardevole  ,  ed  attero 
Seirtbrommì  Anch»fe  .  Un  defìderict  ardeste 
Mi  prefe  allor  d'offrirmi,  e  d'jtlfen  coni* 
A  quel  Signore .  Il  vlfitai ,  gli   porfi 
ta  deftra  ,  ofpiie  il  fei  ,  nel  mio  Feneo 
Meco»  r  addu$  ;  ond*  et  pofc»'»  parienio  • 
tJn  arco  ,  una  faretra  v  e  moUi  Arali 
•i  Ufi*  prftÌVatofunix.«  d*o;o  apprif(ro  - 
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Una  rlccA.  tntefluta  fopravcAs 
Con  dttf  freni  indorati  %  eh*  ancor  og(u 
Son  di  PalUate  mio  .  Sì  che  già  ferma 
É  tra  noi  quella  fede ,  e  quella  lega  » 
Ch'  pr  ne  chiedere  ;  e  flon  fia  '1  Sol  dimane 
Pai  balcon  d'  Oriente  ufcitó  appena , 
Che  le  mie  genti ,  e  i  miei  fuÀd)  avrete  • 
Intanto  a  quelia  feda  ,  che  folenne 
Tacciamo  ogni  anno ,  e  tratafciar  non  leGe<i 
CGià  che  Cete  venuti  amici  .noftfi  > 
Nofco  reftace  ;  e  come  di  compagni 
Qttefle  menfe  onorate  •  Avea  ciò  detto 
Allor  che  nuovi  cibi ,  e  nuove  casa* 
Kipor  vi  fece  ;  e  lor  tutti  nel  prato 
A  feder  pofe  ;  e  (opra  tutti  Enea 
C  Di  viUofo  Lion  diiiefo  un  tergo  ^ 
Seco  ai  fuo  defco,  ed  al  fuo  feggio  accoKt  % 
Per  man  de' Sacerdoti ,  e  de'mraillri 
Del  facrificio  d*arroQite  carni 
De'  Tori ,  di  vin  puro ,  e  di  focaccia 
0ran  piatti  «  gran  caneftrl  •  e  gran  tazionl 
N'andaro  a  torno;  e  co'  fnoi  Teucri  tutti 
Enea  fu  de  le  vifcere  pafciuto 
Del  fagioato  a  Dio  devoto  bae. 
Tolte  le  menfe,  e  '1  defìderio  eftinto 
De  le»  vivande ,  a  ragionar  rivolti  ; 
Evaadro  incominciò.*  Troiano  amico t 
Quello  convito,  e  queOo  facrificio 
Coti  folenne  «  e  queAo  a  tanto  Nume 
Sacrato  altare  ,  intlituiti ,  t  polli; 
Non  fono  a  cafo .  Che  del  vero^^calto  •     ^ 
E  de  gli  antichi  Dei  notizia  avemo* 
Per  memoria ,  per  merito ,  e  per  voto 
D'un  gran  periglio  C  fu*  mercè  ")  fcampat» 
Sofl  queiiì  onori  a  queito  Dio  dovuti» 
Mira  colà  quella  fcofcefa  rupe  > 
E  quei  rotti  macigni  »  e  di  quel  colle 
Qpell'  alpeftra  ruina  »  e  quel  defercoi  / 
Ivi  era  già  remota  «  e  dentro  al  monte 
Cavata  una  fpelooca  ,  ov'  uiiqua  il  Sole 
Non  penetrava .  Abitatore  un  .ladro 
N'  era,  Caco  chiamato,  un  moflro  orrendo*. 
Mfzao  fera  «  meaa*  ^omo  ,  e  d'am^  (angue 
4kvidQ  fli  cbt  'i  fuol  n'avea  mai  femore 
*    5  o        ^«-^ 
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Tiepido ,  ne  grommavan  le  pareti  ;  i 

N«  pendevano  i  tefchì  intorno  ailìS, 
Di  pallor ,  di  fquallor  luridi ,  e  marci . 
VolMiw»  et*  fuo  pidre  :  e  de'  fuoi  fochi 
Per  la  bocca  fpìrando  atri  vapori 
Gì*  d  OR  coloiTo,  e  d*  una  tortf  In  guifc  , 
Contra  sì  diro  moflro,  dopo  molti 
DanDaggi»  e  molte  morti ,  il  tempo  al  fine 
Ne  diede,  e  quefto  Dio  Ibccorfo,  e  ftanpo. 
Egli  di  Spagna  ^incitor  ne  vemie 
In  qoeiie  ^arti ,  de  le  fpoCMf  altero 
Di  Gerfone ,  in  cui  tre  volte  eflinfe 
m  tre  corpi  una  vita,  e  ne  condufTe 
Tal  qui  d*  Itero  un  copiofo  armento 
eh  avea  pien  quello  fiume ,  e  quefta  valle  • 
Ca  o  ladron  feroce,  e  furioib , 
D'ogni  misfatto  , e  d* ogni  fcellertnea 
Ardito,  e  rrodolente  efecutore. 
Quattro  tori  involonne  ,  e  quattro  vacche , 
Ch*eran  fior  dei* armento.*  e  perchè  Tomie 
Indie  io  non  ne  deaero  ,  «  rovefcio- 
Fer  la  Adda  gli  traiTe  ^  e  ne  la  grotta 
Gli  condufTe ,  «  celogit.  Eran  l'impronte 
De  lor  pie  volte  al  campo  ,  e  verfo  T  antro 
Segno  non  fi  vedea ,  ch'a  la  fpeloncs 
Il  cercator  drintafTe.  Avca  già  molti  . 
Giorni  d'Anfitrion  teiHito  il  figlio 
Qui  le  fne  mandre,  e  ben  paLfciuto,  e  graffo 
£ra  il  fuo  armento  ;  ti  che  «ei  partire 
Tutte  quefie  forefie  i  e  quefii  colli 
Di  querimonie ,  e  di  muggiti  empierò. 
iMugghiò  da  l'altro  canto,  e  '1  vaHo  fpeca 
Da  lunge  ritornar  lece  una  vacca 
De  le  rinchiufe;  onde  fclieìmita ,  e  vana 
Reflò  di  Caco  la  cufiodia,  e  l' furto/ 
eh'  udilla  Alcide  :  e  d'  frm  ,  e  di  furore 
In  un  fubito  accefo,  «  U  fua  massa. 
Ch'era  di  quercia  nodorofa,  e  grave. 
Die  di  piglio;  e  correndo,  al  monte  afcefe* 
Quel  di  d4*noftri  primamente  Caco 
Temer  fu  vifio .  Si  foiarrì  ne  gli  occhi , 
si  mife  in  fuga ,  e  fu  la  fuga  un  volo , 
Tal  gli  ag^tunfe  un  timor  le  penne  a'piedl. 
Tofto  ,  che  ne  la  grotta  fi  rinchiure , 

Alien* 
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Attentò  le  catcoe  •  •  di  qot  1  monte 
Una  gran  falda  a  la  fua  bocca  oppafe  • 
Ch*a  la  bocca  de  V  anuo  uà  fafTo  immane 
Avea  con  ferri  »  «  con  paterni  ordigni    > 
Di  cataratta  accomodato  in  gai  fa» 
Con  puntelli  per  entro,  e  ftanglie  1 1 sbarre» 
Seco  TÌFÌoaio  arriva»  e  come  è  fpinto 
Ha  la  fua  furia ,  va  per  tutto  in  volta 
Fremendo  ora ,  a  i  veftigi ,  ora  a  i  muggiti  % 
Ora  a  l'entrata  de  la  grott%  intento; 
£  portato  da  l' impeto ,  tre  volte 
Scorfe  de  l' Aventino  ogni  pendice/ 
Tre  volte  al  faCo.  de  la  foglia  intorno 
Si  mi  fé  in  damo  :  e  tre  volte  aHannaca 
Kitornò  ne  la  valle  a  ripofarfi  • 
Zra  de  la  fpelonca  al  dorfo  in  cim» 
Di  felce  d*  ogni  intorno  dirupata 
.Va  cucttztolo  aitiamo  ,  ed  alpeftro  e 
eh'  a  f  nidi  d' AvoUoi  ^  e  di  ^li  alf  i 
Augelli  di  rapina  f  e  di  carogna       < 
Era  opportuno  albergo .  a  que&o  intofa» 
Al  fin  fi  mife  •  e  ai  com*  era  al  fiuoie 
Da  finiftra  incninatOf  egli  a  rincontro 
lo  fpinfe  da  la  deUra,  lo  divelfe» 
Col  calce  de  la  mazza  a  leva,  il  pofe, 
S  gli  die  volta.  A  quel  fracaìTo  il  Citl9 
Riotonò  tutto,  fi  crollar  ié  ripe» 
'  E  1  fiume  impaurito  fi  ritrafle  • 
Allor  di  Caco  fu  lo  fpeco^apecto« 
^oprifB  Ia  fua  regia  •  e  le  lue  dentro  *'? 

Ombrofe  «  e  formidabili  caverne . 
Come  chi  de  la  terra  il  globo  «prlAe 
A  viva  forza  «  e  de  1'  Inferno  il  centrò 
DtfcovriCe  ìn  un  tempo  •  e  che  di  fopr« 
De  rabido  vedeffe  quelle  ofcure 
Dal  Cielo  abbominate  orride  bolge  »  ^\ 

Vedefle  Pioto  a  1*  improvvifo  lume 
Renar  del  Sole  attonito  ,  e  confufo  ; 
Cotal  Caco  da  ^bito  fplendore 
Ne  la  fua  tomba  abbarbagliato ,  e  chinfo 
Digrignar  qual  maflino  Creole  vide  • 
E  noo  pih  tofto  il  vide  «  che  di  fopra 
Saifi ,  travi  »  tronconi  »  ogn'  arifie  addOifo 
Vulgorando  Avventogli*  Ei  »  cm  né  fu-*a 
K  6  Ave* 
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Av«t ,  né  fchermo  al  (uo  perìglio  altrandef 
Da  le  fur  fauci  Crt»»rt«if5lia  a  dirlo!)' 
Sapori ,  e  nubi  a  vomitar  (I  diede 
I>i  fumo  ,  di  caligine;  e  di  vampa  , 
Tal  ,  che  mifte  le  renebre  col  foco 
Togliean  la  vifla  agli  occhi,  e  'J  lune  all'antro* 
Kon  però  fi, contenne  »1  forte  Alcide, 
Che  d*  un  filto  ih  quel  baratro  girtoffi 
Per  Io  fpiraglio ,  e  là  «  v'  era  del  fumo 
La  nebbia,  e  l'ondeggiar  piùdenfo,  e '1  foco 
Fih  roggio ,  a  lui  che  'i  vaporava  indarno 
s' adduffe  /  e  Io  ghermì ,  gli  fece  un  nodo 
Pt  le  fue  braccia  :  e  sila  gola ,  •  '1  fianco 
Gli  Arinfe  ,  che  fcoppiar  gii  fece  il  petto , 
£  fchiizaT  gli  occhi ,  c'I foco,  e  '1  fiato,  e  l'almA 
In  un  tempo  gli  eftinfe/  indi  la  bocca 
Aprì  de  l'antro,  e  la  frodata  preda  9        .  '^ 
E  del  fuo  frodatore  il  Tozzo  corpo 
Taor  per  un  pie  ne  trafle  ;  a  cui  d*  ìntottM 
Corfer  .le  genti  a  maraviglia  ingorde . 
Di  veder  gli  occhi  biechi ,  il  volto  atroce  , 
l' ifpido  petto  9  e  r  ammorzato  foco . 

C^a  indi  in  qua ,  quello  di  faoto  ogn'  anno 
Ba'noftri  e  lietamente  celebrato,' 
B  ne  fono  t  Potìzti  i  ^rìmì  autori  « 
IK  ì'f'inagii  miniflrt.  Allor  quefl' ARA 
Chv  MASSIMA  fi  diffo,  che  mai  fempre 
Maflìma  ne  faràt  fu  confecrata 
2«  quefio  bofco  .  Ur  via  dunque  figliuoli 
Per  celebrar  tant*  onorata  fefta  « 
Co  i  ramS  in  fronte  ,  e  con  le  tazze  in  nano  t 
il  comun  Dio  chiamate  /  e  lietamente 
L'uà  con  l'altro  invitatevi,  e  beete. 

Ciò  detto»  il  divifato  "Erculeo  pioppo 
TelTero  •  altri  in  ghirlande ,  altri  in  fedoni  « 
Altri  i  Mai  ne  piantato;  e  di  già  pieno 
Dì  facrato  liquore  il -gran  catino  , 
Tutti  t  menfa  gio)ofi  s'adagiaro^ 
£  fpargendo  t  e  beendo  a  i  fanti  Numi 
Porfer  preghiere  ,  e  voti .  £fpero  intanto 
Fra  a  i'occidental  tifo  vicino 
CSìi  per  tuffxrfi ,  quando  i  Sacerdoti 
Un'altra  vòlta,  e  '1  buon  Potizio  avanti 
Con  pelli  indoflfo  »  e  con  faccUe  in  mano* 

Com' 
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'  Com*  è  ^oflume  «  a  coavivar  tornaro  t 
E  le  feconde  menfe  ,  e  V  ar^  fante , 
Di  grati  doni  ,  e  di'  graii  piatti  empierò  t 
1  Salii  intorno  a  i  luroionfi  altari 
Givano  in  trefca  ,  e  di  populea  fronde 
Cingean  le  tempie  •  1  vecchi  da  1'  un  coro 
•  Le  prodezze  cant<vino ,  e  le  lode 
PeJ  grande  Alcide  t  I  Giovini  da  l'altro 
A' atteggiavano  i  fatti  ;  ccm^  prima 
Fanciul  da  la  matrigna  infidiato« 
1  doe' Serpenti  ftrangolafTe  in  culla.* 
Come  -k\  fuolo  adeguale  Ecalia ,  e  Trojt' 
Città  famofe  :  come  fuperaife 
Miir  altri  infuperab'.li  fatiche  , 
Sotto  al  duro  Tiranno ,  e  contr'  a  i  Fati 
De  l'emipia  Dea  .  Tu  fei  C^ìcean  cantando} 
Invitto  Iddio ,  che  de  Ir  nubi  i  figli 
Nileo  •  e  Fole  uccidi  .*  tu  che  *1  moflro 
Domi  di  Creta  :  tu  che  vinci  il  fiero 
Nemeo  Lione  :  te  gt' inferni  laghi , 
Te  r  inferno  Cuflode  ebbe  in  orrart 
Me  l'orrendo  fuo-fleflb,  e  4tro  fpeco. 
Là  *ve  tra  '1  fangue  ,  e  le  coriofe  membm 
Ha  da  la  morta  gente  il  fuo  covile . 
Cofa  non  è  sì  fpaventofa  al  Mondo  « 
Che  te  {paventi  :  Non  lo  fteflb  armato 
Incontt'al  Ciel  Tifeo.*  Né  quel  di  Lern» 
Con' tanti  %  e  tanti  capi  orribil  angue 
Senza  awlfo  ti  vide  ,  o  fetr^a  ardire» 
A  te  vera  di  Giove  inclita  prole 
Umilmente  inchiniamo:  a  te  del  Cielo 
Muovo  aggiunto  ornamento  ;  e  tu  benigno 
Mira  i  cor  noftri ,  e  i  facrificii  tuoi . 

Cosi  pregando,  e  celebrando  ,  in  verfì 
Cantavan  le  fue  pruove;  e  fopra  tutto 
Dtcean  di  Caco,  e  de  la  fuf  fpelonca  » 
£  de'  fuoi  fuochi  /  e  t  bofchi  »  e  i  colli  intordt 
Hifpondean  rintónando.  Eran  finiti 
I  facrìficj ,  quando  il  vecchio  Evandro 
MÓCe  ver  la  Cittade*;  e  fèco  a  pari 
Dz  Tun  de' lati  Enea,  da  l'.altro  il  figlio 
Avea  ,  CUI  s'appoggiava;  e  ragionando 
Di  varie  cofe ,  agevolava  il  calle. 

Eufa,  m&ff.vìgtiando  »  ic  ogni  parte 
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Tolgein  le  luci  «  defibfo  »  •  lieto 
Di  veder  qoel  ptefc  «ed»  iftpcrae 
I  Qci ,  i  luoghi,  e  k  aiemorte  antiche* 
Di  che  fpiaodo  il  primo  fondatore 
De  la  Romana  tocca ,  io  coiai  guifa 
A  dir  gli  cominciò  .*  QjiicDi  contorni 
Xran  pria  ftlve  ;  e  gli  abitimi  loro 
Crtn  qui  nati  »  ed  eran  Fauni ,  e  Ninfe  « 
E  genti ,  che  di  roveri  «  e  di  tronchi 
ftiata  «  né  di  coftumi ,  né.  di  culto  « 
Né.  di  tori  accappiar  ,  né  di  por  viti«     . 
Né  d'altr*arti  •.od'  ac^uilto  *  o  di  rifpamiia 
Avean  notixia  ,  o  cura/  e  *h  vitto  loro 
Era  di  cacciaggion  ,  d' erbe  «ed»  pomi  g 
E  la  lor  vita  afpra ,.  innocente  ,  e  pura  • 
Saturno .  il  primo  fu  ,  cb^  in  quefte  parti 
Tenne  dal  Ciel  cacciato*  e  vi  s*afcofe/ 
E  quelle  rozze  genti  ^  che  difperfe 
Eran  per  quelli  monti  •  infieme  accolft*. 
E  die  lor  leggi  ;  onde  il'  paefe  poi 
Da  le  latebre  fue  Lazio  nomoffi  • 
Dicon  che  fotto  il  Tuo  placido  impero 
Con  giufìiiia ,  con  pace  «  e  con  amore^ 
Si  v'ììé  un  lecol  d'oro  ;  infin  che  poicia 

V  età  degenerando  a  poco  a  poco 
Si  fé'  d'altro  colore,  e  d'altra  lega. 
Quinci  di  guerreggiar  venne  il  furore  « 

V  ingordigia  d'avere  ,  e  le  mefchianac 
De  r  altre  genti  •  V  aflalir  gli  Aufonj , 
L'inondar  i  Sicani  ;  onde  più^ volte 
Quefta ,  che  pria  Saturnia  era  nomata  ^ 
Ha  con  la  Signoria  cargiato  il  nome  , 
E  co'  Signori  ;  quinci  é  che  da  Tebro  % 
Che  ne  tu  Re  terribile  ,  ed  immane» 
Tebro  fu  detto  quello  fiume  ancora  » 
Ch'  Albula  Si  dicea  ne*  tempi  antichi  • 

Ed  ancor  me  «  de  la  mia  Patria  in  bando 
Dopo  molti  perigli  ,  e  molti  atfanni 
Del  Mar  fofierti ,  ha  4|ui  l'onntpoteiltt     • 
Fortuna ,  e  rinvinctbìl  mio  dettino 
Portato  al  fine  ;  e  qui  pofar  mi  fero 
ori  oracoli  tremendi ,  e  fpaventofi 
Di  Carmenta  mia  madre ,  e  Febo  fteflb  t 
Che  mia  nadre  infpiravas  e  fio  qui  dettò 
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li  fplofe  tvanti;  e  quell'ara  moflrogli  , 
X  quella  porta  «  che  fu  poi  di  Roma  , 
Carmeotal  detta ,  onore  ,  e  ricordania 
De  la  Ninfa  indovina ,  eh'  and  a  tutti 
Del  Fallameo  predifTe  «  e  de'  Romani 
Xa  futura  g? andena  i  indi  feguendo  « 
Un  gran  bofco  gli  moftra,  ove  l'AftlO 
Homolo  contrafece  /  e  '1  Lupercale , 
Che  quale  era  in  Arcadia  «  Pan  Liceo 
SottQ  una  fredda  rupe  era  dicato. 
Vofcia  de  r  Argileto  gli  dimoftra 
Xa  facra  felva  ;  e  d' Argo  ofpite  il  calo 
Gli  conta ,  e  fé  ne  purga  •  •  fé  n>  fcufa '• 
A  la  Tarpeia  rupe  «  a)  Campidoglio 
Pofcia  l'addufle:  al  Campidoglio  or  d'oro« 
CheL  di  fpini  in  quel  tempo  era  coverte  > 
Un  ermo  colle  «  da  i  vicivi  agrefti 
Per  la  religion  del  loco  HeCo 
Inflno  allor  temuto  «  e  riverito  . 
eh' a  veder  fol  quel  faflb,  e  quelja  felva 
Si  paventava;  e  qui  foggiunfe  Evandro: 

Ifl  qvéflo  bofco ,  «  la  've  quefio  monte 
È  più  frondoio»  un  Dio  C  non  fi  fa  quale  ^ 
Ma  certo  abita  un  Dio  •  QueAe  mie  genti 
D'  Arcadia  han  ftrma  frde  aver  veduto 
Qui  Giove  fleffo  balenar  fovente , 
E  far  di  nembi  accolta ,  Oltre  a*  ciò  vedi 
Qui  fu  quelle  mine ,  e  quei  vefttgi 
Di  ^uei  due  cerchi  antichi .  Una  di  quelle 
Citta  fondò  Saturno  ,  e  l' altra  Giano , 
Che  Saturnia ,  e  Giani  cola  fur  dette. 

Ia  cotal  guifa  ragionando  Evandro, 
Se  ne  già n  verK>  il  fuo  picciolo  offrilo  9 
S  ne  l'andar*  111  u'or  dì  Roma  è  '1  foro  t 
Ov'è  quella  pi^  florida  contrada 
De  k  Carine  ;  ad  ogni  pafTcT intorno 
Udian  greggi  belar ,  mugghiare  arvmenti  • 

Giunti  che  furo:  In  quello  umile  albergo 
Alloggiò  C  diffe  ")  il  vincitore  Alcide. 
Qaefia  fu  la  fua  Reggia/  e  tu  v'alloggia  , 
X  tu  *l  gradifci  ^  e  le  delizie,  e  gli  agi 
Spregiando  9  imita  tn  ciò  Tirinaio»  e  ìAùi 
X  del  tugurio  mio  meco  t'appaga. 
Cosi  dicendo  t  il  grand*  ofpite  accolfe      ^ 
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NeirauRufla  magione  ,  e  collocoll^' 
tà  do.v*era  di  frondi  ,  e  d'irta  peli» 
Di  Libie' orfa  ACtapeczato  un  feggio. 
Venne  la  notte,  e  le  fofv'ali  fiefe 
Avea  di  già  fovra  la  terrS  ,  quando 
Venere  come  madre ,  e  non  invano 
Del  fuo'  figlio  gelofa  ,  il  gran  tumulto 
Veggendo  «  e  le  minaccie  de'  ^Laurenti  « 

:  Con  Vulcan  fuo  marito  H  reOrìnfe 
Con  gran  dolcezza  ,  e  nel  Tuo  letto  d' oro 
Amor  fpirando  ,  in  tal  guifa  gli  diCe  .•     - 
Caro  Conforte  «  infin  che  i  Regi  Argivi 
Furo  a' danni  di  Troia  ;  che  per  Fato 
Cader  dovea  ;  nullo  da  te  foccorfo 
Vdlfì ,  o  da  1'  arte  tua:  né  ti  richieft 
D*  armi  allor,  né  di  macchine,  né  d'altra 
Per  ifcampo  de'miferi  Troiani, 
le  man  ,  ì*  ingegno  tuo ,  le  tue  fatiche 
Oprar  non  volli  indarno  :  ancor  che  moko 
Con  Priamo ,  e  co*  ^gli  obbligo  avefG  t 
E  molto  mi  premefle  il  duro  affanno 
I)*Enea  mio  fìgtio.  Or  per  imperio  efpreffo 
%  de'  Fari  ,  e  di  Giove ,  egli  net  Lazio  » 
E  tra'  Rutoli  é  fermo;  a  te  mio  fpofo 
Ricorro ,  a  te  mio  venerando  Nume  • 
E  madre  «  per  un  figlio  arme  ti  chieggto  t 
Quel  che  da  te  di  Nereo  la  figlia  « 
E  di  Titon  la  moglie  hanno  impetrato. 
Mira  in  quant'  uopo  io  le  ti  chieggio  •  e  quanti  % 
E  che  popoli  fono  a  mia  mina , 
E  de'  miei  congregati  «  e  qual  fan  d*  armi 
A  porte  chiufe  orribile  apparecchio. 

Sfava  a  quella  richiefla  in  fé  Vulcano 
Ritrofo  anzi  che  no;  quando  ciprigna 
Con  la  tiepida  neve,  e  col  vìv'oftro 
De  le  fue  braccia  al  collo  gli  fi  avvinftjt. 
E  flrinfelo ,  baciollo ,  in  un  monuo^o 
%M  ronfoeta  fiamma  gli  a'  apprefe  • 
E  per  ToCa  gli  corfe  a  le  midolle 
E  per  le  vene  al  core ,  iii  quella  guifa  ^ 
Che  di  corufca  nube  efce  repente 
Una  lucida  lifla  ,  e  lampeggiando , 
E  ferpendo  il  Ciel  tutto  empie  di  foco* 

lenti  U  fcaltra ,  cke  fapea  la  forM 
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tJi.  fti«  belU,  che  Tavea  prefo,  e  v|nt«>, 
£  de  l' inganno  fi  compiacque  t  e  rife  ; 
E  *t  buon  Marito,  che  d'eterno  tmore 
Ave*  il  cor  punto  ,  le  fi  volTe ,  e  difTt  f 
A  che  sì  lungo  efordio?  Ow'è  Coaforte 
Ver  me  U  tua  fidanza  >  lo  fin  da  V  orA 
Se  t'era  grado,  avrei  d'arme  provifii 
1  Teucri  tuoi.  Né  'I  Padre  onoipoteote^ 
Né  i  Fati  ci  vietlvano  ,  che  Troia 
Non  fi  teneffe ,  e  Priamo  non  fufTe 
Keftato  ancor  per  diece  altr'anni  in  vita; 
Td  or  t'a  Auerra  t'apparecchi  ;  e  quello 
È  tuo  configlio  «  quel  «  che  T  arte  puote  • 
O  di  ferro ,  o  di  liquido  metallo  « 
Quanto  i  mantici  han  fiato,  e  forza  il  foco» 
lo  ci  prometto  ;  •  tu  con  quefli  preghi 
Cefla  di  rivocar  la  p.oS'a  in  forfè 
Del  tuo  volere  ^  e  'l  mio  defir  9  eh*  è  fempfV 
Di  far  je  voglie  tue  pa^he ,  e  contente  * 
Così  dicendo,  difiofo  in  braccio 
La  fi  recò  .*  gioinne  ,  e  pofcta  in  grembo 
Dì  lei  placidamente  addormeatoifì  . 
Vinito  il  primo  fon  no  ,  e  de  la  notte 
Cià  corfo  II  mezzo,  come  femminella  , 
Che  col  fufo,  o  con  l'ago,  o  con  la  fpitóU 
La  fua  vita  fomenta  ,  e  de'  fuoi  figli  •        r  ; 
Che  la  notte  aggiungendor  al  fuo  lavoro,  '  •  -■ 
E  dal  fuo  focolar,  pria  che  dal  Sole 
procacciando  fi  'l  Irnne^  a  la  conocchia»  . 
A  l'afpa,  a  l'arcolaio  efercitando 
Sta  le  povere  ancelle,  onie  mantenga 
Il  caflo  letto,  e  i  pargoletti' fuoi; 
Tal ,  in  tal  tempo  ,  «  con  tal  cura  a  l  epr# 
Suife  il  gran  Fabro  ,  e  la  fucina  aperfe. 
Ciace  tra  la  Sicania  da  1'  un  canto  , 
E  Lipari  da  l'alto  ,  un'lfoletta  , 
eh'  alpeflra ,  ed  atta  ,  efce  de  l'onde ,  e  fumt  • 
«a  fotto  una  fpelonca,  e  grotte  intorno. 
Che  di  feri  Ciclopi  antri  ,  e  fucine 
Son  daMor  f^thi  afTumicati  ,  e  rofi  .^ 
Il  picchiar  de  l' incudi ,  e  de'  martelli , 
Ch'entro  fi  fente  ,  lo  ftridor  de'  ferri  , 
Il  fremere,  e  '1  bollir  de  le  (uè  fiamme^ 
S  de  le  file  fornaci ,  d' Etna  In  gtiiu, 
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lotonar  g^ojet  ed  tntlw  fi  vedr: 
Qiiefta  è  U  cafa ,  ove  qua  giù  s*  adoprt 
Volcano  «  onde  da  lui  Volcania  è  detta  ; 
£  qui  peri' armi  fabbricar  difcefe 
Del  grand'  Eqga .  Suvati  oell*  antro  aìlora 
Sterope  ,  e  Bronte  t  e  Piragmone  ignudi 
A  rinfrefcar  l' afpre  faette  «  Giove  ; 
Ed  una  allor  n*  avean  parte  polita  ,   . 
Parte  abbozcata ,  con  tre  raggi  attorti 
I>i  grandtnofo  nembo  ,  tre  di  nube 
Fregna  di  pioggia,  tre  d*  accefo  foco« 
£  tre  di  vento  impetiiofo  «  e  Hero , 
I  tuoni  if*  aggiungevano  «  «  i  baleni, 
E  di  fiamme ,  e  di  furia,  e  di  fpavento 
Un  cotal  mifto  •  Altrove  erano  intorno 
Si  Marte  al  carro ,  e  le   veloci  ruote 
Accoasavano  infieme,  ond'egli  armato 
}je  genti ,  e  le  Città  fcuote  «  e  commove  • 

Lo  feudo 9  la  corasza ,  e  l'elmo,  e  1*  a(U 
Avean  da  l'altra  parte  incominciati 
De  l'armigera  Palla;  e  di  commeiTo 
le  fregiavano  a  gara.  Erano  i  fregi 
Nel  petto  de  (a  Dea  groppi  di  ferpi  « 
Che  d' oro  avean  le  fcaglie,,  e  cento  intrkb| 
Facean  guiazand(r-^  Medufa  intorno 
Al  fiero  tefchio  /  che ,  coti  com'  era 
Difanìmato ,  e  tronco ,  le  fue  luci 
Yolgea  d'intorno  minaccioie,  e  torve* 

Toilo  che  giuttfe  :  Via  C  dife  a'  Ciclopi  ) 
Sgombratevi  davanti  ogni  lavoro.» 
£  qui  meco  a  guarnir  d'arme  attendete 
Un  gran  Campione  ;  e  s' unqua  fu  meftiero 
D' arte  ,  di  fperienzt  ,  e  di  preftezza , 
£' quella  volta.  Or  v'accingete  a  l'opra, 
Senz'  altro  indugio/  e  fu  ciò  detto  appena  « 
Che  divife  le  veci ,  e  i  magiftcri , 
A  fondere ,  a  bollire  »  a  martellare 
Chi  qua^  chi  là  fi  diede.  Il  bronzo,  e  Toro 
Corrono  a  rivi  :  e  •'  ammaflrccia  il  ferro  i 
Si  raffina  l'acciaio/  e  tempre,  e  leghe 
In  più  guife  fi  fan  d'ogni  metallo  • 
Di  fette  falde  in  fette  doppi  unite 
micotte  al  foco  *  e  ribattute  «  e  ialdé , 
-*iÉ  forma  uà  faldo»  e  fmifarato  fendo  9 
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1>i  iMUcr  fok>  iocontro  «  l' trmi  tutte 
Star  di*  Latini .  Il  fremito  del  vento  , 
Che  fpirt  dt'  gran  maatìd  ,  e  le  ftridt« 
Che  ne'  laghi  j^tuffati  •  «  ne  1'  incadi 
Battuti  fanno  i  ferri  in  un  fol  tuono 
Ne  l'antro  uniti,  di  tenore  in  guifa 
Corrifpondono  «'colpi  d«' Ciclopi , 
Eh' ai  moto  de  le  braccia  or  «ite  »  or  bftSe 
Con  le  tenaglie,  «  co  martelli  «  tempo 
laa  concerto  ,  armonia  ,  numero  ,  e  metro  * 
Mentre  in  Eolia  .era  «  queft'  opra  intento 
Oi  Cenno  il  pidre .-  ecco  forgendo  il  Sole  , 
Surfe  al  cantar  de*  mirtini  augelli 
II  vecchio  Evandro  ;  »  fuori  ufclo  ve.^ito 
Di  giubba  con  )«' guiggie  a' piedi  avvolti» 
Com'è  Tirrena  ufansa.  Avea  dal  de  Aia 
Omero  a  la  Tegea  nel  manco  lato 
Una  fua  Greca  fcimitarra  appefa. 
Avea  da  la  fwiftra  di  Pantera 
Una  picchiata  pelle  ,  <fae  d' uo  tergo 
Gli  fi  volgea  fu  l' altro  ;  e  da  la  rocca 
Scendendo  ^'^i  venìan  due  cani  avanti  « 
Còme  cttdodi  i  fuoi  paflì  offervando  • 
In  quflia  guifa  il  generofo  Eroe  , 
Come  quei ,  che  tenea  memori* ,  e  cura 
Di  compir  quanto  avea  la  fera  avanti 
Bigionfto,  «  promeCo  «  a  le  iecrete 
Stanze  del  padre  Enea  fi  ricondulTe  • 
Xiraa  da  T  altra  parte  aiTai  per  tempo 
S' era  levato  ,  «  folo  in  compagnia 
L'un  feco  avea  Fallante,  e  1'  altro  Acatc. 
Pofcia  che  ricontrati  ^  «  'nfieme  accolti 
Si  falutaro,  al  fin  tra  loro  affi  fi 
A  ragionar  fi  diero.*  e  prima  Evandro 
Coti,  parlò;  Signor,  cui  vivo,  in  vita 
Dir  fi  può  che  fia  Troja  ,  e  che  del  tutto 
Non  fia  caduta ,  «  vinu^  in  quella  guerra , 
Quièl  che.poif'io  per  tuo  fuifidio,  è  poco 
A  tatito  anfore  •  Il  mio  paefe  è  chiub 
Quinci  dal  Tofco  fiume/  e  quindi  ha  Tarmi 
Che  gli  fuonan  de'Rutuli  d'intorno 
9in  fu  le  porte'*  Avvito,  e  peufier  mio 
È  »  i>er  co«fcd«imti ,  e  per  compagni 
a^ftt  una  gfiCt  fttt»«cofii  t  e  ttaflOe 
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Con  moilH  regni;  in  tal  qui  temilo ippnnt» 
Sei  capitato  :  e  cai  felice  incontro 
Ti  porge  amica  ,  e  non  penfata  forte, 
m  non  lunge  di  qui,  fa  quefti  monti 
D*  Etruria  una  famofa  ,  e  nobìl  Terra  y 
eh*  è  fopra  un  faiTo  anticamente  eftruttft* 
Agellina  fi  dice  •  ove  ter  feggio 
Poferò  ,  è  gik  gran  tempo ,  i  bellicofì^ 
E  chiari  Lidi/  e  floridi  ,  e  felici 
¥i  fur  gran  tempo  ancora  .  Or  fotto  al  gto^^ 
Son  di   Meeenzio  cap  tati  al  fine  . 
A  che  di  lui  contar  le  fcelleranze? 
A  che  la  ferità  ?  Dio  V?  rifervi 
Per  fno  c»ftigo  ,  e  dé*feguaci  fuol . 
Quello  crudele   itifìno   a*  corpi  morti 
Mefcolava  co'  vivi  C  odi  tormento  ) 
Che  giunte  mani  a  mani  9   bocca  a  bOBCt  t 
In  così   miferanJo  abbracciamento 
Oli  facea  di  putredine  «  e  di  lezzo 
Vivi  di  tunsa  morte  al  fin  morire» 
t  Cittadini  afflitti,  difperati, 
E  fatti  per  paura  al  fin  fecurt, 
Tefero  infidie  a  lui  ,  fecero  (irage 
De*  fùoi ,  pofero  afTedio ,  avventar  fot* 
A  le  fue  cafe .  Ei  de  le  mani  Qfcito 
De  gli  ttccifori,  ebbe  rifugio  a  Turno* 
Ch'or  r  accoglie ,  e  *1  difende    onde  commeffiif 
E  per  giufta  cagione  in  furia  volta 
L' Ctrur'ra  tutta  /  incontra  al  fuo  Tianno 
Grida  che  muoia  ;  e  già  con  T  armi  in  mato 
A  morte  lo  proTegue  ;  a  queAa  gente 
pi  m€»lte  mila  condottiero,  e  capo  ^ 
Aggiungerotti  /  e  già   d^armate  navi 
Son  pteiii  i  liti  ,  ognun  freme  »  ognun  chiedeì 
Che  fi  fpieshin  Tinfe^ne.  Un  vecchio  folo 
Arufpice  ,  e  *ndoviao  è,,  che  fofpefi 
Gli  tiene  infrno  i|  qui  :  Getite  MeonÌA 
C  Dicendo  )  fior  di  gente  aritica,  e  nobile  t 
Benché  «inflo  dolor  contra  a  Mezenzio. 
E  degn^jra  v* incenda/  incontra  ai  Laai6 
Non  movete  voi  già;  cb'^a  neffun  Italo 
Domar  d' Italia  una  tal  gente  è  lecito  » 
s'efterno  Duce  a  tant*  uopo  ooa  prcadefi» 
Cosi  parato ,  e  i^r  tinof  coofiifo  . 
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Sei  vatktnio,  ftafli  il  campo  Etrufco  .* 
E  già  Tirconte  fteffo  a  quella  imprefa 
M'  invita ,  e  già  mamiato  a  pfefentArnlì 
Ha  la  fedia,  e  lofcettro ,  e  T  altre  infegac 
Del  To(co  regno ,  perch'  io  Re  ne  fia , 
Ed  a  roiie  tte  vada.  Ma  la  tarda, 
E  fredda  mia  vecchiezza ,  e  le  mie  force 
r    Bebili,  fmunte  e  dìfeguali  al  pefo» 
Eati  ch'io  rifiuti.  Eforterei  Fallante 
JAio  figlio  a  quello  impero,  fé  non  fofli 
rhe  nato  di  Sabelia,  Italo  anch*  egli 
E  per  materna  razza.  Or  queflo  incarco 
Da  eli  anni,  da  la  gente',  dal  deltiao  t 
Dal  tuo  flefib  valore  a  te  fi  deve , 
E  tu  'i  prendi.  Signor:  eh' abile t  e  forte 
iei  più  d'ogni  Trojan,  d'ogni  Latino 
\  A  fòftenerlo;  ed  io  Fallante  mio. 
La  mia  fpcranza ,  e  '1  mio  fommo  confortò 
Manderò  teco  .•  che  '1  mellier  de  i'  arme  %, 
Che  le  fatiche  del  gravofo  Marte 
Me  la  tua  fcuola  a  tollerare  impari: 
E  te  da'  fuoi  prim'  anni ,  e  i  gefli  tuoi 
Maravigliando  ad  imitar  a* avvezze. 
Dugeoto  Cavalieri  ,  il  nervo  «^y|ore 
Dei  miei  d'Arcadia  fpedìrò  conlui , 
€  dugento  altri  il  mio  Fallante  ileflb 
In  fuo  nome  daratti.  Avea  ciò  detto 
Evandro  appena,  che  d'Anchife  il  figlio^ 
E  *1  fido  Acate  fter  co'  volti  a  terra 
Chinati ,  e  de'penfier  gravi  ,  e  moleUi 
Eoran  oppreffi  ;  fé  dal  Ciei  fereno 
La  madre  Cixerea  fegno  non  dava , 
Si  come  die;  che  tal  per  l'aria  un  lume 
VibrofB  d' improvvìfo  •  e  con  tal  fuono  « 
Che  parve  di  repente  Jl  Mondo  tutto 
Come  fcoppiando ,  e/uiìnando  ardefle  » 
Ed  in  un  tempo  di  Tirrene  tube 
squillar  ne  Taura  alto  concento  udifi* 
Alzaron  gli  occhi  ;  e  la  feconda  volta  , 
X  la  terza  iterar  fentiro  il  tuono.* 
JL  vider  là  ve  il  Cielo  era  più  fcarco  , 
%  più  tranqi)illo ,  una  dorata  nube  « 
E  d'armi  un  nembo;  che  tra  lor  percofTe 
ifiioiiliaado ,  facean  filmiti  •  e  ianipi  • 
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smpiijw  gli  altri  ;  «j«  '1  Trojino  Éfoe, 
Che  A  cenno  riconobbe ,  e  la  pfome(&   ^ 
D*  la  Divft  fua  madre  j'  Offrite  C  ài^e  ') 
"    J?'  ?**'  "***"  ^*  ••fili»  quel  ch'importi 
Qoefto  prodigo  ;  balla  ch'ammonito 
Sjo  IO  dal  Cielo ,  e  quefto  è  'I  fegno  e'I  tempo  . 
Che  U  mu  Genitrice  mi  prediffe. 
Che  quantunque  di  guerri  incontro' tveffi  • 
'     Allora  elU  dal  Ciel  prefta  farebbe 
Con  l'armi  di  Volca^o  a  darmi  aita. 
Or  quanta  di  voi  lirage  mi  prometto 
Infelici  Laurenti  :  e  quel  cafligo 
Turno  da  me  n*  avrai  ;  cjuant'  armi ,  quaiiti 
Corpi  volger  al  Maf ,  Tebro  ti  veggio. 
Vìa,  patto  ,  e  guerra  mi  fi  rompa  ornai. 
Cosi  detto ,  dal  folio  alto  levoffi  , 
E  con  Evandro  ,  e  co*  fuof  Teucri  In  priiiiA 
D'Ercole  vi(»ctndo  1  iaoti  alUri  , 
11  fopfto  carboa  del  giorno  avanti 
lieti  delia  ,  e  raccende:  i  Lari  inchini, 
I  Pargoletti  fuoi  Cenati  adora: 
E  di  piii  fcelte  agnelle  il  fangue  oflfrifce  ^ 
Indi  torna  a  te  navi  .•  e  de'  compagni 
Fatte  due  parti  ;  (a  piik  forte  elegge 
Per  feeo  addurre  a  preparar  la  guerra  ; 
l'altra  a  feconda  per  lo  fttime  invia , 
Che  pianaineate  »  e  fenaa  alcun  contrago' 
Si  rivolga  ad  Afcanjo,  e  dia  novelle 
De  le  cofe ,  e  del  padre  ;  a  quei  ,  che  fècà 
la  Etruria  adducea,  tofto  provifli 
Turo  i  cavalli  ;  a  lui  venne  in  difparte 
Da  tutti  gli  a^tri  un  palafreno  eletto 
Di  |wlle  di  Ljoc  tutto  coverto  » 
Ch*  1  velli  avea  di  (età,  e  1'  ugna  d*  oro.^ 
9tT  la  piccioU  Terra  io  un  momento 
Si  fparge  il  grido  «  eh' a  i  Tirreni  liti       '* 
JNe  va  lo  ftuol  de' Cavalieri  in  fretta  • 
le  madri  paventofe  a  i  templi  intorno 
Kinnovellano  i  voti/  e  giik  piir  tema 
Piò  vicino  il  periglio ,  e  p'\h  i*  afpetto 
Sembra  di  Marte  atroce  .  Evandro  il 'figlia 
Mèi  dipartir  teneramente  abbraccia  ; 
Né  divelto  da  lui,  né  fazio  ancora 
Di  lagrimar  flli  dice  ;  O  it  da  Giove      -; 
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Mi  fofTe  C  ffftfìo  y  ài  tornar  coflcefTo 
Ora  in  quegli  anni ,  e  'n  quelle  forze  «ond'ia 
sotto  Prenetle  H  primo  incontro  f«i 
Co*  mici  nemici/  t  vincitore  i  monti 
Atfì  de* feudi  allor  cb'Erilo  fteffo. 
Lo  fteffo  Re  con  quefte  mani  ancifì  » 
A  cui  nafcendo  avea  Feronit  madre 
Date  tre  vite  ,  e  tre  corpi  «  e  tre  volte 
(  MaravigU*  a  contarlo  ì,  }  era  meftiero 

'  Combatterlo  ,  e  domarlo  i  ed  ip  tre  volt» 
Lo  combattei ,  lo  vinfi ,  e  Io  fpogliai 

.    O*  armi ,  e  di  vita  .*  fé  tal  •  dico  ,  io  fo(G  % 
Mai  non  £uei  da  te,  figlio»  divifo» 
Mai  noiv  fora  Mesensia  Qfo  d*  opporli 
A  quefla  birba  ^  né  per  tal  vicino 
Vedova  reAerebbe  or  la  mia  Terr^ 
pi  tanti  Cittadi»!  ;  o  Dii  fuperni« 
O  de'fuperni  Dii  Nume  m^giore  « 
Fietà  ó*  un  Re  fervo ,  e  devoto  a  voi  « 
E  d*  Qn  padre ,  che  padre  è-  fol  d'  un  figlu» 
Unicamente  amato  ^  e  fé  da*  Fati  • 
Se  da  voi  m'è  hiilante  prefervatoj 
£  s'io  vivo  or  per  rivederla  maw 
Qnefta  mii  vita  prSfervate  ancora 
€jon  quanti  miqua  foSrir  potem  affanni* 
Ma  fé  Fortuna  ad  infortunio  il  tragge  • 
eh'  io  dir  non  ofo  y  or  or  C  prego  >  rompete 
Quefla  mi  fera  vita  i  or  eh'  è  la^  tema  « 
Or  eh'  è  la  fpeme  del  futuro  incerta  .• 
£  che  te  »  figlio  mio ,  mio  fol  diletto  «^ 
E  da  me  deftato  in  braccia  io  tengo  « 
Aoai  ch'altra  novella  me  ne  venga, 
Chel  cor  pria  che  gli  orecchi  mi  percuota. 
Cosi  1  padre  ne  l*  ultima  partita 
Difle  al  fno  figlio  «  e  da  l*ambafcii  vinttt^ 
Tu  da*  fergenti  riportato  a  braccio  • 
A  la  campagna  t  Cavalieri  intanto» 
Erano  ulbiti  •  Enea  col  fido  Acate  « 
E  co'  fuoi  primi  era  nel  primo  ftnolo  • 
Vallante  in  mezio  riCpIendea  ne  1*  armi 
Commeife  d'oro,  rifpUndea  ne  l'pfiro* 
Che  l'arme  avean  per  fopra velia  intorno; 
Ma  via  più  rifplendea  ne'  fuoi  fembianti  « 
Cb'traa  di  fiewi  t  di  leggiadro  iafiemep 

TaUr 

3  tzedby  Google 


M«  t    t    B   R    0 

TM  è  ,  quando  Lucifero  ,   il  pRk  etra 
Lime  di  Ceterea  da  l'Oceano 

'i<lu*fi  da  l'onde  rifobito  eftolte 

li  facro  volto,  e  l'aura  frefct  inalbi. 
Stan  le  timide  madri  in  fu  le  mura 
Pallide  attentamente  rimirando 
Quanto  puon  lunge  il  polverofo  aembo 
De  1'  armate  caterve  ,  e  i  lufìri  e  i  lampi 
Che  facean  1*  armi  tra  i  virgulti ,  e  i  durai  > 
Lungo  le  vie  .  Va  per  la  fchiera  il  grido. 
Che  fi  cavalchi  :  e  lo  fquadron  già  moflo 
Al  calpeDar  de  la  errata  torma 

,  fa  'i  campo  rifooar  tremante  ,  e  trito* 

E  di  Cere  vicino  ,  appo  il  gelato 
Suo  fiume  y  un  ftcro  bofco  antico  «  e  grandt 
D*  ombroH  abeti ,  che  da*  cavi  colli 
Intorno  è  cinto,  venerabil  molto, 
E  di  gran  lunge  .  E  fama  eh'  i  Pelafgi 
primi  del  Lazio  occupatoti  efterni 
A  Sitvan  Dio  de*  campi ,  e  de  gli  irmenti 
Confecrar  quella  feiva;  e  con  folenne 
Kito  gli  dedicar  la  kiì* ,  e  '1  giorno  . 

Quinci  poco  lontano  era  Tarconte 
Co'  Tirreni  accampato  /  e*qiii  del  campo 
Giunti  a  la  viOa  ,  là  ve  un  alto  colte 
Lo  fcopre  tutto.  Enea  comprimi  Tuoi 
Fermotfi  •  ove  i  cavalli,  e  i  corpi  loro 

'  Già  fianchi  cbbero4l  fili  i^ofa,  e  rtitoro* 

Era  Venere  in  Ciel  candida  ,  e  belU 
Sovr'un  etereo  nembo  appari*  intanto 
Cor  1'  armi  di  VoUano  ;  e,  villo  il  figlio  « 
Ch'oltre  al  gelido  rio  per  erma  valle 
Se  'a  già  da  gli  altri  fol  tario ,  e  fcevro  ; 
Apertamente  gli  s*  offèrfe  ,  e  diCe  .* 
Eccoti  il  don  ,  che  da  me ,  figlio  ,  attendi 
Di  man  del  mio  conforte.*  Or  francamente 
Gli  orgogtiofi  Laureati,  e  '1  fiero  Turno 
Sfida  a  battaglia ,  e  li  combatti  ,  e  vtnd  • 
E  ciò  detto,  l'atsbraccia;  indi  gli  adJita. 
Dfarm!  quafi  un  trofeo,  eh'  appo  una  quercia 
Dianzi  da  lei  depofte  ;  incontro  a  gli  occhi 
Tacean  barbaglio ,  e  'ncontro  al  Sol  piìi  Soli  • 

If  nn  tanto  dono  Enea  ,  d'un  tale  onore 
XÀeCo»  e  non  Tazio  di  vedetioi  il  mira, 
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L^minirAt  «*l«»itti .  Or  Perlaio  in  man  fi  pitadtf 

£  l' orribil  ctmitr  contempla  •  e  *1  foco , 

Ch«  d' ogni  ptrte  avventa  :  or  vibra  il  bnndo 

Yatale.*  or  ponfì  la  corazza  avanti  >V^^ 

i)i  fino  acciaio  «  e  di  gravnfo  pondo  «  ^  "^ 

Chi  di  fanguigna  luce,  e  di  colori  %    . 

Diverfiimepc«  «ccefì  era  fplendente  : 

tìaal  iembra  di  lontan  cerulea  nub* 

Arder  col  Me ,  e  variar  col  moto. 

Brapdifce  l'aila^Ali  Ainier  vaghesgi» 

Niodi ,  e  lievi  •  che  fregiati  •  e  fufi 

Son  di  fin*  oro  ,  •  di  forbito  eletuo. 

Meirnvigliando  al  fin  fopra  io  feudo 

Si  ferma,  •  T indicibile  artificio, 

Ond*  era  inteflo ,  e  l'arsoweiito  «fplori  • 

In  4|tteAo ,  di  commeifo ,  e  dì  rilievo 
Avea  fatto  de'  fochi  il  gran  Maedro  > 
^  Come  de'  vaticinii,^é  del  futuro 
f  rcfago  anch'  egli  ")  eoa  mirabil  arte 
l.e  battaglie .  i  trionfi ,  e  i  fatti  egregi 
D'Italia  ,  de'  Romani  ,  e  de  1»  flirpe  « 
Che  poi  fcefe  da  lai.  Dal  Bglio  Afcagio 
Incominciando,  i  defc«ndfftti  .tutti  «v 
E  le  guerre,  ^hs  fer  di  mano  in  ipaoo  • 

ir' avea  del  Tebro  in  fa  la  verde  riva 
finta  la  Marciti  nudrice  Lap* 
In  un  antro  accofciata  «  e  i  du»  gemelli  • 
Ch«  dall«  poppe  di  sì  fiera  madre 
Lafcivetti  pendgan  fent«  flura  , 
Seco  fcheraando;  ed  ella  umile,  e  Uaada 
Stava,  col  e^llo  ia  giro ,  or  l^uno  »  or  l'altro 
Con  la  lingua  forbendo  ;  e  con  la  coda  • 
V'  era  poco  lootan  Roma  novella  , 
Con  una  pompa ,  e  con  un  Circo  avanti 
Pten  di-  tnmulto  ,  ov'  era  una  infoiente 
Rapina  di  donzelle ,  un  darfi  a  l' arme 
Infra  Romolo  ,  e  Tazio ,  e  Roma,  e  Curi  e 
£  pgfÉla  infra  gli  fteflì  Regi  armati 
Di  Giove  anzi  a  l'altare ,  un  tener  uzza 
In  vece  d'armi  in  mano,  n»  ferir  d'ambe 
Le  iMrti  un  porco  ,  e  far  connubi ,  e  pace  . 

Né  di  qui  IttBge  erano  a  quattro  a  quattro 
Giunti  a  due  carri  otto  dcArier  feioci  , 
Che  qual  Tulio  impoaea  C  ^sto  non  foTi 
Cfftf  Kntidt*  ^ 
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Tei  t!  meRdtce,  •  traditore  Albino  > 
In  duf  parti  traeaa  ài  Mezio  »1  corpo  : 
E  ti  coni  era  tratto ,  i  bra«i  ,  e  'I  faogiie 
Vfr  msftrtvaa  le  fiepì ,  i  carri ,  e  '1  fiwlo . 

▼' era.  oltre  •  ciò  Porfenna  il  Tofco  Rege 
eh  im^eriofaineiite  da  Tefìglio 
Kivocava  i  Tarquin».*  e  'a  duro  affWto 
Ne  te nea  Roma  :  che  del  giogo  fchìv* 
Ì*avveouva  net  ferro,  Avea  nel  volto 
Scolpito  «luefto  Re  fdesno ,  e  vnmtccie, 
£  meraviglia ,  che*  fot  CocLe  ofiftV 
Tener  ài  ponte ,  •  CieUa  un»  doniella 
Varcare  il  Tebro,  e  fcior  la  Patria,  è  lei» 

In  cima  de  lo  feudo  ì\  CaniptdogVio 
Era  formato,  e  la  Tarpeia  rupe,- 
£  Manlio ,  che  del  tempio ,  e  de  la  rotiMt 
Stiva  a  difeU^  e  ia  Romnlea  Reggia, 
Che  1  comignolo  atea  di  ftoppia  ancora. 
Tra  poetici  dorati  iva  d'  argento 
.     L'ali  «battendo ,  e  fchiamaazando  un*  oca  • 
eh' apri»  de' Galli  il  perigiiofo  eggaato; 
E  i  (MJi  per  le  macchie ,  e  per  le  balie 
De  l'erta  ripa,  da  la  buia  notte 
DifelS ,  qnatti  qaatti  erano  ia  cima 
Oik  de  la  rocca  arcefi.  Avea»  le  chtomef 
Avean  le  Urbe  d*  oro,  Aveairo  1  fai 
Di  lucfd'oftro  divifati  a  Vide, 
£  d*or  monili  a  i  bianfbt  eolli  avvolti» 
Di  forti  Alpini  dardi  avea  dafcuno 
Da  la  delira  nna  coppia;  e  «e'pavefi 
Statan  eo  i  corpi  rannicchiati ,. e  chiaii* 

Quinci  de' Salii,  e  de'Luperci  ignudi, 
E  dt'gregi  de' Flamini  fcolpito 
V'avea  le  trefche,  e  i  notici ,  «  i  tripudi. 
Ed  eflì  tutti ,  b  c«.  i  tór  fiocchi  in  tetta, 
O  con  gli  Anelli,  a  con  he  tibie  in  m«ao  » 
Cui  le  facrr  cirertte  ivano  appreffo 
Co  i  fanti  fimoiacri ,  e  con  ^i  arredi  «' 
Che  traean  per  le  vie  le  madri- in  pompa  , 
E  pih  lunge  nel  foirdo  era  la  bocca    '  • 
De  la  Tartarea  tomba  ,  e  dei  gran  Ditt 
IM  Reggia  aperta  t  ov*  anco  eran  le  peno 
E  I  caftighi  de  f$li  empi  -,  m  quivi  appefo 
«mi  tu  fuierato  Catiliim 
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Sopra  d*  tm  ruvmofo  icuto  (kts^ìó 
A  gli  fpftVemi  étf  te  furie  efpofto  • 
£  fcevri  eran  àà  qaefìi  i  forranati 
Ltto^i  de'  buoni ,  a  etri  'i  iman  Caro  h  doce. 
Gonfiava  in  mezzo  una  marina  d*  oro 
Coti  la  fpiiina  d'  argènto ,  e  «on  Delfini 
D'argentino  color,  che  coti  le  code 
Gìvan  gurzeando  «  e  con  le  fchiene  in  atto 
Gli  aurati  flutti  A  kfco  a  locp  4t{»rend<> , 
E  i  Hti  ,  e  'I  Mare ,  e  '1  Promontorio  tutto 
Si  vedea  di  Leucate  a  l'Attia  .pugna 
Sfar  preparati  /  e  d' trna  parte  Augufl^ 
Sov'fti  d' tin' afta  poppa  aver  d'intorno^ 
Europa  r  Italia  ,  Koma  ,  e  i  fìioi  (Quiriti  « 
£  '1  Senato,  e  i  Penati)  •  i  grandi  fddil. 
Di  tre  Stelle  il  Tuo  volto  era  lucente  . 
Due  ne  facea  «db  gli  occhi ,  ed  una  feini^ 
Oel  divo  padre  ite  portava  in  Croate  • 
Ne  l'altro  eorno  Agrip^  era  con  lui 
Del  marit^mo  ftuolo  invitto  Dnee  « 
eh'  altero  ,  e  1  capo  alteramente  adorno 
Da  la  roftrata  fua  aaval  corona 
I  venti ,  e  i  Numi  avea  Hofiì ,  e  (ìecondi  • 
Da  F  altra  parte  vincitore  Antonio 
Di  ver  Aiirora  ,  e  di  ver  1'  onde  Knbrt 
3arbari  aiuti ,  eftefhe  nazioni , 
£  diverbi;  armi  dal  Catajo  al  Nilo 
Tutto  avea  feco  l'Oriente  addotto t 
S  la  «ifigara  moglie  era  con  lui 
Milizia  infame .  Ambe  le  parti  mofTe 
Se  ne  giao  per  urtar r?/  e  d'ambe  il  Mite 
SciflO)  de' r^mi  ,  e  da'iiridemi  roftri  i 
Lacero  fi  vedea  «  fpumofo ,  è  gonfio  • 
Prendean  de  l'alto  i  legni  in  tanta  altetiea 
Che>Clcladi  con  Cicladi  dilette 
fficr»an  nel  Maf  gii'  a  'neontrarfi ,  o  'tt  Terre 
Monti  con  monti  :  di  s)  fatte  moli 
^ventavatt  le  iseitti ,  e  foco,  e  ferro* 
(Xde  il  Mar  tatto  era  fatrguigno,  e  roggio» 
Stava  quel  Ifì  hi  Hegttfa  in  mezzo 
Col  patrio  Crikto  ;  e  co'  fuoi  cenni  il  moto 
Dava  a-tv  pugna  ;  e*iroo  vedea  C  meféhina^ 
Qnai  due  coliffbrt  le  veaiiit  da  tergo. 
L*Ai>to)fteèce  A«ibi>  «  l'flMftri  uitii>--   ' 
.    .     l  >  ^^ 
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ChUtàn  fuot  Dit ,  cofitrt  Nettuno  «  tcontm 
Venere,  e  Palla  armati  eran  con  lei  • 
E  Marte  in  meazo,  che  nel  campo  d'oro 
Di  ferro  era  fcajpito  ^  ot  quefti ,  or  qnelli 
A  la  zuffa  infiammava;  e  T empie  Furie 
GoMor  ferpentìf  la  Difcordia  pazza- 
Gol  fuo  fqnarciato  ammanto  /  con  le  sfemn 
IH  fanguc  tinta  la  crudel  Bellona 
Sgominavan  le  genti /»e  l'Azio  Apollo 
Saetuva  di  fopra/  a  gli  cui  Urali 
L'Egitto»  e  Ri'  Indi 9  e  gli  Arabi  •  e  i  Sabei 
Davan  le  fpalle;  e  già  chiamare  i  venti  » 
Scioglier  le  funi  •  e  inalberar  le  vele 
Si  vedea  la  Regina  a  (aggit  volta. 
Già  del  pallor  della  futura  morte  « 
Ond'era  dal  gran  Fabro  il  volto  afperfa  , 
In  abbandono  a  Tonde, e    de  fa  Puglia 
Ne  giva  al  vento  •  Avea  d' incontro  il  Nilo 
Un  vado  corpo  •  che  fmarrito  «  e  meflo 
A*  vinti  aperto  il  feno  •"  e  ftefo  il  manta 
1  latebrofi  fuoi  ridotti  o  Sri  va  . 
Celare' v'era  al  fin«  che  trionfando 
Tre  volte  in  Roma  entrAva  ;  e  per  trecento 
Gran  tempii  a'noiiri  Dii  voti  immortali 
Si  vedean  «onfecrati .  Eran  ìt  fi  rade 
Piene  tutte  di  'plaufo ,  di  letizia  « 
E  di  fefte  «  e  di  giuochi .  Ad  ogni  tempio 
Concorro  di  matrone ,  ad  ogni  altare 
Vittime  •  inceofi  «  e  fiori .  Egli  di  Febo  & 
Anzi  al  delubro  in  maefiade  aififo 
Eiconofcea  de*  popoli  i  tributi , 
E  la  candida  foglia ,  e  le  fuperbe 
Sue  porte  ne  fregiava .  Iva  la  pompi 
De  le  genti  da  lui  domate  intanto 
Varie  di  gonne  •  ^  idiomi  «ed*  arnri  • 
Qui  di  Nomadi  «  é  d' Afri  era  una  fchiera 
In  abito  difcinta  ,  ivi  un  drappello 
Di  Lelegi ,  di  Cari  »  e  di  Geloni  , 
Con  archi,  e  Arali.  Infia  da  i  liti  efteni 
I  Merini  condotti  erano  al  giogo 
£  gr  indomiti  Dai  •  Con  meno  orgoglio 
Giva  r  Eufrate  .•  ambe  le  corna  fiacche  . 
Portava  il  Reno:  dà^egnofo  il  ponte 
— .  Nel  dorfo  6  fcotea  rAraicajo.A.raie. 

A  cai, 
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A  tal  «  cit  tanti  Madre,  Avuto  dono , 
E  d*an  uatQ  raaelirb ,  Eoea  mirando; 
Benché  il  velame  del  6ituro  occulte 
Gli  tenere  le  cofe  ;  ardire ,  e  fpeme 
Prefe  •  e  gioia  a  vederle  ;  e  de'  nipoti 
la  gloria ,  e  i  Fati  a  gli  omeri  a'  ioipoit  * 


IL  FINE  DEL  LIBRO  OTTAVO. 
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LIBTRO    NONOa 

4~JÌ     G    O     M    £    N    T    O.. 

9$unon9  infliga  Turno.  Egli  $  Trojani 
Ktncbiufi  affale^  e  h  hr  navi  accende, 
ìitjoy  ed  Euriah  per  notturna  ftragt  ^ 
E  per  rara  amieézt'a  iUuftri  ,  e  conti  , 
Cadono  al  fine  ^  e  Turno  a'fuoi  fen  riede  . 

MEntr»  CMÌ  da'fuoi  fcevro,  e  lonttiio 
Enea  fa  d'armi  ♦  e  di  fuffidi  acQuiflOi 
Giano  di  concitar  la  furia,  e  l*  ira 
Di  Turno  onqua  non  refta  .  Erafi  Turno 
Col  penfìer  de  U  guerra  al  facro  bòfco 
©1  Piluano  fio  padre  allor  ridotto/ 
Che  mandata  da  lei  di  Taudamante 
Gli  fa  la  figlia  in  cotal  guifa  a  dire: 

Ecco,  ^uel  elle  tu  mai, chiedere  t  lingua. 
e'mpetrar  da  gli  Dei  Turno  potefi. 
Per  fé  roccafìon  ti  porge,  e  '1  temp«. 
Enea  mentre  da  gli  altri  implara  aita  ; 
Le  fue  mura ,  i  fuoi  Legni ,  e  le  fue  genti 
Lafcia  ora  a  te  (  fé  tu  *i  conokì  )  lo  predi  • 
£i  co  i  migliori  »!  Palatino  Eyantro 
Se  n'è  paOdto  «  e  ^■imii  è  se  V  eftremo 
Penetrato  d' Etrur^ .  Ora  è  nel  Campa 
De*  Tofchì ,  e  fa v vi  Indugio ,  ed  arma  agretti  f 
E  tu  qui  badi,  or  che  di  cani  ,  e  d*  armi , 
£  di  preflezaa  è  d'  uopo  ;  e  che  non  preadi 
I  fuoi  fteccati ,  che  ibn  o»  di  tanto 
Per  r  afensa  di  lai  turbati ,  e  fcemi  ? 

Pofcit  che  cosi  difle/  alto  fa  l'ali 
La  Dea  levbflt .-  e  tra  T  opache  nubi 
Per  entro  al  fuo  grand'  arco  afcefe  .  t  fptnre* 

Torno,  che  la  conobbe,  ambe  •  le  flellc 
Alzò  le  palme.*  e  nel  fuggir  con  gli  occhi 
Seguilla ,  e  con  la  voce  :  Iri  C  dicendo  > 
Lume,  e  fregio  del  Ciel/  e  chi  ti  fpiega 
Or  da  le  nubi ,  e  chi  qua  giù  ti  manda  ? 
Ond  è  1  aer  ti  chiaro ,  e  sì  tranquillo 
Cosi  repeate  f  io  veggio  aprirà  il  Cielo  « 
;  T«g«ff 
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Vagar  U  Stelle  :  o  qiul  ta  de*CelellI 

Sii.,  eh' A  r  armi  m'inviti  .■  lo  lieto  accetto 

Uà  unto  augurio  #  e  lo  gradifco^  e  '1  fegao. 

Così  dicendo ,  al  fiume  (ì  fivolfe  « 
N*  attinfe  :  (e  ne  fparfe  :  e  preci  «  e  f  oti 
Molte  fiate  al  Ciel  irarTe ,  e  riporfe  • 

Eran  già  le  Tue  genti  a  U  campagna  s 
£  de' cavalli  il  coodottier  Mefapo 
Di  ricca  fopravelU  ornato  %  e  d*oro 
Move»  davanti .  I  Giovini  di  Tìrro- 
Teiieaa  1*  ultime  fqaadre;  e  Turno  in  «czm 
€on  tutto  il  capo  e  tutta  la  battaglia 
Sopci^v%naando  >  armato  cavalcava 
Per  l'ordii^anaa.  In  cotal  guifa  i  campi 
Primieramente  inonda  il  Gange,  o  'l  Nilo 
Con  fette  fiumi,  indi  riftcetto,  e  qiieto       ; 
Correndo  entro  al  fuo  letto  li  raccoglie. 

^uì  dMmprovvTo  d'uno  ofcuro  nembo 
Di  polve  il  Ctel  jravvilapparfi  i  Teneri 
Scorgon  da  lunge  ,  e  'ntorbidarfi  i  campi  • 
Caica  imprimo  da  l  '  avverCa  mok 
Gridando:  O  (difl*e)  Cittadini ,  liti  grup^ 
Ver  noi  di  polverio  ne  i'  aura  ondeggia . 
Ognuno  a  l'armi  :  oga'ono  a  la  mùragitt  : 
E«cp  I  nemici .  Di  ciò  corre  il  gr^do  ' 
Per  tutta  la  Città  .  Chiuggoa  le  porte; 
^mpioQ  le  mura.  Tale  avea  partendo 
Dato  ti  fiiface  Enea  precetto,  e  norma, 
Cb«in  cafo  di  rottura ,  a  campo  aperto 
Senea  lui  non  a'ardifle,  o  fpieRar  (chierct 
O  far  conflitto  ;  e  folo  a  la  difefa 
S*  aitendefie  del  cerchio .  Ira ,  e  vergognt 
CU  animava  alla  auffa  :  editto ,  e  teina 
Li  ritenea  del  Duce  ,  Oad'  entro  armati 
Ne  le  torri  ,  in  fu' merli ,  t  ne*  ripari 
Afpettaro  i  nemici.  A  lento  pafo 
Procedea  V  ovdfaaaaa  ;  e  Turno  a  foto 
Con  venti  eletti  Cavalieri  avanti 
Si  fpinfe  «ed*  improvvifo  apprefentofi  • 
Cavalcava* di  Tracia  uà  gmn  corfiero 
Di  bianche  macchie  il  vario  tergo  a^rfa?': 
E  '1  fao  dorato ,  e  luminofo  elmetto 
D' alto  cimier  copria  creda  vermtfih'à . 

Aei  ftHMsuCài  di  voi,'Cio«i«itt«KÌfe> 
h   4  liAeco 


Meco  fai^  coHtra  oinkict  iT  primo  f 

I.  *ftA  •  l  aur*  ftvven»n(id,  *lter»iiiette 
Trifcorfe  il  campo,  ed  ingjiggiò^  battagl»».. 
Con  «Ire  grida,  e  eoa  orribil  voci 
Fremendo  ,  k>  feguiro  i  fuòi- comptgitt  «. 
Won  reiiBa  meravigii» ,  cbe  s^  vili 
Foifero  i  Teucri ,  *  non  ofar  del  ptav 
Ufcirgli  a  fronte ,  non  moftrarfi  in-  campo-V 
Ferir  da  lunge ,  e  di  mur«giia  arnarf^* 
Torno  di  qu»  di  I»  turbato ,  e  fiero 
Si  fPÌDge  ,  efcorre  il-  piano ,  e^rchié  il  maro  » 
£  d  entiar  tf  argomenta  ov^ancb*  è  chiafo . 

Comt  rabbiofo ,  ed  aflbmato  Lupo 

.    Al  pieno  ovile  inftdiando,  freme 
tà  notte  al  vento,  ed  a  I*^ pioggia  efpofto,*^ 
Oliando  fofito  le  madri  i  puri  agnelli 
Belan  fecuri ,  ed  ei  la  fame,  e  l'eira 
Incontro  a  lor ,  cbe  gli  Ibn  lodge  ,  accoglie,-: 
Colt  gli  occhi  di  foco ,  e  *l  cor  di  fdegoo 
Il  Rùtolo  infiammato:  anelo  «  e  fiero 
Va  de*  Acn^ici  »  gii  ft.eccats  intorno  • 
Ogni  loco  vOgni  aftuaia ,  ogni  fentitfo 
InveAigando  :  onde,  o  co' (noi  vi  falga*. 
O  loff  ne  sbuccbi ,  o  ne   li  im  •!  pimno. 
Al  fin  l*  Armata  affiielie  .•  cb*  «^  ripari 
pa  l  un  cauto  congiunte,  entro  un  cmmì^ 
D'onde,  «  d* argini  ciota^,  er»aaCcolla  , 
Qui  loco  efcilamA'f  e  foco  di  fua  mnao* 
Con  no  ardente  pipo  a^faoi  fcgnaci 
1>irpenf%y  e  ioc  eoa  la  prefennt  accende-*. 
Ctede  toAo  «  e  k  faci  ,  e  i  legni  appreft 
Fumo  ,  fìai|i«e ,  favilla  ^  e  vampi  r  e  iHtbi  y 
T  volumi  di  pece  al  Ciel  n'andaro^. 

Miife  ditene  of  yo|  /  %ual  Nume  allora-    • 
Scampò  dt'  Teucri  i  tegoli  ó  come  un*  tatto* 
0e  ia  novella  Troia,  incendio  «ftinf«. 
Vama  dì  tempo  in-  tem^  »  e  prifca  fede- 
N'avvera*  il  fatto/  r  «oi  conto  n«-  'i  fate-*. 

Sicon ,  cbe  quando  a  navigar  cofleetto- 
^£nea  primieramente  i  ^oi<  navUì 
A  formar  comtnciò^  nel  bofco  l^o^ 
D'Ida,  di  BerecÌMO,e  degli  Dei 
U»  Uàdn  t  «Uonmo  Giove  Mando  >  éì^i 
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tiglio  •  eh*  Yei  ptr  me  d*  l' uaivetC» 
Monarca  eterno  ;  a  me  t»  cari  ÌA.\ìt9 

^  Ta  quel  ch'io  chitgftò  ,  e  ta  mi  devioiiort. 

È  nel  Gargifo  giogo  un  bofco  in  cima 
Da  me  diletto  •  ed  al  mfo  Name  addititt 
Già  di  gran  tempo .  Era  d*  Abeti ,'  e  4'  Aitri , 
E  di  Pini  ,  e  di  Peci  ombrofo  ,'  t  denfo  • 
Ma  qaando  de  l' Armtta  ebbe  uopo  in  prima 
Il  giovine  Troiano ,  «1  magiftero 
VoTencier  de'  faoi  Legnf  il  concedei. , 
Qaincì  ttfcir  le  fue  navi  ;  4  cont?  figlie 
9i  quella  lèi  va ,  a  me  fon  facre  ,  e  carf 
9) ,  eh*  or  ne  temo  ?  e  del  timor ,  <;he  n*  aggio  • 
Priego,  che  m'afficari ,  el  priego  mio 
Qiielio  pofla  appo  te  «  che  tanto  puoi , 
Che  né  da  corfo  mai  •  nk  da  fortuna 
Sian  de'  venti  )  o  di  flutti ,  o  di  tempefie 
squamate,  o  vinte  ;  e  lor  vaglia ,  che  nate 
Soh  ne'  miei  nronti  /  i  cui  Giove  fifpofe  f 

Bifore ,  a  che  ftringi  i  Fati  ?  t  qual  •  per  cui 
Cerchi  tn  privilegio  ?  A  mortai  cofa 
Farò  dom>  immortale  ?  e  mortai  uomo 
Non  farà  fottopofto  a  rìTchì  umani  ? 
Ed  t  fiial  de  gli  ttei  tasto  è  #«rme8o  f 
Piattono  «llor»  che  (ara«  giunte  al  fine, 
S  eh'  ttt  porto  faranno  •  a  quelle  tutte  t 
Che  fcampate  da  l'onde,  il  Tenero  DiKt 
Avrw  m^  campi  dì  Laurento  ef|K>ilo  * 
Torre  la  mortai  forma ,  e  Dee  farolle  , 
Che  qual  di  Nereo,  e  Ololo,  e  Galatea 
Fendita  co  i  petti  •  •  con  le  brUccia  ilMarrV 

COel  detto ,  fi  Torrent* ,  e  la  vorago« 
%  to  fqoallida  ripa  ,  t  Tatra  pece 
D'Acheronte  giuraado»  abbafaò  'i  ciglfbf 
E  fé'  tutto  tremar  col  cenno  il  Mondo  • 

Or.  quello  era  quel  d^,  quell'era  ir  fine 
9a  le  Parche  dovuto  a  i  Teucri  Legni  .• 
Onde  la  Madre  Idea  contra  l'oltraggia 
Si  W  di  Turno  »  e  li  fottrafTe  al  fóto  • 
Primieramente  inufitata  luce 
Balenando  rifulfe  :  indi  un  gran  nembo* 
Di  Cori  hauti  per  lo  Ciel  trafcorfe 
Pi  ver  1'  aurora  ,  ed  una  voce  udifH  « 
eli'  empiè  di  mtrtvigUn  «  e  di  fpavenco 
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V  un  eferdtè .  e  V  aUto .  O  miti  Tro'mil  • 
Dicendo ,  non  vi  c»g\U  •*  miti  navHi 
Porger  (occorfo  /  rè  perciò  nel  campo 
U  (ci  te  a  ri  (eh  io.  Arderà  Turno  ii  Mtfft» 
Pria  ohe  l^  Caere  a  me  dilette  savi 
£  voi  mie  navi  itene  fciolte  f  «  Dee 
siate  del  Mare  .  Io  eenitric/e  voftra 
Lo  vi  comando;  e  quella  voce  in^uftatO 
Udiifi  appena ,  t'allentar  le  fiuti 
DeMor  ritegni;  e  di  l^lfini  in  gififa 
Co  j  roftri  fi  tufTaroj-  indi  forgeado 
(  Mirabìl  moftro  !  )  quante  a  riva  ia  Mloui 
l^ran  ie  navi ,  tante  di  dooselle 
Si  vider  per  lo  Mar  fereni  a(peui« 
Sgoraenta^onfi  i  Rutoli,  e  Mefapo 
Co'  Tuoi  cavalli  attonito  fermofli  • 
11  Padre  Tiberin  roc*  vuggliiando 
Dal  Mar  figgiflì.  «è  perciò  di  Turno 
Celiò  r audacia.  Aozi  via  piik  fecoce 
Gli  altri  eCortoado ,  e  riprendeado/  ahCiUCe) 
Di  che  temete?  tsoondo  a  i  Teucri  iielB 
Vengon  quelli  prodìM  ;  t  ìmto  Ìa  Giove 
De  le  lor  force  efaulff  ^  il  ferro  «  e  *i  foco 
Non  tff  etun  %;'  Rutoli .  ^Hao  dei  Marf 
Perdiita  ;  e  de  i  a  £uga  egnj  fpf^cadca  • 
Eifi  del  Mare  iofioo  a  qui  £oii  privi  ; 
£  la  terra  è  per  noi  ,  tante  (bn  8«ntf  ^ 
D'Italia  in  erne  .  Né  tem'io  de' vanti  i 
Che  (ie'lor  vaticini,  e  de' lor  fati 
Da  lor  fi  danno  .  AflÀi  de'  Fati ,  affai 
ETiutento  di  Venere  adem^^ito* 
Che  fon  nei  Lazio ,  e  'ncostro'  a  t  Fati  toi$9 
Son  anco  i  miei .-  cbe  tor  del  Laaio  io  deggia  t 
Ansi  del  Mondo  quefti  fceiieraCi 
De  l'altrui  donne  uCurpacori  »  e  drudi: 
Ctìe  non  foli  gli  Atridi,  e  non  folo  Argo 
N*  han  duolo  «  e  fdegno  ;  o  batta  %  eli*  una  voli* 
Ne  fon  periti  •«  si ,  fé  lor  baftaii 
D'aver  in  ciò  fol  una  volta  errato  e 
Nuovo  error ,  nuova  pena/  or  non  amiMI  ' 
Ornai  quei!'  Infelici  in  odio  a  fiatlo 
Le  donne  tutte  ,  a  tai  di  già  condotti  « 
Cbe  non  han  della  vita  altra  fidanaa  » 
Che  qutfto  pnco  »  t  dcbik  fkvicaKo  » 
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che  Ai  lof  ne  divide  ?  e  tanto  OMfMm 
Son  lunge  dal  morir,  quanto  sMndtigia 
A  varcar  ^aefla  foCa?  In  ciò  ripeto 
Han  la  fpeme ,  e  l' ardire  .'  O  non  hln  vifto 
l.e  mura  anco  di  Tro'a,  che  coftrutte 
Fur  per  man  di  Nettuno,  t  terra  rparfe'i 
E'n  cenere  converfe.?  Ma  ehi  lAsco 
Di  voi  guerrieri  eletti  è«  ctre  a' accinga 
D'affalir  quefle  tViura  ,  e  (futile  Genti 
G'^h.  dì  paura  offe  fé  ?    A  mif  lòr  cfiUttsL 

.  D^  uopo  non  fon  nh  ì*  arai  di  VuIcatK>  « 
Né  miUe  navi  ;  e  vengane  pur  tutta 
L*  Rtruria  infleme  ;  e  non  furtiv&iitedte  t 
£  non  di  notte  ,  come  fatino  i  vili 
Il  Palladio  involando,  e  de  la  ro^ca 
I  cuflodi  uccidendo,  affaltrogli. 
Kè  del  cavallo  ne  V  ofcuro  ventre 
Mi  appiatterò.  Di  giorno  apèrtamente 
D*  armi,  e  di  foca  ciogèrolli  in  guifay 
Ch'altro  lor  fembri ,  che  ftat%oni,  e  cerne' 
Aver  de'  Greci ,  e  di  Peiafgi  iftlorffo  : 
Di  cui  r  aiTedlo  infino  al  decim'  anno 
Ettor  foftenne  .  Or  pofcia  che  del  giorn» 
s'è  buona  parte  fnfìno  a  qui  paflfita 
Felicemente,*  il  rerto,  che  n'avanza» 
Attendete  a  potarvi,  a  riftorarvi , 
A  difporvi   a  l'aralto;  e  ne  fpet'àtè     ^ 
Lieto  fucceiTo .  Indi  a  Mefapo  incalvo 
Si  dà,  che  fentlnelle,  e  guardie ,  e  fochi 
Difponga  anzi  ale  porte,  e  'mornoa!  marò* 
Xi  fette  •  e  f^tte  Capitani  egregi 
Butoli  tutti  a  quèft*  imf>refa  elefe  » 
Con  cento  che  n'  tvea  ciafcuno  appreflb 
Di  purpurei  cimieri  ornati ,  e  d' oro  • 
Quelli  le  mute  varfando,  e  l'ore 
Scorrevano  a  vlcendat  e  'ntorno  a'  fochi 
Defti  in  fu  l'erba,  infra  le  tazze  ^  e  l'urine 
Treean  la  notte  in  gozzoviglie,  e  'n  giuochi . 

Stavano  i  Teucri  ii  campo  rimirando 
Da  la  muraglia  /e  per  timore  armati 
vifltavan  le  porte:  e  'n  fu' ripari 
Facean  bertefche  ,  e  afèrratoie ,  e  ponti  • 

Era  Mf  mmo  lor  fopra ,  e  '1  buon  Sergefto 
Che  fttr  dal  padre  £nfe^  net  fUo  partire 
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A  SMrrettiar  CU  guerra  fi  rompeffe^ 
Per  Cdodittieri,  e  per  Maeftri  eletti. 
i  j    .    ■"**'*  •  ovunque  ,  o  da  periglilo  • 
O  da  la  vece  eran  difpofli  ognuno 
Tenea  il  fuo  luogo  .  Un  de'  piti  fieri  in  j 
Nifo  d'Irtaco  il   figlio  ad  una  porta 
Era  propofto.  Da  le  caccie  d'Ida 
Veoae  coffa i  mandato  al  Trojan  Duce» 
Gran  feritor  di  dardo;  e  di  faetie. 
Enrialo  era  fcco  «  un  giovinetp»  "" 

.11  più  bello;  il  più  gaio,  •'!  più  leggiadro. 
Che  nel  canpo  Troiano  arme  veftiife  / 
eh  «pptaa  avea  la  rugiadofa  guancia 
Del  primo-fior  di  gioventute  afperfa/ 
era, tra  ^uefti  due  folo  un  amore. 
Ed  un  volere;  e  nel  meaier  de  Tarral 
L  nu  (empreera  con  l' altro  ,  ed  ambi  infie«« 
stavano  ali*  or  vegeiando  a  la  difefa 
D)  quella  porta.  DMe  Nifo  in  prima: 

furialo  .  io  non  fo ,  fé  Dio  mi  sforzA 
A  fpguir,  quel  ch'io  penfo  ,  o  fe**l  penfitro 
steiru  di  noi  faffi  a  noi  forza,  e  Dio. 
Vn  defiderio  ardente  il  cor  m*  invoglia 
t)  ufcire  a  campo,  e  far  centra  nemici 
Vìi  qualche  deg«o  memor&bil  fatto.- 
Si  dì  ftar  pigro ,  e  neghiitofo  ahborro. 
Tu  v€di  là  ,  come  ficuri ,  ed  ebri  , 
£  R);tP*5^^^<^^  i  Rutoli  Ci  Danno 
Con  fari  fochi  9  e  gran  filenzio  intorno . 
L' occafione  ^  bella  /  ed  io  fon  fermo 
Di  porla  in  ufo;  or  inqual  modo,  afcolta? 

Aftanio,  i  Configlieri ,  e  'i  popol  tutto. 
Per  richiamare  Enea ,  per  avvUarlo  » 
E  per  avvifi  riportar  dà  lui , 
Cercan  melTaggi .  Io ,  quando  a  te  promeflb 
Psemio  ne  fia  C  eh'  a  me  la  fama  fola 
BaHa  del  fatto  }  di  poter  ro'  affido 
Lungo  a  quel  colle  inveAigar  fentiero  » 
Onde  a  Palanto  a  ritrovarlo  io  vada 
Securameote.  Eurialo  a  tal  dire 
Stupiflì  in  prima/  indi  d'  amore  accefo 
Di  tanu  lode ,  al  fuo  diletto  Amico 
Cosi  rifpofe  :  Adunque  ne  Timpiefe 
Di  monento»  e  d'onore ,  io  da  te»  Nìfn , 
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800  cesi  rifiutato  ?»  te  poffo  io 
Xafci«r  sì  folo  ft  t)  gran  rìTchio  andare  ; 


A  me  DOd  die  quefta  crcansa  Ofelte  / 


Mio  geoitor ,  il  cui  valor  moftrofli 


Ne  gli  affanni  di  Troia ,  e  net  terrore  f^ 

De  TArgolìca  guerra  ;  ed  io  tal  faggio  «f 

Kon  i*  ho  dato  di  me  ,  teco  feguendo 
Il  diifo  fato  ,  e  la  fortuna  avveffa 

ri  magnanimo  Enea.  Quello  mio  core 
fpregiatore  ;  è  fpregiatore  «ncii*  egli 
Di  quefla  vita  ;  e  degoamenre  fpefa  ! 

la  tiene  allor  ,  che  gloria  fé  ne  merchi  • 
E  quel,  che  cerchi,  ed  a  me  nieghi  onortt 

Soggiunfe  Nifo  .*  Altro  di  te  concetto 

Non  ebbi  io  mai ,  né  tal  iei  to  ,  cb'  io  deggi»* 
Averlo  in  altra  guifa.  Coti  Giove- 
Vittoriofo  mi  ti  renda ,  e  lieto 
Da  quefia  ìmprefa:  o  qual'ahro  fìa  NudM» 
Che  propizio  «  e  benigno  ne  d  mòfìri  • 

-    Mz  fé  per  cafo ,  o  per  deftino  avverfo 
Q  Come  fovepte  in  queiti  rifchi  avviene  j 
io  vi  perifTì  ;  il  mio  contento  in  que(ìo 
£  che  tu  viva  :  si  perchè  di  vita 
fon  più  degni  ì  tuoi  giorni ,  t  ti  perch'  io 
Aggia  chi  dopo  me  •  fé  non  con  1*  arme  » 
Almen  con  Toro  il  mio  corpo  ricovre ^ 
E  lo  ric)«)pra;  e  s*  ancor  ciò  m*  è  tolto  j 
Al  fin  Ci*  chi  d' efequie ,  e  di  fepolcro 
Lontan  m'  onori  •  Oltre  di  ciò  cagione 
Eifer  non  deggio  a  tua  madre  infelice 
D'un  dolor  tanto.*  a  tua  madre ,  che  fols 
Di  tante  donne  ha  di  feguini  ofato« 
I  comodi  fpregiando  9  e  la  quiete 
De  la 'Città  d'Acelie:  a  ciò  di  nuovo 
Eurialo  rifpofe  :  Indarno  adduci 
Si  vane  fcufe  ;  ed  io  già  fermo ,  e  faldo 
Nel  propoHco  mio ,  penfier  non  muto  . 
Affrettianci  aUMmprefa;  e,  cosi  detto  « 
Deftò  Je  fentineUe  ;  e  le  ripofe 
In  vece  loro;  e  Tuno,  e  l'  altro  inGeme 
Se  ne  r*rtiro ,  e  ne  la  -Reggia  andaro . 

Tutti  gli  alth  animali  aveao  dormendo 
sovra  la  terra  oblio  ,  tregua  ,  e  ripofo 
Da  le  fatiche  »  e  da.f  li  atfao«i.  lAO).* 

l  Tea* 
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1  Teucri  C«àdotttcri ,  e  gli  sfcrl  elètti 
Cbt  de  U  guerra  avetn  l' rmi^erio  «  e  1  cftfco 
S'erano  e  de  la  guerra,  e  de  la  fommft 
Di  tuttofi  regno  a  con^gtiar  riftretti  ; 
E  nel  mezzo  del  campo  altri  a  gli  fcudr. 
Altri  a  l'afte  appoggiati,  avcan  confultft 
Di  che  f»r  fi  doveffe,  e  chi  per  meiTo 
Ad  Enea  fi  mandaiTe .  I  due  coAnpagai 
D*  efler  ammedi ,  e  'ocoi^inentè  uditi 
Tecer  gran  preCa  ,  e  di  portar  fembiante 
Cofa-di  grati  momento*  e  di  gran  danno. 
Se  t'iodugiaifc.*  a  ^neftjt  fretta  il  primo 
Si  fece  Afcanio  avanti  y  •  voKo  a  Nifo 
Comandò  che  dicefic.  Egli  altamente 
Parlando  incominciò  .*  Troiani  udite 
Difcretamente;  e  quel  clic  fi  propone  t 
£  fi  dice  da  noi  non  raifuratè 
Da  gli  anni  npfiri  •  1  Rutoiì  fepolti 
Se  nellan  da  la  crapula,  e  dal  fonnop 
£  noi  fleifi  appofhito  avemo  un  loco 
Da  quella  porta,  che  riguarda  al  Mare, 
Atto  a  te  noftre  infidie;  ove  la  ftràda 
FiCi  larga  in  due  fi  parte.  Intottad  alcamfo 
Sorto  i  fochi  interrotti.*  il  fartio  ofcnro 
Sorge  a  le  Stelle.  Se  da  voi  n'è  dato 
D'ufar  quefta  fortuna,  e  quell'onore 
Ne  fi  fa  di  mandarne  al  nottro  Duce; 
Al  Palanteo  n'  andremo  ;  e  ne  vedrete 
A  (fai  tofto  tornar  carchi  di  fpogtie 
De  gli  avverfivi  ooltri ,  e  tutti  aCperfl 
Del  fangue  loro  /  e  non  fia  che  la  ftrad* 
Ne  gabbi  :  che  piii  volte  qui  d' intorno 
Cacciando ,  avemo  e  tutta  quefta  ville  , 
E  tutto  il  fiume  attraverfato ,  e  fcorfo. 
(ìui  d' anni  grave  •  e  dì  penfier  matnro 
Alate  «1  Ciel  rivolto  f  O  Pàtri i  Dii 
CDiffe  efclamundo)  il  cui  Nume  fu  &aprt 
Propizio  a  Troia .  pur  del  tutto  fpenta 
Non  volete  che  fia  C  niercè  di  voi  ') 
Pofcta  che  quefto  ardire,  e  Quelli  cttri 
Ne'  petti  a'  noflri  gioviai  ponete  / 
£  fi  fingendo  le  mati ,  gli  omeri ,  e  1  colle 
Or  de  1'  uso ,  or  de  l' altfo  »  ambi  (morava 
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ìtvtl  •  g^nerofì  figli ,  «  voi  dartfi 
Di  voi  degna  mercede  ?  Iddio  «  eh' è  primo 
Be  gli  uomiiii  •  e  fnprtnjo  gaiderdoiie  9 
£  la  voflra  virtd  prejnio  a  fé  flefla 
Sia  primameote  >  Én^»  poficia  uferavvt 
Sua  Urgicate  •  f  qaallp  giaviMtto  ^ 
Che  d'un  tftl  voflro  merto  avfà  mai  (emprt 
Dolce  ricprdQ.  Anzi  io  ,  C  foggiuA^  Jtlo  > 
Che  fenza  il  padre  mio  ia  mia  falute 
Veggio  in  periglio  .*  per  gli  Del  Penati  , 
Per  la  cafa  d'Aflaraco,  p«r  ^uantQ 
Dovete  al  facrp  •  e  venerabil  Ntiin« 
De  la  gran  Vefta  C  «"^i  fortuna  mia 
Ponendo  ,  ogni  mio  affare  in  gumbo  a  Voi  ") 
Vi  prego  a  rivocare  il  padre  mio. 
F4Ke«  ch'io  lo  ritreggiay  e  auUa  poi 
Sarh ,  di  eh'  io  p|ì!k  tema  j  e  già  vi  d<^o 
Due  gran  vafi  d*  argento ,  che  fcoliiitt 
Sono  a  figure:  Un  de* più  ricchi  «rsel* 
Che  d«l  nccp  d*  Arìsba  i#  preda  aveib 
Il  padre  mio  «  due  Tripodi  «  due  d' oro 
Maggior  talenti  »  ed  na  Uzzone  antico 
De  la  SidoQJa  Dido  ;  e  fé  n'è  dato 
Tener  d' Italia  il  defitto  fegno , 
£  che  preda  ibrtifn^  nnqua  mi  tocchi. 
Quello  fteffo  deiG^rier  •  quelle  fleiCt  armi 
Guarnite  d^  oro ,  oude  va  Turno  altero  • 
ÌE  quel  fuo  (cudo  •  f  q^ifl  cimier  faagnigttt 
Sottrarrò  da  la  forte.*  t  di  già  Nil#« 
Gli  ti  con/egao  :  e  ti  prometto  il  noat 
Del  padre  mio«  che  Urgtrajtci  ancora 
Dodici  fra  miU'tltri  «letti  corpi . 
Di  belUffime  donne  «  e  dodici  altri 
Di  giovint  prigioni  9  e  1'  armi  loro 
Con  eflì  iniìeme  •  e  di  Latiflo  Apflb 
La  regia  vill#.  Off  ù  mio  venesando 
Fanciullo  abbraccio»  a  gli  cui  giiornt  imMi 
Van  più  f  jcini  •  Io  te  <6a  tuUÒ  U  core 
Accetto  per  compagno  *  •  p9X  fratello 
In  ogni  c|fo|  e  auUa  »  o  gloria  ,  o  gioia 
Procurerommi  in  pace  noqua ,  od  in  guerra  f 
Che  non  iìi  m^oo  4'  oftni  naia  peofiero  » 
E  d'ogni  ben  partMipOt  •  conforte  , 
S  Si  li  Ut  F«»Uft  t  IK'Qloi  iKtì 
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Sommt  fptm*  «vrò  Tempre ,  f  romilUMe. 
"MixtìÈÌo  rifpofe  :  O  fera ,  o  mite  , 
Cbe  fortuna  mi  fia,  ooo  farà  mai 
eh'  io  difcordi  da  me  ,  mai  non  uguale 
Lo  mio  cor  non  vedrafiì  a  quefia  imprefa  ; 
Ma  fopra'a  gli  altri  tuoi  promeffi  doni 
Quello  folo  bram'  io  .  La  madre  mia , 
Che  dal  ceppo  di  Priamo  è  difcefa  ,' 
£  che  per  me  feguire  ha  la  mefchint 
Non  pur  di  Troia  abbandonato  il  nidot 
M»  *1  ricovro  d*Acefle,  e. la  fua  vita 
SteCa  C  >  t^nti  per  me  V  ha  rifch)  efpofla  > 
Di  queilo  mio  periglio  C  ^u*!  eh*  io  fìa  > 
Nulla  ha  Botiaii  ;  ed  io  da  lei  mi  parto 
Senza  che  |a  fatati ,  e  cbe  la  veggia  • 
l'er  quella  man ,  per  quella  notte  io  giuro^ 
Signor ,  che  né  vederla ,  n^  la  pietà 
Sofl^rir  de  le  fue  lagrime  non  poflb. 
Tu  quefta  derelitta  poverella 
Confola  C  te  ne  p^iego  )  e  la  fowteni 
In  vece  mia  •  Se  tu  di  ciò  m'  affidi  ; 
Andrò  con  quefta  fpeme  ad  ogni  rifchio 
Con  pih  baldania.  Si  cemmoffer  tutti 
A  tai  parole  :  e  lagrimaro  i  Teucri , 
£  piò  di  tutti  Afcanìo  «  a  cai  fev venne 
Be  la  pietà  «  eh'  ebbe~fuo  paire  al  padre  » 
E  diife  al  giovinetto  :  to  mi  lego 
Per  fede  a  tutto  ciò»  che  la  grandezza 
Di  quefta  imprefa  «  e'I  tao  valor  richiede^ 
£  perchè  mia  fia  la  tua  madre  •  il  nome 
Sol  di  Creu(a«  t  nuU'altro  le  manca. 
Né  di  picciolo  mertaè  eh'  un  tal  figlio 
N*  aggia  prodotto .  Segua  che  cbe  fìa 
Di  quefto  fatto  :  ed  io  per  lo  mio  capo 
Ti  ginro ,  per  lo  qual  folea  par  dianzi 
Giurar  mio  pach-e  «  eh*  e  ta  madre  tua  , 
A  tutta  la  tua  ilirpe  iì  daranno 
T  doni  fleffi  ,  che  ftrbar  mi  giova 
Pur  a  te  nel  felice  tuo  ritorno  •      .    •>  •  • 
Coa)  diftè  piangendo  I  e  la  foa  fpaia   -  '  '     * 
che  di  man  di  Licaone  guarnito 
Avea  d'avorio  il  fodro  »  e  l'tke  d'  ùtù 
Difteccoffi  dal  fianco  «  e  lui  ne  cinfe. 
'Ucmiiio  «I  teigo  ài  Miio  «ii  u igo  fiàpoft 
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th  vilWfo  tiotte  t  e  1  fido  Alete 
Gli  Scambiò  l*  elmo .  CosV  toilo  armiti 
Se  A'ufcfr  de  U  Re^fSia;  e  i  primi  tutti 
Giovini  ,^  vecchi,  m  vece  cP  onoraazn 
Tino  a  la  porta  con  precooH  «  e  voti 
Gli  accompagoaro  •  ti  giovinetto  Julo 
CoD  virrl  cura ,  e  con  penfìer  maturi 
intianzi  a  gli  anni ,  ragionando  in  mezzo 
Giva  d'entrambi  i  ed  or  l^ano  »  ed  or  raltr» 
Molto  avvertendo  .*  molte  cofe  a  dire 
Mandava  al  padre  ;  le  qixat  tutte  al  ven^o 
Turott  commefTe  ,  e  dilfipate  a  f  aura  • 
Efcèno  al  fmé  ;  e  già  varcato  il  foCo 
Da  le  notturne  tenebre  coverti 
St  metto»  per  la  via  ,  che  li  conduce 
iti  campo  de*^ nemici  >  afizi  a  la  morte» 
Ma  non  morranno ,  che  macello ,  e  ftrage 
Taran  di  molti  in  prima.    Ovuni^ue  vanno 
Veggion  corpi  di  genti  •  che  Sepolti 
Son  dal  fonoo,  e  dal  vraO.  X  carri  voti 
Con  ruote  ,  e  briglie  intorno  uomini  «edotrf  > 
"E  'tazze ,  e  feudi  m  vtxi  mifcugUo  avvolti  » 
Diflfe  d*  Irtaco  il  figlio .  Or  ^i  bilògna  > 
Kurialo  ,  aver  core ,  opra^  le  mani  y 
£  conofcere  il  tempo .  Il  cammin  noftro 
È  pef  di  qua  .  Tu  qai  ti  ferma  »  e  l'  •ccbk» 
Gira' per  tutto,  che  non  fia  da  tergo 
Chi  ti'  impedifca  ;  ed  io  tofto  col  ferro 
Sgombrerò  '1  paiTo,  e  t'aprirò  il  feotiera* 
Ciò  cheto  difle  ;  indi  Ramsete  aflfalfe  ; 
Il  fuperbo  Rannete  ,  che  per  fone 
Efltr»  una  fna  trabacca  avanti  a  lui 
m  fu^rapeti  a  grand'  $&a  dormia  » 
E  ruffava  attametite .  Era  coRui 
Al  Re  T*urno  gratiflimo«  ed  anch' egli 
Rege>  e  'ndovmo;  ma  boii  feppe  il  folle 
Indovinar  quel ,  eh*  a  lui  fieflTo  avvenne.  , 
Tre  fuoi  famill ,  che  dormendo  apprelfo 
Giacean  fra  l^armi  rovefciati  a  cafo  , 
Tatti  in  UR  mucchio  ucci  fé  ;  ed  un  valletto^ 
eh'  era  di  Remo ,  e  fotto  i  fuot  cavalli 
Lo  flefTo  auriga  :  a  colhù  traife  un  colpo  j^ 
Che  gli  mandò  giik  ciondoloni  fi  coUo./ 
ladi  al  padton  iì  WM  io,  recide  a 
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S\ ,  che  1  fàngne  fpicctando  d'ogaìvent 
La  terra  ,  Io  (trjtmazzo  ;  e"*I  defco  iatrife  • 
Tamiro  eftinfe  dopo  quefti ,  «  Lamo, 
£*1  giovine  Serrano.  XJti  bel  garzone 
Era  coftoi  ,  gran  giuocatorc  ;  e  'n  giuoco 
Infino  allora  avea  Tempre  vegliato* 
Felice  lui  per  lo  fuo  vizio  fteffb. 
Se  giuocato,  e  perduto  ancora  avefTì» 
Tutta  la  notte!  Era  a  veder  tra  loro 
Il  fiero  Nilo,  qual  da  fame  fpiato 
Non  pafciuto  Lione  un  pieno  ovile 
Imbelle  ;  e  per  timor  già  muto  aiTagUe^' 
Che  d'unghie  armato,  e  fanguinofo  il  àtntM 
Traendo .  e  divorando  anoide  ,  e  rugge  • 

Né  fé* ftrage  minor  da  l'altro  canto 
Eurialo  ,  ch'accefo  ,  -e  furiofo 
Tra  molta  plebe  molti  fenza  nome  « 
E  q-iafi  fenza  vita  a  morte  trafe  . 
Sì  dal  fon  no  eran  vinti;  e  dt*  nomati 
qccife  Ebcfcò  ,  FaJo  ,  Abari  ,  e  Reto  • 
Quefto  Reto  era  defto  ;  onde  veggendo 
GòB  la  morte  d^  gli  altri  il  ftfo  periglio  • 
Per  U  paura  appo  d*  iin'  urna  afcofo  ' 
Quatto,  e  queto  fi  ftava  /  indi  forgendo 
Gli  fu  i  giovine  fopra ,  e  *l  ferro  tutto 
£ntro  II  )>èttQg]*immerre;  e  con  gran  p«rtt 
De  la  fua  vita  indietro  lo  ritrai  (fé 
s) ,  che  tra*l  vino, e  '1  f^ngut  «ond'eraiiivoIUt 
Gii  ufci  l'tln^f  di  porpora  vefìiu. 

Con  qiieila  uccifìoo  di  bu|4  notte , 
E  di  furtivp  acgfl^tQ  il  buon  garzone      ^ 
Fervidamente  laliava  .*  e  già  rivòlto 
S'era  confr^  U  fchiera  di  Mefapo,  ' 
Là  've  '1  ib<iQ  Medea  rfeJ  tutto  eainto  » 
E  \Wjt  1  fuoi  cAvalJi  9  U  cartipa^na 
Pafcean  legati  /  ftUòr  che  Kifó  il  vide  • 
Che  da  l'occinpoev  e  «U  l**rdore 
Trìfporta.r  ir  I^iava;  e  bfev«nvente 
Non  più  ,  gli  4i{&9  ch^  1  nimico  So-e 
Ne  forge  incoi^tra .  4^9»  di  f»«Jfi«e  olìiJt  , 
FiO  qui  8'  è  fparfQ  ,*  tflaj  di  Urgo  avemo 
•tojt  »"«»•  moli' argenti  ♦  e  moli'aroeG 
«fciato  in  dietro.  I  euarBinifiiti  foli 
a  cavai  di  Ràóufcc,  e  It  lue  'bórcbìe 
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Eqrìalo  fi  pwfe  »  con  un  ciatd 
Bollfcto  d' oro  9  un  preziòfo  dono  « 
Che  Cedico  ,  un  ricchi ffimo  Tiranno 
A  Hemulo  Tiburte  ofpiie  tffente 
fece  in  quel  tempo.  Reaiulo  al  nipote 
lo  Ufciò  per  retaRgio:  e  quefìi  in  gucitl 
Ke  fu  pofcia  da'  Rutoli  fpogliato  y 
Quinci  gli  ebbe  Raanete«  «  quinci  preda 
tur  d'Euriaio  al  fine  .  Egli  gravonne 
I  forti  omeri  indarno.  Appreso  in  capo 
s'adattò  di  Mefapo  un  lucid'elmo 
D'alto  cimiero  adorno  ;  e  'n  quelU  guidi 
Se  ne  f>artian  vùtoriofi ,  e  faWi . 
In  taito  di  Laurento  eran  le  fchiere 
Ufcite  a  campo  ;  e  i  lor  cavalli  avanti 
Precorrean  l'ordinanza;  ed  al  Re  Turno 
M«  portavano  avvito.  Xran  trecento    . 
Tutti  di  feudi  armati  ;  e  capo ,  e  guida 
N'era  Volfcente .  Già  vicini  al  campo 
Scorgean  le  «ufa  ;  quando  fuor  di  arada 
Videro  da  man  manca  i  due  compagni 
Tener  fentiero  obliquo .  Era  un  barlume 
Là  'a  era  l'ombra ,  e  i|^  'u  era  la  Luna 
A  gli  avverfi  fuoi  raggi  la  celata 
Del  mal  accorto  Euri  alo  ri  fui  fé . 
Di  cotal  vifta  iofofpettl  Valfceute  f 
E  gridò  da  la  fquadra;  O  là  fermate  .• 
Chi  viva?  A  che  venite?  ©ve  n'an*itef 
Chi  fiete  voi  ?  La  lor  rifpolla  incontro 
Vu  (oi  di  porfi  in  fuga ,  e  prevalere 
De  la  felva ,  e  del  bujo .  l  Cavalieri 
Batté  chi  qua  ,  chi  là  ,  fcorfero  a'  pa»  • 
Circpndarono  il  bofco?  ad  ogni  ùfcita 
Pofero  affedio.  Era  la  felva  un*  ampia 
Macchia  d' tki ,  e  di  f  run4  ,  orrida  ♦  e  fpltf  i 
Ch'ave*  rari  i  feotiéri  occulti,  e  ftretti. 
E  «r intrichi  de'  rami,  e  «*«.**,?'r™  '    . 
ChUra  pur  grave,  e  ì  dubbro  4e  la  ftr^ft 
Tetieatt  fovente  furialo  impedito. 
Kifo  difciolto  ,  e  lieve  ,  e  del  compagn©  . 
.    Non  s'accorgendo,  th'era  indtetro  aRat  , 
Oltre  fi  fpinfef  e  già  foor  de*  nemici 
Era  ne'  campi ,  ijhe  dal  nome  d  Alba 
Si  f09  p«i  tolt  àibmii,  miof  le  rtiie^  ^ 

gtzedby  Google 


34»  t  i  M  a  é 

E  le  flalle  v'«vea  de'faoi  csvtllt 
Il  Re  Latino  ;  e  qui  pofcia  eh*  un  poco 
Ebbe  il  Tuo  caro  Amico  iddarno  attefo 
Gridando  :  Ah  C  diffe  }  Euriàlo  iafelice 
U*  Tei  rimafo  ?  U'  più  (  Ufo!  )  ti  trov» 
Por  suefto  JLabirioto?  e  tofto  io  dietro 
Htvolto  ,  per  le  vie,  per  l'orine  fteffe 
Di  toroar  ricercando  »  fi  rimbofca; 
Erra  pria  lungamente  i  e  nulla  Teote^ 
Pofcia  fente  di  trombe  $  e  di  coralli  « 
E  di  voci  un  tumulto  :  e  vede  appreiTo 
Eurialo  fra  meezo  a  quelle  genti 
<Ìual  cacciato  Lione/  e' già  dal  loco* 
E  da  la  notte  oppreflb  fi  travaglia , 
E  fi  difende  il  poverello  in  vAno . 
Che  farà  .'  Con  che  iForze,  e  con  ^uarArmi 
Eia  cbe  lo  fcampi  ?  Avventerai  in  mezio 
De' nemici  a  morir  morte  onorata? 
Coi)  ri  ibi  ve  •'  e  prettaoiente  un  dardo 
S'addatta  in  snano^  e  volto  «aver  la  Luat'^ 
Ch*aUoira  alto  fptendeA*  cosi  la  prega.* 

Tu  Dea ,  tu  de  la  notte  eterno  Lume  ,* 
Tu  Regina  de'bofchi,  in  tanto  rifchio 
Ne  porgi  aita  «*  e  a*  Irtaco  mio  padre 
Per  me  de  le  fae  cac€ie  »  io  de  le  aie 
Il  dritto  uoqua  t'offrimmo  «*e  fé  t'appefi  « 
E  fé  t'  affiffi  mai  tefcìiìo  ,  né  fpoelia 
Di  fera  belva  ;  or  mi  concedi ,  eh  to 
QtteftA  gente  fcompigli  t  e  la  mia  mano 

'  I^eggì ,  e  i  miei  colpi  /  e  ciò  dicendo  %  il  dar4o 
Vibrò  di  tutta  forza  .  Egli  volando 
Eende  la  notte  •  e  giuvfe  ove  a  rincontro 
Era  Sulmone>  e  1* inveli^  nel  tergo 
lÀ 've  pendea  la  targa,  e*l  ferro  ,  e  l' Aftn 
PafTogli  al  petto  «  e  gli  tra^ffe  il  core. 
'  Cadde  freddo  il  meichtnd  •  e  con  un  cald* 
Fiume  di  fangue  •  che  gli  h(c2o  davanti 
fini  U  vita  t  e  col  fingioz?o  il  fiato  . 

Cnardanfi  Tuno  e  1' altro  «*  e  tutti  infiemo 
Miran  d'intorno  di  Aupor  confufi  « 
E  di  timor  d'infidie/  e  Nifo  intanto 
via  più  fi  fiudVli,  ed  ecco  un  altro  fiero 
Colpo  «  eh*  avea  di  già  librato  •  e.  dritto 
ni  /opra  sU  fi  fpkcA  4a  U  orecchio  / 
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C  per  l'aura  rontando  in  una  temp?a 
si  conficca  di  T«go  ,  e  pafla  a  l' altra  • 

Volfc«ntc  accefo  d' ira ,  non  veggendo 
Con  chi  sfogarla  /  al  giovine  rivolto  f 
Tumene  pagherai  per  ambi  il  fio, 
ViCe,  e  ftrinfe  la  fpada,  e  ver  lui  €Odi|^ 

Mìfo  a  cai  vifta  {paventato,  e  fuori 
Ufcito  de  1* aguato,  e  di  fé  fleffb 
C'Che  foB'tìt  non  poteo  tanto  dolore  ) 
Me  «  me  C  griu'ò  )  me  Rutoli  uccidete . 
Io  fon  «  che  1  feci .  lo  fon ,  che  quella  froda 
Ho  prima  ordito.  In  me  l'armi  volgete  « 
Che  nulla  ha  centra  a  voi  iiueflo  nefchino 
Ofato,  né  potuto .  Io  lo  vi  giuro 
Ver  lo  CieU  che  n*é  confcio,  e  per  le  Stelle 
Qttefto  tanto  di  mal  folo  ha  commeflb , 
Che  troppo  anato  ha  l' infelice  Amico . 

Mentre  cos)  dicea  :  Volfcente  il  colpo 
€ià  con  gran  forza  fpinto ,  il  bianco  petta 
Del  giovine  trafilTe  ;  e  già  morendo 
Eurialo  cadea  «  di  fangiic  afperfo 
Le  belle  membra ,  e  rovefciato  il  collo 
Qual  reciro  dal  vernerò  languì fce 
Purpureo  fiore  ,  o  di  rugiada  pregno 
Papavero,  che  a  terra  il  capo  iochina  •' 
In  mezzo  de  lo  ftnol  Nifo  (ì  fcaglia: 
Solo  a  Volfcente ,  iblo  contra  a  lui 
Fon  la  fna  mira.  I  Cavalier,  ch'intorno 
Stavano  a  fua  difefa ,  ^r  quinci ,  or  quindi 
X.0  tenevano  a  dietro;  ed  ei  pur  feropte 
Addoflfo  a  lui   la  fua  fulminea  fpada 
Rotava  a  cerco  ;  e  fi  fé*  largo  intanto  « 
Che  al  fin  lo  giun(« ,  e  mentre  che  gridava  « 
Cacciogll  il  ferro  ne  la  llrozta,  e  fpinfe« 
Così  non  morfe,  che  fi  vide  avanti 
IMorto.il  nimico;  intfi  da  cento  lande 
Trafìtto  addoifo  a  lui ,  per  cui  moriva  » 
Gittoffi  ;  e  (opra  lui  contento  giacque . 
Fortunati  ambidnef  Se  t  verfì  miei 
Tanto  han  di  fortfa.*  aè  per  morte  mai  , 
Né  per  tempo  fari ,  che  1  valor  vofiro 
Gforiofo.non  fia,  finché  la' fitrpe 
D'Enea  pof^età  del  Campidoglio 
VimmobHr^iaffo/  e  £(k1ì^  4ilrpero  »  è  ifngii* 
^-     '.  .       ,  Avrl 
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Avrà  l*  ir!7ltta  ,  e  fortuoata  Romt  ; 
I  Rutoli  con  J'armì  ,  e  con  le  fpoglie 
De  i  due  compagii  ucci  fi  it  morto  cof|^ 
Al  campo  ne  portar  del  Duce  loro. 
La^rimofa  vittoria;  e  non  incn  anco 
Tu  nel  campo  di  lagrime  e  di  lutto 
AUDr  elle  di  Rannete  ,  e  di  Serrano  t 
E  di  Noma  la  flrage  fi  fcoverfe , 
£  di  tant'  altri ,  ch*eran  morti  in  prima. 
Cor  fé  ognuno  a  veder;  die  parte  fp^oti  « 
Parte  eran  mezzi  vivi  ;  e  caldo  »  e  pieno  è 
E  ipumante  di  fangue  era  anco  il  Aiolo  « 
Ove  giacean  qaegl*  infelici  eftinti . 
Rtconobber  tra  lor  le  fpoglie,  e  relmo», 
E  *1  cimier  di  Me  fa  pò  ,  e  i  guarniméiiti  » 
Che  con  tanto  fudor  ricoverati 
S'  erano  appena  .  Era  vermiglio ,  e  rancio^ 
Eatto  già  de  la  notte  il  nero  ammaoto  , 
Lafciando  di  Tlton  l*  Aurora  il  lettor 
E  cómparfo  era  il  Sole ,  e  difcoverto 
Già  *1  Mondo  tutto:  allor  che  Turno trmato 
A  r  arme  «al'  ordinanza  ,  a  la  battaglia 
,    Concito  '1  campo ,  e  diede  ordine,  e  loca 
Ciafcuno  a' Tuoi.  Vendetta,  ira>  e  defio 
D'  affalir  ,  di  combatter,  di  far  fangut 
Vedeanfiiì^  tutti.*  a  due  grand' afte  in  cikat 
Conficcarou  le  tede  C  orribil  moftra  !  }  . 
D*  Euriaio  ,  e  di  Nifo  «  e  con  ie  grida 
Ne  fero  otita  ,  e  fpettacolo  a' nemici* 
l  Teucri  arditamentcrin  fu  le  mura 
Da  la  finifira  incontra  fi  moàraro , 
Che  la  def!ra  dal  fiume  era  difefa. 
^    E  chi  da  le  trinjsire ,  chi  da  le  torri 
Stavan  doleati  rimirando  i  tefch't 
Ne  r  afte  alfiffi  polverofi  e  lordi  ; 
eh*  ancor  faague  goiciando ,  eraa  pur  troppo 
Così  luoge  da*  mi  feri  compagni 
Raffigurati  a  le  fattezze  conte» 
Spiegò  la  fama  le  fne  penne  intanto* 
E  la  trilla  novella  in  ogni  parte 
Sparfe  per  la  Città,  si  eh' a  gli  orecchi 
De  la  madre  d*  Euralo  pervenne  , 
Corfe  fubiiamente  un  gvl  per  Teda   • 
...A  U  «lefcluaa  ,  e  de  le  min  le  ufciro    , 
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^e  fue  tele ,  e  i  fuot  fili  /  iodi  r^pitt 
Dri  duolo,  e  de  la  furia  forfennaU, 
£  fcapiglistk  ne  Ik  Or^dft  lifcio  , 
E  per  mezzo  de  l'armi     e  de  le  genti 
Correndo  e  mugolando  fenza  tema 
Di  ^rrigliò,  e  di  biafmo,  andò  gridando  « 
E  di  queili  lamenti  il  Cielo  empiendo: 

Ahi  così  concio  Eurialo  mi  torni  ? 
Eurialo  fei  idf  Tu  fé  *!  mio  figlio, 
eh'  eri  la  nvia  ff»erànsA ,  e  '1  mio  ripolb 
Ne  reftreme  giornate  di  mia  vita? 
Ahi  come  coeì  fola  mi  lafciafti 
Crudele  !  e  come  à  così  gran  periglio 
M'  andafii^  anzi  a  U  morte  ,  che  tua  madre 
Non  ti  parlafle  C  ofmè  !  )  T  ultima  volta. 
Né  che  pur  ti  vedefTt?  ?  Ah  ch'or  ti  veggi* 
In  peregrina  terra  efca  de' cani, 
D^  avoltof ,  e  de' corvi;  ed  io  tpa  madre» 
Io,  òui  1' é requie  eran  dovute,  e'I  duolo 
S'un  coni  figlio,  noti  t'ho  chiuH  gliowchi  t 
Né  livate  le  piaghe  ,  né  coperte 
Con  quella  vette  ,  che,  con  tanto  Audio 
T' ho  per  trafluUo  de  la  mia  vecchieeza 
Teffnta  io  fìeHa  ,  e  ricamata  in  vano* 
Figlio  •  àove  ti  cerco  ?  €)ve  ti  truovo 
si  dìvifo  da  te  ?  come  raccozzo' 
Le  tiie  cos2  sbranate  ,  e  fparfe  mem'bra  ? 
Sol  qaefta  parte  del  tuo  corpo  rendi 
A  La  tua  madre,  che  per  elTer  teco 
T'ha  per  tèrra  ,  e  per  mar  tanto  feguita* 
£  feguiratti  dopo  thorte  ancora.  ^ 

In  me ,  Ùntoli ,  in  me  tutti  volgete  . 
I  voflri  ferri  /  fé  pur  regna  in  voi 
Pietade  alcuna;  a  me  la  morte  date, 
Vt'ìk  ch'a  nuU'altib  .0  tu  Fadre  celeftt  . 
JUiferere  di  me  .  Tu  col  tuo  lelcJ 
Ttfi  trabocca  nel  Tartaro  ,  e  m*»aciiì: 
Poiché  romper  nc^  poflTo  ih  altra  gt^ifa 
Quefla  crudele ,  e  difperata  vita . 

Ì)a  qneOo  pianto  una'meflizia,  un  duolo 
Nacque  ne' Teucri:  e  tale  anco  ne  Parmi 
Un  languore  ,  un  timore  ,  una  defidia  , 
Che  grami ,  addolorati ,  e  di  già  vinti 
sembrava'n  tutti  «  oad' Attore  »  ed  Ideo, 

Coii- 
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Con  quel  di  lei  toglilo  il  piànto  «Itrw  » 
Per  coDfiglio^del  faggio  Ilioneo, 
£  per  j;orDpaffion  del  buon  jula , 
Che  molto  amarameate  ae  piangea, 
Tofto  a  braccia  prendendola*  ambeda» 
la  portaro  a  V  albergo  ;  ed  «eco  intanto 
squillar  a*  ode  da  lunge  un  fttoa  di  trombe 
Un  dare  a  V  arme  ed  un  gridar  di  genti 
Tal  f  che  ne  tuona  «  e  ne  rimugghia  il  Cielo  • 
£  veggonfi  in  un  tempo  i  Volfci  tutti 
Sotto  pavé  fi  confertati ,  e  A  retti 
In  guifa  di  tellugginc  appreff*arn, 
Eropfer  le  fofe,  dirupare  il  vallo* 
E  tentar  la  fallta ,  e  per  le  fcalt  » 
Là  dove  fa  Àura^lia  era  di  fopra 
Con  minor  guardia ,  e  là  've  raro  il  cerchio 
Tr«lucea  de  la  gente .  Incontro  a  loro 

I  Teucri  i  fafli ,  i  travi ,  ed  ogni  telo 
Avventaron  dal  muro  ;  e  con  le  picche 
Kifofpingendo  •  come  il  lungo  attedio 
Infegnò  lor  di  Troia  ,  a  la  difefa 

Si  fermar  de' riparia  e. le  pareti* 

£  \  pilaltri  e  le  torri. addòfTo  a  loro, 

E  fopra  a  la  tefluggine  gittando  ; 

Gli  (cudi  dtffiparcno  «  e  Te  genti  , 

si  •  che  più  di  combattere  al  coverto 

Non  fi  curaro.  Ma  d'ogu*arme  un  nembo 

Lanfciando  a  la  fcoperta,  i  baAiooi 

nffendean  de' Troiani  ;  e  d'una  parte 

Mezenzio*  formidabile  a  vedere 

Se 'n  già  con  un  gran  pino  aciefo  in  mano 

Lo  (leccato  infocando .  Iva  da  1'  altra; 

II  fier  Mefapo  di  Nettuno  il  figlio 
Dpmàtor  de'  Corfìeri  ;  e  fciflb  il  vallo  ^ 
Scale  •  fcate  gridava  ,  e  per  lo  muro 
Ramptcando    fall  va .  Or  qui  m'è  d'uopo. 
Calliope,  il  tuo  canto  a  dir. le  pruove*    ' 
A  dir  r  occifion  ,  che  di  fuà  mano 

Fece  Turno  in  quel  di  ;  chi ,  quali  *  e  quanti 
A  1'  Orco  ne  mandale  •  Ogni  fucceflb 
Spiega  di  quefta  guerra  in  quefte  carte  • 
Tutto  a  voi»  Mufe)  è  conto:  e  voilapofla, 
E  Tarte  avete  di  contarlo  altrui  • 
Era  una  torre  di  fublime  aUetca 
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Con  bertefclte  -e  con  ponti  un  foprt  f  altro  « 
loco  opportuno^  a  i]ueff«  rraii  d*  intorno 
Di  fnor  «P  Italiani  ,  «  dentro  ♦  Teucri  ; 
E  quei  faoean  per  efpugnarla  ogni  op^a^ 
E  quefti  per  tenerla.  Avanti  «  tutti 
Si  fpinfe  Turno,  ed  una  face  ardente 
Lanciovvi  da  V  un  fianco  .•  ove  a'appreftB 
Con  moha  .fiamma  ;  eoa)  tiero  il  vpi|to« 
Cosi  fecchi,  e  difponi  eranp  i  (egni . 

Ardea  la  torre  dal  que4  canto  ,^  dentro  ] 

La  gente  per  timor  cercava  in  damo 
Di  n'trarfi  dal  foco  ;  o^ide  a  la  parte 
Da  r.  incendio  remota  ,  in  un  fot  mucchio 
Si  TeUrinfero  infieme  ,  e  da  quel  pefo  , 
Da  quel  Jato  in  un  fubito  1*  torre 
'Quafì  iprata  incbinofG  ,  apriffi ,  -e  cadde  • 
11  Ciel  ne  Tìntònòi  La  gente  infranta, 
StorpiaUt -sfracellata,  infra  i  fooi  legni 
Da  r  armi  proprie  tnfiifa  ,  e  fi*i  ne  I*  aurt 
Morta  9  e  fepolta  a  terra  fé  ne  venne  • 

•Soli  due  vivii.e4>er  ventura  intatti 
Del  nembo  de  la  polvere  ,*  e  del  fumo 
'Ufcjr  nel  campo /  Elenore  fu  l'uno, 
lieo  ^  r  altro .  Elettore  «n  «areone 
Di  prima  sbarba ,  di  Licinia  ierv*  , 
IL  di  Meoaio  He  naio  di  furto, 
S  focto  Troia  a  militar  mandato 
^urtivameikte  .•  e  fi  trovò  ,  com'  ert 
Pria  ne  la  terra  lievemente  armato , 
Col  brando  jgnndo  e  con  la  targa  «I  eoUò 
Bianca  del  tutto ,  come  non  dipinta 
D' aUmi  fuo  fatto  gloriofo  ancora  » 

<3Lueilt  viRofi  in  meno  a  tante  genti 
Di  J*arno,  e  de' Latini;  come  fera , 
eh  aggta  di  cacciatori  un  cerchio  iarorno , 
Muove  contra  a  gli  fpiedi ,  incontt'a  l*  armi 
Moire,  là  ve  piii  ^Ite  ertn  le  fchiert^ 
X  ,  certo  di  morir,  a  morte  corfe. 

Ma  Lfco  ffl  fu  le  gambe  affai  pie  deftro 
Infra  1  armi ,  e  i  nemici  a  fuggir  volto  • 
Giunfe  a  le  mura  ,  ed  aggrappoffi  in  gaifa« 
Che  Aendea  gtà  le  mani  a'  fttoi  compagni  t 
<iaando  Turno ,  e  co*  piedi  «  t  con  la  fpada 
1^  fopragguinfe*,  e  coiM  ^viocitdrt 
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Itampttgnando  gli  diiTe  :  E  cbfr  f>enMi 
Folle  4  ufcirmi  di  mano  ?  e  le  man  tolto 

.   Gli  pof«  adotfb.*  e  sì  come  dal  muro 

Feodea ,  col  muro  infìeme  a  terra  il  trafle  f 
'  In  quelU  guifa ,  che  gli  adunchi  ngnoni 
Contra  una  lepre,  o  coatra  un  bkncoCig^o 
Stende  V  augel  di  Giove  ,  o  '1  Marzio  Lupo 
Da  le  reti  rapifce  un  Agnelletto  « 
Che  da  la  madre  fia  belato  in  vano* 

Sì  rinnovar  le  grida ,  e  tutti  ibfieme 
O  le  faci  avventando,  o  1  fofCo  empitndo» 
Rintorzavan  1'  aflalto  .  Ilioneo 
Con  un  pezzo  di  mopte  ,  a  cui  la  pinta 
Die  ^iù  da'  merli  ,  foprt  al  ponte  infhtafe 
Lutezio,  eh' a  la  porta  era  col  foco. 
Ligero  occife  Emaziontt  AfiU 
Occife  Corineo,  buon  feritori 
L'uno  di  dardo ,  e  l' altro  di  faette* 
Ortigio  da  Ceireo  trafitto  giacque , 
Oneo  da  Turno;  ammazzò  Turno  ancora 
Iti ,  e  Promolo ,  e  Clonio  *  e  Diufippo  » 
£  Sag^rì  con  Id«^  Ida ,  eh'  in  aito 
Stava  d'un  torrione  a  la  difirta . 

V  Capi  ancife  Pr* verno .  Avl^a  coftui 
Pria  nel  fianco  una  ptccióla.  ferita  ,  « 
Anzi  una  gri;ffiatura ,  che  paflàodo 
Fé'  1*  afta  di  Terailla  .•  e  '1  male  accofi* 
Per  fu  porvi  la  mano  abbandonato 
Avea  lo  fetido  g  quando  ecco  votando  f 

Venne  aaa  freccia ,  che  la  maqo ,  e  'i  fiattco 
Infìeme  £li  confile  ,  c«via  pafTando 
Penetrogli  al  poLn^ae:  il  mortai  colpo 
SÌ  lo  fpirar  de  T  anima  gli  toLfè, 
Che  noq  mai  pi&  fpirò.  stkvafiArcenfé 
D*Affientftil  figlio  in  fu' ripari  ardito 
Xgre^amente  armato  «  e  fopra  i'  arnie 
D' uaa  porpurea  cotta  e|^  addobbato 
Di  ferigno  color ,  di  drappo  Ibero  • 
'  Vn  giovine  leggiadro ,  che  dal  padre 
7tt  nel  bofco  di  Marte  a  l'armi  avvézzo  t 
Lungo  al  Simeto ,  a'  l' ara  di  PaUco 
Tinta  non  come  pria  di  fangue  aarano  f 
Jìk  p^gat*  f  pijk  placabile  fi  moftra  • 

Mf  lenito  a  vitt  «  f  l'aitrt  tnai  dtpdftt 
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Prete  U  fromba ,  è  «m  tre  giri  btorno 
Se  I*  «irvolfe  a  la  telia  ;  ?ndi  fcoppiando 
Allentò  *\  piombo  «  che  dal  moto  accefo 

SquagliofB  ,  e  con  gran  rombo  iti  ma  tempia  . 

Il  garzon  percotendo,  ne  l'arena  / 

Morto*  qnanto  era  langO)  lo  difteft. 
Afcanio,  elle  fin  qui  fblo  a  la  caccia  . 

Afta  \*  arco-  adoprato  ,  or  primamente  f    \ 

Oprollo  in  guerrst  «  e  col  primiero  colpo     _, 

iMerpce  Nnmatiò  a  terra  flefe  .• 

Remòlo  era  coftuf  ptr  fepranneme 

Chiamato  «  e  poco  avanti  avea  per  Moglie 

Prefa  di  Turno  una  minor  Tore! la  S 

£i  di  quefto  fivof ,  di  quefto  nuovo  V 

Suo  Regno  Ìnfuperb?to  ,  altero  ,  e  gonlid  f  « 

Stava  ne  l*antignardia  ,  e  con  le  grldt  ' 

9ì  fingrandiva  .*  e  di  lontano  i  f  «ucri 

Scbettiendo ,  in   cotlil  guifa  atto.dfcea^ 
Quello  è  r  onor ,  c!re  tr6#  frigi  tri  fart 

D'un  altto  tflVdro?  t7n' altra  ^dUa  iiigabVt 

Vi  riponete  >  S  pur  col  vdftro  àfrtro  ; 

E  co'  i  voilri  ripari^,  ot  d'a  la  morte  , 

Vi  ^fipacnte?  É  voi  V  voi  fat«  guerra 

Per  ufurpare  a  fro!  fé  donni?  tfoitre  T 

Qual  T>\9i  qual  iafbrtùàio  ,  qual  (blU«. 

V'ha  Condotti  in  Italia?  e  chi  penfiille        ^ 

Di  ttovar  qnf  f  quei  ^rofìimati  Atridi  ,        .^  , 

0  'I  -bert  parlante  TJIife?  ift  una  gente     ;  '  / 
Avete  darò  «  che  da  fiirpe  è  dora . 

1  no/tri*  figli  non  foù  nati  a  pètfa» 
Che  fi  ti)tfati  ne'fftfm!.  A  l*On/r*«  al  i(iefo 
Noi  gt'  ivdorivmd,  e  grincaftHimo  inprhni'; 
Pofcia  per  Ir  montagtie  ,  e  pei  le  felve 
FaaciuÙi  (k  tre  van  la  notte ,  e  t  giorno  : 
Il  lor  ftudio  i  la  caccia,  e  \  ior  diletto     ; 

£  'i  cavalcare ,  e  1  (tardi  fromba ,  e d' arco •         Ài 
l4i  gioventik  ne  le  fatiche  avvezzA 
£  contenta  del  pòco  »  o  col  bidente 
&oma  la  (erra ,  o  con  1*  aratro  t  buoi  % 
O  col  ferro  i  nemici.  Il  ferro  fémpre 
Avemo  per  le  man! .  Una  fot  alfa 
Né  H  picca  ,  é  pungetto  •   A  noi  vecchiezA 
Non  toglie  ardire,  e  delle  forz«  ancora 
Mpi  ci  fli f  cMV  fotf  deboli,  t  fteml.  ' 
^  »s  1  Per 


/ 


"  per  ctnuts  che  fian  le  ooftre  teftc  '{ 

V^fton  celate*  nuove  prede  ogni  ora 
Quando  da'  bofchi ,  e  quando  da^  nemici 
Addur  ne  giova  ,  e  viver  di  rapina . 
Voi  con  l*ofttQ«  e  co*  fregi  «  e  co' ricami. 
Con  le  cotte  a  divifa ,  e  con  le  giubbe 
Immanicate*  e  coi  Socchetti  in  teftA 
A  che  valete  ?  a  eir  cosi  dipinti  t 
E  oosl  fleghittofi  r  a  far  balletti 
Da  donntcciuole?  O  Frigi,  o  Frigiefe 
Piik  toRo,  sn  quefia  guifa  fi  guerreggia? 
Via  ne'  Oindimi  monti  «  ove  la  piva 
Vi  chiama  «  e  ^1  tamburrioo  ,  e  '1  zuffoletto  i 
£  con  qne*voftri  calli ,  aoci  galliae 
Bi  Btrecinto  ite  laltand^  in  trefca  « 
E  l'armi,  e'I  ferro  che  non  fan  per  voi , 
Lafciate  a  quei ,  che  fon  prodi  ,  e  guerrieri. 

Moo  Potè  Unto  orgoglio,  e  tan t'oltraggio 
Soffrir  d'un  folle  il  generofo  julo« 

Ìtefo  r  arco  eòo  la  co«ca  al  nervo 
iittirò  ì  Cielp  ,  e  difle  :  Onnipotente 
Oiove,  tu  l'ardir  mio,  tu  la  mia  mano 
Fomenta ,  fxe^ì ,  ed  io  facrti  e  foleaai  . 
Ti  farò  doni ,  io  cbndurrotti  a  Tara 
Un  candido  giovenco ,  che  la  frome 
Aggta  indorata  «  e  de  la  madre  Al  pari 
Erga  la  tefla ,  e  gi^  fcherai ,  e  gii  coui 
Con  le  corna ,  e  co'  pie  fparga  l' arena  • 

elove ,  mentre  dicea ,  tonò  dal  manco 
Sereno  lato ,  e  col  Tuo  tuono  ìnfi.cme 
Scoccò  l'arco  mortifero  di<  Julo. 
Volò  r  orribJIÉÉo ,  e  per  le  tempie 
Vi  Rfmolo^llshdo,  le'ttafiSe. 

Or  vji ,  t^ iofitperbirci .Or  va ,  deridi 
Scempio  |f altrui  virth  •, Quelle  rifpofte 
Mandano  i  Frigi ,  che  fon  chiù  fi  in  gtbbU 
A  i  Rutoli  Hgnor  de  la  campagna  . 
Quello  fol  diflfe  Afcanio ,  ed  al  Tuo  colpo 
Le  grida  i  Teucri ,  e  gli  animi  In  un  tempo 
Al  Cielo  aliarb .   Era  il  crinito  Apollo  , 
Quando  ciò  fu ,  ne  U  celefle  piaggia 
Sovra  ana  nube  aflifo  ,  e  d'alto  il  campo 
Scorgendo  de'  Trojanr ,  e  de  gli  Aarooì 
Come  vedj^  ogni  cofa.-  tmo  il  colpo 
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1>cl  vincitore  arciero ,  iiiver  lui.dllTe.* 
Ahi  buon  fanciulla  ,  in  cai  virtil  s*  avanza» 
Così  va(fi  a  le  flefle  ;  or  ben  tu  moti  ri , 
Che  da  gli  Dii  fei  nato,  e  ch'altri  Dii 
Nafceranno  da  te.  Tu  fei  ben  degno. 
Ch'ogni  guerra  «  che '1  Fato  ancor  oiraacciA 
A  la  cafa  d'  Aflaraco ,  •*  acqueti 
Fer  tua  grandezea ,  a  cui  Troia  è  minore 
sì ,  che  già  non  ti  cape  /  e  cori  detto 
Si  fendè  l'  aura  avanti  y  e  ver  la  Terra 
Caloffi  ,  trafmutoffi  «  e  come  fofTe 
Il  vecchio  Bnte  al  giovine  accofloifi  . 
Fu  Bore  in  prima  del  Dardanio  Anchife 
Valletto  d'arme  «  e  cameriero-,  e  paggio  » 
le  pofcta  per  cnftode ,  e  per  compagno 
L'ebbe  Afcanio  dal  padre.  A  quefto  vectfhr* 
Moflrofli  Apollo  di  color»  di  voce  4 
D*  andar  ,  di  cannttzza  ,  e  d' armatura. 
Simile  in  tutto;  ed  a  l' ardente  Jnio 
Tatto  vicino,  in  tal  gutfa  gli  diflè: 
Balliti  aver,  d'Enea  preclaro  figlio  t 
Senza  alcun  rifchio  tuo  Numano  uccifo) 
Di  quefta  prima  lode  il  grande  Apollo 
Ti  privilegia  e  non  t'invidia  il  colpo, 
Ne'l  pareggio  dei 'arco.  Or  da  la  pugni^ 
HitraggtlH  e  ciò  detto  ,  da  la  vifta 
De'  circolanti  fi  ritraffe  anch' egli , 
"E  formonrando  àìfRpotR  ,  e  fparve  • 
KafremJTrarono  in  Bute  i  Teneri  Apollo  t 
£  rKonobtier  la  faretra ,  e  T  arco  , 
Cb^  fuggendo  fonar  anco  s'adiro . 
X  fer  ti  con  le  preci ,  e  0i  precetto 
•  D' nn  tanto  Iddio ,  eh'  AfdTnro  •  ancor  che  vagO 
Tofle  di  pugna  ,  fé  ne  tolfe  al  fine; 
%d  affi  apertamente  a  ripentaglio 
'Mi fero  in  vece  faa  le  vite  loro  . 
Spargefi  un  grido  per  le  mura  intanto 
•  Fer  totte  le  difefe;  e  tutti  a  gli  archi* 
Tutti  a  tirar  ^  tutti  a  lanciar  fi  diero 
D' ogni  forte  armi ,  e  d'  ogni  parte  il  fuolf 
N*  era  coverto  f  quando  altro  conflitto 
Comìnciofltdi  feudi  «  e  di  celate»' 
Una  mifchia  di  picche,  una  battaglia* 
Che  ciefccA  tutta  volta ,  linforaaado 
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Con  ^it«H«  farìt  •  cbe  di  pìogst»  un  Mmbo 
Vi«tt  d^  t  PccAfo ,  allor  che  d'  OrUnte 
tao  (iorgendo  i   Otpretti  »  noi  tempea»  « 

0  quando  orrido  ,  torbo  «  e  d' auftri  cinto, 
£ 'n 'grandi  rie  converto  irato  Qiovt 
D'alto  precipitando  H  devolve 

Sopra  la  Terra,  e  *i  Ciel  rompendo  intuoet. 

Faadaro  «  e  Biaia  d'  Alinolo  Ideo  « 
£  di  Niera  falvatica  Tua  ntoglie 
Fig^i  in  Ida  acqniaati ,  e  d'  (da  ufciti 
L'  uno  a  T  altro  (ìmiie ,  ed.  ambedue 
A  quegli  abeti ,  ed  a  qnei  monti  uguali  ,       I 
Ond'eran  nati  ,  avean  dal  Teucro  Due* 
Una  poru  in  cuftodia  »  e  confidati  i 

Ne  le  forze ,  e  ne  l' armi  ;  a  beilo  ftudto 
lA  lafciarono  aperta  «  ed  a'  nemici 
Fer  d^  le  mura  un  HJI^rsUte  Invita. 
Eflì  armati  di  Arro  •  un  da  la  deflra , 
L'altio  da  la  fìni(|ra ,  a  due  piiaiiri      «. 
Sembianti  i  anzi  «  due  torri,  cbe  nel  mezai 
Tengan  la  porrà  con  le  tefte  in  alto  t- 
£  co'  raggi  degli  elmi  i  campi  intorno 
Folgorando,  {quaCavano  i  cimieri 
Fio  fovr' a' merli .  In  cotal  guifa  nate 
Me  le  ripe  (i  veggon  di  Liquezio 
De  l'Adige  ,  e  del  Pò  due  quei|^  altieM 
Sorgere  al  Cielo  «  e  iveatolarfi  a  1'  aar*. 

ViAo  l'adito  aperto,  incontinente 
Vi  fi  fpinfera  i  Rutoli ,  e  Quereente  « 
Ed  Equicolo  i  primi  armati  ,  e  fieli  , 
V  ardito  Omaro ,  e  '1  bellicofo  Emoae  l 
Tutti  co'  ior  compagni  impeto  fero  .  ^ 

1  tutti ,  o  for  da'  Teucri  in  fuga  volti  « 
O  ne  r  entrar  di  quella  porta  ancifi  • 

Giunto  a  gli  animi  ìnferi  il  f angue  fparla 
s'accrebber  l'ite  ,  e  de*  Troiani  intanto 
Tale  un  numero  altronde. vi  concorfa  •    * 
C^e  prender  zuffa ,  f  tener  campo  ofaro  • 

Turno  sfogava  il  luo  furore  altrove 
Contra  nemici,  quando  un  meflo  avanti 
Gli  comparve  dicendo  :  che  di  Troia 
Erano  ufciti ,  e  Aavan  con  le  porte 
Quanto  eran  larghe  a  far  flrage,  e  macclto 
De  It  fiui- ganti*  £i  tofio  4»  V*^i  canto 
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Ltrdò  1*ìimirera,  e  cotitrt  i  dttft  ffttellt 
A  la  Dftrdani»  porta  irat»  acco'fe; 
£  primamente  Aotifate,  che  primo 
Gli  venne  avanti  un  giovine  l>aftardo 
Di  Sarpedonte,  e  di  Tebana  madre  « 
Con  un  colpo  di  dardo  a  terra  Refe. 
Col  pillo  ne  lo  ftomaco ,  e  paffogli 
Oltre  al  polmone.*  onde  bi  caldo  fangue, 
Quafi  d'un  antro  dilagnfB  un  fonte. 
Iderope  «  Afidno ,  ed  Erimanto  apprelfo 
Uc^iCe  eoo  la  fpada,  un  dopo  l'altro. 
Come  A  cafo  incontrolli .  Atterrò  Bilia 
Dopo  cofioro,  ma  non  gì^  col  dardo* 
£  mcn  col  brando,  ch'altro  col|to  er' uopo 
A  si  gran  corpo.  A  coftui  mentre  in  furia, 
Alentre  Aizia  per  gli  occhi  avventa,  e  foco» 
Infocato  ,  impiombato,  e  grave  un  telo 
Scaricò  di  FaUrica  ,  che  in  guifa 
J>i  fulmine  iihdendo,  e  percotendo 
Lo  giunfe  s) ,  che  né  |o  feudo  avvolto 
Di  due  bovine  terga,  uè  la  fìda^ 
Lorica  di  due  fquamme ,  e  d'  or  contella 
Non  lo  foflenne .  Bnrcolando  cadde 
I4  fmifurata  molle ,  e  tal  die  crollo , 
Che  '1  lerren  fé  ne  fcofTe  ,  e  '1  gran  fucfcu^ò 
Gli  tonò  fopra  .  In  tal  guifa  di  Baja 
Sa  1*  Euboica  riva  il  grave  faffb  , 
eh*  è  fopra  l'onde  a  fermar  l'opre  eretto  « 
De  r  alto  ordigno  ,  ov'  era  dianzi  appeÀ>  , 

'  Si  fpicca ,  e  piomba ,  e  fin  ne  T  imo  fondo 
Kuinando  fi  tuffa  ,  e  frange  iT  Mxre  , 
E  difperge  l'arena;  onde  ne  trema 
Procida,  ed  Ifchia,  e  '1  granTifeofen*ànge, 
Cui  s)  duro  covile  ba  Giove  impoflo  • 

Qjiì  Marte  il'fuo  potere^  e  '1  fuo  favore 
Volfe  verfo  i  Latini.*  animi,  e  forze 
Aggittnfe  loro  ,  gl'incitò,  gli  accefe 
£  dì  tema ,  e  di  fuga ,  e  di  fcompigUo  ' 
Die  cagione  a' Troiani  j  e  già  ch^a  pugna 
S'era  venuto,  e  de  la  pugna  il  Nume 
Era  con  loro;  accolti  d'ogni  parte 
Si  riftrtngono  i  Rutoli,  e  fan  fVfta* 

Pandaro,  polche  '1  fuo  fratello  eftìnto 
Si  vide  avanti  4  e  la  fortuna  awcrfa  y 
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A  la  |ioit*  con  gli  omerr  appuotoff  9*  | 

%  •)  com'  er*  podcrofo  »  e  grande , 
Con  niolc*  foraa  U  rifpmfe  ,  e  chi  afe; 
Molti  efdttfi^  de'fuoi  •  ciie  per  U  fretCft 
Rimafer  ne  le  pe5e  >  e  motti  inclufr , 
Ch'eran  nemici >  e  non  s'avvide  ii  folle» 
Che  de'  nemici  in  q,uelU  cala  ancora 
En  lo  AeCo  Re  da  lui  raccolto 
A  far  de'  Tuoi ,  qual  tra  le  greggi  ImbelM 
Ircan»  Ttgfe  immane .  Et  non  pib  tolto 
Su  dentro,  che  raggiò  da  %\ì  occhi  ira  luoi* 
9piivenfe^e,e  fiero;  e  l'armi  fne 
fieramente  ibnaro.  Il  iiio  cimiero 
Ne  l'Aura  ondeggia  fangue,  e  dal  fni»  kv^ 
Vttir  folgori ,  e  lampi  •  incontinente 
Xa  fu&  faccia  odiata  «  e  '1  Tuo  grao  Mio 
Kalfigarando  i  Teucri  A  turberò. 

fandaro  allor  de  la  fraterna  morte 
Vervidaaente  irato  »  avanti  a  tutti 
Gli  fi  fe'ticontro»  e  diflc .  E  non  à.  Turno» 
Quella  la  Reggia  »  che  t*  afG^gna  m  dote 
l^a  tua  Regina  :  e  non  bai  d'  Ard^a  intoriio> 
le  patrie  mura  >  ne  le  forze  entrato 
«et  de* nemici,  onde  fcampar  non  pubk 

•f  via**.  Turno  ghignando  gii  rifpofr 
Placidamente  .*  via  le  tatuo  ardirci  , 
Meco  tr  pruova;  che  ben  toAamente 
A  Priamo  dirai  ,  eh'  i»  quetìa  TroU  , 

/     Come  ancor  ne  la  Tua...  trovoflì  Achille* 

'Ciò  detto  :  gi'i  avventò  Pmdaro  un  dartt» 
Di  tuttar  forza  nodìtrofo  «  e  grave  > 
S  di  ruvida  ancor  corteccia  involto  • 
L^aura  lo  prafe ,  e  la  Saturnia  Giunca 
Devi^  *Ì  colpo  a),  ch^  da  la  mira 
si  t^fe  «e  ne  liv  portar  fi  connffit  • 
Kon  9Ì  cadrà  quella  mi*  fpada  in  falla* 
DtCe  aUor  Tupio,  Tale  è  chi  la  vibr»» 
S  tal  fa  colpo/  ed  a.  ferire  alaato 
X'iavtftl  ne  U  fronte;  e  gii  di  vi  fé 
Xt  tempie ,  le  mafcelle ,  e^i  mento  ignuda 
Ancor  di  barba  «  rnfin  li've  a*  appicca 
SI  collo  fti  petto.  Ai  faon  de  la  percoffa  % 
Al  fracatfo  de  l*'armi  *-^  la   ruùia  « 
01$  Hf  a4ta4»  ^uel^e  «embra  imftisn»  « 
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D-'.W^  JnV^  il  vincitore  .ccorro 
«nBordiBi.  di  f.Tgt'Te'ì  diflo'lt?* 

?»,^«      '""*"*  "»<>»' «rmi  (a  mina. 
Con  lo  f»ó  fS.  UcJfft  i^°?''f* 

Amico ,  nti  c«cci»tnr  ^^^^ ,?.  *'**  *ncap 
-GJ.»  deflrutSr  dVfer;'^^"  «  ""P»8".» 

e  dllLfr.    ~"?P««'">!  Che  di  verfi 

O  d*  .m,i  fo  #  «,„!»•'*'  "?•',  ft"P» 
I  Coirfottier  deferì  n,J:*Ì  ^«MBUe. 

Gridando.'  O  C  àiTt  M»m«.i  -^'*  *'^'''"''  • 
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o  di  mnu  «  o  di  fno  àltxo  t  càt  Attila  ^  ~ 
Dunque  un  fol  uòmo,  e  d*ogai  panechiiifo 
In  (Mter  voftro  «  jivrà  »  miei  Citrtdioi  t 
Sent' alcun  danno  Tuo  fatto  di  noi 
Ke  la  noftra  Citt^  ii  gran  macello? 
Tanti  de'noftri  giovi  ni  fotterra 
Avrà  mandati  ?  e  noi  «  noi  non  avremo]  ~ 
C  &2  codardi  faremo  )  o  de  la  ooftra 
infortunata  Patria ,  o  de  gli  antichi 
NoOri  Penati  ^  o  del  gran  noflro  C«e«r 
Kè  pietà ,  oè  rìfpetto ,  né  verpiogna  ? 

Da  quello  dire  aicce/ì,  e  rincorati  ^ 
Si  riftrinfero  tnfieme  s  e  Turno  in|giito 
De  la  pugna  allentando  ìa  ver  la  partf. 
Che  dal  fiume  en  cinta ,  a  poco  a  poco 
Appre(foffi  à  la  riva,  ondi  i  Troiani 
Con  impeto  maggior,  con  maggior  grida 
gH  fu  fon  fopra  s  e  qual  fiero  Lione  % 
che  da  la  moltitudine ,  e  da  l' armi 
Si  vede  oppreflo,  tra  fierezza  ,  e  tema 
Torvamente  mirando  »  fi  ritira  ; 
Che  nè'l  valor,  oè  Tira  gli  cpufente 
Volgere  il  tergo  ,  né  de' cacciatoli  t 
Ve  di  fpiedi  fpuntar  PMote  il  rin^ntro* 

•  Cosi  Turno  dubbiofq ,  o  di  ritrarfi  » 
O  di  fptngerfi  avanti  ;  irato»  e  lento  » 
Guardingo,  6  mtnacciofo  Ce  n' andarli 
T.  due  volte  avventando^  nel  me«B9 
si  cacciò  de'  nemici  ;  ed  àUreuaftft 
Li  ruppe ,  e  falvo  in  dietro  u  riir^Qe  • 
Al  fine  in  un  drappello  infieme  accoUt 
Le  Teucre  genti  incontro  gU  fi  fer»  • 
E  di  Saturno  non  osò  la  figlia 
Di  ptb  (orza  predargli  /  che  dai  Cielo 
Giove  a  la  fua  forelTa  avet  mandilo 
Iri  a  Cirne  richiamo ,  e  minac.ci#rl4  % 
Se  Turno  immantinente  da  le  mura 
Non  ufcìa  de'Troiani,  Or  non  potendo 
Piò  *1  giovine  fupptire,  o  eoo  U  delira , 
Ch'era  a  ferir  già  fianca,  o  ^on  lo  fc^do» 
Che  di  dardi ,  e  di  freccie  era  coverto  t 
L'elmo  già  fpennacchiato :  e  T'armi  tutte 
Smagliate ,  e  feffe  ,  con  un  nimbo  addoflb 
Di  faifi  per  le  tempie ,  e  d*  alle  a'  fianchi  / 
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Gi^  da  Memmo  incalzato ,  al  àt^  cedette  * 
£  coitfe  ài  fttdor  colava^  anfaVa  i  ' 

£  4ualì  rifratar  |»iù  non  fK>teaj*  ' 
Con  tutte  r  armi  in  doffo  un  f*lto  prtOt ,    \ 
E  nel  Tebro  Avventoffi  j  II  biondo  Tebro 
Placido  lo  raccolfe.-  e  falvo,  e  lieto, 
5  df  l  occifioa  Fimato ,  e  moado 
Su  r  altra  nva  «'faoi  io  ricoadolTe. 
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LIBRO  decimo/ 

AKGOrtENro. 

Giovi  tenta  pheofc,  Snta  titwnM 
Ctnté  d  ajuti^  a  cui  mi  lido  fanno 
Duro  tneontfo  i  Utin  r  por  man  di  Turmà 
Cade  Fallante  t  e  poi  d' Enea  NUzjsnzh. 

APriffi  U  Magioti  cèlefle  ìnUnto  , 
E  del  Ciel  il  gran  Padre  in  cima  alceit 
Bel  Tuo  cerchio  fteJIito.  Indi  mirando    ' 
Ì*«^'?*»  •  <*«*^«n«.  e  de' Latini 
Villo  il  conflitto ,  il  fé  de  gli  altri  Dei 
Chiamò  ì  confìglio;  e  com'era  dt  i*OrtO« 
£  da  l'Occafo  la  fua  Reggia  apvrta  , 
Katto  tutti  adunati  affifi ,  e  cheti  , 
Difc  egli  in  prima:  Cittadini  eterni. 
Qua!  v'ha  cagione  a  ^iftomax  rivolti 

'  Quel ,  cb'^  già  flabilito  ?  A  che  tra  voi 
Con  tanta  iniquità  tanto  contratto  ? 
Non  s'è  dt  me  già  proibito,  e  fermo. 
Che  nondeggiaa  gli  Aufoni  incontro  a' TeociC 
Sorgere  *  Tarmi?  Che  difcordia  è  qoeAa 
Contrari  divieto  mio?  Qual  ha  timore 
A  la  guèrra  incitati  o  ^uefti ,  o  quelli  ? 
Tempo  vi  fi  darà  ben  degno  allora 
Dì  guerreggiar  C  non  V  affrettate  or  voi  )  . 
Che  la  fera  CArtago  aprirà  l' alpi 
Grave  *  Roma  portando  efìzio ,  e  flrage . 
Allora  a  gli  odii ,  al  fangue  ,  •  le  rapine 
Larga  vi  fi  darà  licenza ,  e  campo . 
Or  lietamente  la  tenzone,  e  l'armi 
Fermare,  e  fia  tra  voi  coucordia ,  e  pace. 

Tal  fece  ragionando  il  gran  Monarca 
Breve  propofta .  Ma  non  brevemente 
Venere  in  quella  guifa  gli  rifpofe  •• 

F*dre,  e  Re  de'Celefti ,  e  de' mortali 
Eterna  poffa  C  e  qw«l'  altra  maggiore 
S  implora  altronde  ?;  i;^co  tu  fleffo  vedi 
L  arroganzi  de'  Ru»ii  ^  e  quel  fallo  , 
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CMi  cbe  Turni»  cAvalgi  s  e  vedi  M- vampo  « 
£  la  ruìna ,  cbe  H  .mena  avanti  • 
Da  la  fua  tracotanza  ^«  dal  fuccefTo 
Di  quefla  pugna  iQfuperbito,  e  gonfio. 
Vedi  i  Teucri  infelici  ,  eh' ancor  chiufi 
Non  fon  fecuri  ;  e  *nfin  dentro  a  le  porte >t 
C  'n  fu'  ripari ,  e  'n  fu  le  lor  difefe  , 
Soa  combattuti  /  e  la  lor  propria  'lòfTa 
£  di  lor  fangue  un  Iago .  Di  ciò  nuiki 
Il  mio  fìfilio  non  fa  «  tanto  o'  è  lance  •       *( 
Or  non  fia  eh'  una  volta  efca  d'  aCedio 
Ouefìa  mifera  gente  ì  Ecco  ban  le  mura 
De  L' altra  Troia  al^ri  nemici  attorno  « 
Altro  efercito  in  campo  «  un'altra  volta 
D' Arpi  vien  Diomede  a' danni  fuoi. 
Refla  C  cred'  io  y  eh*  un'  altra  volta  ancora 
Ip  fia  da  lui  ferita  :  e  cbe  di  nuovo 
Sta  la  tua  figlia  a  mortai  ferro  efpofta. 
Signor,  fé  contra  la  tua  voglia  i  Teucri 
Sor  vfnuti  in  Italia,  è  beo  ragionftt 
Che  fian  puniti  «,  «  del  tuo  aiuto  indegi^  •  « 
Ma  fé  tratti  vi  fono ,  e  a'  è  lor  <U(a 
Da  gli  oracoli  tutti  e  de'  Celeftt , 
-  £  de  gì*  inferni  *  9ual  può  Cenno  o  forta 
A  Gio^e  opporfif  e  far  nuovo  dailtno  ? 
tX  io  non  vo  dir  de  1«  con|bnfle  navi  > 
Su  la  fpiaggta  Ericioa  «  né  de'  venti , 
Che  '*!  Re  fpinfe  d' Colia  a  tempeilarle  , 
Né  d' Iri  ,  che  di  qui  fu  già  mandata 
Fer  darle  al  foco .  Infin  da  T  Acheronte 
Tratte  ha  le  Furie  C  9ue<U  fol  mancaft 
Parte  dell''Univerro  non  tentata 
A  loro  oCefa , }  d'Acheronte  «  dico  » 
Hi  tratta  Aleeto'a  fufcitar  i' Italia 
Incontr'a  loro.  Or,  Signor  mio,  noflcoro* 
Piò  d'altro  impedo  i?  lo  lo  fperava  alloiat 
eh'  era  piò  fortunata  .*  Imperi ,  e  vinca 
Or  chi  t'aggrada  ;  e  a' anco  non  è  loco 
'Ne!  Mondo,  ove  a  la  tua  dura  Con  forte 
Piaccia  ,  che  fian  <)uefti  infelici  accolti  i 
Per  r incendio.  Signor,  per  la  ruina, 
E  per  la  fotitudine  ti  prego 
De  la  mia  Troia,  che  ritrar  mi  lafci 
Salvo  da  quefla  guerra  Afcanio  almeno  . 
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Larcrsnki  ,  fkére  tnlq ,  «oeflo  fSipott 
Mantener  vivo/  t  ft  ite  vada  tnea 
Ramingo  ovunque  fi  Mire,  o  ^a  fortnat 
Lo  fi  tfamaadt .  io  Io  terrò  da  V  armi 
Remoto  ne* miei  lochi,  ó  d'  Amitunta  , 
Ofér  idilf^o  ,  o  di  Paro  ,  o  di  Citerà  , 
A  menar  vita  ìgnobHe ,  e  priviti , 
Por  che  fictira  ;  e  tu  come  a  re  pitcé  « 
Dom arida ,  eh*  a  I'  Aofonia  il  giogo  iakpòft<l 
Sfa  d»  Cartagò  !ft  che   pih  non  l'orti 
In  alcun  tempo  ,    Or   che,'  Padre,  ne  giova  • 
Che  da  I'  occif!otsi ,  ^  da  gì'  toceardi 
I>e  la  ter  Patria ,  e  dà  t«ni*  litri  rifchi 
9faa  «ià  dei  Mare ,  e  de  ia  Terra  ufciti  ? 
£  che  vai  che  da  té  lia  lor  promelTl , 
I>a  lor  tanfo  ricérca ,  e  gii  trovata 
Quella  Troia  novella  ?  fé  di  ooovd 
Conviete  che  caggia  ?   Aifìli  meglio  farebbe. 
Che  fbfer  tra  ìe  cen#ri ,  e  imi  gurailò  « 
Dove  fu  V  àìtTà  ;  à  Xxata ,  «  Stm«eata 
W<  ti  prego  siérior  )  che  «  raddacsi 
Querta  «ente  infelice ,  t  cha  ritorni 
A  pafar  d*  iHo  i  guai  .*  aiuaoae  allora 
Infilriata  ^  A  clke  ("  di(&  )  mi  tenti  , 
Perch'io  rompa  Hnlenzio  ,  e  mòftri  if  duolo* 
eh'  h(^{>ortato  nal  cor  gran  tempo  afcof«> 
Qual'  è  ffltt ,  per  taa  fé  ,  Hato  uomo  ,  oOio  « 
Ch'Enea  aforzaffe  t  cercar  briga  >  e  firfi 
Kemico  ii  Re  latiaé?  o1  Fato  addotto 
V  ha'  ite  ì*  Italia/  6Ì,  raa  da  It  furie 
C  è  ^i«to  di  CafTandira  /  e  chi  gli  )ia  dato 
Con  figlio  ,  io  ftyrfe  ?  eh'  abbandoni  i  fuoi  ? 
Io  ,  che  dta  lar  fuft  vita*  in  preda  a*  venti  i    . 
Io  che  hi  cufa  ,  t  'ì  carco  é§  U  guerra 
£afci  f n  man  d' uti  Maciullo  ?  e  che  foUcvI 
1  popoli  d'Stfnria,  e  l'altre  genti. 
Che  fi  ftaviao  in  pace?  e  quale  Dio  t 
Qaal  mia  durezza  de*  lor  danni  è  raal 
Qui  'che  rilieva  o  di  ^uho  lo  fdegoo  t 
^  d' Iri  il  miniflerio  >  indegna  con 
É  certo,  che  da  gì'  Itali  t'iaftlli 
Quella  tua  nuova  Troja/  e  degno  a  gioflo 
Sarà  »  che  Turao  non  fi  Aia  ficuro 
««e  u  f|ia  pa^a  t^Af  im  ul  Bipoli 
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Bi  Pilmat  cV  è  l>ivq  <  uà  uato  figUa 
DI  yenili»  ,  cl|*  è  Ninfe?  «  degaa  c©ft    . 
*ÌPi  par,  cba  muova  Eaiea  U  guerra  a  La«w| 
Cli*a«a|g»,^he  f^giofiiii  ,  che  d^Mdt 
le  terre  *ltrui  ?  che  r  altrui  4onne  ufurpi  f 
eh'  io  mail  porti  la  pace,  f  che  P jr  M*«« 
E  per  Terra  armi  )  Th  potrai  tuo  figlio 
Scampar  da'Greci ,  tu  riporre  in-v^ce 
Ùì  lui  la  nebbia  ,  «  \  vesto  ,  tu  la  formio 
Cangiar  de  le  iiie  navi  iu  »ltrettaate 
MioTe  di  Mare  •  ed  io  cofa  nefanda 
FtrS,  fé  porgo  a'  Rutoil  un  ajulo, 
Per  minimo  che  fw»?  Non  v*  è  t»o  n|*»o    . 
Prefente ,  non  vi  fia  ^  non  f^  ,  non  fappif  • 
Sei  Kegina  di  P«£o ,  d!  ^matunta , 
Di  Gitern ,  e  d'ldtlÌ4>  :  9  ciie  vai  dui^iu» 
Provocando  co»  TaBni  una  contrada        - 
Kon  tua ,  pr^gea  di  guerre  ì  e  fluzzicanda . 
SI  bellicoia  gente  f  Ed  io  fon  quella  , 
Io,  che  l'^afflttit  lor  fortune  »gqigao 
Di  porre  al  fondo  ?  O  perchè  non  più  tow 
CU  de'  Greci  ft  le  man  gli  pofe  in  priina  ? 
Clu  .prima  fu  cagion  ,  ch'aguerra  addolu 
L'Europa,  f  l'Afia?  Chi  connaife  il  (urto^ 
Che  fu  de  la  rottura  il  Pfi«io  feme  ?      -  ^ 
locondu»  l'^duliero  Pallwf 
A  rimprefa  di  ^«ru?  U>  fui  •  «b  *  l^tw  f 

10  eh' a  l*  amor  l'ac^efì?  Allora  il  tenp9 
fu  d'  #ver  t«via  «  e  gelofia  de  tuoi  * 
Non  oc  ,  che  le  querela ,  e  If  rampogne  , 
^he  ne  fyì  ,  fono  ingiuttf ,  ^  t^rde  ,  e  vane . 

Cof^l  ^iuoo  dice*  5  qu|indo  fremendo 

Gli  D«  tutti  mottiar ,  eh*  chi  con  queit4 
Confentian  ,  thi  con  quella,  lo.  guifa  tate 
S' nd^no  i  primi  venti  etitro  una  felva 
Morviorar  luny ,  é  non  valuti  an^oiA 
ergere  a'M«rmv»  >»<*>«»?»  ^}^,^Jf'  t 
Di  propin^flA  tempefta..  Al  lor  del  C»l« 

11  fommo ,  eterno  «  on^ipoffente  P*J# 
Iti^refe  »  diw .  M  *'«J0  P«|:l*/  cheto» 
La  Ccle(l«  magion  ,  cbeiarH  t  ««nti , 

S  l'arili,  ?  l'of^d*;  e  fola  in6no  al  centm 
Ticmò  la  T^rra  .  £i  dtiTe  :  Qr  che  gli  Attfo4 
ConfefiefAf  «'Teg^w  »«  fi  »•"*»   -      : 
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E  foi  tri  VOI  noti' V*  accordate  ;  aiite 
QMtì  che  vi  dico,  e  i  miei  detti  avvertite  « 
<||iiella  fte<fa  fortuna  «  e  quella  fpeme , 
Qaaf  cfi'  etla  (ìa ,  che  i  Rucotr ,  o  i  Troìaói 
Oggi  àz  lor  fkranH,  k>  vi  prometto 
Aver  per  rata  ^  e  oon  punto  inchinarmi 
Più  da  quei  «  che  da  queAi  ;  e  fia  l'affetilo 
DcTeucrf,  o  per  defttso,  o  per  errore  » 
O  per  falfe  rtfpofte  ;  e  ciò  dico  anco 
De'Rutoli.  Il  fucceflb,  e  buono  e  rio 
Fia  d'  una  paite-,  e  d'altra  ,  qua!  ciafcunà 
Per  fé  lo  t'oriirà  ,  Giove  con  ambi 
si  ftarà  fMirimente  ,  e  'I  Fato  io  meeao  • 
Così  detto,  il  torrente  ,  e  la  vorago» 
£  la  fquallida  ripa)  e  Tetra  pece 
B*  Acheronte  giurando ,  abbafsò  't  ciglio  « 
X  tremar  fe'col  cenno  il  Mondo  tutto» 
Tinito  il  ragionar,  fufo  levoffi 
Del  feggio  d*oro,  e  gli  fer  tutti  intorno 
Corona,  e  compa|«ìa  fino,  a  l'albergo, 
Ì*efercito  de'Rutoli  itringendo 
t'  alTedio  intanto  in  fu  le  porte ,  e  'nronto 
pacea  de  la  muraglia  incendj,  e  Aragi  : 
•  '  £  i  Teucri  aiTediati ,  entro  a  t  ripari , 
E  fopra  a  i  torrioni  a  la  difefa 
.  stavan  (  miferi  ")  indarno  >  e  fenza  fpeme 
Di  fuga  un  raro  cerchio  avean  diAefo 
9tt  per  le  mura  .  Era  de'  primi  Jalb 
•D' Imbrafio  il  figlio  *  e  '1  frgfio  d'IcetoQe  « 
Detto  Timete,  e  1  buon  Caftore  infieme 
Col  vecchio  Tebro  /  ed  ambi  dopo  quefit 
Di  Sarpedoiite  i  frati  •  e  Chiaro ,  ed  Emo 
Onor  di  Licia ,  e  di  Limefo  Ammone  • 
<^efli  eoa  un  gran  faiTo  era  venuto 
Su  la  muraglia ,  che  il  maggior  estollo 
Era  d'un  monte;  ed  egli  era  non  pnifio 
Minor  dePpadre  CliziO)  e  dt  Meoefto 
suo  famofo  fratello  •  Altri  con  faffi  • 
Altri  con  dardi ,  e  chi  eoo  le  faette  i 
E  chi  col  foco  a  guardia  eran  4el  muro  t 
In  meazo  de  le  fchjere  fi  vago  Julo 
Gran  nipote  di  Dardano,  e  gran  cura 
De  la  bella  Ciprigna  il  volto ,  e  '1  «apo 
'-     -Igottdo  rifpiendea  »  4»^  chiara  t^ntma  r 
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CK*  in  or  legata  aliriti  rtggV  deì  p«tto  «. 
O  (fi  la  fronte ,  o  qual  da  dotta  maao 
In  Ebano  commeSb ,  o  in  terebinto 
Candido  avorio  a  gli  occhi  s'  ipprefeot** 
Sovra  al  collo  di  latte,  il  hrondo  crine 
Avea  diftefo»  e  d^oro  un  lento  oaAro 
Gli  facea  fotto  e  fregio  infieme  >  e  ooda» 

llinaro ,  e  tu  fra  sì  famofa  Gente 
Con  l'arco  faettar  ferite,  e  tofco 
Fotti  veduto  •  generofa  pianta 
Del^Meonio  paefe  ,  pve  fecondi 
Sono  i  campi  di  biade,  e  i  fiumi  d*oro» 

Iffemmo  v'era  ancor  egli»  a  cui  la  fuga 
Dianzi  di  Turno  avea  gloria  acquìftata, 
Ood*era  Bno  al  Ciel  fublime  ,  e  chiaro  • 
Zravi  Capi ,  ond#  poi  Capua  il  nome  »  ^ 
E  l'origine  ha  prefa  .  Avean  coDoro 
Tra  lor  divifo  il  carico ,  e  'I  periglio 
Di  sì  dura  battaglia  ;  e  'o  quello  mentre 
Solcava  Enea  di  mezza  notte  il  Mare» 

Egli ,  poiché  d'  Evandro  ebbe  lafciato 
Lamico  albergo  ,  e  che  nel  campo  g^ìunft 
De'Tofchi ,  al  Tafco  Rege  apprefentolQ  « 
£  con  lui  ridringendofì  ,  il  fuo  nome  , 
Il  fuor  legnaggio ,  la  Tua  patria  •  in  fomnui 
Chi  foife  ,  che  chiedeffe  ,  che  portafTe 
Gli  efpofe,  e  qual  Mezerizio  ap,>oggio  aveft]f 
£  l'orgoglio  di  Turno,  e  T  apparecchio  » 
£  r  incoHanza  de  T  umane  cofe 
Gli  po(c  avanti.  A  le  rag;ioqi  aggiunf* 
£fempi,  e  preci  ,  sì,  eh'  immantinente 
T arconte  arconfentì.  Strinfer  la  lega» 
Unir  le  forze  ,  ed  apprettar  te  Remi 
n  un  momento.  Di  ttraoiero    Duce 
Praifitti  i  lidi  ,  e  già  dal  Fato  fcioUi» 
Salir  fovra  l'Armata,  e  pria  di  tutti 
Vfclo  d'£a«a  la  Capitanla  avanti  .  [ 

Quetta  avea  fotco  al  fuo  rottro  dipinti , 
QiAai  fotto  al  carro  de  la  Madre  Ic^ea  « 
Bue,  che  1  legno  traeao.  Frigi  Leoni  • 
£  d' Ida  gli  pendea  di  fopra  il  monte  • 
Amaro  fuo  de  So  ,  dolce  ricordo 
l>el  patrio  nki/> .  In   fu  la  poppa  aflSfo 
SUva  il  Pa^c  Troiaao .-  e  2»  fiaiftra 

Atea 
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Avei  d*  Evttidro  ti  figlio  •  che  tra  vU     ^ 
V  interrogava  ,  or  del  viaggio  ffeffb  « 
E  de  le  ftelle ,  ed  or  de  gli  ticri  f^oi 
O  per  terra  ,  o  per  Mar  pacati  affanni  • 

Apritemi  Eliconi  alme  Soiielle, 
£  cintate  con  me,  che^ente,  e  quanta 
D*  Etruria  Enea  feguiCe  ,  e  di  che  parte* 
E  con  quai'armi  »  e  come  il  Mar  folcafle«^ 

Maifico  il  primo  in  fu  la  Tigre  impolto 
Avea  di  mille  gtovini  un  drappello  «^ 
Che  di  Cbiufi ,  «  di  Cofa  eran  venuti  « 
Con  1*  Arco  in  mano  ,  e  con  fae^e  a' fìaacl^ 

Appreflb  a  lui  fegoendo  il  torvo  Abante       ^ 
sotto  l'infegna  del  dorato  Apòllo, 
Seicento  n'imbarcò  di  Pppulonia , 
Trecento  d'  Elba,  in  cui  ferrigna  vena 
Abbonda  si ,  che  n'erano  ancor  elfi 
Dal  capo  a  i  pie  tutti. dì  ferro  armati. 

A/iia  il  terzo  Sacerdote ,  e  Mago  , 
Che  di  fibre ,  e  di  fulmini,  e  d'uccegK« 
E  di  ftelle  era  interprete  9  e  'ndovinoi 
Mille  ne  conducea  ,  eh' un'ordinanza 
Facean  tutta  di  picche;  e  tutti  a  Fifa 
Eran  foggetti ,  a  la  novella  Fifa , 
Che  già  figlia  d' Alfeo ,  d*  Arno  ora  è  fpofa  • 

AOure  ardito  Cavalicro,  e  bello,  ^ 

E  con  beli'  armi ,  e  di  color  diverfe 
Vien  dopo  quelli  con  trecento  appreSo 
Di  vari  lochi ,  ma  d*  un  foto  amore 
Accefi  a  feguitarlo.*  Eran  mandati 
Da  Cerere  ,  e  da  i  campi  di  Mignone , 
Da   i  Pirgi  antÌLhf  ,  e  da  1'  aperte  fpiagge 
De  la  non  falutifera  Gravifca . 
Di  te  non  tacerò  Cigno  gentile 
Di  Cupavo  dicendo  ,  ancor  che  poche 
TolTer  le  genti  fué  .•  Quello  dì  Cigno 
Era  figliuolo,  onde  ne  Pel  rio  avea 
De  le  fue  penne  un   candido  cimiero 
In  memoria  del  padre ,  e  de  la  nuova 
fbrma,  in  ch^ei  fi  cangiò,  tua  colpa  Amore  » 
che  de  l'amore  di  fetonte  «e cefo  , 
Come  fi  difle,  mentre  che  piangendo 
Stava  la  mo^e  iiia  ,  mentre  cb'  a  l' ombr* 
De  le  Pioffjpe ,  the  pria  gU  eran  forelle , 
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Ifogàfft  €0U  U  Mah  il  fao  dolo»  « 
FAttòT  canttdd»  già  c«mito ,  e  veglio 
in  Aogel  fi  converfe,  •  con  la  voce 
E  €«•  l' ali  da  terra  a!  Cielo  arzofli . 
Il  fuo  figU»  co'  fttoi  portava  imi  Legno  , 
A  cui  fotto  la  prora ,  h  fopra  l'ondie 
-Stava  «n  Ceiltauro  mttiacciofo,  e  torvo* 
Che  con  le  braccia ,  e  con  nn  faflb  in  aUo 
Sembrava  di  ferirle*,  e  via  correndo 
Col  petto  le  facea  fpumofe ,  e  bianche  • 

Ocno  pofcta  vevia  «  del  Tofco  fiume 
E  di  Mtnto  indovina  il  chiaro  figlio* 
Che  te  mia  patria  «refle ,  e  che  del  noint 
De  la  gran  Madre  fua  Mantua  ti  dilTe. 
Mantua  d'alto  legnaggio ,  illoflre  ^  e  ricca , 
E  flion  d' un  fcngue .  Tre  I«  genti  fono  « 
E  de  le  tre  ciefiruna  a  quattro  impera  , 
Di  tìàì  tutte  ella  è  capo,  e  tutte  iofieme 
Son  con  le  force  de  1*  Etruria  unite  • 

Qmìqcì  ne  fur  contra  Mazenzìo  armati 
Cinquecento  altri;  e  Miniio  an  figlio  altero 
Del  gran  Benaco  fu  ^  che  li  condufle 
Di  verdi  canne  inghirlandato  il  fronte. 

Giva  il  fuperbo  Aulete  con  un  legno 
Di  cento  travi  il  Mar  folcando  in  guifa  ^ 
Che  fumante  il  facea  ,  fonoro  *  e  crefpo  • 
Vremea  le  fpallle  d' tra  Tritone  fanmane  « 
Che  con  la  cava  fua  cerulea  conca 
Tremar  fi  facea  l'acqui,  e  i  liti  intorno. 
Dal  inezzo  in  fu  la  fronte  ifpido  ,  e'I  mento 
Sembra  d'  umana  forma  ,  e  *!  ventre  in  pefce 
Gli  fi  riftringe  ,  e  cel  ferino  petto 
Fende  il  Mar  sl«  che  rumoreggia,  e  fpuiBA. 

Da  quelli  eletti  Eroi ,  con  quefte  Centi 
Eran  l'onde  Tirrene  alior  folcate 
In  fulfidio  di  Troia  ;  e  giti  dal  Cielo 
Caduto  il  giorno,  era  de  l'erta  in  cimi 
La  vaga  Luna  ;  quando  il  Frigio  Duce 
l^r  al  timone,  or  a  la  véla  intento 
Co'fuoi  penfier  vegliava;  ed  ecco  avanti 
Notando  gli  fi  fa  di  Ninfe  un  coro  ; 
Di  lui  prima  compagne ,  e  quelle  fleffe  i 
Che  già  fue  navi  ,  da  Cibele  in  Ninfe 
FiiroD  cofìverfe,  «  Dee  fatte  del  Mare. 

3  tzedby  Google 


«84  ti    B'R\& 

Tiate  i»  frotta  ne  ^m  per  T  onde  #  «voto  « 
Quante  eraa  navi  in  prima  i  e  di  lomaao 
Kiconofciiico  il  Jle*  danaaodo  ia  cerchio» 
Gli  fi  flrtnfefo  iatorno  •  Una  fra  V  «itrc 
lA  più  di  tutte  accorta  parlarcice 
Cimodocea  ,  la  Tua  nave  (cgueado , 
Cba  la  deira  a  la  poppa,  e  «on  la  nttnc* 
Tacita  .remigando}  il  capo ,  e  '1  4orfo 
Solo  a  galla  tenendo  i  d'improvvifo 
Così  gli  difie  :  Enea  »  ftirpe  divina  » 
Vegli  tu?  Veglia  «  li  fune  alleata,  e'I  feti* 
Apri  a  le  vele  ornai  •  De  la  tu»  ClafTe 
Noi  fuRitno  i  legni  «  e  de  U  felva  Idea  : 
£  fianio  4r  Nion.  I  Rutoii  col  foco 
N*  hanno  «  e  col  ferro  di-partite  »  r  fpiatt 
Da'  tuoi  t  ooftro  mal  grado.  Or  te  ce,rcaad9 
Siam  fui  venute.  Per  pfeta  di  itoi 
La  fterecinzÌAqnadre  io  quefla  forma 
N'  ha  del  Mar  fatte  abitatrici  ,  e  l>ee. 
Ma  'i  tuo  fantiuUo  Julo  «  in  mezzo  a  l'armi 
Si  ila  cinto  di  foTa  •  e  di  muraglia 
Dai  feroci  Latini  alTediato.    * 
l  tuoi  cavalli,  e  gli  Arcadi ,  e  ^i  Etralcf 
Unitamente  haa  dì  già  prefo  il  ioco 
Comandato  da  te.  Turno  difegna 
Co'fuoi  d*  attrayerfarli ,  e  porfi  in  meaao 
Tra'l  campo,  e  loro  «Or  via  naviga  ^approda» 
Sorgi  tu  pria  che  'L  Sole,- e  fii  tuTNj^rimo 
Ad  ordinar  le  tue  Cenci  a  battaglia,  v 
Prendi  r  invitto,  e  '1  luminofo  fcudoN 
Da  Volcan  fabbricato ,  e  d'  or  commenb  • 
Che  diman  Q  fé  mi  credi  ")  alu  ,  e  famofa 
Farai  tu  (trage  de*  nemici  tuoi . 
Ciò  diOe  •  e  come  efperta  al  Legno  in  popp» 
Tal  die  fpinta  al  partir  ,  che  pii"!  veloce 
Corfe ,  che  dardo ,  o  ftral ,  che  'i  vento  adegui  • 
Pietro  gli  altri  affrettar  s) ,  che  llupore 
N*  ebbe  d'  Anchtfe  il  figlio  y  e  rincorato 
Da  ai  felice  annunzio ,  al  Cielo  orando 
Devotamente  fi  rivolfe  e  diffe.* 
Alma  Dea  ds  gli  Dei  gran  genitrice, 
pi  Diniimo  Regina ,  che  di  Torri 
Vai  coronata ,  e  'n  fu*  Leoni  afTiCa  , 
Te  »  per  mia  Duce  a  ^ueAa  pugna  ittvoeo  • 
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To  rcn^  qoeflo  àìigufio ,  e  quella  giorni 
Ti  priego  ai  Frìgi  tòoi  propizio  »  e  lieto  « 

Queflo  fol  di  (Te  i  e  lominofo  inunto 

Si  fece  il  Mondo .  £i  prìmamente  ìmpofe  « 
Che  ratto  M  Legno  foo  ciàfcun  ne  gtfle , 
Ch'ogn*Kii  8*  armale ,  ognttflo  a  la  battaglia 
Si  difponefle  ;  e  già  venuto  a  vifta 
pe'  RutoiS  Y  e  de'TeUcri  ^  alto  levoA  ' 

in  fu  Ja  poppa  :  s' imbracciò  lo  feudo  « 
£  lo  vibrò  s) ,  (h*  ambedue  raggiando 
/Enipiè  di  luce  ,  e  di  baleiri  i  campi . 

Bi  fu  le  mura  la  Dardanfa  Gente 
Gioiofa  infìtro  al  Ciel  le  grida  atzaro  / 
£  fopraggiunta  là  f paranza  a  l'ir* 
A  trar  di  nuovo  •  e  faettar  /ì  diero , 
Con  un  rumor ,  qual  fotto  1*  atre  nubi 

^  Nel  dar  fegno  di  nembi ,  e  nel  fuggirli 
Taa  le  ftrimonie  grò  fchiamazzo ,  e  rombo  •' 

Ventre  ciò  Turno ,  è  gli  altri  Aufoni  Duci 
Stavan  maravigliando  t  ecco  •  la  riva 
Si  fa  pieti  d*armi  «  e  di  naviit  ir  Mare» 

Snea  di  cima  al  capo,  e  de  la  creila 
Del  fin' elmo  fpargea  lampi ,  e  fcintille 
I>^ ardente  fiamma ,  e  gran  luflri  «e  gran  focdi 
Raggiava  de  to  fetido  il  colmo ,  e  l' oro  • 
Come  ne  la  ferena  umida  notte' 
La  lugubre ,  e  mortifera  cometa 
Sembra  ,  che  Angue  avventi ,  o  '1  Sirio  Cailtf 
<2.ttando  nafcèndo  ,  a'miferi  mortali 
Ardore  ,  e  fete  «  e  peftilenxa  apporta  , 
£  col  fanello  lume  il  Ciel  contttfta  • 

SVOtt  men  per  queflb  ha  Turno  ardire ,  e  fpeiat 
D' occupar  prima  il  lito ,  e  de  la  terra 
'Kibuttare  i  nemici.  Egli  animando , 
^  riprendendo  la.  fna  Gente  ,  avanti 
€ì  fpinge  a  tutti ,  e  grida  /  Ecco  adempittf  ' 
VoAro  maggior  difio  .•  Più  non  vi  fono 
Le  mura  in  mezzo  :  In  voi  «  ne  le  man  vofltfe 
La  pugna  ,  e  Marte^,  e  la  vittoria  è  pofta». 
Op  qui  de  le  fue  donne  ^  de' funi  figli  ^ 
De  la  -fua  cafa  fi  rammenti  ognuno  :  ■ 

Ognun  d'avanti  4t  proponjga  j  fatti , 
£  Je  lodi  •de'  padri.  Andiam  noi  prima 
A  rincontrar^  »  iéfin  di*  l'onda,  é'I  moto 
•  -  -'  ~  Ce  U 

3  tzedby  Google 


Oé     '  Lì    B    tt   0 

Ce  U  Mitdc  del  Mat  ndb  fermi  «acort. 

Via  «  che  a  gli  ardici  è  U  fortuna  amica* 

Detto  così  t  va  divifaodo  »  come 
Parie  lor  cootra'  ne  condnca  «  e  parte 
Air  affedio  ne  lafci .  Intanto  Enea  « 
Per  disbarcare  i  fuoi ,  le  fcafe ,  e  i  ponti 
Ave'a  già  prefli  ;  e  dì  lor  motti  attenti 
AC  ritorao  de'flutti ,  con  vn  falto 
Si  lanciarono  in  frcco  »  e  chi  co*  roiÉl  » 
Chi  con  le  travi  ne  l'arena  ufciro. 

Tarconce,  poi  ch'ebbe  la  ri^a  tutta 
Ben  adocchiaui,  non  là,  dove  il  vado 
D  fperav«  dct  cntto^  o  dove  i*  onda 
Mormorando  frangea  ;  ma  4òve  cheta  « 
E  fenza  intoppo  avea  corfo  ,  e  ricorfoi 
Voltò  le  prore  :  e  via  C  difle  ")  compagni  » 
Via  gente  eletta;  Ite  con  tutti  i  remi 
Pi  tutta   ^rsa  ,  e  sì  fpingete  i.  Legni  i 
Che  n  làccian  da  k)f  canale  «  e  i^aaao  • 
Dividete. co'  roAii  •  e  «oH  le  prore  ,  . 
Que^a  nemica  terra.  In  ^uelU  terra' 
Mi  gittate  una  voiia  I  e  che  che  fia , 
Segua  poi  del  iiaviU*  A  quefto  |pregh>  -  .   -> 
Non  curo  dei  Tuo  danno ,  atfcrri ,  t  ptr4.4 

Al  detto  di  Tarconte  alto  in  fu'  remi 
Levard,  e  si  co^foAri  a' liti  urterò^ 
Ch'  empier  di  fpuma  '1  Mar»  di  fabbia  i  campi  * 
£  i  Iiegni  totti  ne  1'  afciutto.infilfi 
Vermaifi  intieri.  Ma  non  già  Tarconte 
Il  Legpo  tuo  9  che  d'  «na  afcofa  falda 
Ebbe  di  falTo  in  appiodando  intoppo 
JHri.cm  dorfo  incliiliaio^re  dai  mareggio 
lungameoM  battuto»  al  69  del  tutto 
Aperto ,  é  rcon^naiFKo  »  la  mee^  *  l'ondt 
Le  genti  eipofe  ,  e  1  pelo  «  e  i*  imbarazzo 
Dt  r  armi ,  e  gli  armamenti  infranti ,  e  fjpaci 
Del  roteo  Legno ,  e  *1  fiilttip  «  ciie  redi  va  , 
M  temerò  impedite  »  e  rìfofpinte  • 
Turno  le  fcbiere  fue  rapidamente 
Al  Mar  conaulTet  e  tutte  in  ordinanaa 
Su  '1  lito  iacoHtrn  a'  Teucri  le  difpoie  • 
Dieron  le  trombe  il  Crti|o»  Il  Trojan  Dine 
Tu  •  «ile  prima  aCalì  le  tot  me  agre  Ai  » 
^1  fi  ft'€9a  U  fif9m  dt'Mioi» 
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E  con  la  fiiMte  di  Terone  io,  primi 
Augurio  &  li  vittoria..  Era  Terone 
Uà  di  corpo  maggior  de  gli  altri  tutti» 
£  tafito  ebbe  d'ardir  f  che  da  fé  fleffo 
Incontr'  Enea  fi  mofle .  Enea  col  brando 
Tal  un  colpo  gli  trafle  ,  che  Io  feudo 
Benché  ferrato  ,  •  ta  corazza  ,  e  *l  fUnc» 
Fòrogli  infìe^ie:  indi  avventoflì  •  Lica 
Che  da  Taperre  vifcere  fu  tratto 
De  la  già  morta  madre ,  e  pargoletto 
Prefervato  dal  ferro  ,  a  te  fu  facro 
Febo  padre«di  luce  »  ed  or  morendo 
Vittima  cadde  a  Marte»  Uccife  apprf^O 
Ciffo  feroce ,  e  G}a  di  corpo  immane ,    . 
Ch'ambi  di  mazze  armati  Ivan  le  fcbierè 
De'fuoi  Teucri  atterrando;  e  lor  non.valfe 
Né  d'Ercole  aver  l*  armi,  né  le  braccia    , 
D'Eiculjea  jfbrza,  né  che  già  Melampo 
Lor  padre  in  compagnia  d*  Ercole  fbffe» 
Allor  che  de  la  terra  a  foff'rlr  ebbe 
I  duri  affanni;  a  Faro  un  dardo  trafTe , 
Mentre  gridando  ,  e  milantando  incontra 
Gli  fì  facea  ,  Colpillo  in  bocca  appunto 
S},*che  la  chiufe,  e  ^^acchetò  per  fempré» 

£  tu  Cidon.  per  le  fue  mani  èllinco 
MiTero  giacerelti  a  Clizio  appreSb 
Tuo  nuovo  amore*  a  cui  ae* primi  fiori 
£ran  le  guancie  colorite  appena  ; 
iiè  pfò  ftato  farefti  efca  a  gli  amori 
Dc'fuoi  /imili ,  onde  mai  fempre  ardevi  «* 
Se  non  che  de'  fratelli  ebbe  una  fchiera 
Subitamente  adoifo.  Eran  coftoro 
Sette  figli  di  Forco ,  e  fette  dardi 
Gli  avventato  in  un  tevipo^  altri  ^e*  quali, 
Da  Telmo  «  e  da  Io  feudo. rifofp ioti» 
Altri  furon  da  Venere  sbattut» 
si  »  ch'o  vani ,  o  leggieri  il  corpo  appendi. 
recar  pafTando.  in  quelli  Enea  rivolto 

Dammi  (  dilTe  ad  Acate  }  de  ^l'iutrifi 
Net  fangue  Greco ,  e  foìto  Ilio  provati  » 
£  don  fia  colpo  in  fa^l'o .  Una  grand'  uitn,  ' 
Gli  porfe  Acate  in  ptimjk^  ed  èi  la  traffe 
S}  f  che  volando  n«f.  Ici;^do  a^iunfe 
9i  M«QAei  e  U  piaft^'t  pad*gu  cintò,    v 
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E  la  eorizta ,  e  *I  petto  g!i  trh^iTe  • 
Alcanor  fuo  fratello ,  nel  cadere 
Mentre  le  braccta  al  tergo  gli  puntelU  « 
V  afta  nel  trapafllire  il  fuo  tenore 
Contìnuancio  «  infaiiguinata  t  «  calda 
La  deilra  gli  conH^Te  ;  e  4^  le  fpalle 
Fendè  $é{  frate  1  infìngile  l'un  già  morto  « 
E  l*  altro  moribondo  ,  a  terra  ftefi 
Giacquero  entrambi  •  Numitone  il  terzo 
Da  queflo  f^onfìccandola  «  e  da  quello  « 
laftciolla  incontro  Xn«a  .    Di  ferir  ini 
Non  gli  foccelTe  /  ma  del  grande *Acat« 
Gtaffò  la  cofcfa  lievemente ,  <  fcorfe. 
Claufo,  il  Sabino  ardito  «  e  j>oderòfo 
Qui  fi  moftrò  con  ùnà  picca  in  mano  7 
E  Driope  inveft}  nel  primo  incontro. 
Olie  r  appuntò  nel  gorgozzule ,  e  fpinfe 
Tanto  ,  dbe  U  parola  ,  e  '1  fiato  •  e  V  alma 
In  un  gli  «olfe  .•  «d  ei  cadde  boccone^ 
E  per  bocca  gittò  di  (àngue  un  fiume  . 
Cacciofli  atf-anti ,  e  tre  di  Tracia  apprelT? 
De  la  gente  rft  Borea ,  e  tre  de*  figli 
D' idante  ,  alunni  d^Ifmaro ,  e  di  Troja  • 
III  irariftte  f  uife  a  terra  ftefe^ 
Venne  a  rincontro  Alefb ,  e  de  gli  Aarunct 
Un'ordinanza.  Di  "Nettuno  il  figlio 
Mefdpo  i  tuoi  cavalli  avanti  fpinfe  , 
Ed  or  quefti  sforzandoYì  ,  «d  or  quelli 
Di  cacciare  i  nemici  /  fa  fu  P  entrau 
Si  eombattea  d*  Italia;  e  quai  tra  loro 
S' azzuffano  a'ie  volte  avverfi «  e  pari 
Di  contefa  ,  e  d!  forza  in  aria  i  ventì« 
Che  né  jor ,  Yiè.  le  qugoie  ,  n^  1  Mar« 
Ceder  fi  vede  ,  e  lungamente  in  cerca 
S)  U  mifcliia  travaglia ,  eh'  ogni  còfa 
9' ogni  |>arte  ttifnultua,  e  contraria  . 
Tile  appunto  de*  Rutoii ,  e  de*  Teucri 
ICra  la  pugna  «  e  si  fiera ,  e  s)  ftrett^ , 
Che  giunte  fi  ved&an  i*  armi  con  l' armi  « 
,      E  le  man  con  le  mani«  e  i  pie  co*pied|« 
D'altra  parte  ,  ove  rapido  ,  e  corrente 
Avt  'I  fiume  travolti  arlwri ,  e  fafli  , 
Da  loeo  malagevole  impediti 
Gii  Aroadj'  Ckfalttrì  a  pie  fmonuro^ 
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Da*  Latiai  incalzati  ;  avetà  le  terga 

Già  volte  t  Lazio  •*  quando  Cv^^^  che  s*  ud 

In  sì  duri  partiti  ^  a  lor  rivolto  ' 

Pttlante ,  or  con  pi  eghiere  «  or  con  rimpogae  :, 

Ah  compagni ,  ah  fratefli ,  iva  gridando  , 
Dove' fuggite?  Per  onordi  voi» 
Per  la  memoria  di  tant' altri  voRri 
Egregi  fatti  «  per  1*  egregia  fama , 
Per  te  vittorie  del  gran  Duce  Evandro  « 
£  per  la  fpeme  «  che  di  me  concetta 
A  la  paterna  lode  emula  avete  ; 
Non  ponete  ne'  pie  vollra  fidanza  « 
Col  ferro  aprir  la  ftrada  ne  convien* 
Per  mezzo  di  color ,  che  là  vedete  , 
Che  più  folti  n*  incalzano,  e  più  feri  • 
Per  là  comanda  l'  alta  patria  noAra  t 
che  voi  meco  n'andiate,  e  di  Iqr  nullo 
È%  che  fia  Dio.*  fon  uomini  ancor  eifi , 
Come  fiam  noi,  e  noi  com'effi  avemo 
Il  cor ,  le  mani ,  e  l' armi ,  e  dove  «  dove 
vLfalverete?  Non  vedete  il  Mare* 
Che  v'  è  davanti  ?  e  che  la  terra  manca* 
Al  fuggir  voftro?  e  fé  per  Tonde  ancora 
Faggtfte,  al  fin  dove  n'andrete  ?4i  Trota  ? 

E  così  detto ,  in  mezzo  de*  più  denfi , 
A  de' più  formidabili  nemici. 
Anzi  a  tutti  avveotofii .  e  Lago  il  prìno 
Per  fua  dìfavventura  gli  s'oppofe* 
Stava  coiiui  chinato  •  e  per  ferirlo 
Divelto  avea  di  terra  un  gran  macigno  t 
Quando  lo  fopraggiunfe  «  e  ne  la  fchitna 
Tra  cofta  e  colla  il  fuo  dardo  piantogli 
SÌ ,  che  tirando  «  e  dimenando  appena 
Ne  lo  ritraiTe .  Isbon  di  Lago  anwico  « 
Mentr'  e^Ii  in  ciò  s'  occnpa ,  ebbe  fperanza 
Di  vendicarlo,  e  'ncontra  gli  fi  mode»*       ^ 
Ma  non  gli  riufcì*  che  mentre  incauto 
Dal  dolor  trafportato ,  e  da  lo  fdegno 
Del  foo  morto  compagno  inforiava  i 
Nella  fpada  del  giovin  infilioifi 
Da  l'un  de' fianchi  ;  onde  trafitto,  t  fmutuo 
Ne  fu  di  fangue  H  cor,  d'ira  il  polmone • 
Vofcia  Steselo  uccife  t  iKcifip  appreso 

Caro  Entiii*  N  Aa- 
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Ancbemòt^.  G^ftur  f»  de  Tamic» 
Stirpe  di  neto  »  incefi uofo  Amante 
IH  fui  matrigoa  i  e  voi  Itrìde  •  e  Timbra 
Tigli  di  Dauco  ,  ambi  d'  un  parto  nati  » 
Fer  le  fae  man  cadeOe  •  ErAii  cofioro 
Si  r  ut»  del  tatto  a  l*  altro  fomlgl tante  « 
Oe  dal  padre  indiftiati)  e  da  la  madre  "^ 
Faceao  lot  grato  errore  ,  e  dolce  inganno  .. 
Sol  or  Fallante.  (  ahi  troppo  duramente  t  > 
Vi  Ce'diverr»;  cV*  te  *!  capo  netto  • 
•  Timbro ,.reci fé  ;  a  te,  Laride*  In  ftfrm 
JàSLtiàh  la  deilra ,  e  ^nefta  eneo  guietMid^ 
Te  per  (uo  riconobbe  ,  e  con  le  dita 
Strittfe  il  tuo  ferro  <,  e  'ì  brancicò  più  v«Ìte» 
€)t  Arcadi  da 'conforti ,  e  da  le  pniovi 
AcceH  di  Fallante  «  a  per  dolore  » 
£  per. vergogna  di  furor  s'armar» 
'  Comra  'iiemici .  Seguitò  Fallante  « 
,  TA  a  Re  tic  «  eh'  era  fuggendo  in  voUit 
Sopra  una  biga^  nel  pailargH  a  canto 
Trafle  d'nn'aAa  ,  e  tanto  Ilo  d'iniugu» 
Xbbe  3  ja  morte  faa  ,  eh' ad  Ilo  indrìn« 
£ra  Quel  colpo  in  prima;  ma  Retto 
venne  di  mezzo»  e  ricevello  in  vece 
IX' altri  ffOlpr,  che  dietro  minacctando 
di  venian  Teucro»  e  Tiro  i  duo-buon  fìrat!» 
Che  g!i  eran  fopra.  Trabocca  dal  carro- 
Meeeb.trA  vivo  ,  e  morto  >  e  calcitfamda* 
De'Rutoli  battè  l'aiaiica  terra  .        ^     « 
Come  il  pafior  ne' dolci  eflivi  giorni 
A  lo  fpirar  de' venti  »t  foco  accende 
lu  qualche  fcJva,  che  diverfamente  * 

lo  ipar;»e.  in  prima  ,  e  con  d»vet5  kieesai 
5nbtto  di  Vaùta  ne  va  la  fcblera 
Ciò  eh*  è  di  mea^o  divorando  to  guifa  « 
Cb'uR  fot  diventa,  ed  ei  AaCi  in  dìflMifi» 
.    Del  fatto  altero ,  e  di  veder  giojofo 
La  vincitrice  fiamma,  e  l'&rfo  bolco  « 
Così  ^  valor  de  gli  Arcadi  ri  ti  retto 
Fer  foccorrer  Pallanie  infieme  nnifll  r 
Ma  1  bellico!^  Alefo  tncomro  a  lofo 
si  rìflfinre  ancor  et  con  l'armi  fue 
%  Ladone ,  e  Derondoco  *  e  Fercto 
Uccife  in  prima  s  Mi  a  Scrimonio  un  «o>o 

Traffe 
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TnfCt  M  (ftà*  •  ^he  la  deftra  maké  « 
Mentre  con  on  pu^B;!!  gli  ert  a  la  goU  » 
Gii  recife  di  netto;  e  si  d'un  fafTo 
K'rì  Toante  in  volto ,  che  gì*  tnfranre 
Il  tefchio  tutto,  e  ne  fchiazarcol  langue 
1.'  t>^a  ,  e  1  cervello.  Era  d*  Alefò  ti  i>adre 
Mago,  e  *ud»vtno«  e  del  Tuo  figlio  il  fato 
Afe«  pfeviilo,  onde  gran  tentpo  afeofo 
In  una  fplva  il  tenne  ,  e  «on  per  «jueflo 
franfe  l^defttnoj*  che  già  vegHo  appesa 
Ghìufì  ebbe  gli  occlu ,  che  le  Parche  adoflb 
Gli  dier  di  mine  »  onde  a  morir  devoto^ 
Tu  per  Tarmi  d'EfSHéro.  Incontro  a  lui 
MoÀ^  Pillante  in  cotal  gutfa  orando  j» 

Dà  ,  Padre  Tebro  >  a  quefto  dardo  indrizzo  « 
Fortuna,  e  ftrada%  ond' io  ael  petto  il  pianti 
Del  duro  Alefo ,  e  '1  dardo  •  e  le  fue  fpogèi« 

•     A  Xfi  fian  pofcia  in  quella  quercia  appese  « 

Udillo  il  Tebro ,  e  mentre  Alefo  t  aita        .'< 
Porgendo  ad  Imaon ,  lo  feudo  (lende 
Per  coprir  lui  ,  fé  fteffo  difcoverfe     « 
Al  colpo  di  Fallante  ,  e  morto  cadde  • 

l^ufo,  che  de  la  pugna  era  gno  pane^ 
.  viiln  al  cader  d*  un  s)  degno  canapione 
Caduta  la  centefa  ,  e  T  ardimento 
De  le  ietere  Latine;  egli  io  fua  véce 
Tofto  «vanti  fi  (ptiife.  e  riofrancolle* 

£  prniia  di  fua  mano  Abante  ancife 
Cb*erà  di  quella  2ufla  un  duro  intoppCt 
£  de' nemici  il  più  fal«h>  foftegno  • 

Or  qui  flrage  fi  fa  d'  Arcadi-  infieme  , 
£  de'iTokhi ,  e  di  voi  Troiani  intatti 
Antor  da'Gr^ci  ;  e  qui  d'ambe  le  parti 
Tuti»  COR  tutti  ad  atf'rontflr  fi  vanno  • 
Pari  le  foTee,  e  paii  i  Capitani     . 

'  Soa  d'ambi  i  lati  .*  •  quinci ,  e  quindi  ardcnlt 
Si  riftrìiigono  in  goifi,  che  gli  eflremt      ^ 
Snrao  ancor  calca,. e  fiqpedimento aitimi* 

Da  quefla  pane  fla  PalUitte ,  e  Laufo 
Sa  quella,  i  fuoi  fiiafcuno  inanimando. 
Spingendo ,  e  combattendo  ;  e  T  un  diverftì 
Non  è  molto  da  l'altro  ,  ne  d' etate. 
Né  dr  bellezza  :  e  parimente  il  Fato 

-    A  ciafcuuo  ha  di  lor  tolto  il  litorno 
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Ne  U  fm  Vttria  >  •  Doti  però  tra  lor» 
S' afGroiitar  mai  ;  che  *1  Regnator  chieda 
Riferbava  la  morte  d' ambedue 
A  nemici  maggiori .  Iir  quefìo  mezzo 
La  Ninfa ,  càe  di  Turno  era  forella  ,  ^ 

Il  fuo  frate  avvcrtifce,  cbe  foccorfo 
Frocori  a  LauCo  s  ond'  ei  tofio  col  carro 
|.e  fcht«re  attraverfané»  «  »'  Tuoi  compigni 
Giunto  che  fu  «  via  Q  dilETe)  or  non  è  tempo  9 
Che  voi  piò,  combattiate .  Io  fot  iMl  vado 
Contra  Fallante  ;  tt  me  (olo  è  dovuta 
Xa  morte  fua  ;  cosi  '1  fuo  padre  «effo 
V  interveniflfe,  e  fpettator  ne  folTe  . 
Detto  ch'egli  ebbe  ;  incontinente  i  ftioi  , 
Sì  come  im|olto  avea ,  del  campo  ufciro  e 
Fallante,  villi  i  Rutoli ,  fitrarfi  , 
.  E  lui  fentendo ,  che  con  tanto  orgoglio 
Lor  comandava  ,  pofcia  che  '1  conobbe  « 
Lo  {Quadrò  tutto ,  e  ftupido  fermol& 
A  veder  sì  gran  cocpo  .*  indi  feroce  ^ 
Gli  occhi  intorno  girando,  a  i  detti  fnoi  • 

-    ^osì  rifpofe.'  Oggi  o  d'opime  fpoglie , 
O  di  morte  onorata  H  pregio  acqui lìo  • 
E'I  padl»  mio  C  t^^^*^  d'animo  invitto 
Incontr  ogni  fortuna  ,  o  buona  5  o  rea  «    > 
Cbft  fia  la  mia  )  ne  porrà  'l  cuore  i«  paae  • 
Vìa.  che  d'altro  è  meilier,  che  di  minacele  • 

E  •  ciò  detto  ,  fi  molle ,  e  fiero  in  mezzo 
Prefentofli  del  campo .  Un  giel  per  offa  , 
E  per  le  vene  a  gli  Arcadi  ne  corie  « 
E  Turno  da  la  biga  con  un  falto 
Lancioffi  a  terra  ,  eh'  alfalirlo  a  piedi  * 
Prefe  configlio ,  e  qual  6ero  lione  « 
Che  veduto  nel  pian  da  lunge  un  toro 
Con  le  corna  a  battagHa  efercitarfi  • 
Dal  monte  fi  dirupa  «  e  rugge,  e  vola  • 
Tal  fu  dì  Turno  la  fembianza  appunto 
Nel  ftifgli  incontro .  Il  giovine  ,  che 
Avea  di  fòrze  ,  a'  avvitò  di  tempo 
Prender  vantaggio  ,  e  di  provare  ofando  9 
S'aver  poteffe  in  alcun  modo  amica 
Almen  fortuna  «  e  già  eh'  a  tiro  d' afta 
S'erao  vicini ,  al  Cìel  rivolto*  diffe; 
Ercole  t  fé  ti  fu  del  padre  mio 
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V  ofpicìo  Accetto  «  e  la  Tua  menfìi  i  grado 
AUor  che  peregria  feco  albergafti,     , 
Dammi  ,  ti  priego,  a  tanta  imprefa  alta 
Sìf  che  Turno  egli  ftefo  in  chiuder  gli  occhi 
Veggia ,  e  fenta  morendo ,  eh'  a  me  tocca 
Vincere  «  fjpogliar  lui  d'armi,  e  di  vita  • 
Udillo  Alcide  ,  e  per  yietà ,  che  n*  ebbe  « 
Nel  Tuo  cor  fé  ne  i0(t ,  e  lagrimoooe  , 
Quantunque  indarno  y  t  Giove  per  conforta 
Del  figlio  fu*«  cosi  (eco  ne  diite.* 

Deftinato  a  ciafcuno  è  'l  giorno  fuo  : 
E  breve  in  tutti  t  e  lubrica  «  e  fugace  • 
E  non  mai  reparabile  fé  'n  vola 
L'umana  vita.  Sol  per  fama  è  dato 
A  gli  uomini,  che  fian  vivaci  ,.e  chiari 
Tìh  lungamente  •  Ma  virtute  è  quell*^ 
Che  li  fa  tali  ;  e^  non  per  Quello  alcuno 
È  che  non  muoia;  e  quanti  ne  morirò 
Sotto  il  grand'Uiot  ch'eran  nati  in  terra 
Di  voi  Celefti  ?  e  Sarpedonte  è  morto , 
Ch*  era  mio  figlio  ;  e  Turno  anco  morrà  « 
£  già  de  la  fua  viu  ^  giunto  al  fine  • 

Cosi  difley  e  da'Rutoli  confint 
Torfe  la  vifta .  Allor  Fallante  tratte 
Con  gran  forea  il  fuo  dardo  -«  e  'i  brando  ftrinfe 
Incontro  a  Turno  .  Inveiti  '1  dardo  appunto 
Là  ve  '1  braccial  fu  l'omero  t'affibbia , 
X  tra  '1  fuo  groppo ,  e  l*  orlo  de  lo  feudo  0' 
Come  flrifciaado ,  di  sì  vado  corpo 
Lievemente  aAènò  la  pelle  appena  • 

Turno,  poiché'!  nodofo,  e  ben  ferrato 
Suo  Àaflkio  brandito  9  e  bilanciato 
Ebbe  più  volte  :  or  pruova  tu  C  B^i  ^'^^^  ) 
Se  't  mio  va  dritto.,  e  fé  colpifce  ,  e  fora 
Viìk  del  tao  ferro ,  e  trade.  Andò  ronzando 
per  l'aura,  e  con  la  punta «ppnnto  torneato 
Si  piantò  de  Io  feudo  ;  e  tante  piaftre 
J>i  metallo  ,  d' acciaio  ,  e  tante  cuoia , 
Ond'  era  cinto ,  e  la  corasza ,  e  'l  petto 
paffógli  tnfieme.  Il  giovine  ferito 
Torto  fuor  (i  cavò  di  corpo  il  telo. 
Ma  non  gli  valfe ,  che  con  efib  il  fangne  » 
£  la  vita  n'ufcio.  Cadde  boccone 
la  ftt  U  pi»g«s  e  tal  die  d'armi  im  crollo, 
N    $  „    eh* 


Ch*  aocor  nortHdo  «  U  «inftcA  ttrrt 
Tepida  ne  divenae  9  e  faneuinofa. 

Turno  fopra  M  cadi  vero  fernioffi 
Alteramente  «  e  difle/  Arcadi  iidice« 
£  per  me  riportate  al  voftro  Evandro  1 
Che  qual  dì  rivedere  ha  meritato 
ti  Cuo  Pai  Unte ,  tal  glie  ne  rimandò  , 
E  gii  fo  gratta  ,  che  d'  efequie  ancora  , 
E  di  fepolcro ,  e  di  ^ual'  altro  fregio  , 
Che  conforto  gli  fia  ,  T  orai ,  t  l' onori  S 
Ch'aflfai  beo  caro  ialino  a  qui  gir  coita 
L*  amicizia  d' Enea  .  Così  dicendo  , 
Col  manco  pie  calcò  TeAinto  corpo  « 
£  d'oro  ao  cinto  tie  rapì  di  pondo  , 
D*  artificio ,  e  dì  fregio ,  ove  per  majio 
Era  del  buone  Euncto  iftoriata 
La  fiera  notte ,  e  i  fanguinofi  letti 
Di  ^aell'  empie  fancinlte  «  io  grembo  a  cvà 
ffar  già  tanti  in  no  tempo  e  frati ,  e  fyoi 
Sotto  fé  d' Imeneo  giovioi  ancifì. 

Di  qveAa  fpoglia  alrero ,  e  baldansof» 
VaflTeae  or  Ti»rno.  O  cieche  umane  meati 
Come  fi«te  de*  Fati  ,  e  del  futnro 
PocQ  aVYediit^  ;  e  come  ohra  ogoi  modo    . 
Ne' felici  fuceefi  infoperWte! 
Tempo  a  T^ino  verri  •  eh'  ogni  graQ  oofli 
Ricompreria  di  non  aver  pur  tocco 
Patlante ,    e  ie  fue  fpQglie  «  o  *i  di ,  che  Irebbe  • 
In  odio  gli  cadranno..  Il  morto  corpo 
Nel  (art  feudo  compofto ,  i  fuoi  eompagat 
Levar  dal  campo  •  e  con  folenne  pompa  « 
X  con  molti  lamenti  «  e  molta  pianto 
Lo  riporterò  al  padre*  o  ^nal  Pallanit 
Tomafti  al  padre  tuo  gloria,  e  dolore; 
Ch*  una  ilefa  giornata ,  eh*  a  la  guerra 
Ti  diede  ,  a  lui  ti  tolfe  ,  o  pur  gran  moiKl 
Lafciafli  pria  di  tuoi  n.emici  eilinti . 

Corfe  la  fama,  enei  il  verace  avvifo 
A  r  orecchie  d' Emea  d' un  danno  tale  t 
£  d*un  tanto  periglio,  che  già  voUo 
Eia  il  fuo  campo  ia  fuga .  Incontinente 
€i  fa  col  ferro  una  rpianata  intorno  , 
Pofcia  s'apre  una  via  di  te  cercando. 
Turno  •  e  '1  evo  rtntnztar  cfsftiuto  ergoatlo 

Per 
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Ptr  It  iMttoria  ^i  V«llttfte  vccifo  « 
Palltntet  Cvtndro  ,  «  faccoglieoze  1ofo« 
E  le  lor  menié  •  'ove  con  tanto  -amore 
f  orellier  Tu  raccolto  ,  e  -la  contratta 
ijià  tra  loro  ami  Dà  d*  avanti  a  sii  occhi 
Si  vedea  fempre;  «  per  onore  al*  ombra 
De  t' amico  ,  e  per  vittima  al  grariiT-OfM 
Molti  giovini  -tvea  -gìk  deftmati 
Vivi  Sacrificar  fopra  al  fuo  rogo , 
£  di  %ìk  ne  Iacea  Quattro  éT  Ufente 
AdduT  legati  <,  e  quattro  di  Sulmona  t 
£  tra  via  combattendo  ,  iocontP-a  Rlagp 
Tirò  di' 4in* afta  ,  a  cui  fotto  «binoCi 
L' affuto  a  tempo  sì  •  che  fopra  al  capo 
Cli  trapafsb  divincolando  il  colpo  « 
£  ratto  riforgendo  ,  'umilemente 
eli  abbraccrò  le  ginocchia ,  e  così  dilTe 

Per  too  piAn  ,  e  tno^  figlio  ,  Cnea  -ti  preg^ 
"    A  mio  padre  ,«  mio  figlio  mi  conferva^ 
Di  gran  legnaggio  io  fono ,  e  gran  tefori 
Tengo  d'argemo  fotterrati ,  e  d'oro 
In  maffa ,  e  'n  «onio .  l.a  irittoria  'voRjfi 
Solo  in  me  tion  conlifle.  Una  foralma 
la  cos)  grave  1  e  grande  alTar  <he  montai 

Hirpofe  enea:;  le  tue  conferve  d*orD  , 
E  d' argento  conferva  a*  figli  tuoi  • 
t|M«Ai  mercati  ht  Torno  primametitv 
Tolti  fra  noi  ,  poi  eh'*  ha  Vallante  iicctfo . 
Cd  al  mio  pftiàre ,  ^d  al  mio  figlio  in  graSo 
Fia  la  tua  morte  .   Ciò  dicendo,  «  Telmo 
Xe  hian  «Il  1)«fe  ,  e  -poiché  «li  «bbe  il  c6\\m 
Chinato  al  colpo ,   infino  a  r  elfe  il  ferro 
Ne  la  gota  gì'  immerfe;  indi  non  Inoge 
£monide  incontrando ,  un  Sacerdote 
Di  Tebo,  e  di  Diana,  il  fronte  adorno 
Di  facra  benda ,  e  tutto  ti  lucente 
Dì  vedi ,  ^  d' armi ,  addoffo  gli  fi  fcagtit. 
Tug{^  ^monide ,  e  cade  .  I^irea  gli  ^  Topri^ 
Xo  facrìficaa  r  ombra  ♦  ed'  ombra  iicuopre, 
Tofcia  de  Tarmi  ,  che  '1  mefchinb  4  l>ompa 
Portò  più  eh*  a  difefa  ,  il  buon.Sìpreflo       « 
Xo  fpoglfa,«  per  trofeo Tappenétel^c^inifi» 
A  te  ,  l^Ttn  Marte  .  "Ecco  di  'nnovO'*Hiftmt4 
<Sect)4o  M  iriik«n  P  aMleote  «gH^^        *    * 
IN   4  S  *1 


*fé  £    I    jl    R    • 

B  *1  Marfo  Ombrali  ne  tk  bitt^slia  filtrine*  i 
E  rimettendo  ìm  lor  Geo  ti  infieme 
Spiogonfi  avanti.  Enea  da  l'altra  pane 
Infuriava.  Ai  Anfure  avventori, 
E'I  manco  braccio  con  la  fpada  in  terra. 
OittogU  «e  de  lo  feudo  il  cerchio  ivtero. 
Gran  cofe  avea  coftui  cianciate  in  prima  » 
E  coacepute  ,  e  d'  adempirle  ancora 
S'era  promeflb;  avea  forfè  anco  in  Cttt» 
Xipofti  i  Tuoi  penfieri  »  t  s*  augurava 
Lunga  vita,  e  felice;  e  pur  qui  cadde» 
Pofcia  Tarquico  ardente,  e  d'armi  cinto 
Fulgenti ,  e  ricche  incontro  gli  fi  fece  « 
Era  coftui  di  Fauno  montanaro  > 
E  de  la  Ninfa  Driopc  creato  , 
Cfiovine  fiero  •  Enea  paroffi  avanti 
A  la  fua  furia ,  e  pinfe  l' afta  in  guifa 
Che  lo  feudo  knpedigli ,  e  la  coraaza . 
Allora  indarno  il  mifero  a  pregarlo' 
Si  diede,  e  mentre  a  dir  molto  a'ìfiann» 
Per  Io  fuo  fcampo  ,  ei  eoo  un  colpo  a  terr» 
Gittogli  il  capo  «  e  travolgendo  il  tronco 
Tiepido  ancor  fnpra  gli  dette  ,  e  diiCe» 
Qui  con  la  tua  bravura  te  ne  Hai 
Tremendo,  e  formidabile  guerriero, 
Kè  di  terra  tua  madre  ti  ricuopra. 
Né  di  tomba  t' onori .  A  i  lapi ,  a  i  corvi 
Ti  tafcio»  o  che  la  piena  in  alcun  foSb 
Ti  tragga  •  o  che  nel  fiume ,  o  che  nel  Maro 
A  i  famelici  pelici  efca  ti  BMndì  • 
ladi  muove  in  un  tempo  incontro  a  Lieo  « 
E  fegue  Anteo ,  che  ne  le  prime  fchiere 
Eran  di  Turno.  AfTaglie  il  forte  Nume» 
Tere  il  biondo  Caraerte.  Era  Cameite 
Viglio  a  Volfcente ,  generofo  germe 
Del  magnanimo  padre ,  e  de'  piii  ricchi 
•    P'  Aufunia  tutta  :  in  quel  tempo  reggea 
La  taciturna  A  micia  .  In  quella  guifa. 
Che  fi  dice  Egeon  con  cento  braccia» 
E  cenlo  mani  da  cinquanta  bocche 
riamme  fpirando ,  e  da  «inquanta  petti 
Effer  già  flato  col  gran  Giove  a  fronte , 
Quando  contra  i  fuoi  folgori ,  e  i  fuoi  tuoni 
Con  lUrettMtt  IM»a  td  «Itrettnott 
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Scudi  toiitv*  f  t  folgorava  Aneli'  egl^» 
%n  qutlla  ftcffa.  Enea  per  cuRo'l  campo > 
Poich*  una  volta  il  Tuo  ferro  fu  caldo  « 
Cootra  tutti  vinceo^o  infurioffi . 

Seco  Nifeo  fa  quattro  corridori 
Si  vede  avanti  «  t  centra  gli  fi  fpinge  • 
Si  ruiflofo ,  e  tal  fa  lor  fremendo 
Tema  ,  e  fpavento  »  che  i  deftrier  rivolti 
LiN  dal  carro  traboccano ,  e  difciolti 
$»o  vanno  »  e  voti  imperverfando  al  Mart  • 

Ittcago  intanto  «  e  Ligeri  ^ue  frati 
Con  due  giunti  cavalli  ambi  in  un  tempo 
.Oli  lì  fan  fopra.  Ltgert  a  le  briglie 
Sedea  per  guida ,  e  Lucago  rotava 
Là  Ipada  a  cerco.  Enea  non  fofferendo 
La  tracotanza  «  a  la  già  molfa  Biga 
Yiantoffi  avanti;  r Ligeri  gli  dire: 

Eaea  ,•  tu  non  fet  già  con  Diomede  , 
Me  con  Achille  a  quella  volta  a  fronte  t 
Kh  fon  quefti  i  cavalli  «  e  '1  carro  loro . 
1>i  Lazio  è  quefto,  e  non  de'  Frigi  il  campo  • 
Q^  finir  ti  conviea  ia  guerra,  e  i  giorni. 
Ooefte  vane  minaccia  «  t  quello  vento     « 
Soffiava  il  folle .  Eaea  d' altro  nTpofta 
Non  gli  die  «  che  de  l'afta/  e  mentri  avanti 
spinge  l'uso  i  dellrieri ,  e  l'altro  al  colpo 
Si  0à  chinato  •  •  col  pie  manco  in  atto 
Di  ferir  lui  ;  la  fua  lancia  a  lo  feudo 
Entrò  fotto  di  Lucago,  e  nel  manco 
Lato,  ne  l'ìnguioaia  il  colfe  appunto^ 
£  giik  del  carro  moribondo  il  tra^\ 
Indi  ancor  egli  motteggiollo^  e  dilTe  r 

A  te  né  paventofi ,  nk  reflii 
Son  già,  LucagoV  (tatS  i  tuo!  cavalli  • 
Tu  da  te  flelTo  un  sì  bel  fatto  hai  prtfo 
Wìioi  del  tuo  carro  ;  e  ciò  ietto  ,  a  i  dellrieri 
Die  di  piglio .  11  fuo  frate  ufcito  intanto 
Del  carro  Aeffo ,  umUe  ,  e  dilarmaco 
Stendeà  le^alme  in  fai  gaifa  pregando» 

Deh  per  lo  tuo  valore ,  e  per  coforb , 
Che  ti  fer  tale  ,  abbi  di  me  ,  Signore ,    . 
Pitta,  che  fupplicando  in  don  ti  chieggiO 
Quella  mifera  vita  i  e  fe^nitando 
La  fua  preghiera ,  ft  Ini  rifpofa  Enea  t       * 
W    5      ^       ,     T# 
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Tu  aos  hai  ^l  coti  dìanti  ifai>aiat». 
Muori  **  e  mArando  il  t«o  frate  accompagni*. 
B  con  quelU  parole  il  ferro  fyinf^ , 
t  gli  aprf'l  ptftto,  e  i'alma.n»  difciolfc. 

Mentre  così  per  la  ci«ipagna  Enea 

^Strapt  facendo;  e  di  torrente  in  guffa^ 
E  di  temptna ,  infvrtaado  fcorre  ;     . 
Afcanio  «  a  1a  Troiana  gioventme 
Indarno  eQtro  a  le  mura  affediata 
•ateanq  io  campo  ;  ed  a  Giunone  inlaiit» 
Così  Giove  iav^Ua  :  O  mia  diletta 
Sorella ,  e  fpora .  Ècco  (eflè  ft  vede , 
Com*ha  la  tua  ctedenaa  ^f'ì  tuo  pettliera 
Verace  iocoacro  ^  e  come  dterea 
Sofleata  i  Teucri  Tuoi  •  Vedi  •  com*  di 
Noa  fon  né  vatorofi,  oè  guerrieri, 
E  i  cor  non  haan»  a   t  lor   perigli  cffttatt  • 
A  cui  Giunon  tutta  rimefla^'  Ah  C<lt&)    ' 
Caro  Conforte,  a  (he  mi  lb«zi.,  e  pugni  « 
Quando  è  pur  troppo  il  oaio  dolor  pongeatt* 
E  pur  troppo  tem'i»  le  iii#puanirel 
Ma  fé  9  qua^'era  «  e  qual  elTer  potrebbt;^  . 
'^ofle  or  lecp  il  poter  de  1'  amar  mio  /  " 
Teco  ,  che  tattto  pMoii  da. te  aegato 
KoQ  mi  fora  »  s«g»of  «  ch'oggi  ilmioTuriKy 
Wofk  da  ia  battaglia  »  e  da  la  «lorte 
Per  me  fotirattot  e  confarvaco  al  .uaecliia 
|>aune  fuo  padre .  Qr  pera  \  e  col  fuo  faogue  • 
Che  pur  è  sio,  la  cupidigia  eftingua 
De'fuoì  nembici./  e  pur  aach'egli  è  nato. 
Dal  nedro  fangue  :  c.put  PUubuo  è  guaito 
Padiy  di  liti  ;  da  Uii  pur  largameote 
Gli  aitar  molte  fiate ,  e  i  templi  tuoi 
Son  d«'6ioi  molti  doni  ofnati,  e  carchi* 

Cui  del  elei  brevemente  fi  «ra»  Motore 
Coti  rifpofe  :  Ce  ÌBdugiar  la  morte  , 
eh' è  gih  prefente,  a  prolungare  i  giomi 
Al  gii  caduto  giovia«  t'  aggra^ 
Per  alcun  tempo/  e,  ^a  Cpa  qiatfto  iotaft» 
L'accetti  /  va  tu  fleffa^  e  di  la  pugna  . 
Sottrailo  »  e  dal  deHino  ;  a  tuo  contento 
Fio  qui  mi  lece*   Ma  fé  incib  prefumi 
Ancor  più  di  fua  vita,   o  de  la-^erra. 
Che  dal  tfiC^  fi  m^ta»  o  fi  digoipi} 
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In  vati  lo  <f>erf .  A  cui  Giano  piat^^ndo 
Soggiunfts  f  E  che  iati* ,  f«  qaet ,  ch'in  voc* 
Ti  -gravi  a  darmi ,  alfnen  nei    too  fecrei9 
Mi  concvdeffi  ?  e  quelia  vita  a  Tarno 
Si  flabìliCe  ?  %ìk  eh'  indegna ,  e  crada 
Morte  ^i  a^  avvicina ,  o  eh'  io  del  vero 
Mi  gabbo .  Tu  che  puoi  ,   Signor  ,  ritolgi 
ta  mia  panra«  •  i  Cuoi  penne^  i»  meglio  « 

Fofcia  che  cot)  diffe  iff conti nenee 
Hai  diel  dìfcefe  ,  e  con  un   hentbo  avlnt! , 
%  nubi  iotomb  ovcirlta.'  »  iofra  i  due  camyì 
Sopra  terra  caloffi;  ivi  di  nebbia. 
Di  colori  t  a' di  vento  una  figura 
Formò  erutti  mfrabtit  s^  vedere!  ") 
In  (èmbiaoaa  d'Enea.*  d''£nea  lo  feudo # 
Xa  coni:^a,  il  cimiero  ,  e  l'armi  tutte 
GH  finfe  intorno  :  e  gli  die  *t  fuono  ,  e  '1  mote 
Froprri  ^  lui ,  ma  vani-,  e  fensa  forze  » 
£  ftfhza  mente;  in  quella  ftelTa  guiia. 
Che  fi  dice  di  nofte  ir  vagabonde 
L'omBre  de' mòrti,  e  che  i  fopiti  Ibaft 
So«  da'  fogni  delufi ,  e  da  fhntafme  • 

QueflA  mentita  imago 'ansi  a  le   fchiere 
Lieta  infnlMindo  «  a  Turno  t'apprefenta^ 
lo  provoca  ,  e  lo  sfida  ^  e  Turno  incontra 
IM  fi  fpinge  •  e  l' affronta  ;  e  pria  da  lunga 
H  {ito  dardo  le  avventa  .*  al  cui  itridore 
Vbig'  ellk  ti  tergo ,  e  fugge  i  ed  ei  fofpinto 
Da  la  vana  criedenaa  e  da  la  folle 
Sui  fpeme  infuperbito  la  perfegue 
Con  la  fpada  impugnata  :  edove ,  dove 
t  Dicendo)  Bkiea  tè 'A  fuggi?  ove  abbandoni 
X^  tua  fpofa  noin^fla'?  lo  di  mia  roano 

^  ìat  la  Terra  fatale  or  or  t' inveito  « 
Che  tanta fer  lo  Mar  cercando  andavi^ 
£  gridando  l' incalza  «  e  non  s'avvede. 
Che  quel ,  che  fegue ,  e  di  ferir  agogna  , 
non  è  che  nebbia,  che  dìkl  vento  è  fpint»» 

Era  per  forte  in  fu  la  riva  un  faflb 
Dì  molo  in  giiifay  ed  un  navile  a  canta 
Gli  era  legato,  che  la  fcala  ,  e  1  ponte 
Avea  fu  '1  lito  •  onde  ne  fu  -pvtt  dianzi 
Ofinio  t^  Ke  di  Chiufi  in   terra  efpollo^ 
m  4Nefto  tegQQ  I  di  fngBit  Sottrando , 
Né  Hii^ 


RicOTRitfi  d'  Enea  U  fìnu  imtga  « 
.C  vi  t'tfcofe;  a  coi  dietro  correndo 
Turno  fenza  dimora  infuriato 
If  pónte  afcefe .  Era  a  la  prora  appena  « 
Che  Ginnon  ruppe  il  fune ,  e  diede  al 
Per  lo  travolto  Mare  impeto  e  fuga. 

In  taiito  Enea  di  Turno  ricercando  « 
A  battala  il  chiamava;  ed  or  di  quello • 
Ed  or  di  quello ,  e  di  molti  anco  infiene 
Iacea  (Irage ,  e  fcompiglio  /  e  U  fua  Unrs 
Poiché  di  più  celarff  uopo  non  ebbe 

,  Yuor  della  nave  ufcendo  *  alto  levofli  * 
E  con  1*  atra  fua  nube  unilTi ,  e  fparvc  • 

Turno  così  fchernito ,  e  già  nel  meico 
Del  Mar  fofpintOt  indietro  rimirando 
Come  del  fatto  ignaro,  e  del  Tuo  fcampo 
Sconbfcente ,  e  fuperbo  i  al  Ciel  gridando 
Alzò  le  palme,  e  dtife.*  ah  dunque  io  fono 
D*un  unto  fcornOf  onaipotente  Padre  % 
Da  te  degno  tenuto  ?  a  tanta  pena 
M*  hai  rifervato  ?  Ove  fon*  io  rapito? 
Onde  mi  parto>'  Chi  così  mi  caccia? 
Chi  mi  rimena  ?  e  fia  eh*  un'altra  volta 
lo  ritorni  a  Laurento .'  e  c^*io  riveggia 
ll'ofle  più  con  quell'occhi?  e  che  diranno - 
I  miei  feguact»  e  ^ue',  che  m'han  per  capo 
Di  quefta  guerra  ?  che  da  me  fon  tutti 
C  Ah  vituperio  !  }  abbandonali  a  morte  ì 
>:  già  rotti  li  veggio,  e  giàU  fento 
Gridar  cadendo  •  O  me  Uflb  che  faccio  ? 
Quel  è  dal  Mar  U  pia  profonda  terra , 
Oe  mi  s'apra,  e  m'ingoi?  «  voi  piii  tolto 
Venti  increfca  di  me .  V.oi  quelfo  Legno 
Tiaccate  in  qualche  fcoglio ,  in  qualche  rupe, 
eh'  io  fleCo  lo  vi  chiesto  /  o  ne  le  Sirtt 
Mi  feppellite,  ove  mai  più  non  giunga 
Rùtolo,  che  mi  veggia,  o  mi  rinfacci 
iìuefta  vergogna,  e  Vuelta  infamia/  ond'ìo 
Sono  a  me  confapevole  ,  e  nemico  • 
Cos)  dicendo  j*  un  tanto  difonore 
In  fé  /degnando ,  e  di  fé  fteffo  fuori 
Strapi  ,  divcrfi,  e  toibidi  penfìeri 
8i  volgea  per  la  mente ,  o  con  la  fpada 
Paflarn  il  petto,  o  tiabboccarii  in  mtcao. 

SI 
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Sì  com'  tr»  d«l  Mare,  e  ftr  notiuido 
Pruovft  t  o  di  ricoodurfi  ,  ond  era  tolto  t 
O  d'affosirfi  ;  e  Tuna^e  TtliM  via 
Tentò  tre  volte  ;  e  tra  volte  U  Dea, 
Di  lui  moffa  a  pietà ,  ne  le  diftolfe . 
Dal  turbine ,  e  dal  Mar  cacciato  intant» 
Si  fcorfe  il.  Legno  ,  che  dal  padre  Danno 
A  r  antica  magion  per  fona  il  traRe . 
Mecensio  in  quefto  nentre ,  che  da  1  ira  ' 
£ra  fpinto  d» Giove  ,  ardente,  e  fiero 
Entrò  né  la  battaglie,  e  i  Teucri  aiTalie  « 
Che  giìi  'l  campo  tenean  (uperbi ,  «  lieti . 
Da  r  altro  canto  le  Tirrene  fchiere 
MofTero  incontro  a  lui  •  Contra  Ini  foio    , 
S'unir  tutti  de'Tofcbi  e  gli  odi! ,  e  l  armit 
£d  egli  a  tutti  oppofto  alpeftro  fcogtio 
Sembrava ,  che  «el  Mar  fi  fporga  ,  e  i  flutU  • 
]^  i  venti  minacciar  G  fenta  intorno  , 
E  non  punto  fi  crolli .  Ogn'nn,  ch'avanti» 
O  l'ardir  gli  mandava,  o  la  fortuna, 
A  pie  fi  diftendea.  Nel  primo  incontro 
Ebrq  di  DoUcao ,  Latago  •  e  Palmo 
Tolfe  di  itieKo.  Ebro  pafsò fuor  fuori       » 
Con  un  colpo  di  iancia .  Il  volto ,  e  1  teftbio  • 
Un  gran  macigno  a  Latago  avventando , 
*  mfranfe  tutto  ;  ambi  i  garretti  a  Palmo , 
Ch'avanti  gli  fugsia  ,  tronchi  di  netto 
Lafciò ,  che  rampicando  a  morir  lunge.^ 
A  fuo  bell'agio  andaffe  :  ma  de  l'anni 
Spogliollo  in  prima,  e  la  corazza  in  coI»« 
E  r  elmo  in  tefta  al  fuo  Laufo  ne  potè  • 
Uccife  dopo  qneai  il  Frigio  Evaote, 
l>ofcia  Minante ,  eh'  era  pari  a  Pari 
Di  nafcimento,  e  d'amor  feco  unito  : 
D*  Amico  nacque ,  e  ne  la  tteffa  notte 
Teana  la  fua  madre  in  4uce  il  diede , 
.  che  die  Paride  al  mondo  Ecuba  pregna 
Di  fatai  fiamma/  e  pur  l'nn  d'effi. acato 
Eb  ne  la  patria  i  e  l*  altro  fconofciuto 
Qui  cadde  •  Era  a  veder  Mezenzio  in  ctn^* 
Qual' orrido,  zannuto  ,  irto  Cignale    ^ 
In  mezzo  a' cani  ,  allor  che  da'Pioeti 
Di  vefolo ,  o  da'  bofcbi ,  o  d#  pantani^ 
Di^Aoreato  è  cacciato,  ove  nolt'anv     . 
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Si  fit  Àìftìh  ;  ck'  a  le  reti  aggiunto 
Si  fermi ,   arroft*  gli  omeri ,  t  /fcmifc* 
Co' denti  in  guifa,  -die  noit  è  clU  prcfTo 
0(i  aftVonurlo.-  ma  co' dardi  Mo, 
£  con  le  grtdft  a  man-  fai  va  d' inforno 
CU  fan  tempefia.   Co«)  «ontra  a  hii 
Non  a'  afrtfchiando  te  nìmiche  f^uadt*^ 
Strinare  i  ferri*  le  minaccie  *   e  l'armi 
Gif  avventavan  da  lunge  .*  ed  ei  fremendo 
Stava  intrepido  «  e  faldìo  ;  e  Mp  lo  feudo 
Sbatiea  de  1' afVe  il  temptftoio   nembo. 
,Di  Cortto  veouto  ^  quefla  guenra 

Sra  un  Grvco  baAdiiOt  Acron  chiamato, 
Novtllo  fpofo ,  che  non   ffinnto  ancora 
Con  la  Tua  donna  ,  a  le  Àie  nozze  il  foHtf 
Avea  Tarmi  antepofte  «   c'n  quella  mifcbit 

'  B'  olirò  ,  e  d'  or  riguardevole  «  e  di  penne, 
Sponfali  arneH  ,  e  doni/   ovunque  andava 
Per  le  fchiere  facea  flrage  e  baruffa. 
Mezenzio  il  vide  :   «  qual  digiuno  9  fiér» 
Lioti  da  fame  AimoUto  ,  errando 
St  fta  talor  fotto  la  maadra ,  e  rugge  i 
Se  poi  fugace  damma  9  0  di  ramofe 

<  Coma  gli  fi  difcnopre  un  «ervo  avanti  « 
S'allegra,  apre  le  cBine,   arruffa  il  dorfo. 
Si  reagita,  anctdc  «  e  sbrana ,  e  '1  ceffone  l'ugnt 
D'atro  fangue  t'intride .  In  tal  fembiantc 
Per  mazzo  de  lo  ftuol  Mezeuxio   altero 
S' av  verna  ,  Acrmi  per  terra  al  primo  incontro 
ffe  va  roveicio  ,  e  rarmi ,  e'i  petto  infcaniOt 
Sangue  verfando  ,  e  calcitrando  fpira  . 
Morto  Aerane  ,  ecco  Orode ,  che  d' avanti 
Gli  fi  toglie.  £i  lo  fegue.*  e  non  degnando 
Veri  rio  in  fuga  /  o  che  fuggendo  occulto 
Gli  foffe  il  feritoF  ,  lo  giunge ,  e  TpaOa  « 
L' incontra.  Io  provoca,   a  corpo  m  corpo 
Con  lui  ai'azzuÀi^  «che  di  forze,  e  d'armi 
Più  vaiea,  che  df  farro.  Al  fin  l'atterra  « 
E  l'afta  e  '1  ine  fopra  gt'imprime  ,  e  dk<  t 
ficco  Orode  è  caduto .  Una  gran  parte 
Giace  de  la  battaglia  ;  a  quefta  voce 
Lieti  alzaro  i  compagni  al  Ciel  le  grida* 
Ed  ei  memm  fpirava  :  o  (  dì0e  a  lui  3 

Htut^^iyi  m,'  eoa  fia  feoM  TtadMlA 
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1«  morte  mU/  né  lungtméme  altero  ' 

'  N*  «udrai ,  che  dietro  »  me  nel  ciwpo  ileSi 
Oder  convie«ti  j    »  cui  Mexenzio  un  Tifo 
Tfatto  con  i»  :  or  hi  tu  morto  intanto 
Rilpofe  ,  e  quel  ,  ckt  può  •  Giove  difpoogi 
V^faa  di  me  .  Cosi  dicendo  *  il  telo 
qU  dtvelfe  dal  corpp;   td  ei  le  loci 
Chiufe  al  grjin  buio ,  ed  al  perpetuo  toono* 

Cédico  uccife  Alcato .  Socrttoie 
Uccife  Idafpe .  A  due  la  vita  lolle 
Hapo  ,  a  Parteoio ,  ed  al  g«Rli»rdo   Orfona  | 
Meflapo  anch'  egli  a  due  la  morte  diede  ; 
A  Clonìo  da  cavallo ,  ad  Ericate*    ^  ^ 
Ch'era  pedone  »  a  piede.  Agi  di  L»ci4     . 
Moveado  incontro  a  lui ,  fu  da  Valero     - 
Yalorofo  9  e  de'  faoi  degno  campione  « 
A  tèrra  ftefo .  Antron  da  &«lio  aacifo» 
£  Satio  da  Nealce ,  che  di  dardo 
Era  gran fiiritore ,  e  grande  arderò. 

D^ambe  le  parti  erano  morti ,  e  Maru 
HkX  pari ,  e  parimente  i  vincitori  «    ■ 
E  i  vinti  ora  cadendo .  ora  incalzando 
Segaian  la  zuffa  ;  né  viltà  •  né  fuga  • 
Né  di  qua ,  né  di  là  vedeafì  ancor»  • 
t'irà,  la  pcrtioacia,  e  le  fatiche 
Erano  e  quinci*  e  quindi  ardtnt»,   f  vatie: 
E  di  queai ,  e  di  quelli  avtaii  gli  Pei  • 
Che  dai  Ciel  li  vedean ,  pietà  e   cordoglio  • 
Stava  di  qua  Ciprigna ,  e  di  \k  Gi^no 
A  rimirarli,  e  pallida  fra  mezzo 
Di  molte  mila  infuriando  andavi 
la  nequitofa  Erinni*    Una  graiMl*  afta 
Frefe  Mczenzio  un'altra  volta  in  mano* 
E  turbato  fquaflandola  del  campo 
Piantoifi  itf  mezzo  ,  ad  Orlon  fimile  ^^ 
Quando  co' pie  calca  di  Nereo  i  flutti  9     . 
E  fega  l'onde  con  le  fpalle  fopra . 
A  l'onde  tutte  .  O  qual  da'  monti  a  l  liti» 
Si  fpicca  annoto  ctrro .  e  'l  capo  ^condfr 

•  la^a  le  nubi  /  itf  tal    lembianza  armato 
Stava  Mczenzio.   Enea  rotto  che'l  vede» 
Ratto  incontro  gli  muove  ,  ed  egli  immoto 
Di  coraggio  ,  e  di  corpo ,    ad  afpettarlo 
Sta ,  quai  pilaftro  in  fe  fottdato  »  e  fald^^ 
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PoCcìt  ch*t  tiro  d'afta  avvicinato 
Gli  fa  df  avanti  t  ó  mia  deftra  ,  q  mio  darlo 
"^    C  DilTe  ")  che  Dii  mi  fìete ,  il  vbfiro  nume 
A  quefto  eolpo  imploro  ;  ed  a  te,  Laufo  ,' 
Già  di  quefto  ladroa  le  (poglie •  e  Tarmi 
Per  mio  trofeo  confacro  ;  e  così  detto 
Trafle.  Stridendo  andò,  per  l'aura  il  telo* 
Ma  giunto  «e  dallo  feudo  in  altra  parte 
Sbattuto  ,  di  lontaa  percoffe  Antore , 
Tra  le  coltole ,  e  '1  fiauco  ,  Ancor  d'  Alcide 
Onorato  compaguo .  Era  venttto 
D'  Argo  ai  Evandro,  e  qui  cadde H  mcfchiao 
D'  altrui  ferita  .  Nel  cader  le  luci 
Al  Ciel  rivoire  ,  e  d*  Argo  il  dolce  nome 
Sofpiraado ,  le  chiufe .  Enea  con  T  affa 
Ben  tofto  a  lui  rifpofe  ,  e  lo  fuo  feudo 
Pereoffe  «neh' egli ,  e  l' interzate  piaftrp 
Di  ferro  «  e  le  tre  cuoia ,  e  le  tre  J^lde 
Di  tela-,  end' era  cinto  ,  rnfino  al- vivo 
Gli  paftò  de  la  cofcia.  Ivi  fermolli  «i 
Che  più  forza  non  ebbe  ;  ma  ben  tofto 
Ricopro  con  la  fpada ,  e  fiero ,  e  lieto 
Villo  già  del  nimico  il  fangue  in  terra  « 
X'I  terror  ne  la  fronte ,  a  lui  fi  flrinfe. 
Laufo  ,  eh'  in  canto  rifchio  il  caro  pairt 
Si  vide  avanti  ,  amor ,  tema ,  e  dolore  « 
Se  ne  fentì*  ne  fofpirò  «  ne  pianfe . 
X  qui  ,  giovine  illuitre ,  il  cafo  indegno 
De  la  f tu  morte ,  e  '1  tuo  zelo ,  e  '1  tuo  fato 
Non  tacerò  •  Se  pnr  tanta  pietate 
ria  chi  creda  de'pofteri ,  e  d'un  €glio 
D*un  empio  padre.  Il  padre  a  sì  gran  colpo 
^i'  tràfTe  indietro ,  che  di  già  ferito 

Senchè  non  gravemente  e  da  T  intrico 
»e  r  afta  imbarazzato  ,  era  a  \i  pngaa 
Fatto  inutile  ,  e  tardo .  Or  mentre  cede  , 
Mentre  che  4e  lo  feudo  il  dardo  ofttlè 
Di  sferrar  s'argomenta  ,  il  buon  garzone 
Succede  ne  la  pugna ,  e  del  già  mofo 
Braccio ,  e  del  brando  •  che  ftridente  «  e  grave 
Calava  per  ferirlo  ,  il  mortai  colpo 
Kicevè  con  lo  feudo ,  e  lo  foftenne  ; 
E  perch'  agio  a  ritrarfi  il  padre  aveCe 
mii^arato  dal  figlio,  i  Tuoi  compagni 
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Secottdtr  eoo  le  gridt  «  e  con  un  ocmbo 
D*  «rio!  «  che  gli  avventar  tutti  in  un  tempa* 
Lo  ributtaro .  Enea  via  pih  feroct 
Infug#ado  fotto  al  graa  pavefe 
St  tenea  riceverco»  e  qtial  cadendo 
Grandine  a' nembi  ^  il  viator  tal 'ora* 
Ch'in  Hcuro  •  l'albergo  è  già  ridotto  « 
Ogni  agrìcola  vede*  ogni  aratore 
fuggir  da  la  campagna;  o  qual  d'na greppo 
O'una  ripa  o  d'un  antro  il  zappatore 
Piovendo  fi  fa  fchermo ,  e  1  fole  af^Jétta 
Per  compir  l'opra;  in  quella  ftefia  guifa 
Tempeftato  da  l'armi»  Enea  la  nube 
Soilenea  de  la  pugna  ;  e  Lauto  intanto 
Minacciando  gai;ria:  Dove  ne  vai 
Mefcbinello  a  la' morte  ?  a  che  pur  ofi 
Più  che  non  puoi  ?  la  tua  pietà  t'ingenns» 
S  fei  gio.vine  •  e  fero.  Ti  non  per  quefto. 
Folle  i  meno  infultava  »  on^ie  pih  crebbe 
V  ira  del  Teucro  Duce  ;  e  già  la  Parca 
Vora^  la  rocca,  e  non  piea'anco  il  fufo 
Il  Tuo  nitido  filo  avea  recifo. 
TrafTe  Enea  de  la  fpada«  e  ne  to  fcudtt* 
Che  liev'era,  e  non  pari  a  unta  forzai 
Lo  colpi ,  lo  pafsò  ,  paiTogli  iofìeme 
La  vefle  •  che  di  feta ,  e  d'or  cootefla 
Gli  avea  la  ftefla  madre ,  e  Ini  per  mesco 
TfafiCe  »  e  moribondo  a  terra  il  trafTe  • 

Ma  pofcia  che  di  faague*  e  di  pallore 
Lo  vide  afperfo  »  e  de  la  morte  in  predi  ; 
Ne  gì' increbbe  «  e  ne  pian  fé;  e  di  patema 
Pietà ,  snafi  una  imago  avanti  a  gli  occhi 
Veder  gli  parve,  e  'nteuerito  *1  core» 

.    Stefe  la  deftra ,  e  foIlevoUo ,  e  diife  a 

Miferabil  fanciullo ,  e  qual  aita  , 
Quale  il  pietofo  Ene*  può  farcì  onore 
Pegno  de  le  tue  lodi ,  e  del  prefagio  , 
Che  n'hai  dato  di  te?  l' armi  «  che  tanto 
Ti  fon  piacciute  «  a  te  lafcio  ,  e  '1  tuocòrpft 
A  U  cura  de' tuoi  »  fé  di  ciò  cura 
Ha  pur  l'empio  tuo  padre/  acciò  di  tomba  « 
£  d'efequie  t'  onori  ;  e  tu  mefchina  , 
Poiché  dal  grand'  Enea  morte  ricevi  , 
94  morir  ti  coaloU  /  indi  affeciira  t         * 
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SoDecttt  «  rìprendt  ;  e  de  V  iodtigio' 
ISarrifce  i  fuoi  compagni  ;   e  di  fàa  miito 
L'  aUft  «  i\  foOiene  «  il  terge,  e  de  la  gora 
Del  fao  fangue  lo  trkgge ,  ove  rovefcio 
Ctacea  languido  il  volto,  e  lordo  il  crine. 
Che  di  rofe  eran  prima  ,  e  d' offro,  e  d*oro . 

Stava  4*1  Tebro  in  fu  la  riva  iittaoto 
Lo  sfortunato  padre,  •  la  ferita 
fiià  lavata  ne  l' onde ,  afflitto  ,  e  ftanco 
S*  era  con  la  per  fona  appo  d'un   tronco 
Féf  poftrfi  appoggiato  j  e  1*  elmo  a  canto 
Da' lami  gli  pendea .  L'armi  più  gravi 
Su  '1  vefde  prato  avean  pofa  con  lui  • 
Stavagli  intorno  de' pili  fcelci  oti    cerchio  «' 
E  de'  più  fidi  .*  ed  egli  ane^lji ,  ed  egro 
Chino  il  collo  ài  troncone,  e  *1  mento  al  petto* 
Molto  di  Laufo  interrogavi,   t  mofti 
Gli  mtndava  er  con  preci  «  or  con  precettLt 
Ch'ai  mefto  padre  om«i  fi  rttraeiTe . 
Ma  già  vinto ,  e  già  morto  ,  e  già  dtftelb 
Sopra  al  (uo  feudo,  a  braccia  riportato^ 
Da'  fuoi  con  molto  pianto  era  il  mefchino  , 

Vài  Meaenzio  il  fi«nto,   e  di  lontano 
CCome  del  mal  fovente  è  l'nom  prefago) 
Morto  il  figlio  conobbe  i  onde  di  polve 
Sp ftrfo  il  ciauto  crine ,  ambe    le  mani 
Al  Ciel  alatvdA ,  al  fuo  corpo  accoftoifi  t 
Ah  mio  figlio  C  dicendo^  .*  ah  come  unto 
Fui  di  vivere  ingordo,  che  foffriffi 
Te  di  me  nato  andar  per  me  di  morte 
A  s)  gran  rifchio ,   a  tal  nimica  deftra 
Succedendo  in  mia  vece  !  Adunque  io  hlto 
Sen  per  te  tue  ferite  ?  Adumiue  io  vivo 
Per  la 'tua  morte  ì  o  miferabil  vita, 
O  fconfolatoefiglio!  Orquefio  è  1  colpo 
eh'  al  cor  m'è  giunto^ed  io,  mio  figlio,  io  fono* 
eh'  hoimiGclitato  il  tuo  nome;  ch'ho  fommerto 
La  tua  fortuna,  e'I  mio  ftato  felice 
Co' demeri  ti  miei .  Dal  mio  furore 
Soo  dal  feggto  deppfto  .    Io  fon  ,  che  debbo 
Ogni  grave  fuppUcio ,  ed  ogni  morte 
A  la  mia  Patria,  al  grand' odio  de'  mìei; 
£  pur  fon  vivo,  e  gli  uomini  non  fuggo? 
%  non  fHfgo  la  Ince  rAh  AtggiroUn 

Pur 
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Fur  unt  voHtkl  e  coil  d«tto«  aUoffi 

Su  U  feriti  cofcta  /  e  benché  Urdo 

Per  la  p?«ga  ne   foife  ,  e  per  V  àtrgofcia. 

Non  per  queAo  avvilito  «    un  fuo  cavallo  , 

eh*  era  quanto  diietto,  t  quanta  fpeme 

Avea  ne  V  armi ,  e  quel ,  cb'  in  ogni  guerp» 

Salvo  mii  Tempre,  e  vincitor  lo  refe, 

Addur  fi  fece;  e  poiché  addolorato 

Se  '1  vede  aitanti ,   in  tal  guifa  gli  diCe: 

Eebo ,  noi  Ham  fin  qui  vifTuti  aflai , 
Se  pur  affai  di  vita  ha  mortai  coft. 
Oggi  è  quel  dK*  che  ,  o  vincitori  il  cip» 
Hiporterem  d*Enea  con  quelle  fpoglìe. 
Che  fon  de  l'armi  del  mio  figlio  infette j 
£  che  tu  del  mi^uolo  .  e  de  la  morte 
Di  lui   vendicatf^meco  farai  ; 
^  che  meco  (  fé  vapo  è  *l  poter  noflro'5 
Finirai  parimente  i  giorni  tuoi  / 
Che  ia  tua  fé  Ccr«d'io^«  la  tua  AtfteAft     > 
Sdegno  fo  ti  farà  d?»effer  foggetto 
A' mici  nemici  ,  e  di  fervire  attrai/ 

Cos2  dicendo,  il  «onfueto  dorfo         ^  '    , 
Per  fé  medefmo  il  buon  Rebo  gf¥  ofTerfe^*' 
Ed  ei,  l'elmo  riprefos  il  cui  cimiero 
£ra  par  dj  cavallo  un'  irta  coda  ; 
Savi  9  come  potè  ,  comodamente 
Vi  a'  adagiò  ;  pofcia  d'  acuti  (Irals 
Ambe  carche  le  mani ,  infra  le  fcbiere 
LanciofG  .  Amor ,  vergogna ,  infania,  e  littt«« 
£  dolore  ,  e  furore  ,  e  covfcienaa  j 

Pel  fuo  fteflb  valore  accolti  in  uno 
Gli  arfero  licore,  e  gli  avvamperò  il  volte» 

Qui  tre  volte  a  gran  voce  Enea  sfidando 
Chiamò:  che  toflo  udillo,  e  haldanzofo, 
Cotit  piaccia  al  gran  padre ,  gli  rifpofe* 
Coil  t'infpiri  Apollo.  Or  vien  pur  via, 
Soggiunfe:  e  ratto  incontro  gli  fi  moflc/ 
£d  egli.*  Ah  difpietato!  a  che  minacci. 
Già  che  morto  é  'i  mio  figlio  ?  In  ciò  potevi 
Darmi  tu  morte.  Or  né  hi  morte  io  temo  , ' 
Kè  li   tuoi  Dei.  Non  più  fpaventi.  Io  vengo 
Di  morir  defiofo  s  e  quefli  dorti 
Ti  porto  in  prima  ,  e'I  primo  dardo  traffe  ; 
Poi  i'altrO'»  ei'  altro  apprefTo  ;  e  via  traendo 

Gli 

3  tzedby  Google 


dm       ItBRtf     DSC  IMO. 

Gli  difcorrea  d'intorno.  A  i  colpi  tutti 
^eltt  il  dorato  feudo  ;  e  già  tre  voice 
L'  un  girato  il  cavAilo  ,  e  l' altro  il  bofco 
Ave*  de'  dardi  nel  fuo  feudo  iafìffi  / 
Quando  il  figlio  d' Anchife,  impaziente 
Di  tanto  indugio ,  e  di  sferar  tant'  afte 
Vifto'l  fuo  difvantaggio ,  a  mojte  cofe 
Andò  penfaudo.  Al  fin  di  guardia  ufcito 
AddofTo  gli  fì  fpinfe  :  e  traife  il  telo 
$ì ,  che  del  corridore  il  tefchio  infiCe 
In  metro  de  la  fronte .  InaIb«ro(Ìi 
A  quel  colpo  il  feroce  ;  e  calci  a  V  aura 
Traendo,  fcalpitando*  e  'l  collo,  e  'l  telo 
Scotendo  s'intricò:  cadde  con  l'afta  • 
Con  l'armi  •  e  col  campdtte  a  capo  chinò 
Tutti  in  uà. mucchio.  AV||r le  grida  al  Cielo 
'De'tatini,  e  de' Teucri;  e  toflo  Enea 
Col  branJo  ignudo  gli  fu  fopra  ,  e  difle  s 
Or  dov'  è  quel  s)  fiero  •  e  a)  tremendo 
Mezenzio^  Ov'è  la  fua  tanta  bravura? 
E  'i  Tofco  a  lui  •  poiché  l'afflitte  luci 
Al  Ciel  rivolfe  ,  e  feco  fi  tiftrinfe  e 
Crudele  ,  a  che  m*  infulti  ?  a  me  di  biafmo 
Noa  è  eh'  io  muoia  .  Né  per  vincer  teco  ' 
Venni  a  battaglia .  Il  mio  Laufo ,  moreado 
Fé' con  te  patto  «  che  moriffi  anch'io» 
Solo  ti  pre|o  (^  fé  di  graz'a  alcuna 
Son  4egni  i  vinti  }  eh'  il  mio  corpo  Ufci 
Coprir  di  terra .  lo  /fo  gli  odii  immortali  « 
Che  mi  portano  i-%iiei.  Dal  furor  loro 
Ti  fupplico  a  fottrarmi ,  e  col  mio  figlio 
Confentir  ch'io  mi-  giaccia;  e*  ciò  diceado 
La  gola  per  fé  fleflb  al  ferro  ofUsrfe  , 
£  con  un  fiume  che  di  fangue  fparfe 
Sopra  l'armi  versò  l'anima  «  e  'i  fiato  « 
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X>a^  il  fupremo  onor  di  fipoUura 
jC  corpi  e/Itnti  ;  piagne  41  vecchto  pHf§ 

^    Del  giovine  Paìhnte  il  fato  aeefb9. 

'   Son  contrari  i  parer  di  Turno,  e  Orante^ 
Là  Vergine  Camilla  a  morte  e  fptnta . 

Affò  U  nott^Binto  «  e  già  dal  Mare 
u    Sorgea  V  au^^^wea  quantunque  il  tempot 
L'officio,  e  ll^pr più  lo  flringefle 
A  feppellire  i  fmn,  quantunque  offefo 
,  Ba  tante  morti  il  cor  funefto  aveffc  i 
Tofto  che  '1  sole  apparve,  il  voto  fciolfe 
De  la  vittoria  ;  e  fovra  un  picciol  colle 
Tronca  de*  rami  un*  gran  quercia  ereffe  - 
De  V  armi  la  rinvolfe ,  e  de  le  fpoglie 
L'adornò  di  Mezenaio  ,  e  per  trofeo 
A  te ,  gran  Marte ,  dedicotla  •  In  cima 
L'almo  vi  pofe  ,  e  '^  fu  l'elmo  il  cimiero 
Ancor  di  polve  ,  e  d' atro  C^ngue  afperfo  . 
t'afle  d'intorno  aitravcrfate ,  e  rotte 
Stavao  quai  fecchi  rami ,  e '1  tronco  in  mezzo 
Soflenea  la  corazza  ,  che  fmagliata  , 
E  da  dodici  colpi  era  trafitta. 
Dal  manco  lato  gii  pendea  lo  feudo  , 
A'i  deftro  omero  il  brando  era  attaccato,     ^'  ^^. 
Che  '1  fodro  avea  d'avorio,  e  l'elfe  d'oro, 
indi  -i  fuoi  Duci  ♦  e  le  fue  Centi  accolc» , 
Che  Viete  gli  gridar  vittoria  intorno 
m  icotal  guifa  a  confortar  fi  diede  f       -^ 

ComP«Soi  ♦  'l  Pi^  «*^  '^»"*>  •  ■  ^J'**  •  ^"*  '*«M     •  i 
Kolla  temete .  Ecco  Mezenzio  è  morto 
Per  le  mie  mani  ;  e  quette  ,  che  vedete  , 
%je  Opime  fpoglie ,  e  le  primizie  fonò 
]>ff|  fuperbo  Tiranno  •  Ora  a  le  irtura 
Ce  n'  and  rem  di  Latino  .  Ognutlo  a  l' armi 
S*  accinga,  ognun  #'  affidi  ^  e  fi  proifiettaf 
Otterrà ,  t  ▼itiori*.  la  punto  ^i  "^^^É^4 
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Che  quando  d«  gli  augurii  ìie  s^  accentie 
Di  muover  campo  ,  e  chémeftier  ne  (tt 
D'inalberar  infsgae  j  indugio  alcuno 
Non  e'  impedì fca  ,  o  il  dubbio  ,   o  la  paurs 
Non  ci  riardi.    la  quefto  mezzo   a' morti 
Diam  fepoltura  ,  e  quel,  che  I or  dovuto 
E  fol  dopo  ta  morte  eterno* onore  , 
Itfne  adunque  .•  e  queM*  anime  chiare  ,  " 
Ole  n'bati  col  proprio  fan gu e  ,  e  con  U  vita  ' 
.Que/}a  Patria  acquiftata  ,  e  quefto  fmpero. 
D'attirai  doni  ornate:    e  primamente 
Al  mefto  Evandro  il  figlio  fi  Vimandi , 
Che  di  virtù  maturo,    e  d'anni  acerbo 
Così  n*  ha  morte  indeuMMenie  elUnto^ 
Ciò  detto,  lap^rimando J^^^  volfe 
Ver  la  magione  ,  u^  d^^Hliee  it  corpo 
Dal  vecchierello  AcereTIBfuardato . 
Era  coflui  già  del   Parrafìo  Evandro  - 
Donzello  d'armi  ;    pofci a  per  compagno    . 
Fu  (ma  non  già  con  sì  lieta  fortuna ^ 
Dato  al  Tuo  caro  alunno  .  Avea  con  Ivn 
D'  Arcadi  fuoi  vaifalli ,  e  di  Troiani 
Una  gran  turba.  Scapigliate,    e  meHe 
Le  donne  d' llb  9  sì  cojn'era  nfìinza. 
Gli  piangevano  intorno,  e  non  fu  prima 
Enea  coinparfo,   chele'Hrida,  e  i  pianti 
Si  rinaovaro.  Il  batter  de  le  mani, 
II  fuon  de'e^tti ,    e  de  l'albergo  i  mugg&i 
N'andar   fino  a  le  Stelie;  e  poiché  vide 
Il  fuo  corpo  diftefo  e  'l  bianco  volto  » 
E  l'aperta  ferita,  che  nel  petto 
Bi  man  dì  Turno  avea  larga  ,  e  profonia  » 
Xagrimancto  proruppe:  O  miferando 
EanciuUo  «  e  che.  mi  vai ,  t*  amica  ,jp  dtftra 
Mi  Ci  moUra  fortuna?  e  che  m'ha  oato» 
Se  te  m'  ha  tolto?  Or  che  vincendo  ho  fatta? 
Cht  regnando  farò?  fé  tn  non  godi 
De  la  «iitoria  mia  ,  né  ^ol  mio  regno? 
Ah  non  fec'io  quefte  promeSie  allora 
Al  buon  Evandfo,  eh' a  1*  acquifto  venni 
Di  queflo  impero;  e  ben  .temette  il  raggio ^ 
£  ben  ne  ricordò  ,  che  ^nro  intoppo  « 
E  d  afpra  Gente  avremo  •    £  forte  ancora 
11  iDtfchioo  or  II  vfdi   9  prtci  e  doni 
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Ttr  U  aoftra  foUte ,  e  vaaatiiente 
Vittoria  s*  tropromette  ;  e   noi   con  vAna 
Vompa  gli  nponiam  quefto  infelice 
Giovine  di  già  morto  ,  e  di  già  nuIU 
Più  tenuto  a*Celefli .  Ahi  fconfoùto 
PacTre  f  vedrai  tu  dunque  una  s)  cruda 
Morte  del  figlio  tuo?  QueOo  ritorno ,    • 
Q.uefto  trionfo  (  oìmè  •  ")  d*  ambi  afpetuvi  f 
£  da  'me  quelia  fede  ì  £  pur  Evandro- 
No  '1   vedrai  già  di  vergognofe  piaghe 
ferito  il  tergo;  e  noa  gli  arai  tu  fieft^ 
C  Se  con  infamia  a  te  vive  tornaiTe  "^ 
A  defiar  la  morte.  .Ahi  guanto  manca 
Al  fufTidio  d'Italia»   e  quanto  perdi 
Mio  figlio  Julo  ^:^/>«(lo  al  pianto  fine  ,* 
Ordine  die  ,  che  ^i  miferabil  corpo 
Via  Ci  toglieiTet^e  del  fuo  can\po  tutta 
Sc^elfe  di  mille  una  pregiata  fchiera'* 
Che  fcorta  gii  fa  ce  (Te  »  e  pompa  intórno  « 
£  d'Evandro  a  le  lagrime  afTifteife  » 
£  le  fue  gli  molhaiTe,  a  tante  ìuuo- 
A(rai  dehtl  conforto ,  e  pur  dovuta 
Al  Oio  mifero  padre .  Altri  al  fuo  corpo  • 
Altri  a  la  bara  intenti  >  avean  di  quercia  » 
B'  arbato  ,  e  di  tali  altf  t  agnelli   rami 
Tatto  un  ferecTo  di  virgulti  inteno» 
T  dà  ffoRdi  coperto,  ove  altamente 
Bel  giovinetto  il  delicato  buA^ 
Comporto  r>  gìacea  qual  di  viola  « 
O  di  giacinto  un  languidetro  fiore 
Colto  per  man  di  vergine,  e  ferbato- 
Tra  le  fue  ftetTe  foglie  >  allor  che  fcema 
Non  è  del^  tutto  il   fuo  natio  colore  , 
Né  U  fua  forma  ;  -e:  pur  da  la  fua  madre 
Punti»  di  ciboì  o  di  vigor  non  ave  • 
Enea  due  preaiofe  velli  intanto  • 
L' una  d'or  fino»  e  l'altra  di  fcarUttp 
Addur  fì  fece  ;  ambe  ornamenti ,  e  doni 
p^  la  Sidonia  Dido ,  e.  da  lei  lieÓ*a 
<S»ii  dolce  Audio ,  e  con  mirabil  a'-te 
Ricamate,  e  diciate;  e  l'una  in  doffo 
Gli  pofe  ,  e  l'altra  incapo,  ttltimo  onore s 
Con  che  dolente ,  la  dorata  chioma 
'  Allor  velogli  >  eh'  e»  AddUt»  ai  fo«o  • 
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De  le  prede  oltre  a  ciò  di  Laurento 
Gli  fa  gran  parte.  F^gli  in  ordinanza 
Spiegar  J'  armi ,  i  cavalli ,  e  l'altre  fpoglie 
Tolte  a*  nemici  .  Gli  fa  gir  legati 
Con  le  man  dietro  i  défiinati  a  morte  « 
Per  onoranza  del  funereo  rogo . 
-Portar  gli  fa  d'avanti  ai  Duci  loro 
L' armi  a  i  tronchi  fofpefe ,  e  i  nomi  ferirti 
De  gli  uccifi,  e  de' vinti .  Il  vecchio  Acete  • 
Che  si  com'era  afflitto  ,  e  d'anni  grave  » 
GN  era  appreifo  condotto,  or  con  le  pugQa 
Si  batcea  '1  petto  ,  ed  or  con  I'  ugna  il  voHo 
Si  lacerava  ,  e  tra  la  polve ,  e  '1  fango 
Si  volgea  tutto.  Ivano  i  carri  afperfì 
Del  fangue  de' Latini .  Iva  lugubre , 
E  d'ornamenti  ignudo  Eco,  il  più  fido 
Suo  cavai  da  battaglia,  ciré  gemendo 
In  guifa  umana ,  e  iagrimando  andava. 
Segnian  le  mette  fquadre  i  Teucri ,  i  Tofchi  t 
E  gli  Arcadi  con  l'armi ,  e  con  l'infègoc 
Rivolte  a  terra .  Or  poi  eh'  oltre  paffau 
Con  queft' ordine  fu  la  pompa  tutta: 
Enea  fermolTi ,  «  verfo  il  morto  amie» 
Ad  alta  voce  fe/pirando  difTe.*  , 
Noi  quinci  ad  altre  lagrime  chiamati 
Dal  mede  fimo  Fato  ,  altre  battaglie 
Imprenderemo.*  e  ta>  magrto  Patfaitte, 
Vattene  in  l^ace  ,  e  con  eterna  gloria 
Godi  eterno  ripqfo  ;  indi  partendo 
Ver  l'alte  mura  ,  al  campo  fi  ritrafle. 
Eraq  nel  campo  già  co*  rami  avanti 
Di  pacifera  oliva  Ambafciadori  ^  ^ 
De  la  Città  Latina  a  lui  venuti',/ 
Che  tregua  a'  vivi ,  e  fepoltura  a^  morti 
Pregando  gli  mortrar,  che  pih  co'viAti  , 
Né  co'  morti  è  contrago ,  e  che  Latino 
Gli  era  d'ofpizio  amico,  e  che  ch'amato 
L'avea  genero  in  prima    II  buon  Trojauo 
A  le  fiiuf!e  preghiere,  a  i  lor  queftti, 
Che  di  grazia  eran  degni ,  incontiacote 
Graaiofo  moflroffi  ,  e  da  vantaggio 
Così  lor  difle  .•  E  qual  indegna  forte 
Contra  me ,  miei  Latini  ,  in  tanta  guerra 
^'>$t  V  intrica  ?  che  pur  voftro  amico 
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vi  farei  •  fé  da' Fati,  e  <lagti  Del  «' 

Mandato  io  non  vi  foffi  ;  e  non  pur  pace  » 

si  come  voi  chiedete,  io  vi  concedo 

Per  color  che  fon  morti  ;  ma  co*  vivi 

Ve  l'oflto ,  e  la  vi  chleggio  ,  e  la  mia  guerra 

Non  é  con  voi  ;  ma  'I  voflro  Re  a'  è  tolto 

Da  r  amicizia  mia  ,  s*  è  confidato 

Più  «e  l' armi  di  Turno  ;  e  Turno  ancor* 

Meglio  t  e  pih  giuflamente  in  ciò  farebbe  t 

Se  a  quefta  guerra  fol  con  fuo  periglio 

Poneift  fine;  e  poiché  fi  drfpofe    - 

Di  cacciarmi  d'  Italia  »  il  fuo  dovere 

Fora  flato  «  che  meco  «  «  con  queflT  armi 

Diffinita  l' aveffe ,  e  faria  vifTo 

Cttì  la  fua  propria  delira ,  e  Dio  coactflb 

Piì^  vita  aveffe  •  e  i  voftri  cittadini 

Noff.farian  morti  •  Or  poiché  morti  fono. 

Io  ine  ne  dolgo  ,  e  voi  gti  feppellite  . 

Ueftaro  al  dir  d'^Eaea  flupidi ,  e  cheti 
I  Latini  Oratori ,  e  i*  un  con  V  altro 
Si  guardarono  in  volto  /  indi  il  più  vecchio  » 
Prtnce  nomato ,  a  cui  Turno  fii  fempre 
Per  fua  natura ,  e  per  fua  colpa  In  ira  , 
notto  il  filensio ,  in  tal  guifa  rifpofe  f 

O  di  fama  «  e  pìil  d'arme,  eccelO»  «  t  grand» 
Troiano  Eroe  ,  ^nal  mai  fia  noltra  lode , 
Che  '4  tuo  gran  merto  agguagli  ?  e  di  che  prim* 
Ti  loderemo?  ch'io  non  veggio  quale 
In  te  maggior  fi  mdftrt ,  o  la  giuflizia  « 
O  la  gloria  de  V  armi .  A  ^uefta  tanta 
■Grazia ,  che  tu  ne  fai  ,  grati  faremo  • 
Happorto  ne  faremo ,  e  a'  al  configlio 
Npftro  è  fortuna  amica ,  amico  ancora 
Ti  fia  Latino  /  e  cerchili  d' altronde 
Turno  altra  le^a .  A  noi  co'  fafllì  in  cotb 
tjiover&  di  trovarne  a  fondar  vofco 
Quefhi  voflra  fatai  novella  Troja . 

Poiché  Drance  ebbe  detto/  a  i  detti  fuoi 
Tutti  gli  altri  fremendo  acconfentiro  , 
E  per  dodici  d)  commercio  j  e  pace 
Fu  tra  r  un  Olle ,  e  1*  altro  ;  e  fenza  ctfèfa 
Entrambi  Si  mifchiaro  ,  e  per  gli  monti  , 
Z  per  le  feive  a  Jor  diletto  aiidart»  • 
Csro  Eneide  •  O   ^      ,  Alloe 

a  tzedby  Google 


tn  Mi'  B  B^  »  m 

AUor  foflt^re  accettt,  •  ilrider  carr» 
Pei  tutto  ndi(&.  In  ogot  parte  t  torra» 
.Ne^ijra  i  cerrt,  fr  ^t  orni  ,  e  gli  alti  pia)  ^ 
E  gli  odarats  cedri  «i  funebre  ufo^ 
Sv«lt»«  fquarcut»',  e  trojichi  ;  e  già.  la  fama». 

.  Che  di  Pallaote  a  Paltanua  volata^  - 
nicea  pria  It  fue  pruove ,  e-  vincitore- 
L'avea  gridat^^-or  d' oi^ni  parte  grida  ^ 
Che  morto  il  riporta.  In  ciò  comiioCa. 
La  Città  tutta  iiv.  vedovile  afpettot    ^ 
&i  fuReflt  facetle  *  e  d^'atri  panai- 
si  vide  piena  ;.  e  ver  le  poftt  ognun»^ 
Gli  tifciro  incontro  .  Si  vedea«  di  lumi  ». 
£  di  genti  una  6U»  che  1«^  ttrade». 
B  r  campi  ingiunga  poMipa. attraverfava  •. 

I  Frigi,  e  gli  altri,  coi  fup  corpo  intaoto» 
Fiangendo  ne  venian  da  r  altra  parte  ». 

X-  con^  piantchiflcontrarii  ;  indi*  livelli 
tnitti  ver  la  Città,  oòa  pria  far  giunti  »,   * 
Che  di  pianti  di  à^nw^ ,  e  d^ululati. 
'    Hi (bnar^'penf  intorno  il  Ciel  udiflì  «. 
Hk  foraa  »  ne  coofijslio  ,..nà  decoro^ 
JFu  y  ck^  Evandro  teaeCr  «  Ukl  mi  m«aftQ» . 
Bi  tutta  fi^otev  e  la  faoefla  bara? 
Teriaando ,  addc^  al  figlio  ia  abbMckw» 
^  gittò't  rabb&acciò ,  ftretta  lo  tenne 
£i»iga  fiata  ^  a  ^a  il  angofcia  opprefl*a* 
7ri%  lagrimando  y  e  fofpirando  tacque  ». 
Pòfcta  la  Dr^da^al  gran  dolora  aperta 
Cosi  proruppe.*  OmjofpaUanta,  e  quelle^  . 
Tur  le  ptoineile  tue  ,  ^aacb  partendo 
ti  tuo  padr»  urciaAi  ?  la  qjiefta  guifa 
]>^cfler  guardingo  ,  t  cauto  mi  diceAi 
Ne'^petigli  di  Marte?  Ah  ben  fapeva^ 
Ben  fapev'  io  quanto  n«  V  armi  prinneh 
Foie  ia  cor  g.enerofo  ardente  «  e  deU^ 

II  defiov  de  la  gloria  ».  e  d«  V  onore , 
Priitiizie  infaufte,  infaufti  fondamenti 
Oe  la  tua  giowati^ .  Vance  preghiere  t. 
Voti  naiei  noit^  accetti ,  e  not^  intetl 

'    Oa  niuo  Dio  .  Samiffima  conforte  ». 
eh». morendo  fuggifti  un  dolor  tale». 
Quanto,  fei  tJ»,^^  ma  morte  felice  !: 
^aat»  ioliliM.k  «  BÙTtra  fea  ÌQ  x 
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Cile  vecchio  t  ^  ]xadre  M  «io  dilHt»  figlio 
Sopravivendo,  i  miei  fati ,  e  i  miei  giorai    _ 
Protuneo  a  mio  tormento  !  Ah  foCs'  io  fte(fii 
ìlfcito  co'  TroUni  «  qlieffa  guerra  , 
Ch*  io  farei  morto ,  e  qaeAa  pompa  tvrebbt 

.  Me  cosi  riportato ,  e  non  Fallante  ! 
Né  per  quefto  di  voi  ,  M  de  (a  lega  « 
Né  de  rofpizio  voftro  io  mi  ramoiarco» 
Troiani  amici .  Era  a  la  mia  vcccàìeact 
Quefla  forte  dovuta;  fé  dovea  •   * 

Cader  mio  figlio ,  perchè  tanta  flrage  • 
Io  vedeffi  de'  Yolfcbi ,  e  perchè  Iiaxi^ 
pofle.  a'  Teucri  («saetto  ;  in  pace  io  foflTro 
Che  Ha  caduto;  e  più  compito  o^ére- 
Non  arefti  da  me  Pai  Unte  mio 
Di  ^ueAo,  che  '1  pietofo*  e  magtio  ÉotA 
E  i  fttoi  magni  Troiani  «  e  t  Tofchi  Duci  « 
E  tutte  infieme  le  Tofeant  Genti 
T'han  procurato.  Con  si  gra»  trofei 
Del  tuo  valor  si  chiara  moAra  hmk  liMto» 
E  de'  vinti  da  te .  Né  fora  meno 
Tra  quefti  il  tud^  gran  tronco,  e'  a  tt  folta  « 
Tufiro ,  flato  d' età  pari  il  mio  figlio  » 
E  par  de  la  perfona ,  e  d#  le  forte  » 
Che  ne  dan  gli  anni .  Ma  ohe  più  trattenga 
Qaeii'  armi  a  Teucri  ?  Andate  ,  e  da  mia  par» 
Hiferite  ad  Enea  •  che  quel»  eh'  io  vivo 
Dopo  Pallente»  è  fol  perchè  l'invitta 
Sua  defira  C  come  vede  }  *1  figlio  mio  « 
Ed  a  me  deve  Turno-;  e  ^ueflo  folo 
Gli  manca  per  coknar  la  fua  fortuna  • 
E  '1  fuo  gran  merlo ,  che  per  mio  contenta 
No'l  curof  e  .coBteateaaa- altra  non  deggio 
Sperare  io  più  ,  che  di  portare  io  flcff» 
Quefla  novella  di  Pallante  a  l'ombra* 

Avea  i'  Aurora  col  fuo  lume  intanto 
ti  ^erno^  e  l'opre»  e  le  fatiche  infieme 
Ricondotte  a' mortali  •  Il  padre  Enea, 
£  1  buon  Tarconte  ,  ambi  in  ih  1  curvo  Ulo 
I  cadaveri  addotti  ;  a'  fuoi  ciafcuno  , 
Com'  era  l'ufo  »  un'alta  ^ira  ereRe  t 
la  compofe  «ti'  iacefe/  e  mntt9  il  toK» 
Di  fumo  »  f  di  uligine  co«4r?0 
Tette»  i'acreintora»;  in  otivuuùu 
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Tre  volte  trmati  a  pie  U  circoodaro  t 

E  tre  volte  a  cavallo  in  mefta  guifa 

Ululando  ,  e  piangendo ,  e  l' armi  ,  e  '1  faolo 

Di  lagrime  fpargeodo .  In  fi  no  al  Cielo 

Penetrar  de  le  genti ,  e  de  le  tube 

I  doloròft  accenti  ;  altri  gridando ,    '  v 

Le  pire  iotorito,  elmi,  corazze >  e  dardi. 

£  beo  guarnite  fpade  •  e  freni ,  e  ruote 

Avventaron  nel  foco  ;  e  de*  nemici 

Armi  d'ogni  maniera,  arnefi ,  e  fpoglie» 

Altri  i  lor  proprj  doni ,  e  de  gli  uccifi 

Medefmi  vi  gittar  l'afle  infelici, 

E  gì'  infelici  fendi ,  ond'  effi  in  vaco  - 

S' eran  difefi  >  a  le  catafte  intorno 

Molti  gran  buoi ,  molti  fetofi  porci . 

Molte  fur  pecorelle  uccife  ,  ed  arfe  • 

A  si  mefto  fpettacolo  in  fu  '1  lito 

Stavan  altri  piangendo  ,  altri  cfTervando 

Ciafcano  ì  fuoi  pi6  cari,  infin  che  'i  foco 

Li  confumafre;  e  queftì  l'offa,  e  qu«Nt 

Le  ceneri  accogliendo ,  il  giorno  tutto 

In  al  pietofo  officio  trapanro . 

Né  fé  ne  tòlfér  fin  che  fpentf  i  fochi 

Non  l'acccfet  le  Stelle.  In  altra  parte 

I  mi  feri  Latini,  a  i  corpi  loro 

Fcr  catafte  infinite;  altri  fotterra 

Ne  feppelliro/  altri  a  le  ville  intorno  t 

£d  altri  a  la  città  ne  trafportaro  ; 

E  quei,  che  fenza  numero  confufi 

Giacean  nel  campo  fenza  onore ,  a  mucclit 

Vuron  combufti .-  Onde  i  villaggi  infieme  t 

E  le  campagne  di  funefti  incend) 

Lucean  per  tutto  ;  e  tre  luci ,  e  tre  notti 

Durar  gli  afflitti  amici  ,  e  i  dolorófi 

Parenti  a  ricercar  le  tiepid'  offa , 

E  ne  r  urne  riporte ,  e  ne'  fepolcri . 

Ma  la  coftfufione ,  e  *1  pianto ,  e  '1  ditolo 

Era  ne  la  Città  per  la  più  parte  , 

£  ne  la  reggia  al  Re  Latino  avanti  • 

Qui  le  madri ,  le  nuore  ,  le  foreile^ 

E  i  mi  feri  pupilli  ,  che  de' padri  , 

De*  figli ,  de' mariti ,  e  de'  fratelli  ^ 

Erano  in  quella  guerra  orbi  rimafì  , 

La  guerra  abbomioavano ,  e  le  oocxe 
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Dctellivan  di  Tuf no .  £i  da  ft  flèfo 
C  Dicendo  >  ei  ^  che  d' Italia  al  regnò  afpirat 
£  le  fjraiideaxe  ,  e  i  primi  onori  agogtta  « 
Con  rarmi*  e  col  Tuo  fangae  le  s'  acquici  9 
£  non  col  noftro .  Io  ciò  Drance  aggravando 
irie  pia  le  cofe,  come  a  Turno  infefto 
Atteliando  dicea.*  che  fol  con  Turno 
Volea  briga  il  Troiano  ;  e  che  fol  e(fo 
Sra  a  pugna  con  lui  cerco  ,  e  chiamato  • 
Altri  d'altro  parere,  altre  ragioni 
Dicean  per  Turno.*  e'I  gran  nome d*  Amata  « 
£  'l  fuo  favore ,  e  di  lui  fteiTo  il  merto 
Con  \a  fama  de'  fuoi  tanti  trofei 
Softenea  la  fua  caufa  ;  ed  ecco  intanto t 
Che  cos)  fì  tumultua ,  e  fi  travaglia  t 
Mefì\  fopravvenir  gì'  Imbafciadori , 
eh*  in  Arpi  a  Diomede  aveaa   mandati  f 
£  riportar ,  che  le  fatiche ,  e  i  paffi 
Avean  perduti .  Che  oè  dono  alcuno  , 
tiè  promefTe  «  né   preci  •  né  ragioni    . 
£uron   baftanci  ad  impetrar  foccorfo 
Né  da  lui ,  né  da'  fuoi .   Ch*  era  d*  altronde 
Pi  meSiero  a'  Latini  aver  altr*  armi  « 

0  trattar  co' nemici  accordo  •  e  pace  • 
Gran  cordoglio  fentinne  ,  e  gran  rammarco 

Ne  fece  il  Re  Latino  i  e  ben  conobbe  , 
Che  manifeaaóiente  Enea  da' Fati 
Era  portato  j  e  via  più  manifefia   . 
Si  vedea  de  gli  Dei  l' ira  d' avanti 
|n  tanta ,  che  de'  fiioì  ne  gli  occhi  avea 
Strage  recente.  Il  gran  configlio  adunqtits 
£  de'  fuoi  pcimi  ne  la  regia  Corte 
Chiamar  Ti-^e.   In  un  momento  piene 
Ne  fur  le  iln^e:  e  di  già  tutti  accolti 
Ne  ^a  grati  /ala  f  il  Re  di  grado ,  e  d'  anni 
Il  primo  ,  a  tutti  in  mezzo  ,^  in  non  fercno 
Sembiante,  comandò,  che  pcimaniente 

1  Ledati ,  che  d'  Arpi  eran  tornati  « 
Toflero  uditi  ;  ed  a  lor  volto ,  ditte** 

£fponete  per  ordine  U  feguito 
De  la  voftra  imbafciata.-  e  la  rìfpofta 
CUe  ritratta  n*a«ete.  A  tal  precetto 
Tac()uero  tutti,  e  Veoolo  forgendo 
.Cosi  piÌA  eoaùnciò .'  Noi  dopo  molti 
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Superiti  per!cerU«  e  ftitiehe  , 
Egregi  Cittadini ,  al  campo  Argi?o 
Ne  U  Puglia  arrìvainmo.'  e  Diomede 
I   Vedemmo  al  fine  ;  e  quell' invitti  defirt    ' 
Tc»ccammo,otid*e*l  grand'  Ilio  aTfo,ediftrutt«. 
In  Japigia  it  trovammo  a  le  radici 
Pel  gran  mante  Gargano ,  ove  fondava    ' 
Già  vincttor  Argifìppa  «  una  terra , 
Che  dal  patrio  Argifippo  ha  nominata. 
IntromefG  che  fummo,  il  pVefentammo, 

•  ^\i  efponemmo  la  patria  ,  i(  nome  ,  e  '1  fatto 
De  la  tioftra  imbafctata  .*  e  la  cagione  « 
Onde  a  lui  venivamo .  Il  tutto  udito 

Cosi  benignamente  ne  rifpofe  •* 

O  fortunate  Genti  •  o  di  Saturno 
felice  regno ,  e  de  gli  antichi  Aufoni 
Famofa  terra  ;  e  quale  iniqua  forte 
Da  la  vortra  quiete  or  vi  fottragge? 
Qual  configHo,  qual  forza  vi  cortringe 
Di  nemicarvi,  e  guerreggiar  con  Gente  « 
Che  non  v'è  nota?  Noi  guanti  già  fummo 
Col  ferro  a  violar  di  Troja  i  campi 
C  Non  parlo  degli  ftrazj ,  e  de  le  flragi 
Di  quei ,  che  vi  rimafero ,  che  pieni 
Re  fono  i  fo(B  e  i  fiumi  ^  ma  ^uantr  aaoo 
N'nfcimmo  con  la  vita,  in  ógni  parte 
Siam  poi  giti  del  Mondo  tapinando  t 
Con  nefandi  fupplic) ,  e  con  atroci 
Morti  pagando  il  fio ,  come  d'  un  grave 
£  fcellerato  ecce^Tcf;  e  non  ch'altrui  « 
-  Friamo  fteiTo  a  pietà  mofTo  avrebbe^ 
Il  fiero,  che  di  noi  s'è  fatto  fcempid* 
Di  Palla  il  fa  la  sfortut^ata  Stella  : 
Sallo  in  vendicator  Cafareo  monte , 
t  gli  EuboicI  fcogli  .•  'il  fan  di  Pmteo 
le  ionginque  colonne .  infino  a  dove 
Dopo  quella  milizia  andò  ramingo 
l'uo  de' figli  d*  Atreo.  D'Etna  t  Ciclopi 
Ne  vide  niiCe.  Il  fuo  reno  a'fuoi  fervi 

'  Ne  laC^iò  Pirro .  Idomvnfo  cacciato  - 

*  Ne  fu  dal  patrio  fe^gio .  Elfo  Re  fteffo 
Condottier  de  gli  Argivi  il  piede  appena 
Nel  fuo  regno  ripofe ,  che  del  Regno  « 
1^1  letto ,  e  de  la  vita  anco  privato 
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Kè  gli  giovò, >che  doitiA  l'Afi»,  e  tpeat» 

V  uno  adBlt«ro  «véffe  ,  che  delf  aIuo 

«cherao,  *  preda  firaafe  ,•  a  me  l  inviai» 

«»  de  gli  l>ei  di  pili  veder  difdetto 

la  tnU  bdla  Citlà  :ai  Calidoni»  , 

'£  U  mi»  cara,  e  de  fiata  donna  .^ 

^'è  di  ciò  Catìi  ,  orribili  fpaventi 

HA'ì  danno  «ocoia;  «  pur  dranzi  i«  »OR€lli 

Converfi  i  miei  compagni  C  o  mlfcranda 

lor  penai  )  van  per  Taura  ,  e  pergli  fcogU 

Hi  togrimdfi  accenti  il  Cielo  empiendo . 

•QìxeRi  fon  i  profitti  9  e  le  fperenae  , 

Ch*  io  -fin  ^oM  «e  ritraggo ,  d«  che  CtoUe) 

Striikger  cowra  a*  Celefti  il  ferro  ofai , 

£  che  di  Ciierca  la  delira  oReC  . 

Or  ch'io  dì  BOVO  una  ftl  pugna  imprenda 

Tette  con  voi  ?  no ,  ««  ;  eh*  io  po'  Tro}aai  , 

©•PO  Troia  efpugnata ,  altra  cagione 

l«pn  ha  di  guerra;  e  de'  paffat» inali 

Volentier  mi  dimeiKfco ,  e  dolore 

Ancor  ne  fento  ;  e  quanto  a  doni,  »a4ate 

Biportateli  vofco^  e  '1  magno  Enea 

Ne  prefentate  /  «  folo  »  me  credete 

Del  valorfuo  ,  che  fui  cimi  affo  a  **»»** 

Con  l' armi  in  mano  s  e  fo  di  feudo ,  e  d  affa , 

<iual  mi  refe  buon  conto ,  e  quanto  v«g)a  .- 

Se  due  tali  altri  cvea  U  terra  Idea , 

D' Ida  fora  più  torto  ita  la  ^ente  . 

A  i  danni  della  Greci»,  e  'i  Troian  Fato 

Piangerebbe  ella  .  Enea  fol  con  Eilorre 

»u  la  ctgion  ,  che  tanto  t  ìndugiaBe 

La  ruina  di  Troia  ,  e  clie  diece  anni 

Durammo  a  conquifUfl»  •  Ambedue  queffi 

Bran  di  cor ,  di  forte ,  e  d*  arme  eguaU  t 

Ma  ben  fu  di  pietate  Enea  maggiore  • 

10  vi  configli©  ,  «"he  comunque  fia 
Lega  (eco ,  amtcicia ,  e  pace  aggi  aie  , 
£  l'incontro  fuggiate  •  e  l^armi  fiie  • 

Quefla  è  la  fùa  rifpQtla  ;  e  quinci  ayete« 
Ottimo  He  ,  qual  fia.  di  quella  guerra    ^ 

11  fuo  parere  ,  e  'l  noftco  ?  Appena  ud(tti 
Faro  i  Legati  /  che  bisbìglio  ,  e  fremito 
lafx»  i  tntbati  iUifoai  ndiffi,  in  giuTa  ^ 
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che  di  ràpido  fitune  un  chiufo  gomo 
Moimotà  àllor ,  che  fra  gli  oppoftì  faiB 
S  apre  (t  lir«da ,  e  gorgogliando  cade  , 
«  frange  e  raggia ,  e  le  vicine  ripe 
SVx  f    *"  ***  intorno,  or  poicbè  irn  po«o 
Aeitò  1  tumulro ,  e  gli  aninii  acqueurii  ^ 
Li  Dei  prima  invocando  ,  un*  altra  volta  . 
11  Re  da  l' alto  leggio  a  dir  rìprefe  s 

latini  miei ,  Io  mio  parere  »  e  '1  me^ìo 
Sarebbe  flato  cbe  d' un  tanto  affare 
Si  ù>K9  prima  confiiltato  ».  e  fermo 

'   Il  Dodro  avvifo  ;  e  non  chiamar  coofigU^» 
Quando  il  nimico  in  fu  le  porte  av«nio  • 
lina  importuna ,  e  perigltofa  guerra 
S' è  9  Cittadini ,  imprefa  ;  e  per  nimica 
Tolti  una  Gente  ,  che  dal  Ciel  difcefa 
Da'celefti^  e  da'  fati  k  qui  nàndau  » 
feroce ,  infupexabile  •  indefeita  , 
Ke  Tarmi  invitta  s  cbe  oè  vinta  aacort 
CeAa  dal  fcrro.  Se  fperanaa  alcuna  . 
Me  gli  edemi  foccorfì,«  ne  l'aita 
Avede  de  gli  EtOli  ;  ora  del  tutto 
La  deponete  ;  e  Ga  fpemp  a  fé  ft^ffa 
Ciafcun  per  fé»  Ma  noi  per  noi  che  Cpemc» 
JE  cbe  poflaoza  avrmò  ?  Ecco  d'  avanti 
4k.  gli  occhi  veftri  ,  e  fra  le  voftre  mani 
Venete  la  ilrettezaa«  e  la  ruina, 

■    In  cbe  noi  fiamo .  Uè  però  ne  incolpo 

'    iklcun  di  voi.  Tutto  1  valor  s'è  moftro» 
Che  moftrar  fi  potea  /  con>  tutto  'l  corpo, 
X  con  quanto  ha  di  forza  il  noAeo  Regno, 
s'  è  combattuto  ;  Or  quale  in  tanto  dubtMo 
Sia  la  mia  mente ,  udite  f  £  net  mio  Ìlaco> 
Viano  al  Tebro  un  territorio  antico  , 
eh'  in  ver  T  Occafo  per  luagbezza,  attinge 
Vtn  dove  de'Sicani  era  H  confino. 
Ba  gli  Rutoli  ^  colto ,  e  da  gli  Aurunci , 
Che  t  duri  colli»  e  i  pi £i  deferti  pafcbi 
iNe  tengon  da  T  un  canto  ;  a  (»uefto  aggiaage 
Quella  piaggia  di  Pini  ,  e  quella  cotta 
t>e.la  montagna;  e  tutto  è  mio  dii«8tia» 
Che  fi  ceda  a' Troiani,  e  eh'  amicizia., 
Accordo  •  e  patti ,  e  lega ,  e  leggi  eguale 
Abbiam  con  effi  :  «  qui  »  l' a  qui  fermarfà 

Sojto 
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Sono  o  da'  Tati  ,  o  dal  defire  iodottl  « 
^erniinfi  ;  e  t  loro  alberghi ,  e  te  lor  man 
Toodiìio  a  lor  diletto  ;  e  s' altra  parte 
Cercano  ,  ed  altre  genti  C  ^e  pur  ponsò 
Torfi  da  Dot  >  •  quando  di  venti  navi  » 
O  di  più  fovvenir  ne  gli  bifoj^ni  ) 
Sa  la  ftefa  marina  apparecchiata 
É  la  materia'.  Edi  de'  Legni  il  modo  »  *    ^ 
E  1  numero  diranno ,  e  noi  le  fetvc  , 
141  maeftranxa  ,  i.  ferramenti  e  tutto  , 
Che  (ia  lor  di  mefliero  appretteremo  • 
Con  quella  offeru  io  manderei  de'  priini 
De  la  jioftra  Città  cento  Oratori 
co'  rami  de  ia  pace ,  col  mandato 
Dì  contrattarla  ,  co'prvfente  appreiTo 
D' avorio ,  e  d' oro  *  e  col  feggfo ,  e  col  mMtA 
Del  Doitro  Regno .  Gonfultate  or  voi  , 
Ed  all'afflitte ,  •  mal  condotte  cofe 
D'aita  provedete  «  e  di  foccorfo.    ' 
Surfe  allor  Drance,  quel,  che  già  a' è  ittVB 
Avvcrfarìo  di  Turno.  Era  coilui 
Del  regno  de'  Latini  un  de'  più  ricchi  » 
£  de'pih  riputati  Cittadini  ^ 
Di  faaion  *  di  feguito  »  e  di  lingua 
PofTent^  affai  ;  ne  le  confulte  avuto 
Di  qualche  ftjma««  nel  mertier  de  l'armi 
Codardo  anai  che  no.  La  fna  chiarecaa* 
£  'l  fuo  fatto  venia  da  la  fua  miMire , 
eh'  era  é*  alto  legnaggio  «   li  padre  appetta 
Era  noto  a  le  genti .  Or  qnefti  infetto 
A  la  gloria  di  Turno  ,  afperfo  il  core 
D'amarezza,  e  d'invidia ,  io  quefta  guifa 
Il  fuo  Fato  aggravando  ,  e  l'ire  akrui 
irritando,  parlò.*  Chiaro,  evidente* 
£  neceffario  C  ottimo  Re  ^  n'è  tanto 
Quel ,  che  tu  ne  configli  ,  che  bi fogno 
D' altro  non  ba ,  che  di  comune  affenfo  •  ' 
Ognun  vede  ,  ognun  fa  quel ,  che  couvieflit 
'In  sì  dura  fortuna j*  e  nullo  aidifce 
pur  d'aprir  bocca.  Libertate  almeno 
Di  parlar  ne  fi  dia  •  Scemi  una  volta 
Tanta  fna  tracotanza ,  e  tanto  orgoglio  » 
Chi  co*  Tuoi  male  avventuro  fi  aufpici , 
Co'fifliftrj  (jK>i  jaodi  Ciò  pur  dirolki , 
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Bcaclil  d*trini,  e  di  morte  mi  irImmcìO    I 
N'  lu  4«i  condotti  f  t  p9t  cui  unti  Duci  t     i 
Tantt  gente  è  perita,  e  tutta  in  pianto 
Qnefla  Cittade  «  t  quefto  Btgno  è  volto  .       ' 
MebtN  Bt.la  Tua  furia ,  •  ne  U  fuga  ! 

Confidando  p»6  tofto ,  il  Troian  campo  | 

Ha  d' affai  ire  ofato  ,  e  fin  nel  Cielo  | 

Pofto  ba  con  l'armi  fue  tema  e  fcompiglìo*  , 
Solo, un  dono  «  Signor  ,  fra  tanti  doni , 
Che  fì  mandano  a' Teneri ,  un  foln'aggiattgi 
laè  confentir,  che  vioUnaa  altrui 
Te  *1  proibifca:  dìi^  bnon  Padre,  ancon 
Quefta  tua  figlia  a  genero  %ì  degMO  • 
£  con  si  degno  mariuggio  eterna 
Fa  que()a  pace;  e  fé*'!  terrore  é  tanto. 
Che  s' faa  di  lui  /  da  lui  ileiTo  impetriamo 
Grazia ,  e  licenza  ,  che  la  patria  fan  , 
Che  1  Be  firn  prevaler  fi  poffa  almeno 
Del  fuo  fangue  a  -/uo  modo  ;  e  tu  cagioiM , 
Tn  di  tavta  mina  aotote,  e  capo 
A  che  pur  tante  volte  «  a  tanti  ftraaì  , 
A  tanti. rtfchi  «  a  manifefla  morte 
Qaefti  tuoi  mefchìnelti  Cittadini 
Efponi  indarno  ?  e  quel'  è  ne  la  guerra 
Piii  fahite  «.o  fperanxa  ?  A  te  noi  jutti 
face  •  Turno  •  chiedemo;  e  de  la  pac«  i 
>Q3u\  eh' è  Ibi  IcfmD ,  e  'nvinfiabil  pofna; 
£d  io  prinna  di  tutti;  io  cui  lu  fingf , 
che  nimico  ti  fia  ,  C  b^  ^^^  f^i  curo  , 
Che  tu  mi  tenga)  a  fupplicar  ti  vegno 
Umilemcate:  Abbi  pietà  de* tuoi. 
Fon  giù  la  flisea  /  e  poiché  fei  cacciato  9 
l^attene*  Affai  di  Arage,  affai  di  motti 
s'è  viAo,  affai  ne  fon  le  genti  afflitte. 
Vedovi  i  tetti ,  e  defolatt  i  campi . 
Ma  fé  }*ottor  ti  muove ,  e  fé  concepì 
Bi  te  tanto  in  te  Ifcffb ,  e  tanto -agogni  « 
>  O  la  donna,  o  la  dota;  a  che  non  ofi 
Centra  a  chi  te  ne  pf tya  ?  a  Turno  dunqae 
Begno  col  noftro  fangue  •  e  regia  moglie 
Procureremo  j*  e  noi  vili  alme,  e  turba 
K«on  fepolta,  e  non  pianta,  a' cani  in  i»reda 
GiaceFcmo  in  fu' campi?  Or  tu  ,  tu  fteffo  , 
^•<ito  bui  d*ajdiraeatQ*  n  di  valorn 
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Dal  Hlérno  Ifgniggio,  i  lai -rlfiAsiidK  > 
A  lui  ti  volgrf  (h*ti  9ftàA ,  e  cfaUoit. 

Tiirno  eh'  impetuofo  9  e  violento 
Era  dt  fé ,  ^iieAo  iNirlitre  udito  , 
Alto  Kit  fcmito  traipK ,  e  d'  ìM  «ocefa 
Co^i  pfofttpi^:  tl£uiza  tua  fu  f«mpf«  « 

—  Dram*  «  tlUf  che  di  mani  è  pi&  bt(o^o 
Oprar  la  liitgita  /.eCére  io  eorte  il  pttmo  t 
L'uUimoia  CamiH»*   Ma  aon  piii  parolf 
la  quello  toco^  che  già  pieno  troppo 
Ne  i'  hai  ;  pur  troppo  grandi  •  t  troppb  goqjle 
jL  avventi  f  e  fenva  rtfchio  :  or  eh*  i  nenict 
Son  luiige-  :  t  buòoe  fbfle  «  e  buone  orara 
Ci  fon  di  inecBo  •  e  non  e'  iaonda  il  faogii*  , 
Apri  qui  bocca  al  foli  co  y  e  rio  tuona 

'  Con  hi  facondi*  tua.  Tu,  che  (ci  Draace* 
Me  ,  che  fo«  Ttiroo ,  imbelle  «  e  vile  afpelli  .* 
Tu ,  la  cui  diaaai  fatiguinofa  deftr« 
fileni  i  campi  di  morti  «  e  piciii  i  cotU 
H^  di  trofei  •  Ma  che  non  provi  ancora 
Quella  tua  graa  virtù  ì  forfè  eb'-avemo 
A  cercar  de'  nemici  ì  Ecco  à'  intorno 
Ci  fono ,  e  'n  fu  le  porte.  Addrem  lorcotUra.^ 
Che  badi  ?  Ov'  è  la  tua  tasta  prodecsa  f 
Sempoe  è  nel  vento?  fernpne  è  ne  la  fa|^ 
9e  la  lingaa ,  t  de^piè?  Tu  mi  rinfacci  « 
Ch'io  (a  cacciato?  Tu  vitnperofo 
Di  dirlo  ofafti  ì  e  chi  meritaoMmè 
Sarà,  chr'i  dicaf  o  non  6*  è  vifto  ilTebro 
Vatto  gonUo  da  me  del  Frigio  fangne  ? 
ttod  a'  è  villa  la  ce  fa  «  e  'ft  feme  tatto 
Spento  d'  Evandro  ?  9-  gli  Arcadi  fpoglitK 
]>*  armi ,  e  di  vita?  Io  non  ^IgiàéaPaaéifè 
Cacciato*  né  da  Bttia,  né  da  mille , 
Ch'in  un  di  vincitore  s  «arte  t«  dieif , 
Circondato  da  loro,  e  cìnto  «  e  chtufo 
Da  l«  lor  mura .  NnUa  è  ne  la  guerra 
fità  fafute»,  o  fperanaa  :  al  Teucro  Duce» 
A  te  C  folle  ) ,  al  tuo  capo ,  a  te  toc  £oft 
Fa  queAo  anmmalo  /  e  non  tatto  in  M^Mdro 
~    Por  con  tanta  -paura  ,  «  tanta  ftima , 
Che  fai.  de  la  prodezza ,  •  de  le  forze 
D*  una  Gente ,  che  già  due  volte  è  vinta  : 
£  non  lAKO  AvviUr  cU  l'  ftltro  canto 

O  <  l'a».  : 
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Vumré9\  Ri  Utfoù.  A  i  MJrmidflif 
Son  ort,  al  gran  Oiometie  ,  af  grand' AciiiHe 
I  Teucri  formidabili*  e  tremendi/ 
E  del  Mar  h  et  torna  ^r  paura 
^    L  AuRdo  indietro  »*r«.f or  fé  che  non  finge 
Temer  di  me  -wtliè  'l  mio  fallo  aggravi . 
Malvagia  alluda .  Ma  non  più  per  n«lla 
Vò  ,  che  nrtema.  Un'anima  si  vile 
Non  ti  torrà  la  mia. deftra. giammai. 
Stiefì  pur  teco ,  e  nel  tuo  petto  alaggi , 
Di  lei  ben  degno  albergo .  Or  a  te  vegno  , 
Gran  padre,  e  '1  tuo  parer  difcorro,  e  dico  i 
tt  tu  più  non  t'affidi,  e  pia  non  cre^ 
Ne  r  acmi  tue  ;  s*  abbandonati  afattd 
Siam  d' Qgni  parte  /  a'  una  volta  rotti 
Siam  per  fempre  perduti  s  e  fé  fortuna 
Variando  le  veci  ;  un^ua  non  ^^agis .' 
Signor  «  pace  imploriamo  «  e  1*  >armi  in  terra 
Gittando ,  a  giunte  mani  accordo,  «  venia 
Impetriam  da'  nemici  •  Ancor  che  quando  , 

0  del  noiiro  valor  punro  tri  noi  foffe  $ 
Sopra  tutti  felice ,  ripofato  , 

S  gioriofo  fpirito  farebbe 
Chi  per  ciò  non  veder  morto  fi  fofle . 
Kàeit  le  noflre  forze  ancor  fon  veidi; 
La  noflra  gioventù  florida,  intatta  , 
Difpofta,  e  pronta  a  l'armi;  e  per  fuffidio 

1  popoli  d' Itaiia  ,  e  le  Ctttadi 

Son  con  noi  tutte  ;  e  a'  a'  nemici  ancora 
Sanguinofa ,  dannofa  ,  e  poco  lieta 
E'quefta  gloria;  ed  han  da'  morti  *ndì*efl| 
La  parte  loro,  e  la  tempefla  è  pari 
D*  tmbe  le  parti  ;  a  ch^  nel  primo  intoppo 
Con  ttrkiQ  fcorno  a  noi  fteffi  mancando 
Gittarae  H  terra?  a  che  tremare  avanti 
Che  la  tromba  fi  fenta  ?  a  la  giornata 
Il  tempo  lieflb  ,  il  vadar  de'cafi  , 
L' induflria ,  le  vicende  ,  il  moto,  a'i  giuoco 
Potria  de  la  fortuna  in  molte  guife« 
Come  fuol  altre  cofe ,  ancor  le  noftre 
Cangiando  rifarcire  ,  e  porre  in  fajdo  • 
Non  avrem  Diomede  in  noHro  aiuto  ; 
Avrem  M«fapoy  avremo  il  fortunato 
Tolnnnio  /  avrem  tuit*  altri  incliti  Pucì 

Di 
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Dt  tatt'  altre  Città .  Né  di  nicif  gloria  9 
Né  di  minor  virtù  fftratoo  i  ooflrì 
Di  Lturento ,  e  di  Lazio .  Avrem  CamiMa 
La  gran  Volfca  Virago,  cbt  n  adduSè 
Di  cavalieri ,  e  di  caterve  armate      ^ 
Sì  bella  gente  /  e  fé  me  fplo  appella 
Il  nemico  a  battagl\^  ;  e  fé  v'  aggrada  , 
Che  foi'  io  gli  fifponda  /  ed  io  fot  o(lo 
Al  ben  comune  /  io  foUmente  tifumo 
Sopra  me  quefta  imprefay   e  %ik  non  credo» 
Che  le  mie  man  sì  la  vittoria  abborra  j 
Che  per  tanta  eh'  io  n*  aggio  e  fpeme ,  e  gioia  , 
Accettar  non  la  deggia .   Androgli  Inconuo 
Con  l'animo*  Cp  foÌTe  anco  maggiore  < 
Del  magno  Achille  ;  e  com'AehilleMdi*eglt 
V  armi  di  Mongibello  in  doOb  aveffe  • 
Io  Turo»,  io,  che  non  punto  a  qual  ftfofle 
Mai  de  gli  antichi ,  di  valor  non  cedo, 
Quefl*  mia  vita  fteifa  a  voi  Latini.t 
Ed  a  Latin  mio  fnocero  confacro 
SoUnnemente.  Enea  me  Iblo  invitai 
L'accetto,  il  bramo,e  'I  pregioi  aoai  «he  Dnncf 
Cs'  tra  è  quefta  di  Dio)  con  la  fjia  more» 
La  purghi  «^  o  che  la  gloria  me  ne  tolga  « 
S*  è  pur  gloria ,  e  virtiue .  in  cotal  guil» 
Confultando  i  Latini ,  aveao  tra  loro 
Difpareri ,  e  temoni .  Ufciti  a  campo 
Erano  i  Teucri  intanto/  «d  ecco  un  niftfo 
Yenir  volando,   che  U  Regia  tutta» 
E  tutta  la  ritta  pofa  in  tumulto  /  ■ 
Annunciando^  che  dal  Tofco  fiume 
Già  moflb  de'  Troiani ,  e  de*  Tiieni 
Se  ne  venia  T  efercito  in  battaglia 
In  ver  Laurento  ;  e  che  di  genti  «ed*  armi 
SÌ  vedean  piene  e  le  campagne ,  e  i  colli* 
Gli  animi  incontinente  fi  turbaro, 
Svomentoflene  il  volgo;  a  i  valorofi 
S'  accefer  V  ire .  Trepidando  ognuno 
Difcorrea  per  le  ftrade;  arm^  fremet 
La  giovetuù  »  dolenti ,  e  lagrimofi 
1  Padri  difcordando,  e  chi  per  Turno 
Sentendo,  e  chi  per  Drance;  avean  irajoi» 
Varii  bisbigli  ;  e  tutto  i!  corpo  infìeme 
Eacea  de  U  Cina  tale  Qn  tranabufta»    \ 

£ 
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£  tal  rie  l'aam  tMltuaieitte  un  fuoao/ 

QukV  è  ,  fé  fpAventata  cice  d'  un  bofco 

Torma  di  rocht  aufleUi:  o  qua!  talora 

Da  le  pifcofe  rive  di  Padufa 

Vaa  per  gli  (lagni  fchiama^aaodo  a  fchiert 

Turbati  i  CigHÌ  t  in  tale  occafìoae 

Grid*va  Ttmio  :  Oc  qucft'è  (  Padre  )  il  c«tn^ 

Di  fedefe  a  cMifiglio  •  Or  configliate 

Agiatameifte .   Aggiate  fopra   tutto 

Cara  a  la  pace  »  or  cb'i  nemici  armati 

Ne  fon  già  fopra .  E  cosi  detto  appesa  « 

Sali  è  fuor  de  la  Reggia  ;  e  volto  a  torso  # 

Arma  C  difle  )  tu,  Volufo  ,  i  tu«i  Volfci^ 

£  tu  Mefapo  i  Rutcli  cavalli, 

Tu  Cattilo,   e  tu  Cora  ufcùe  a  campo. 

Va  tu  con  la  tua  Geme  a  la  muraglia 

'Incontinente;  e  tu  dirpenfa  t  tuoi 

Fra  le  porte ,  e  le  torri  •  Ite  voi  meco»    . 

Cbe  riroatiete/  e  ciaCcun' armi  i  Cuoi. 

Per  tutta  la  ^ttà  d  va  fcorrendo 

A  le  iHttra,  a  t'infegne ,  a  ì  Capitani 

t>gnttii  V  adduce  .  I  Padri  irrefoluti 

Se  n'efcon  dal  Configlio.  Il  Re  turbato 

Si  ritira ,  e  fi  pente ,  cbe  non  aggia 

Per  fé  fenaa  confulta  il  Frigio  Duce 

Per  amico, e  per  genero  accettato. 

Danfì  tutti  a  munir ,  a  cavar  foiTe ,      , 

Tutti  a  fomminillrar  chi  fadi ,  e  travi» 

£  chi  dardi ,  e  cbi  ftrali ,  e  già  la  roca 

Tromba  ne  va  per  la  Città  ^nillando 

De  la  battaglia  ti  ÉànAutnofo  accento. 

Le  mMroite ,  i  fanGiulii  ,  i  vecchi ,  ognuno 

D'ogni  età,  d'  ogni  feffo ,  e  d'ogni  grada 

A  r  ultinno  periglio ,  al  gran  bifogao 

Corrono  a  la  muraglia  /  e  d'  altra  parte 

Da  gran  corteo  di  donne  accompagnata  ^ 

Con  doni ,  e  preci ,  di  Minerva  al  tempio 

▼a  la  Regina,  ed  ha  Lavinia  feco 

La  vergine  Aia  figlia,  onde  venuta 

£ra  tanta  ruina;  e  di  ciò  meda 

Porta  j  begli  occhi  lagrimofi,  e  chini* 

'Stuoli  le  madri,  e  d'odorati  incenfi 

Vaporando  il  delubro  in  ftebil  voce 

Viegano  ìm  (»  la  loflia.*  Afni^^tente 

T^ittt* 

Digitìzedby  Google 


U  K  D  E  e  I  MO.  W 

Tritonii ,  tu ,  eh*  puoi ,  It  poA  »  e  V  annt 
Vrangt  al  Frigio  Udron* ,  e  di  tua  mino 
An«fo  in  fu  la  pona  ne  lo  fleodi  • 
£Co  Re  Turno  da  la  faria  fpinto 
Ricorre  a  1'  armi  ;  e  di  rquamofo  acciari  * 
E  d'or  gì^  tutto  orribile >  e  fplendent». 
Cinto  di  brando ,  e  fot  del  capo  ignudò  # 
Lieto  moftroffi  ,  e  di  fperaiwi  altiero 
Di  veder  il  nemicò  ;  e  'n  ^utlU  guifa 
Da  la  rocca  fcendea  ,  che  da'  preftpj 
Sciolto  de H riero  efce  ruziando  in  camp^  , 
O  eh*  amor  di  giuménte ,  o  che  vaghetM 
Di  verde  prato  ,  o  pur  defio  lo  tragga 
Del  noto  f>ume ,  che  sbafando  freme  « 
X  ringhia ,  t  drtsia  il  collo ,  e  quafik  Acrtae* 

S  rufcirde  la  port#.,  ecco  davanti 
di  fi  fa  co'fuoi  Volfci  Cavalieri  . 
La  yat^int  Camilla  ;  e  sì  com'  era 
Non  men  genìrl  9  che  valorofa  ,  e  belfca, 
Toflo  che  l'incontrò  con  tutti  i  fuoi 
Difmoivtò  da  cavallo ,  e  ver  lui  difle  .•     •    * 

Turno ,  fé  degnamente  nom  foPte  ardifce» 
Io  mi  rincoro,  e  ti  prometto  io  fola 
Di  gire  a  i  Cavatter  Tofcani  incontro. 
Lafcia  me  col  mio  ftuolo  alTtlir  prim^. 
La  Trojin«  ofte ,  e  che  primiera  io  taggft 
Di  qnefla  pugna,  e  de' tuoi  rifcliitiB  faggio» 
£  tu  qui  co'  pedoni  a  pie  rimanti  1. 

A  guardia  de  la  Terra .  A  tal  propoft» 
Turno  ne  la  terribile  Virago 
«ti  occhi  fiflJV'tlo  •  ^  ^^^'  1'^^**  C  <^^  "i 
Ornamento ,  e  foflegno  ;  e  di  che  lode  » 
£  di  che  premio  al  tuo  gran  merto  eguAlc 
Riftorar  ti  pofs'  io  ì  Ma  C  poiché  co(« 
Kon  ^,  che  la  pareggi  )  abbi  famof* 
Gutrrtera  in  grado ,  eh'  io  am  te  coitf parta , 
Quefta  fatica .  Enea ,  come  dal  grido 
Avemo  e  da<'le  fpie  .fin  qui  litratlQ» 
Spinte  hft  !e  fcbiere  de'^ftirAlli  «vanti 
Per  batter  U  campags»;  ed  egli  i^ltrondt  « 
Rrefa  la  via  del  monte ,  per  alpeOio 
Sentiero  •  U  Città  di  fopn  al  giogo 
Vito  con  r  altre  fuo  genti.  11  mio  dtiego» 
t  fargli  agguata/  e  cotiMtfni  «ffprfii»    . 
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Là  Vt  (opta  U  foce  il  doppio  i)oAo     .^    • 

Del  curvo  monte  àtùbe  le  ilrade  tc£oglie  9 

Tu  rauruci  »  tuoi  con  eli  «Uri  tutti 

Noflri  cavalli ,  i  fuoi  nel  piano  affagli 

A  fpttgate  bandiere  .  Il  fier  Meiapo 

Sarà  con  te.*  feranvi  de'  Latini , 

Vi  faran  di  Corace ,  e  di  Cattilo 

Le  fquadre  tutte  s  e  tu  con  effi  il  carco 

Prendi  dì  comandarle.  Indi  efortaitdo 

Parimente  Mefapo ,  e  gli  altri  Duci 

A-  la  lor  fazione;  egli  a  la  fua 

Tofiamente  fi  volfe.  È  tra  due  branche 

Del  monte  una  vallea,  che  d'ambi  i  lati 

Ha  folte  felvè  «  e  luoghi  occulti  ,  e  chi  ufi  « 

A  r  infidie  de  V  irmi  accomodati  • 

Ha  ne  l'imimna  femiu  per  meiao 

Angufla ,  malagevole  ,  e  (contorta  « 

Che  d'  ognintorno  è  da  le  ripe  offefii  • 

In.  cima  fa  l'ufcita  è^ra  le  felvc 

Afcofa  una  pianura  ,  con  ridotti  ^ 

Acconci  a  ritirarfi  «  ed  opportuni 

A  /|>ingerfi  o  dal  deliro,  o  dal  finiftro 

Lato,  che  fi  rifcontri,  o  che  •'  afpettt 

Nemica  gente ,  o  pur  che  da  gran  fafi 

Si  tempefti  di  fopra  i  a  quefto  loco  » 

Di  cui  ben'  era  pratico  «  in  agguato 

Turno  fi  pofe«  e  i  foci  oemici  attefe. 

iana  intanto  timorofa,  e  meda 

Favellando  con  Opi ,  unt  del  coro 

De  le  fue  Ninfe*  ia  tal  guifa  le  dide: 

Vedi  a  che  perigliofa ,  e  mo^al  guerra 

A  morir  fé  ne  va  la  mia  Camilla  , 

Ne  le  Boftr'anni  aramaeftrata  in  vaBo« 

E  pur  m' è  cara  ,  e  fovr'  ogni  altra  io  ramo  ; 

Né  quefto  è  nuovo ,  e  rtpentino  amore . 

Fin  da  le  fafce  è  mia .  Metabo  il  padre 

Di  lei,  fu  per  invidia,  e  per  foverchia 

Potenia  da  Priverno  antica  Terra 

Da»  fuoi  fteffi  cacciato  /  e  da  l'  infulto  , 

Che  gli  (tct  il  fuo  popolo  ,  fuggeodo  , 

Nel  fuo  mifero  efiglio  ebbe  in  compagé* 

^uefta  fola  Bambina  ;  che  muuto 

Vi  Cafmilla  fua  madre  il  nome  in  parte  » 

Fu  Camilla  gomtta  •  Aodiif  a  il  p«dre 

Con 
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Cwa,  etfa^ÌB  braccio  per  li  mom»  emodoj 
E  per  lelfelvci  e  de*  nemici  Volfci 
Sempre  d'intorno  avea  V  ioiìdic,  er«nniA 
Ecco  un  siorna  afTalito  con  U  caccia 
Dietro  ,  fuggendo  a  l'Amafeno  arriva* 
Per  pioggia  quello  fiume  era  crefciuto, 
E  rapicho  fpùmando  »  infìno  al  fommo 
Se  ne  già  de  le  ripe  oAdofo  «  e  gonfio/ 
Tal ,  che  ^v  tema  de  l'amato  pe£o , 

*  Non  s'arrifch)aQ.do  di  paffarlo  a  nuoto» 
rermofli  :  e  poiché  a  tutto  ebbe  penfa$o  • 
Con  un  fubito  avvifo  entro  aaa  fcorzft 
I>i  falvatico  fovero  rincbiufe 
la  pargoletta  figlia  4*  e  pofcia  in  mezzo 
D'un  fuo  oodofo,  inarucciato,  e  fodo 
Telo  «  eh'  avea  per  avventura  in  mano 
Xegolla  acconciamente  s  e  l' afta  ,  e  lei 
Con  la  fua  deflra  poderofa  in  alto 
Librando  a  l'aura  fi  rivòlfe,e  diCfe: 

Alma  Latonia  virgo,  abitatrice 

De  le  feive,  e  de' mutiti:    Io  padre  flesb 
Qneiia  mia  sfortunata  figliuoletta 
Ter  mìniftra  ti  dedico,  e  per  ferva. 
Ecco  eh' a  te  devota  ,  a  l'armi  tue 
Raccomandata,  dal  nimico  in  prima 
Sol  per  te  la  fottraggo.  in  te  fperandpf 
A  r  aura  la  commetto  ;  e  tu  per  tua 
Prèndila  (  te  ne  prego  5  e  tua  fia  fempre. 

Ciò  detto»  il  braccio  ih  dietro  ritraendo* 
Oltre  il  fiume  lancioUa  :  e  '1  fiume  ,  e  '1  vento  « 
E'I  dardo  ae  fer  fuono,  e  fifchio,e  rombo* 
Metabp  da  la  turba  fovraggiunto 
De'fuoi  nemici  «*  a  nuoto  al  fin  gittoffi» 
E  falvo  a  l'altra  riva  Ci  condutfe. 
Ivi  d'un  verde  ccl)^  ,  ove  piantato 
Avea  Trivia  il  fuo  dono,  il  dardo,  e  let 
pivelfet  e  via  fuggifiì,  e  pih  mai  pofcia 
Non  fu  da  tetti,  o  da  Cittadi  accolto , 
Che  per  natia  fierezza  a  legge  altrui 
Non  fi  fora  unqua  additto .  il  tempo  tutt« 
De  la  fua  vita,  di  pallore  in  guifa» 
Menò  per  monti  folitarti , .ed  ermi,   . 
E  per  grotte  »  e  per  dumi ,  «  per  orrende 
felvt  i  9  tane  di  fere  ebbe  rUetio 

Co* 
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Con  U  f«ncinIU ,  a  cui  fa  cibo  un  ntiiM 
Fermo  Utte»  e  btiia.una  d*  armento 
Ancor  non  doma  ,  t  pavida  giumenta  , 
Ke  le  tenere  labbra  il  padre  fteJTo 
De  la  fera  premea  Torl-ide  mamme, 
^è  pria  tenne  de' pie  fajde  le. piante; 
Che  d*  arco,  di  faretra,  «  di  nodofi 
Dardi  le  inani,«  gli  omeri  gravolle. 
Non  d  or  le  chiome  ,  o  di  mdhile  iUotlo, 
Né  men  di  lunga ,  o  di  fregiata  gonna 
lA  ncoverfe:  ma  di  Tigre  un  cuoio 
-Le  facéa  vtHt  intorno,  e  cuffia  m  capo. 
Il  fanciullefco  fuo  primo  diletto  , 
El  primo  ftodio,  fti  lanciar  dì  paio, 
E  trar  d^arco,  e  di  fromba  ;  e'nfind'alloii 
Facea  ftrage  di  gru  ,  d'oche,  e  di  cigni. 
Molte  la  defiar  Tirrene  madri 
Per  nuora  indarno  ;  ed  «Ila  di  me  fola 
Contenta  ,  intemerata  ,  t  pura  ,  e  caft» 
La  fua  verginità  ,  1'  amor  de  Tarmi 
Sol  ebbe  in  cale.  Or  mio  fora  defio , 
Che  di  quefta  milizia  ,  «  de  la  pugna  ^ 
Che  prefa  ha  co' Troiani,  «  co' Tirreni, 
Foffe  digiuna;  per  s)  cara  io  T  aggio , 
£  tale  or  mi  fari4  grata  compagna . 
Ma  poiché  actrbo  Fato  U  perfegue  ; 
Scendi  Ninfa  dal  Cielo  ,  e  nel  paefe 
Va  de'Latinl.  Ivi  al.  conflitto  a«lU, 
Che  per  Lazio,  e  per  l«i  mal  a'  apparecdili. 
Prendi  queft*  arco  ,  e  prendi  qnefla  mia 
Sreffa  faretra:  e  di  qui  traggi  il  telo 
Per  vendicarmi  di  qualunque  ardito 
Sarà  di  violar  quefta  a  me  facra , 
E  devota  virago  :  italo  o  Teucro 
Che  fia  ;  pofcia  io  ve*ò  dt  nube  involti 
A  proveder ,  ch«  '1  mtferahif  corpo 
Non  fia  d*  armi  fpogliato ,  e  che  raccolto 
Sia  ne  la  partia,  t  feppeUito,  r  pianto. 
Cosi  dicendo;  entro  un  fonoro  nembo. 

Da'  mortali  occhi  non  veduta  ì  a  terra 
.    Lievemente  caloflì .  I  Teucri  intanto  , 
E  i  Tofchi  Duci  le  lor  genti  avanti 
Mngendo,  a  la  Città  s'avvicinaro . 
Piena  d'armi ,  d'iafegoe,  di  cavalli* ,- 
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E  di  fchierail  fanti  .  e  di  fquadroni 
Si  vede*  la  campagna.  Eran  per  tutto 
Gualdane  ,  giramenti  «  fcorribande 
Di  Cavalieri  .  tn  fecche  felve  i  tolW 
Parean  coin^rfi  ;  ardea  la  terra,  e'I  Ciela 
Di  ferrigni  fplendori  ;  e  d*  ogni  parte 
S'udiao  fremer  cavalli,  e  fqjuillar  trombe* 

Ipcontro  a  ior  da  1'  altra  parte  ufciro 
11  fier  Mefapo ,  i  Cavalier  Latini  , 
Corace  col  fuo  frate,  e  di  CamflU 
ra  belHcofa  banda.  Era  il  concorib 
Tuttavia  de  le  genti  ,  e  de*  cavalli 
Il  fremito  maggiore;  e  già  la  malfa 
Riflretta,  e  già  vicine  ambe  le  parti 
A  tiro  d'afta,  a  fronte  fi  fermaro^ 

'    L'una  d:  l'altra.'  e  con  le  lancie  Iti  refla  , 
Con  faette  ,  e  con  dardi  iacominciaro  > 
Primamente  da  lunge  a  falutarfi. 
Poi  di  iubite  grida  unico  un  tuono 
Al  Ciel  levofiì  ;  e  due  contrari!  nembi 
Da  la  terra  forgendo ,  armi  fioccafo  ^ 
Di  néve  io  guifa  ,  e  coprir  d'ombra  il  Sole* 
Al  fin  da  ciafcun  lato  i  deflrier  punti 
Andar  tutti  con  tutti  a  rincontrarfi  . 

«-a  Tirreno  al  fiero  Aconte  oppofto 
Ne  li^  battaglia;  e  quelli  primamente 
S'  urtaro  .•  e  per  la  furia  ,  e  per  ia  forza  ^ 
De  '1  urto  ,  ambe  le  Uree  ,  ambi  i  cavalli, 
Ed  ambi  i  corpi  infranti ,  flramazzati  , 
L'un  da  l'altro  difgi^ntt  ,  quai  pcrcolfi 
Da  fulmine  •  o  da  macchine  avventati 
Caddero  a  terra;  e  pria  ne  l'aura  AcoAte 
Lafciò  la  vita  .  Conturbate ,  e  fpatfe 
jjc  (chietH  de'  Latini  /  incontinente 
Con  le  targhe  rivolte ,  a  tutra  briglia 
Ver  l.e  mure  fpronando  ,  in  fuga  andato, 
GU  féguiro  i  Troiani:  e  prima  Afila 
eli  aOaKe  ,  e  li  cacciò  Un  fu  le  porte. 
nàì  fermi      e  rincorati  aUao  le  grida , 
Volgoli  le  tefte  ;  e  fi  rifan  Ior  fopra , 
eh'  eran  Ior  contra.  Cod ,  quando  quefti  , 
jE  quando  quelli  OT  cacciano,  or  cacciati 
Tornano.-  in  quella  guifa  rtbjt  vicenda 
«  Marc  ,  or  ti*  »lto  •  «Y«  I  flutti  mere rpt, 
**  £  ne 
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£  ne  r  ultima  arens  ondeggia  ,  e  fpuma  ; 
Or  da  là  riva  indietro  (e  ne  torna  , 
E  le  flefs'  onde  ,  e  la  commofla  giUara 
Sorbendo  ^  e  voltolando ,  fi  ritragga  • 
Due  volte  i  Tofcbi  t  Rutoli  incaUaro 
Tino  a  le  mura:  e  i  Kucosli  due  volte 
Riforpinfero  i  Tofcht.  Al  terzo  alTalto 
Mifchiarfì  ambe  le  fchiere^  e  i'  un  con  l'altro 
Vennero  a  zuft'a .  Allor  le  grida ,  e  i  mugghi 
Si  fentir  de' cadenti  :  allor  fì  vide 
Il  pian  tutto  di  fangue  ,  e  tutto  d*  armi  « 
E  d*  uomini,  coverto  «  e  di  cavalli 
T^iti ,  e  morti.  Orfiloco  &  rlnc(mtrd 
Di  Remolo  trovoflì  ;  e  non  òfar.do 
Di  Har  feco  a  le  mani  ,  al  fuo  cavallo 

.    Tnifle  del  dardo,  e  'a  fu  l'orecchia  il  coffe» 
Del  colpo  impaziente  f  e  per  fé  fiero 
Si  fcolTe  ,  8^ avventò  ,  col  petto  in  alto. 
£  con  le  zampe  il  oorridor  levotfi  , 
E 'n  fu  l'arena  il  cavalìer  diftefe» 

Catino  Jola,  e '1  grande  Erminio  uccifet 
Erminio  «  che  di  corpo  ,  e  d'armi  «  e  d*  taioiie 
Era  de*  più  robufti  ,  de'  piil  chiari , 
E  de' più  riguafdevoli  guerrieri 
De'  Tcfchi  tutti .  Avea  la  chioma  flefi)a 
Per  ina  <elata,  avea  gli  omeri  ignudi 
Di  ferro^  ferro  efpofti  ♦  e  di  ferite 
Ampio  ij^kiJio.  In  fu  l'apèrte  fpalle 
Catillo  if^^;  e  tremolando  il  telo 
PaSbgli  il  petiò't  e  raddoppiogU  il  diiola* 
Per  tutto  fi  h  /angue  .*  in  ogbt  parte  , 
Si  tra|[ge,  fi  ferifce,  fi  ftramazza: 
E  cnì  cede  ,  e  chi  fegue .  In  varie  gaifir 
Ne  van  tutti  a  morir  morte  onorata  « 

In  mezco  a  tanta  uccifione ,  ignuda 
pa  r  un  de' iati  infuriando  efulta 
La  Vergine  Camilla  /  ed  or  di  dardo 
Tuljninandp .  or  di  lancia  •  or  di  fecarc 
Non  mai  flanca  percuote  ;  e  qual  Diana    * 
Di  (onora  faretra  »  e  d' arco  aurato 
pii  omeri  onufla»  ancor  che  fi  ritragga  « 
Saettando  ferite,  e  morti  avventa. 
D'intorno  ha  per  compagne  ,  e  pergnerritre 
D' archi  ,  di  maut  >  e  di  bipenni  armate 
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TulU,  Tarpea,  Xjirinàf  ed  altre  iUuftri 
Itiiiche  donzelle,  a  fuo  decoro 
Scelte  da  lei  per  fue  degne  miniare 
Ne  la  pace,  e  ne  l'armi  .  tn  tal fembianzft 
Termodoonfce  il  bellicofo  fluolo 
De  r  Amazzoni  Tue  vide  in  battaglia 
Attoraeggiar  Ippolita  ,  e  col  carro 
Gif  di  Pantafilea  le  fchieré  aprendo 
Con  feminei  ululati  .  Or  chi  fu  prima. 
Chi  poi ,  cruda  Virago ,  e  quali ,  e  quanti 
Quei  ch'abbatterti ,  e  che- di  vita  fpenti 
Mandafli  a  V  orco  ?  Eumenio  primemeote 
l>i  Clizio  il  figlio,  da  coilei  trafitto 
Ju  d*  un  colpo  di  lancia  in  mezzo  al  petto  • 
Cadde  il  mefchino ,  e  ife'  di  fangue  un  rivO=» 
Sopra  cui  voltolandoli*  e  mordendo 
^1  fauguifjno  terren ,  di  vita  ufcìo  . 
Indi  va  (opra  a  I.iri ,  e  fopra  a  Pegifo 
Quafl  in  un  tempo;  al'un  mentre  inciampando 
Il  fuo  deftriero ,  il  fren  raccoglie ,  a  ?  altro. 
Mentre  a  Ini ,  che  trabocca  ,  il  braccio  ftende 
per  fo^enerlo:  onde  in  un  gruppo  entrambi 
Fiecipitaro;  a  cui  d'Ippota  il  figlio 
Amaftro  aggiunfe  ;  e  via  feguendo  Arpatico» 
E  Terea  ,  e  Cromi,  e  Demofonte  uccife. 
Quanti  dardi  lanciò ,  tanti  Troiani 
GTttò  per  terra.  Ornito  ,  un  cacciatore 
Gli  già  davanti,  e  ftranamente  armato 
Cavalcava  di  Puglia  un  gran  dertriero  ? 
Fer  fua  corazza  avea  d*  ifpido  toro 
Un  dur«  tergo  :  per  celata  un  tefchio 
Di  lupo ,  che  dal  capo  infino  al  mento 
Sbarrava  le  mafcelle ,  e  digrignando 
Moftrava  i  denti ,  In  man  portava  ad  ufo 
Di  contadini  un  nodorofo  pal« 
Di  grave  ronca  armato  .  Egli  nel  meazo 
De  gli  altri  fuoi ,  con  le  due  tefte  andava 
Sovrano  a  tutti ,  e  le  ferine  orecchie 
Ergea  di  creda  ,  e  di  pennacchi  in  vece. 
Camilla  il  gì  un  fé  .•  lo  fermò:  T  uccife 
Senza  contratto.»  già  che  volta  in  fuga 
Era  la  fchiera  fua .  Sovra  al  fao  corpo 
Difle  rimproverando.'  E  che  penfaftì 
Tofco  infoiente  di  venire  a  caccia 
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In  qualclue  feliM  •  a  feguir  4««me  imbelirt 
Vcauco  Tei  là  've  una  Donna  armaca 
-Col  ferro. amaramente  ci  rintuzza 
La  fupcrbia ,  e  la  lingua  /  e  pur  non  poc» 
Ti  fìa  di  va»to,  referendo  a  l'ombre 
De'  turi  f  per  man  fui  di  Camilla  uccifo^ 

Indi  Orfiloco  aCalfe  ,  e  Bute  appreflb. 

Due  corpi  de'  maggiori ,  e  de'  p\h  forti 
.  Del  Trojan  OAe  ;  a  Bute  un  colpo  tralTe  • 
:    Cbe  '1  giunfe ,  ove  tra  t'  elmo,  e  la  corazas* 
Si  fcopre  il  collo ,  onde  lo  feudo  appefo 
Sta  da  finiftra .  OrHloco  fuggendo  , 
£  girando,  gabbò,  ch'ai  giro  interno 
S'attenne  ,  e  ftrinfe  .'  e  là'v«  *'*  feguita 
Seguitò  lui  .*  gli  fu  fopra  in  un  tempo 
A  colpi  di  fecure  ;  e  l' armi ,  e  1*  offa 
Gli  peftò  sì ,  che  per  fuo  fcampo  a'  prieght 
Si  volfe.  Al  fine  un  tal  fopra  a  la  tefta 
Ne  gli  piantò  ,  che  te  ceivelle  infrante 
Gli  fcbizzar  da  la  fronte,  e  da  \t  tempie* 

D'Auno  «lontanar  de  l'Apennino 
Il  beUicofo  figlio  a  l'improvvifo 
Fu  da  lei  colto.*  un  Ligure  fcattritOa 
Che  per  ordire  inganni  Cinfiu  che  '1  Tato 
Glie  ^1  concedè  )  non  de  gli  eftremi  avoco 
Era  tra'fuoi.  CoRut  nel  primo  ittcoiltro 
Sbi^ouito  fermoffi  i  e  poiché  vide 
Non  poter  con  la  fuga  a  lei  fottraifi  • 
Che  gli  era  forra.-  a  la  maltxia  ufata 
Ricorrendo  .•  O  gran  pruova  C  *  dir  comincia  J 
Sarà  la  tua  ,  febbea  femmina  fei. 
Di  sfidar  me ,  quando  un  c^wi^y  affidi 
Si  fugace  ,  e  si  forte.  Or  al  vantaggio 
Rinunzia  de  la  fuga ,  e  meco  a  piede 
Prendi  zuffa  del  pari ,  e. poi  vedraOi 
A  cui  quella  ventofa  tua'  bravura 
Onore  acquifli .  A  cotal  dir  Camilla 
Di  furia  A  e,di  dolor  9  di  fdegno  ardendo 
Ratto  difmonta  ,  e  *1  corridor  depolio 
In  man  de  la  compagna  ,  a  pie  fi  pianta  t 
stringe  la  fpada ,  imbracciafi  lo  fendo  * 
E  con  pAri  armi  intrepida  1*  attende  • 

II  giovine  ,  die  vinto  fi  credette 

)$ver  eoa  ^fMQ  avvòfo  1  iocuatlnente 
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t*-  groppa  le  moftrò  del  fuo'cavAlioy 
IC  via  fpronando  a  tutta  briglia  il  pinlii  • 

ligure  vano*  vano  orgoglio  io  prima 
Ti  OEiofTe ,  or  vaia  aduzia ,  e  vana  fuga 
Strà  la  tua ,  che  V  arte  del  fallace 
Tao  padre  •  o  di  tua  patria  ,  a  far  non  balla  « 
Che  vivo  da  le  man  mi  ti  ritolga  .* 
Dille  la  Vìrso ,  e  qual  da  cocca  ftrale 
Dietro  |;Ii  n  fpiccò.  ratto  raggiuofe. 
Fa^ollo  ,  attraverfollo  ».  al  fren  di  piglio 
Diedegti  ,  lo  fer)  ,'1'ancife  al  fine  • 

Cosi  d'  un  alto  falò  agevolmente 
sparvier  grifagno  al  timido  colombo 
S'avventa,  eloghermifce.*  onde  in  untemp» 
Sangue  ,  e  piuma  dal  Ciel  ne  viga  ,  e  piove  . 

In  queflo  de' mortali  »  e  de'CeJefti 

V  eterno  Regnator ,  che  pur  talvolta 
Alcun  de'  raggi  Tuoi  ver  noi  rivolge , 
Non  con  lieve  difdegno  «  o  picciol  ira 
MoHe  Tarconte  a  fovvenir  le  fchiere 

De'  Tuoi  ,  eh'  erano  in  volta.  Egli  per  metro 
Va  de  r  uccifionl,  e  de  le  mifchie. 
Or  il  deflrier  contra  i  nemici  urtando  « 
Or  le  fue  fquadre  inanimando  »  inGeme 
Le  reflringe  »  le  infliga  «  le  garrifce  , 
E  per  nome  ciafcun  chiamando.*  Ah  CdiiTe  ) 
-Tirreni ,  e  die  timore ,  e  che  fpavento 
E  '1  voflro  ?  che  viltà  9.  che  codardia 

V  ha  prefì  ì  e  quando  mai  £a  che  vi  pnnga 
O  dolore,  o  vergogna?  Adun«oe  in  fuga 
€ite  per  tina  fenunioa  ?  Una^  femmina 

VI  difperge  «  e  v'  ancide  ?  A  chi  di  ferro 
in  van  coti  le  delire ,  e  I  petti  armati  ?     - 
De  le  donne  temete  ?  e  pur  di  loro 
si  timidi  di  notte ,  né    il  fiacchi 
Ve  gli  aflalti  di  Venere  non  fttte . 
Né  quando  a  fnon  di  pffTeri  intimati 
Vi  fono  i  Baccanali  ;  or  via  campioni 
Da  Ietti ,  e.  da  bottiglie  ,  a  nozM«  a  pafti, 
A  facrifici ,  allor  che  ne  le  Utrà  '  ' 

VoreAe  è  da  l' aurufpice  intonato  « 
Che  la  vittima  è  grafla  ,*  itene  tutti 
Seco  a  goder  del  figinato  bue 
A  piena  paocit^  Uc  jmU'aHc»  anore  •   ^ 
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Noli*  altro  «odio  è  '1  voflro;  v,  ciò  dicendo» 
N«  ir«  come  devoto  a  morte  anch*  egli  • 
Con  Venolo  s'affronta.-  e  s}  com'era 
Turbfto ,  r  «sg^vigna ,  e  fuor  lo  tragge 
Del  tuo  cavallo .  Alto  levofli  un  grido 
Tal  «  che  tatti  a  veder  le  ciglia  alzaro 
I  Latini  ,  •  i  Tirreni .  Iva  Tarconte 
Per  la  campagna  con  la  preda  in  grembo 
Del  nimico ,  e  de  l*  armi  ;  e  'n^m^zzoal  corfo 
S^dge  da  V  afta  f  ua<»inederma  il  ferro  « 
E  cerca  ov'  è-  di  ifiaff ra  ii  corpo  ìgnndo 
Ver  dargli  morte  :  e  tpeotH  ne  la  gola 
*renta  ferirlo ,  ei  con  le  braccia  in  alto 
S!  fchérma ,  regge  il  colpo ,  e  de  la  forsa 
Quanto  può  con  la  forza  fi  diftrica. 

Come  ne  V  aria  infieme  avviticchiati 
Si  fon  vifli  tal  or  V  àquila,  e*i  ferpe 
Pugnar  volando  ;  '  e  l*  una  aver  con  V  ognc  '• 
£  col  becco  ghermirò  ,  e  morfo  V  altro  i 
£  r  altro  co'  Tuoi  giri ,  e  co*  fuoì  nodi 
Farle  vìncigli  a' pie,  volumi  a  Tali: 
£  queflo  con  la  teda  alto  fifchiando  / 
E  quella  Ichiamazzando ,  e  dibattendo/ 
Ambedue  voitolarfi  ,  ambedue  ftretti 
Par  di  fquamme,  e  di  piume  un  fol  viluppo; 
Cott  Tarconte  per  lo  camoo  a  volo 
Vincitor  de  le  fctiiere  di  Tibiirte 
▼enolo  fé  *n  portava  ;  e  quello  efempiO 
DA  Tuo  Duce  feguendo ,  e  del  fuccelTo 
Affecorata  la  Meonia  torma 
Tutta  contra  i  Latini  impeto  fece . 
Tra  quefti  Arante,  un  che  di  già  dovuto 
Era  al  Tuo  Fato  «  con  un  dardo  in  mano 
CamHla  acutamente  infidiindo  , 
Si  diede  a  feguitarla  ,  a  circuirla, 
A  cercar  deftra ,  e  comoda  fortuna 
Di  darli  moi'te  .  Ovunque  ella  ,  o  per  mezz» 
Fendea  le  fchiere  ,  o  vincitrice  in  dietro 
Si  ritraea  ,  i'  era  vicino  Arante  f 
E  tutti  ì  moti  fuoi ,  tutte  le  vìe 
OfTer vendo,  attendea,  che  netto  il  colpo 
Gli  riufciffe  '  e  tla  fellone  intanto. 
Avea  i'  afta  ji  ferir  librata  ,  e  pronta. 

Giva  per  avvenciifa  «  lei  d|ivt«ti 
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Cloro  t  un  gioviae  ideo  «  che  Sacerdote 
Era  già  dì  Cittele.  I  Frigi  tÉttt 
Non  avean  chi  di  lui  foCe  ne  Tarmi 
Più  riccamente  adorno .  Un  fuo  corfiero 
Per  lo  campo  fpingea  di  tpuma  afperfo  « 
Cinto  di  barde  «ed'  acciari  ne  lame 
Come  di  fcagUe  ^  e  di  leggiadre  piume 
Leggiadramente  inCefte .  Un  arco  d'oro 
Gli  pendea  da  le  fpalle ,  una  faretra 
A  la  Crcteia .  In  tefla ,  in  gambe ,  in  doCci 
D'  armi ,  e  d'arnefi  in  barbara  fembianza* 
I>i  peregrina  porpora ,  e  dì  feta  , 
J>\  biftb,  di  teletta  «  e  d*oflro,  «  d*ora   . 
Tutto  coverto ,  tutto  ricamato. 
Tutto  trinciato;  e  fatttando  andava. 
Coftu^  y edato  ;  ogni  altra  imprefa  tndierro 
I.a(ciando  «  ji  lui  fi  voKe  ,  per  viigheaza 
Di  confecrar  le  Aie  bell'armi  al  tempio; 
O  pur  che  di  sì  vago  oRile  arnefe 
pi  gir  pompofa  cacciatrice  amaflfe  • 
Bada  che  per  le  fchiere  incauta ,  ardente* 
£  come  donna  vogliolora ,  e  folle 
De  r  amor  de  la  preda  »  e  de  le  fpoglie  • 
Contra  lui  fé  ne  giva,  allor  eh' Arunte 
Dopo  molto  appoftarla  ,  al  fin  le  traffe 
Io  tal  guifa  pregando  .•  O  di  Soratte 
Sommo  cuftode  Apollo»  a  cui  devoti 
f^oi  fummo  in  primf  /  a  cui  di  facri  pini 
Nutrimmo  il  foco,  e  per  cui  nudi  ,  e  fcalai 
Tra  le  fiamme  faltandoy  e  per  le  bragie 
Securamente,  e  fenaa  oftefa  andiamo  : 
Dammi  (  che  tutto  puoi  }  Padre  benigno , 
Che  quella  infamia  per  mia  man  fi  tolga 
Da  1  armi  noftre .  Io  di  coftei  non  bramo 
Armi  ,  fpogtie  «  o  trofeo  •  Gli  attrr  miei  fatti 
Mi  fiao  di  lode  /  e  pur  che  quefto  moflro 
Caggia  fpento  da  me  ,.  ne  la  mia  patria 
Sansa  più  gloria  andrò  di  quella  guerra 
Pago  «  «  contento .  Udì  Febo  del  voto 
Parte  9  e  parte  per  T  aura  ne  difperfe  • 
Udì ,  che  morta  da  quel  colpo  folTe 
La  vergine  Camilla»  e  i^on  udio 
Di  lui ,  che  vivo  in  patria  ne  comaffe  ; 
Che  cjò  per  l'aura  ne  poTtaro  i  venti . 
Qara  Eneidt.  P  Toflo 
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Toftache  de  le  mia  l'aft»  ronztn<fo 
Gli  nfcto  /  fur  sii  occhi ,  egli  toimi  «  e  le  grida 
l>e'  Volfcl  timi  m  1»  Re gìM  intenti  .•' 
Ed  elU.  nà  del  telo  .né  de  1'  aura 
Moto,  o  fìfchio  fent),  «è  vide  il  colpo- 
Mentre  gih  difcendea ,  finché  non  giaiift. 
Giunfele  appunto  ove  divetta ,  t  nuda 
Era  la  poppa:  e  del  vergineo  rangue» 
Non  già  di  latte  fitibonda  fcefe 
Sì,  che  '1  pitto  le  apri,  le  fue  compagne 
Le  fur  trepide  intorno/  e  già  che  a  (erra 

'    Smorta  cadea  »  la  foflentaro  •  Aruntt 
Katto  fi  volge ,  di  paura  infieme 
Turbato  ,  e  di  leyzta  .  che  ne  I*  afta 
Pia  non  confida,  e  pft^di  i)ar  non  ofg 
Incontro  a  lei .  Quel  aflfiniato  lupo. 
Che  «ccìfo  de  A*  armento,  un  araif  giovenco  » 
O  lo  ilefo  paftore  ;  in  fé  confufo 
l>i  tarila  audacia  ,  anct  che  da'  vitlagg) 
Gli  n  levin  le  grida,  infra  le  gambe 
Si  rimette  la  coda,  e  ratto  a' monti 
Fuggendo  fi  rinfelva .  In  cotal  guifa 
Arunte  dopo  '1  tratto  impaurito , 
Solo  a  falvarfì  intefo ,  in  meaao  a  t'armi 
Si  mirchiò  tra  te  fchiere .  Ella  morendo* 
pi  fua  man  fuor  del  petto  il  crudo  ferro 
Tentò  fvegtierft  indarno,  che  la  punta 
S'era  altamente  ne  te  corte  infifTa; 
Onde  languendo  abbandonofll ,  e  fredda  ^ 

'    Giacque  fupina  ;  e  gli  occhi ,  che  pur  dianài 
Scintillavano  ardor  «  grazia ,  e  fie^'ezza , 
.  Si.  fer  torbidi ,  e  gravi .  Il  volto  in  prima 
tt\  rofe  ,  e  d'oftro  ,  dr  ptllor  di  morte 
Tutto  fi  tinfe..  In  tal  guifa  foirando 
ilcca  a  (e  chiama \  una  tra  l'altre  fue 
la  più  fida  dì  tutte,  e  1*  più  cara, 
E  dice:  Acca  forella  ,  i  giorni  miei 
Son  «|ui  finiti  ;  quella  acerba  piaga 
M'adduce  a  morte,  e  già  nero  mi  femhra 
Tatto  2fhe  veggio.  Or  vola,  e  da  mia  ^ftt 
DI  per  ultimo  a  Turno ,  che  facceda 
A  queffa  pu^na  ,  e  la  Città  foccorra . 
E  tu  rimanti  in  pace  .  Appena  detto 
Ebbe  cosi  >  che  abbasdodiodo  il  freno , 

Et' 
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C  l*«rffle,  e  Te  medefnia  a  capo  chino 
Traboccò  da  cavallo.  Allora  fi  freddo 
L'accupò  de  la  morte  a  |K>co  a  poco 
Lt  inembra  tutte  j  è  decfainato  il  collo 
Sopra  :un  verde  cefpugtto  •  a(  fin  di  vita 
Sdegnoràmente  fofpirando  ufclo. 
Camilla  eilìnta ,  per  lo  campo  un  grido 
Levofli,  c&e  n'  andò  6ao  a  le  Stelle  ,   ^ 
E  furf^  al  cader  Tuo  zufla  maggiore  >* 
Che  ì  Teucri,  i  Tofchi,e  gli  Arcadi  in  un  tenipo' 
Finfero  avanti  •  Opi  miniltra  intanto 
Bi  Trivia ,  che  net  monte  era  difcefa 
Vicino  a  la  battaglia,  indi  il  conflitto^ 
Stava  mirando  intrepida,  e  ficura, 
£  viiìo  di  lotttan  era  molte  genti 
Nafcer  nuovo  tumulto ,  e  nuove  grida , 
Pofc-a  In  mezzo  di  lor  caduta  ,  e  morta 
La  vergine  Camilla.*  ah  C  fofpirando 
Diffe  )  Virgo  infelice,  troppo  ,  troppo 
Crudel  fupplizio  hai  de  l'ardir  fo/Terto  « 
Se  d'irritar  Tarmi  Troiane  ofafti. 
%  di  che  prò  ^t' è  ftato  s  viver  nofco 
Solinca  vita  ,  armar  de  T  armi  noftre  t 
Gradire  i  bofchi ,  e  venerar  Diana  ? 
Ma  te  non  lafcierà  la  tua  Regina 
Giacer  difonorata  in  quella  fine 
De.  la  tua  vita  ;  e  la  tua  morte  ofcurA 
Non  farà  tra  le  genti  .*  e  non  diralB  , 
Che  non  è  chi  di  te  vendetta  faccia: 
Che  chiunque  di  ferro  avrà  ferito 
Il  corpo  tuo  farà  meritamente  * 

,Di  ferro  ancifo.  Era  a  Dtrcenno' antico 
Ke  de'  Laurenti  un  gran  fepolcro  ereti^^r 
Cui  fopra  era  di  terra  un  monte  impoflif», 
.£  d'  Elei  annofi  ,  e  folti  nn  b(>rco  opaco.      . 
Qui  la  veloce  Dea  dal  Ciel  caloflS   . 
Ai  primo  volo  ,  e  dì  qui  vifto  Arunte._ 
Splender  ne  l'armi,  e  gir  di  fua  follia 
Superbo,  e  gonfio:  Ove  ne  vai?  (  difs'ella} 
Qui  convien  che  ti  fermi ,  e  qui  morendo' 
De  la  morta  CamilU  il  premio  avrai 
Degno  di  te  4  fé  di  perir  fei  degno      '^^. 
De  l'armi  di  Diana;  e,  ciò  dicendo 9    ' 
La.  bttoaa  arciera  del  (urcaflb  aurato 
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TralTé  nn  tcMo  Arale  ,  e  l'tito  teff* 
£  tirò  t) .,  eh'  ambe  tt  corna  eftrent 
Vtnoero  il  mezzo ,  ed  ambe  parimente 
Le  nani,  una  tirata^  e  l'altra  fpinta. 
Quella  toccib  la  poppa,  e  quella  il  ferro .^ 
L'arco»  l'aufa,  lo  firal  fonare  udto« 
E  ferir,  e  morir  fentiffi  Arante 
Tutto  in  un  tempo.  I  fuoì  quali  in  obblio  9 
Cosi  come  fpirava ,  in  mezzo  «t  campo 
Lo  lafciar  fra  la  polve  in  abbandono  •  } 
Ed  Opi  al  elei  tornando  a  volo  alzeiB* 
Caduta^  lei  »  la  fchiera  di  Camilla 
Primieramente  In  fu^a  fi  rivolfc: 
Indi  tnc^rfi  i  Ratolt ,  e  dier  volta  f 
Die  volta  il  fiero  Àtina  /  e  I  Duci  tutti  «  . 
E  tutte  fur  r  Infegne  abbandonate . 
Cerca  ognun  di  falvarfi  •  e  ver  le  mura 
Ne  vanno  a  tutta  briglia  ;  e  piik  nel  Campo 
Alcun  non  è,  cbe  di  far  tefla  ardifca 
Contra  la  ilfage ,  e  coatra  la  mina  , 
Che  fanno  i  'nnicrì .  Se  ne  van  con  gli  ttMf 
Scarichi ,  In  fn  le  terga ,  e  fpenzoloni  « 
E  pih  g|i«  di  galoppo  in  ver  Laurent  o 
Battono  il  Campo,  e  fan  nubi  di  polve. 
Le  madri  da'  balconi ,  e  da' torrazzi , 
Percoffi  i  petti ,  alzano  al  Ciel  le  grida 
Con  feuMiineo  ululato;  e  quei ,  che  prìnif. 
Giuiiti ,  trovar  le  porte  ancor  non  chi  afe  « 
Mifchiati  co*  nemici  »  ove  pl6  falvi 
Si  credean  ,  ne  l'entrau»  e  Cra  le  mura 
De  la  lieffa  lor  Patria,  anzi  a  gli 'alberghi 
Lor  propri  •  e  da'  nemici  ,  e  da  la  morte 
Yur  fopraggiunti  •  In  cotti  guifa  in  prinm 
Stette  la  porta  a  sU  avverfarii  aperta . 
Pof  chiufa  ,  efclufe  i  fuoi ,  che  fuori  in  pitdà 
Reftando  de'  nemici  >  a  i  lor  piik  cari , 
Che  morir  gli  vedean  ,  perchè  a'  apriCe        ^ 
Supplicavano  indarno  /  e  qui  tra  qaelli  « 
Che  n'erano  a  difefa,  e  quei,  che  a  forzt  « 
A  ozi  a  furia ,  a  ruina  incontro  a  loro 
S'avveotavan  ne  l'armi ,  orrenda  ilrag» 
Si  fece ,  e  miferanda  j  e  de  gli  efclufl  • 
Altri  in  confpetio  de  gli  fleffi  padri  , 
E  de  le  madri ,  che  dogliofe  grida 
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Uè  fiCtKii  da  le  torri ,  e  da  It  man  » 
Da  l' inpeto  cacciati ,  o  da  la  calca 
Frecipittr  ne'foffi,  e  giik  da^porfti 
Cadder  fofpinti  ;  ed  altri  ne  la  fuga 
D«  tfreoiti  cavalli  »  e  da  U  cieca 
Lor  furia  trafportati ,  a  dar  di  cozeo 
Gir  ne  le  chiufe  porte  •  In  fu'  ripari 
Ancor  le  donne  C  che  te  donne  «acora 
Il  vero  de  U  Patria  amore  infiamma  ) 
Come  giunte  a  l' ellremo ,  allor  che  morti 
Vider  Camilla,  il  ftmminil  timore 
Volgono  in  Icnreaea  «  e  faffi  ,  e  dardi 
Lanciando  •  e  con  aguczi  inarficciati 
Pali  «  lì  ferro  imitando  ,  ofano  anch*  elle 
Per  la  difefa  de  le  patrie  mura 
Gir  le  prime  a  morir  morte  onorata. 

A  Turno  inunto  ne  le  felve  arriva 
Acca,  la  già  fpedita  meifaggcra 
Con  l' amara  novella  ;  un  gran  tumnlto 
portando ,  che  l' efercito  è  fcosiitto  « 
Morta  Camilla  ,  annichilati  i  Volfci  » 
E  i  Teucri  d'ogni  cola  impadroniti 
Stanno  in  campala  ^I  favor ,  che  poftg 
Seco  de  la  vittona  il  corfo ,  e  '1  nome  • 
Spiogonfi  avanti/  e  giàj^ianto,  e  paura 
^(Talgon  la  Città .  D' ira ,  di  fdegno  , 
£  di  furore  il  giovine  infiammato 
C  Che  tale  era  il  voler  empio  di  Gi6fe  ) 
Da  l' infidie  fi  toglie  ,  efce  de'  bofchi  « 
Ov'era  afcofOt  t  gih  fcendè  da' colli. 
Smarrito  non  gli  avea  di  vifta  appena , 
•Appena  era  nel  piano  ;  ailor  eh'  Enea 
Prefe  del  monte  «  e  là  've  eia  l'agguato 
Trovando  aperto  «  fenz'oftefa  anch' egli 
Superò  '1  giogo,  e  de  la  felva  ufclo. 
Coti  con  paiD  frettolofi  entrambi 
Con  tntte  le  lor  genti ,  e  l'un  da  l'altra 
Vocb  lontani  a  la  Città  fé  'n  vanno  • 

-  X 'nfiememente  da  l'un  canto  Enea 
iride  di  polverio  fumare  i  campi  « 
X  di  Laureato  fventolar  l' Enfegne  . 
Turno  da  l'altro  Enea  fcoperfe ,  udendo 
L'annitrir  de' cavalli,  e  1  calpelìhs 
Crefcer  di  mano  io  mano .  Eràn  vicini 
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si ,  die  venuto  a  zuft»  ,  ed  a  battaglia 
Si  foFa  anco  quel  d),  (e  non  cbt  Febo 
Fatto  vermiglro  i  fuoi  banchi  deftrierì 
Stava  già  per  tuflar  ne  l' onde  Ibere  : 
Onde  avanti  a  le  mura  ambi  accampati  t 
Di  trincee  fì  munirò  »  e  di  ripari  • 
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ARGOMENTO. 

L*  eftféito  Latino  ,  «  faeri  patti 
Rompend^'n  perde  la  friornjtta  ,  Ema 
P^to  col  Bstammo  è  rifanato . 
Poi  con  Turno  f  ahhattc  ,  t  lui  ài  vit$ 

♦  Stivando t  fine  alh  fatiche  impone. 

Ttrnio  2  porda  »  che  vede  itSìtti ,  e  domi 
Già  due  volte  i  Latini ,  e  non  pur  fcemt 
Di  fòrze  ,  ma  di  fpeme  •  e  di  .baldanza  ^ 
Da  lui  farfi  rubelli  ;  e  eh'  a  lui  folo 
Ognun  rivolto  in  tanto  affare  attende 
Le  pruove ,  le  promelfe ,  e  i  vanti  Tuai  t 
Furìofo*  implacabile,  inquieto 
Arde  ,  s*inanimifce  ,  e  fi  rinfranca 
Prima  io  fé  lU^To  :  Qual  Maflìia  fera  « 
eh'  allor  d' infanguinar  gli  artigli ,  e  'l  ceflb 
Difponfi ,  àllor  s'  adira ,  allor  fi  fcagti» 
'  Ter  chi  U  caccia ,  che  da  lui  fi  feate 
Gravemente  feritale  già  godendo  ;^.^ 

De  la  vendetta ,  fanguinofa ,  e  (ìera 
Con  le  giube  a'  arruffa ,  e  con  le  rampe 
Vrknge  rinfifTo  telo  e  graffia,  e  fugge: 
Cosi  la  violenea  era  di  Turno 
Accefa  ,  impetuofa  ,  e  furibonda  « 
t:  c^sl  conturbato  aporefeatofll 
Al  Re  davanti ,  e  difle  .*  Indugio  ,  o  fcufa 
Piii  non  fa  Turno  ,  e  più  non  ponnò  i  Teucri 
Da  quel  «  eh'  è  patteggiato  ,  e  flabilito  « 
Se  non  fé  per  viltà  ritrarfi  ornai  : 
Eccomi  in  campo  .*  tcco  parato  ,  e  pronto 
Sono  al  daello .  Or  fa ,  padre  «  che  '1  patto 
Sia  fermo ,  e  rato ,  e  facro  ;  e  i  facrifici  • 
E  '1  giuramento  apprefta .  Oggi ,  Signore  « 
Sii  certo,  o  eh'  io  con  le  mie  mani  a  morte 
Qpefto  de  r  Afia  fupgittvo  adducoTt 
E  'I  difetto  di  tutti  io  folo  ammendo  t 
C  Stianfi  pure  a  vedere  f  tuoi  Latin!  ) 
O  eh' ci  vincendo}  fia  padrone  a  voi« 
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E  «iirito  t  Lftvinit .  A  cui  L«ttii« 
Cil  cor  fedato  ia  tal  gaift  rifpo^/ 

Giovili*  valorofo,  »l  tuo  valore, 
A  U  ferocia  tua»  ctie  taitto  eccedt 
Ne  l  armi ,  io  «tiferìfco  /  e  tu  dovral- 
App^irti  di  ne  «  s'io  d'ogni  cof» 
Temendo ,  con  ragtone ,  e  con  mttaro 
Con  figlio  •  in  tutti  t  cafi  invegiio  ,  t  cut». 
Che   1  mio  Stato  fi  faUri ,  e  U  tua  viU  « 
A  tt  del  vecchio  Danno  erede,  e  figlio* 
Seggio,  e  regno  non  manca:  otti»  «  le  terre , 

^  Di  cui  tu  facto  bai  da  te  fteflb  acqnifto 

f  Ftt  forza  d'armi .  Oro  «  favori ,  e  gridi 
Da  Latino  avrai  fempre ,  e  maritaggi  « 
£  donne  d^alto  affar  fon  per  lo  Lazio  9 
E  per  le  terre  di  Uurento  aflai; 
Ma  roftrt  eh'  io  ti  parli  ;  e  iemi ,  e  not» 
Fofcia  quel ,  ch'aio  dirò,  che  dirò  vero. 
Ben  che  noja  ti  Tiz:  Fatai  divieto" 
Mi  proibiva,  e  gli  uomini,  e  gli  Dei 
M  avean  vaticinando  in  molte  goife 
Denunciato ,  che  mia  figlia  a  nullo 
Io  BÌatitaifi  di  colòf  >  che  chiefta 
Me  l'  avean  prima;  e  pur  da  Tainor  vinta  t 
Che  ti  porto  io ,  dal  parentado  aftsatto  • 
eh'  ho  con  la  Cafa  tua ,  mofló  dai  ptaato  » 
£  da  le  preci  de  la  donna  mia  , 
Dandola  a  te,  mi  fono  al  Fato  oppofto* 
Ho  rotto  fede  al  genero,.*  ho  con  lui 
Prefa  non  giuAa ,  e  non  (icura  guerra  • 
Da  indi  in  oua  tu  fleiTos  tq,  che  primo 
Soffri  Unte  fatiche,  e  tanti  affanai  « 
Hai  veduto  in  che  rifchi ,  in  che  travagli 
Siam  noi  caduti  .•  Che  due  volte  rotti 

'  In  dae  s}  gran  battaglie ,  in  quello  cerchio 
Ne  fiam  rinchiuft  a  fomentare  appena 
La  fperanza  d'Italia  .  Il  Tebro  è  caldo 
Del  nolìro  faneue  ••  I  campi  fon  gii  bianchi 
De  le  noAr'ofla:  ed  io  folte  a  che  torno 
Tante  fiate  al  precipizio  mio  ì 
Chi  coti  da  me  fleflb  mi  fottrag^e  , 
Se,  Turno  eftinto  t  io  nel  mio  Regno  (leggio 
I  Troiani  accettar  »  che  non  gli  accetto 
«r  ck  egu  è  vivo,  f  falvt?  t  che  non  pongo 
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Fine  a  U  gvern,  «  la  mina  efyttWk 

Del  mia  ResQo,  e  de'  mici?  Cbe  ne  difxano 

1  Rutoli  parenti  ?  Che  diranne 

Italia  tutta  ?  quando  a  Aarte  io  Ufci 

C  Voglia  Dio  che  non  fia  )  gir  uii*  ctie  tMl»   ^ 

Ama  la  MVrenteU,  e'I  fangue  mioC 

Blmiro  de  la  guerra  come  vana 

Sia  la  foEtuna  .  Abbi  pietà  del  vecchio 

Dauno  tuo  padre  «  che  da  te  lontano 

In  Ardea  fé  ne  ft«  aMAo  9  e  dolentt  • 

Turno  a  quello  parlar  nulla  fi  moCe 

De*  la  ferocia  fua  ;  crebbe  più  tolto 

II  fuo  furore  ^  e  lo  rimedio  lleffo 

Gli  aggravò  '1  male  •  Et  «  come  pria  poteo 

Tormar  parola ,  in  tal  guifa  rifpofe  f 

Nulla  per  conto  mio' di  me  ti  caglia 
Signor  benigno;  anzi  ti  prego  in  grado 
Prendi  «  eh'  io  per  la  lode  ,  e  per  l'onorn 
Patteggi  con  la  «torte  r  ad  anch'  io  ,   Padre  « 
Ho  le  mie  mani  «  td  anco  il  ferro  mio 
Ha  tagiio  •  e  puntA ,  e  fa  ferita ,  e  fangue. 
Non fempre  avràX^cred' io  )  la madr«  acanto  • 
Che  di  nube  to  coopra  ,  e  lo  trafug:;a  , 
Come  vii  femminella,  e  di  van'ombr» 
Seco  a'ittvolva.  E  ciò  detto,  fi  tacque. 

Ma  la  Regina  de  l'audace  imprcfa 
Del  genero  dolente ,  e  fpaventata 
Piangendo  •  e  per  angofcia  a  morte  giunta 
Lo  tenea,  lo  pregava  ,  e  gli  dicea  : 
Turno  per  quefte  lagrime  «  per  quanto 
T' è  «  (e  pur  t' è  de  l'infelice  Amata 
L'oiior,  l'amore,  e  tafafute  in  pregio, 
C  Già  che  tu  fola  fpeme ,  e  fol  ripofo 
Sei  de  la  mia  vecchiezza  «  a  te  s'appoggia  , 
In  te  fi  fonda  di  Latino  il  Regno , 
£  la  fua  dignitade ,  e  la  fua  Cafa  , 
Che  mina  minaccia  )  in  don  ti  chieggio» 
Aflienti  ,di  venir  co*  Teucri  a  i'  arme  : 
Che  qualunque  ne  iegua  avverfo  cafo 
Sopra  me  cade  ;  eh'  ìq  teco  di  vita 
Uictrò  pria*  che  mai  fuocera ,  o  ferva 
lo  mi  veggia  d*  Enea .  Quefte  parole 
De  la  madre  fent)  Lavinia  virgo. 
Di  ingiadofe  lagrime ,  e  d'un  foco 

p   5  -Pi 

gtzedby  Google 


Di  vergineo  roffor  |^  guincie  afperfef 

W|'         Qual  fora  fé  di  porpora  macchiato 

ty  Foffe  utt  candido  avorio ,  o  che  di  rofe 

Si  fpargeflero  i  gigli.  In  lei  mirando 

,  11  giovrs»,  d'amor  non  men,  ch»d'ir«. 

Accefo ,  a  la  Regina  brevemente 

^  Oosl  ri/pofe:  Ah  Madre  mi»,  ti  prego* 

^In  cosìperigiioia,  e  dura  imprefa 
i  Non  mi'  far  col  tuo  pianto*  o  col  tuo  duolo 

i  f  Sinistro  tnnotriio.  Che  s' a  Turno  è  dato  , 

^     ;  7     Che  muoia;" m  fuo  poter  pitlt  non  è  pofto 
Che  di  morire  indugi.  Indi  ft  t*Arahk> 

^  Rivolta)  :  va  C  6^  diife  }•  e  d«  mia  parte 

Queft*  ingrata  «  e  fpiacevoie  imbafciata 
Porta  al  Frigio  Tiranno .  Che  dimane 
ToAo  che  (la  la  rubiconda  Aurora 
«     Al'  Oriente  apparfa  ,  i  Teucri  Tuoi 

Contr'a'  RutoH  addur  piii  jion  s'affanni  • 
itienfi  l'armi  de' Rutoli ,  e.de'Teucri 
Per  mio  conto  in^ripofo.  Che  tra  not> 
Col  noftro  (angue  a  diffioir^la  guerra 

^  £  di  Lavinia  le  bramate  nqàze  , 

In  fu  quel  campo  a  procurar  ci  aveitio* 

*  9etto  cosi,  ver  la  magion  s'invia 

Rapidamente  «  addnr  fi  faee  avanti 
I  fuoi  cavalli.*  e  le  fattezae,  e  'i  fremito 
Kotandó ,  fé  ne  gode  ,  e  n«  coneepe 
Speme  ,  e  vittoria^  che  di  razza  ufciti 
Eran  già  d'  Oriaia ,  di  cui  Pilunno 
Ebbe  giumente ,  e  corridori  in  dono  « 

w  Che  di  candor  la  neve  «  e  di  preflézza 

Superavano  il  vento  •  Avean  d' intorno 

I  J  valletti  •  e  gli  aurigi ,  che  palpando, 

Forbendo  ,  e  vezzeggiando  ,  in  varie  gutfe 
Li  facean  lieti ,  baldanaofi ,  e  fiefi  • 
Fatte  pofcia  venir  l'armi ,  fi  velie 
La  fua.  corazza  d' oricalco ,  e  d' ero , 
£  dentro  vi  s'adatta,  e  vi  fi  vibra 
Con  la  perfona  .  Imbracctàfì  lo  feudo  « 

y     «        Pruovafi  l'elmo;  e  la  vermiglia  crefla 

squadrando,  il  brando  impugna*  il  fido  brando 

^  Da  lo  fleflb  Volcano  al  Padre  Danno 

t^^  «        Temprato  in  MongibeUo  a  tutte  prove  • 
Ai  fine  un'afta  podcrofa,  e  grave  > 
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eh*  Appo  un'  atta  co'onna  ert  appoggiata 
In  mézzo  de  la  cafa  ^  In  man  fi  pianta  , 
Spoglia  d'  Attore  Aurunco;  e  poiché  l*ebb< 
Brandita  ,  e  fcofTa  .•  afta  C  gridando  diife  ) 
Ch'  a  le  mie  fazioni  onqua,  non  folli 
ChianMta  indalrno«  or  al  maggior  bifogno 
Da  te  foccorfo  imploro.  Il  grande  Attorf 
Armadi  in  prima  ,  or  feì  di  Turno  in  mano 
Dammi  che  '1  corpo  atterri,  e  la  corazza 
Difchiodi  «  e  '1  petto  laceri  »  e  trapaffi 
Di  quello  Frigio  effemmtnato  Cani^ODt 
Dammi ,  che  'I  profumato  inanellato 
Col  Utvto  attorcigliato  zazzerino 
Gii  fcompìgli  una  volta  ,  e  ne  la  polw 
Lo  travolga ,  e  nel  fangue .  In  cotal  guif» 
Dicendo,  infuriata,  ardea  nel  volto  « 
Scintillava  begli  occhi,  orribilmente 
Fremea ,  qual  mugghia  il  toro  allor  eh*  Irato 
Si  prepara  a  battaglia ,  e  1*  ira  in  cima 
Si  reca  de  le  corna  ;  indi  l'arraota 
A  qualche  tronco  ^  e  M  tronco ,  e  l'aura  in  priiàa 

-    Ferendo,  alto  co' pie  (parge  l'arena, 
S  del  futuro  aCalto  i  colpi  impara. 

Da  r  altro  canto  Enea  ,  non  men  ferooe 
Ne  1'  armi  di  fua  madre  ,  al  fiero  Marte 
S' inanima  ,  e  s' accinge  ,  e  del  partito  , 
Che  gli  era  per  compM  la  guerra  offerto  , 
Si  rallegra,  l'accetta.*  e  i  mot  compagni , 
E  '1  fuo  figlio  aflecura,  or  di  fé  fteffo 
la  frtnchezaa  moftrando ,  or  le  venture 
De'  Fati  rammentando  ,  e  le  promefle  • 

lidi  con  la  rifpofta  al  me  Latino 
Manda  chi  la  disfiJa ,  e  1  patto  accetti  » 
E  del  patto  i  capìtoli,  f  le  leggi 
Stabilifca,  e  confermi .  Era  de' monti 
In  fu  la  cinta  appena  il  $ote  apparfo 
De  l'altro  giorno  ,  allor  eh'  i  fuot  deflrieri 
Sorgon  da  l' onde ,  e  con  le  nari  in  alto 
Fiamme  anelando,  il  Mondo  empion  di  lucf 
Quando  nel  campo  i  Ratoli  difcefi  , 
C  i  Teucri  infieme,  fotro  a  l'alte  mura 
Fabbricar  lo  fteccato  •  A  cu!  nel  mezzo 
I  fochi ,  e  l' are  di  gramigna  afperfe 
Furo  A  gli  Dei  d*  ambe  le  pani  eretti 
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«^omuMntntt;  e  d'ambi  i  Sicerdoti 
Di  btaoco  lioo  involti  •  e  di  verbena 
Ciati  le  tempie,  «iidaro,  «Itrì  coaI*acqiiA« 
Altri  eoo  le  facelle  intorno  acceff  • 
Pofcìt  ,  ecco  de  gli  Aufoni  ,  da  1*  nn  «mto 
A  piene  porte  l'ordinate  fchiere 
urcir  da  li  Città  di  picche  armate  : 
Da  r  altro  de'  Troiani ,  e  de'  Tirreni 
dir  Tefercito  tutto  in  varie  gaiCi 
D' abiti  «  e  d*  armi,  t  quefit  incontro  a  quelli  t 
Non'attramente  eh' a  battaglia  inftrutti  . 
Fra  meteo  a  tante  mila  i  Condottieri 
Ciaicun  da  la  fua  parte  fi  vedea 
Gir  d*oro«  e4*o&To  alteramente  adorni  ; 
E  'l  gran  Memmo  con  quiii ,  e  '1  forte  AGla » 
E  MeRapo  con  Quelli  ,  de' cavalli 
II  dOfiatort*  e  di  Nettuno  il  fiotto. 
Pofcia  che  dato  M  Tegno,  ebbe  ciafcuno 
Chi  di  qua  «  chi  di  U  «  prefo  il  fuo  loco  ; 
Fiftntar  le  lancie  «  e  dee  binar  gii  feudi  • 
It  donne»  i  vecchi ,  i  putti  «  e  '1  volgo  inerme 
Di  veder  defiofi  «  altri  in  fu'  tetti  « 
Altri  in  fu' rivellini  ,  e  'n  fu  le  corri 
Scavan  mirando:  e  non  dal  campo  lunge 
Sftdea  Giuno  in  un  colle*  Albano  or  detto  : 
Ch'allor  ned' Alba  il  nome  avea ,  né  1  pregio, 
Kè  i  facttficì  •  In  quefto  monte  affila 
Vedeva  de'  Lanrentt  «  e  de'  Troiani 
L' accolte  genti  «  e  di  Latino  il  feggio  ; 
.   Ivi  la  Dea  di  Turno  a  la  firocchia  « 

Che  Dea  de'.Iaghi  era,  e  di  fiumi  anch' ella  «t, 
C  Privilegio,  che  Giove  allor  le  diede  t 
Che  de  la  podictsia  il  fior  le  tolfe) 
Di  Afe  così  :  Ninfii  de'  fiumi  onore , 
Sovr'  ogni  Ninfa  a  me  gioconda  •  e  cara  « 
Tu  fai  come  te  fola  ho  preferita 
A  tutte  r  altre  «  che  di  Giove  in  tasio 
L'ingrato  letto  ban  di  falire  ofato/ 
C  come  voicntier  del  Cielo  a  parte 
Meco  t*ho  polla,  afcolta  i  tuoi  dolèri» 
Perchè  di  me  dolerti  unqua  non  poffa. 
Tinche  di  Lazio  la  ftrtuna ,  e  1  Fato 
Me  l'han  conceiTo,  io  prontamente  e  Turno, 
£  la  tua  Terra,  e  i  Tuoi  Tempre  ho  dìMb, 

Or  veg. 
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Or  véggio  quefto  gioviiie  «  duello 
Con  difegutl  dettino  efler  ciiuinato  * 
Veggio  il  di  della  Parca  ,  e  la  nemica  , 

Foraa ,  che  gli  è  vicina  •  Io  qoefto  accpr<l»j 
Ouefla  pugna  veder  con  gli  occhi  miei 
Per  me  non  poflb.  Tu»  fé  cofa  ardifci 
In  prò  del  tuo  Germano,  ora*  roeftiero^,^ 
Che  tu  l'adopri,  e  puoi  farlo,  e  convienii. 
Fallo  .  E  c)»i  fi  ,  che  M  raifero  non  cangi 
Ancor  fortuna  ?  appena  ayea  ciò  detto  ; 
Che  «ittttttna  gemendo,  e  Ugrimatido 
Tre  Volte,  e  quattro  il  petto  fi  percoae. 
A  cui  Giuno  foggiunfe:  E  non  J  tempo 
Pa  ftare  in  piatati/  *ffre«a,  •  da  U  niorte 
Scampa  (  fé  fcampar  puofii  )  il  tuo  fratello  ♦ 
O  turbando  l'accordo*  o  fufcitando 
-    Nuova  cagioH  di  mifchia  »  e  di  tumulto  . 
Io  foli ,  che  te  l'impongo,  e  U  n  a»M. 
Con  quello  la  lafciò  foipefa  ,  e^  metta  • 
E  d'amara  puntnra  il  cor  trafitta  . 
Icco  vengono  al  campo  i  Kegi  intanto , 
Latino  il  primo ,  alto  in  un  carro  affilo  • 
Che  da  quattro  fuoi  nitidi  corfieri 
DÌ  gran  macchina  in  gulfa  era  tirato  > 
£  di  dodici  raggi  il  fronte  adorno 
Del  Sole  avo  di  lui  femhianza  avet  • 
Turno  traean  due  candidi  deftnen 
Con  due  fuoi  dardi  in  mano  agili,  t torti* 
Enea  de  la  Romani  tìirpe  autore 
Con  l'armi  fue  celefli,  e  conio  feudo. 
Che  dianzi  da  le  ilei  le  era  venuto,   . 
Ufdo  da  r  altro  canto ,  e  feco  a  pan 
Afcanio  il  figlio  fuo  ,  de  la  gran  Roma 
La  feconda  Iperanza  ,•  a  mano ,  a  mano 
«      Il  Sacerdote  in  pura  velie  involto. 
Anzi  à  gii  accefi  altari  il  nuovo  parto. 
D'una  ferola  porca,  ed  un'agnella 
Ancor  non  tofa  al  facrmcio  addutle  : 
E  volti  a  l'Oriente,  in  atto  umile 
S'inchinar  tutti/  e  vino,,  e  t»"®j  «  »«« 
Sparfer  d' ambe  le  parti  ;  ambi  col  terio , 
Si  com'era  nfo,  a  It  devote  belve 
Segnar  le  tempie  .  Allor  il  padre  Enea  ^       , 
Sttinfc  U  fìpada  5  e  gli  occhi  ai  Ciel  nwlte 
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Coiì  diffe  pregtnJo.-  Io  queffo  Sole 
Fer  teftifttone  invoco ,  e  qaefta  terri  , 
Pw  CUI  taoti  ho  fio  qui  offerti  atf'aani  .  ' 
invoco  te  ceieAe  onnipoffente , 
TBterno  Padre,  e  te  Saturnia  Giuno 
€ià  vec  rn«  più  benigna,  (  e  ben  ti  predo 
Che  mi  fii  tale,  )  e  te  gì-an  Marte  invocò 
Ch  «l'armi  imperi  i  e  voi  fonti ,  e  voi  fiuiki. 
E  voi  tutti  del  Mar^  tutti  de!  Cielo  '    * 

Numi  porenti  ;  e  vi  prwnetlo^  e  giuro. 
Che  fé  Turno  per  forte  è  vincitore 
Di  quella  pugrra  ,  il  fucceffor  del  vinto      * 
Gh  cederà  ,  ch'a  la  Città  d'Evandro 
Si  ritrarrà.*  che  mai  pofcia  ribelle 
Non  gli  farà  .-che  guerra,  o  lite,  o  il«bo 
Alcun  altro  più  mai  non  ^ì  farà  .  • 

Ma  fé  più  tofto ,  come  io  prego  •  e  com» 
Spero  che  mi  fiicceda  ,  al  nollro  Marte  • 

La  dovuta  vittoria  non  fi  froda  y 
Io  non  vo  già ,  che  gì'  Itali  foggetti 
Siano  a  miei  Teucri,  né  d» Italia  io  folt» 
Tener  l  impero.*  io  vo* eh' ambi  del  tari 
Queftì  popoli  invitti  aggian  tra  loro       - 
Governo  ,  e  leggi  eguali ,  e  pace  eterna^ 
A^  me  bafta  ch  io  dia  ricetto  ,  e  culto 
A  miei  Wumi,  a'miei  Teucri ,  «  fia  Latino 
Suocero  mio ,  del  fuo  Regno,  e  de  l' armi 
Signor,  rettore,  e  donno.  Io  pofcia  altrove 
Altre  mura  ergerommi ,  e  de'  miei  iteffi 
Fien  le  fatiche  ,  e  di  Lavinia  il  nome . 
€otì  pria  diffe  Enea.  CosJ  Latino 
Seguitò  poi  con  gli  occhi,  e  con  la  deiira 
Al  Ciel  rivolto  ;  ed  io  giuro  C  dicendo  ^ 
Le  fteffe  Deità .  U  Terra  ,  il  Mare  , 
Le  Stelle  ,  di  Latont  ambi  i  gemelli , 
Di  Giano  ambe  le  fronti  :  Il  chiufo  ceotr» 
E  la  gran  poCa  de  gi'  inferni  Dii .  ^* 

Odami  di  là  fu  l'eterno  Padre, 
Che  fulminando  ftabilifcè  ,  e  ferma 
Le  promeffe  ,  e  gli  accordi.  I  Numi  tutti 
Chiamo  per  te/ti moi<t/  e  tocco  Tara, 
E  tocco  II  foco ,  e  quella  pace  approvo 
M  cantò  mio.  Né  mai  C  che  che  fi  fia 
»i  quefta  pugna  ;  uè  per  fona  aUuna ,     ' 
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Né  r^r  tempo  farà ,  ch'ella  fr  rompa 
Di  voler  mio  .  Non  fé  la  terra  in  acqua 
Si  dileguaffe ,  non  fé  '1  Ciel  cadeflìe 
Ne  Timo  abiiTo  .  Cosi  come  ancora - 
Que^o  mìo  fcettro  (che  lo  feettro  in  matto 
Avea  ^er  forte  ")  più  ne  fronda  mai  « 
Né  virgulto  farà  •  poiché  recifo 
Dal  VIVO  trónco ,  o  da  radi<:e  fvelto 
Mancò,  di  madre*  e  già  d'arbore,  ch'era 
Sfrondato  ,  diramato  ,  e  fecco  legno 
Di  già  venuto ,  e  d' oricalco  adorno  i 
E. per  man  de  l'artefice  ridotto 
In  queda  forma  »  per  quell'  ufo  in  mano 
Df  i  Re  Latini  è  poflo .   In  coiai  guifa 
fermati  i  pattile  l'oAie  in  mezzo  addotte 
Tra  i  pia  famolì  ;  anzi  a  V  accefe  fiamme 
t«  fvenar»  It  fmembrar ,  le  fvifceraro  ; 
E  (}  com'eran  palpitanti ,  e  vive  , 
Le  fibre  ne  fpiar,  le  diero  al  foco , 
M'empier  le  fqaadre  ,  e  ne  colmar  gli  altari* 
D«  già  difvantaggiofo  «  e  difeguale 
Q,ueflo  duello  a  Rutoli  fembrava  / 
£  già  varii  bisbigli,  e  varii  moti 
N'eran  tra  loro,  e  com'più  fanameate 
Si  rimirava ,  più  di  forze  impari 
Si  vedea  Turno  j  ed  egli  ^t^o  indicio 
Ne  dìè%  che  lento,  e  tacito,  e  fofpefo 
Entrò  nel  campo;  e  come  ancor  di  pelo 
4vea  le  guance  lievemente  afperfé , 
Orando  anxi  a  l'aitar,  pallido  il  volto 
Moftrofl},  e  chino  it  fronte,  e  grave  il  ciglio» 

Tale  una  languidezza  rimirando  , 
¥  tal  dal  volgo  un  futfarrare  uiendo 
Giiiturna  fua  forella,  infra  le  fchiere 
GittofG ,  e  di  Camerte  it  volto  prefe  • 
D*  alto  legnaggio  ,  di  valor  paterno  , 
E  di  propria  virtute  era  Camette 
Eamofo  infra  U  gente  ;  e  tal  fembraado  « 
Già  de  gli  animi  accorta ,  iva  Giutuma 
Rnmor  diverfì  ,  e  tai  voci  fpargendo.* 

Ahi  che  vergogna,  che  follìa ,  che  fallo  « 
Rutoli ,  è  '1  noitro ,  che  per  tanti ,  e  tali 
8o!a  un'alma  s'arrifcbi?  Or  fSam  noi  forfis 
Di  numero  a' aemicì  inferiori» 
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O  d*  Ardire  «  o  di  forse  ?  Ecco  qui  tutti 
Accolti  i  Teucri  «  e  gli  Arcadi  «egli  Ecrufci  « 
Che  fono  anco  por  Fato  a  Turno  infenfi, 
A  due  di  noi  contra  un  di  toro  a  mifchia 
Che  fi  veni  (fé ,  di  foverchio  ancora 
Forano  i  nortri  •  ti ,  che  per  noi  combatte  , 
Ne  farà  fra  gtt  Dei  •  cui  s' è  devoto 
In  Ciel  ripoAo  «  e  qui  tra  noi  famofo 
Viverà  fempre  •  Ma  di  noi  che  fia , 
eh'  or  ce  ne  ftiam  sì  neghittofi  a  bada  ? 
La  Patria  perderemo  ?  e  d£*ftranieri  « 
E  da'  fnperht  in  fervitute  Addotti  ? 
Preda  ,  e  fcherno  d*  altrui  Tempre  (àxtmo  ?  . 
Da  quefto  dir  la  gìoventh  commofTa 
via  più  l'accende*  e  'f  mormorio  fer|^etido 
Fiù  crefce  per  U  f^uadre  ;  onde  i  Latini  « 
E  gli  fteffi  Laurent! ,  che  pur  dianzi' 
Di  pace  eran  t\  vaghi ,  e  di  quitfte , 
Penfìer  cangiando,  e  voglie;  or  l' arme  tutti 
Gridano,  tutti  pregan ,  che  l'accordo 
Sia  per  non  fatto.*  e  tutti  han  de  l'itfiqua' 
Sorte  di  Turno  ira  •  piecare ,  e  fdegno  . 
la  quella  ecco  apparir  neli'  aria  un  moftro 
Fcr  opra  di  Giuturoa  ;  onde  turbati  » 
E  dal  primo  propofito  diftolti 
Fur  di  vantaggio  de'  Latini  i  cuori . 
Videfi  per  lo  lito  •  e  per  lo  Cielo 
Di  roggio  afperfo .  un  di  paluflri  augelli 
Impaurito  ,  e  ftrepitofo  Avolo  • 
Dietro  un'aquila  avea,  che  a  mano  a  mAuo 
Giuntolo  de  lo  (lagno  in  fu  la  riva  , 
Un  cigno  ne  ghemi«  ch'era  di  tutti 
II  maggiore ,  e  '1  più  bello .  A  cotal  vifta 
Gli  occhi,  e  gli  animi  alzar  l' Itale fquadre, 
E  gli  augei  ,'chf  pur  dianzi  erano  in  foga 
C  Mirabile  a  vedere  !  )  in  un  momento 
Stridendo  fi  rivolfero  ,  e  rìllretti 
In  denfa  nube ,  ond'  era  il  Ciel  velato  « 
La  nimica  affaliro/  e  t)  d'intorno 
La  cinfer,  l'aggirar,  l* attraverfaro « 
eh' a  Cielo  aperto,   u' dianzi  erano  in  filgt  » 
Le  fer  gabbia  ,  rilegno  •  e  forza  al  fine  : 
Che  gravata  dal  pefo ,  e  ftretta  ,  e  vinta 
De  la  lena  mancaife ,  t  de  la  pvda  ; 
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Il  Cigno  dibaitead^fi  .  d*  l*  ogne 
Sovr»  l'ondje  rU  cadde;  ed  elU  ic»reii 
Da  U  turba  fuggendo  ,  al  Cielo  alsoffi  • 
1  Ruiolì  t  tal  vìfla  con  te  grida 
Salarar  pria  T  augurio  ;  indi  a  la  pognA 
Si  preparato;  e  ni  Tolunnio  il  primo  « 
Ch'augure  incontr* al  patto ,  ansi  a  te  fcbiert  ^ 
Si  fpinfe  armato*  ediffe;  Or  quello  ^quello* 
Ch'io  defìava  •  e  qoeflo  è  quel,  eh* io  cercai 
Ho.  ne'  miei  voti  .•  Accetto  «  e  riconofco 
Il  favor  de  gli  Dei.  Me,  me  feguite 
RutoU  miei.  Con  me  Tarmi  prendete 
Contra  al  malyagio  ,  che  di  flraoa  parte 
Venuto  con  la  guerra  f  fpaventarci , 
Ha  voi  per  vili  augelli  «  e  i  voftri  lidi 
Così  (corre  ,  9.  depreda  .  Ma  ritolto 
Q,ueAo  cigho  gli  fia  ;  di  nuovo  al  Mare 
In  fuga  fé  n'andrà  .  Voi  coiilbattfndo 
In  eui{^  de  la  pria  fugace  torifi#  « 
RiAringetcvi  infìemei  e  riponete 
Il  voftro  Ke ,  che  v'  è  rapito ,  in  falvo  « 
cito  .così;  fpinfe  il  deflriero ,  e  trafife 
Contra  a* nemici.  Andò  ftridendo«  e  dritto 
L'aura  fecando  il  fulminato  dardo: 
C'utieme  udiffi  col  fu o  rombo  un  grido, 
Che'nfino  al  Ciel,  de'Rutoli  fentifli. 
mlìenve  fcompiglfoffi  il  campo  tutto,  ^ 
TiK-bsifì  i  petti,  cdinfiammarfi  I  cuon, 
X.'  alla  volando  ginnfe ,  ove  a  rincontro 
Nove  frat^li  eran  per  forte  accolti , 
Che  tutti  il' una  fola  Etrufca  moglie 
Da  r  Arcadio  Gilippo  eran  creati^ 
Va  di  lor  ne  colpì  là  ve  per  mezzo 
Il  cinto  s'attraverfa  ,  e  eoa  la  fibbi» 
S' afferra  al  fianco  ;  ivi  tra  cofìa ,  e  coftA 
'    Penetrando  altamente  lo  trafiffe, 
£  morto  in  fu  l'arena  lo  diftefe  • 
Quefit  il  pì2k  riguardevole  ne  1*  armi  ' 
Era  de  gli  altri ,  e'I  pih  bello ,  t  '1  più  fiortf  J 
E  gli  altri  (  come  tutti  eran  feroci  ') 
Pai  dolore  infiammati  incontinente 
Chi  la  fpada  impugnò ,  eh)  prefe  il  dardo  : 
E  contra  il  feritor  tutti  in  un  tempo 
Coma  ciechi  ^vrcatufi  •  Xncoatro  a  loro 
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si  mofer  de*  Laureati  «  e_de'  Lttìn! 
Le  Retiti  a  fchiere  /  e  d'altro  Iato  a  fchiert 
"ipiaforo  ì  Teucri  •  e  gii  Arcadi ,  e  gli  Etrufci. 
Così  4*  armi  •  e  di  fangue  uguale  ardore 
Surfe  d'ambe  le  parti.*  e  Tare,  e1  foco  « 
Ch'  eran  di  mezzo ,  e  l'oftie ,  e  le  patene 
N'  andar  fofTopra  ;  e  tal  di  ferri  ,  e  d' afte 
Denfo  levoflì  ,  e  procellofo  un  nembo  » 
Che  M  Sol  fé  n'ofcurò  •  fangue  ne  piovve» 
Gridt  «  e  fugge  Latino ,  e  i  Numi  offefi 
Se  ne  riporta ,  e  detellando  aÌ)borre 
11  violato  accordo  .  Armali  -f  manto 
Il  campo  tutto;  e  chi  frena  I  deftrieri« 
Chi '1  carro  apprefta,  e  ^tk  con  l'afte  baSe, 
E  con  le  fpade  ad  inveftir  (i  vanno. 

MeCapo  defiofo  •  che  1*  accordo 
Si  difturbaffp ,  incontro  «l  Tofco  Aulefte  » 
Che  «  come  Re ,  di  real  fregi  adorno , 
C  d' olirò  M  facriffcio  era  alTiOente, 
Spinfe  il  cavallo ,  e  fpaventollo  in  guift  , 
Che  mentre  fi  ritragge  infra  gli  altari  , 
Cfa'avea  da  tergo  «  urtando  fi  travolfe  • 
Meflapo  con  la  lancia  incontinente 
Gli  fi  fé'  fopra*  e  ti  com'  era  in  atto 
Di  lupplfcarlo,  il  petto  gli  trafilTe. 
Cos)  ben  va ,  dicendo ,  or  a'  gran  Numi 
Porco  più  grato,  e  vittjma  migliore. 
Cadde  il  mefchino  «  e  fu  (girante  «^  e  caldo 
Sovraggiunto  da  gli  Itali,  e  fpo;;tiato. 

Die  Corineo  per  nn  gran  tizzo  a  Pira 
Di  piglio^:  e  tì  com'  era  ardente  e  grave 
A4  Ebufo  i  eh'  incontro  gli  venia , 
Nel  volto  il  fulminò.  Schiszonne  infiette 
Il  focO)  e*l  fangue:  e  di  baleno  in  guifa,  * 
UÀ  lampo  ne  la  barba  gli  refulfe, 
Che  die  d' arficcio  odore  ;  indi  gli  corfe 
Sopra  leoza  ritegno  ,  e  qual  trovollo 
Da  la  percoffa  abbarbagliato ,  e  fermo 
L' afferra  pe^  la  chioma ,  a  terra  il  traffe* 
Col  gin  occhio  lo  ftrinfe  ,  e  col-  trafiere 
Gli  pafsò  '1  fianco .  Podalirio  ad  Alfo 
Pàftor ,  che  fra  le  fchiere  infuriava  « 
s'affilò  dietro/  e  già  col  brando  ignudo 
Gli  fopraftava ,  tllor  eh'  AHb  rif  olto 
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X^  gravofa  bipenne ,  ond'  era  armato  « 
Gli  piantò  ne  la  fronte  .*  e  'nfìno  al  ntetit* 
Il  tefchio  gli  fpart),  l'armi  gli  fparfe 
Tutte  di  fangue  ;  ood'  «i  cadde  «  e  1«  luck 
Chiufé  al  gran  -buìo ,  td  al  perpetuo  fon  no  • 

Enea  fenz'elmo  in  teHa,  infra  le  genti 
Ul  difarmata  delira  alto  levando  « 
C  difcorrendo,  e  richiamando  i  fuoi  •* 
Dove,  dove  ne  gite?  Che  tumulto^ 
Dicea ,  che  furia ,  che  difcordia  è  quefla 
Così  repente  ?  o  ractenet^  V  ire , 
O  non  rompete.  It  patto  è  (labilito. 
9J  accordo  è  fatto  .  Solo  a  me  conceffo 
E ,  ch'io  combatta  :  a  me  fol  ne  lafcfate 
La  cura ,  e  1  carco .  Io  (  non  temete  ")  io  (alò 

^  patto  vi  rati6co  %  •  vi  fermo 

^Con  quella  fola  deftra  i  e  Turno  a  morte 
Di  già  mi  fi  promette ,  e  mi  fi  deve 
Da  quelli  facrific) .  In  quella  gnifa 
Gridava  il  Teucro  Duce:  ed  ecco  Intiifto 
Venir  d'  alto  Irridendo  una  faetta  , 
Non  fi  {»  da  qual  mano ,  o  da  qual  atto 
Si  dipartile  ;  o  cafo  ,  o  Dio  che  fo0«  ^ 
Che  tanta  lode  a'  Rutoli  preHatTe  ; 
L'onor  fé  ne  celò  ,  né  mai  s'inteft 
Chi  del  ferito  Enea  vanto  fi  delTe. 

Turno  poiché  del  campo  Enea  fii  tratto  » 
£  turbar  vide  i  fuoi  f  di  nuova  fpeme 
S*  àccefe ,  e  gridò  l' armi  ;  e  fopra  al  carro 
D'un  falto  fi  lanciò:  fpinfe  i  cavalli^ 
Infra'  nemici  r  e  molti  a  morte  dienne  t 
Molti  ne  fgominò,  molti  n'infranfe, 
E  con  l'alìe  fuggendo  ne  percoCe.  '* 

Qual  é  de  V  Ebro  in  fu  la  fredda  riva 
Il  fanguinofo  Marte»  altot ,  eh' entrando 
Ne  la  battaglia ,  o  con  lo  feudo  imuona  « 
O  fulmina  con  T  afta ,  e  i  fuoi  cavalli 
Da  la  furia ,  e  da  lui  cacciati ,  e  fpintt 
Ne  van  co' venti  a  gara,  urtandoci  vhri  « 
E  calpeftando  i  morti ,  e  fan  col  fuono 
De' pie  fino  a  gli  eflrerai  fuoi  confini 
Tremar  la  Tracia  tutta ,  e  van  con  efii 
Xo  fpavento,  il  timor  ,  l'infidìe  ,  e  l'ireV 
Del  beliicofo  Iddio  /egaaci  eterni  • 
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la  cosi  fieri,  e  fpjireatoft  wiflà 
St  oc  gU  Turno  te  campagna  aprendo  À 
Uccidendo)  infultandoy  e  di  nemici 
Miferabil  ruìna,  «  ftrage«  e  ftrazio 
Or  con  rarmi  facenJo,  or  co' deftrteri  « 
'  Che  fudantt,  fumanti  «  e  polverofi 
Spac8*sB  di  fangue^  e  di  faoguigna  arens 
Con  le  aampe  «  e  con  l' ugne  un  nembo  intora<»« 

Scenelo  ne  l'entrar,  Tamiro  ,  e  Polo 
CondufTe  a  morie:  i  due  primi  da  preffo. 
L'ultimo  da  lontano;  e  da  lunge  anco 
Glauco  percofle  •  e  Ladò ,  i  due  famoA 
Figli  d' Imbrafo,  oe  U  Licia  nati  • 
Da  lui  fleCo  nutriti ,  e  parimente 
A  cavalcare  9  e  guerreggiare  inftrutti. 
Pa  1*  altra  parte  Eumede ,  il  chiaro  germe 
De  r  antico  Datone  s  il  nome  avea 
Coflui  de  Tavo,  e  l'ardimento ,  e  i  fatti 
Seguia  del  padre»  che  de' Greci  il  ctmpo 
Spiare  ofando ,  otò  d'  Achille  ancora 
In  premio  de  1* ardir  chiedere  il  carro* 
Ma  d'altro  che  di  carro  premiolfo 
Il  figlio  di  Tideo  ^  né  però  degno 
D' un  tanto  guiderdone  unqua  fi  tenne  • 
Turno  pofcia  che  1  vide ,  che  da  lunge 
Lo  fcorfe  ,  con  lin  dardo  il  giunfe  in  primgs 
Indi  a  terra  gittoffi  •  e  qual  trovollo 
Di  già  caduto  y  e  moribondo  il  piede 
Soprai  collo  gl'impreffe,  e  ne  la  fi  rozza 
Lo  ft$(,  fieffo  pugnai  cacciogli  ^  e  difTe  : 
Troiano  «  ecco  l' Italia,  ecco  i  fuoi  camj^ 
Uè  tanto  defiafii',  or  li  mifhra 
Cofiì  giacendo,  e  quefio  fi  guadagna 
Chi  contra  a  Turno  ardifce;  e  'n  quella  guifA 
Si  fi>ndaa  le  Città .  Dietro  a  coitui 
Bote ,  e  di  mano  in  man  Darete ,  e  Clofo  t 
£  sibari ,  e  Terfiloco,  e  Timete 
Lanciando  uccife.  Ma  Timete  in  terra 
Ferì,  che  per  finiftro,  o  per  difetto 
D'  un  Tuo  refilo  cavallo  era  .caduto  • 

Qual  fopra  al  grande  Egeo  fonando  (corre 
JI  Tracio  Borea  ,  che  le  nubi ,,  e  i  flutti 
Si  fgombra  avanti:  e  quefti  ai  lidi,  e  quelle 
Al'orizoatt  in  fuga  itae  vanflOi 
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Tftl  per  lo  campo ,  ovuiiqtie  fi  riVolgt  «  - 
Va  Turno  feominsr  l'armi ,  e  le  fchiere* 
£  tal  feco  ne  va  foria ,  e  fpaveoto  t  " 

Che  fin  anco  al  dmier  morte  minaccia  • 

Fegeo  ,  tanta  fiereiza  ,  e  tanto  orgoglio 
Non  foflfifrendo  al  concitato  carro 
Varoffi  avanti  ;  e  lievemente  un  falto 
Spiccando  *  con  la  deftra  al  fren  s*  appefe 
Del  finiflro  Corfiero  jr  e  fi  «om*  era 
3>a  la  fu^a  rapito  e  da  la  forza 
Di  tutti  infìeme  •  infiememente  a  tutti 
C  Dal  rentier  divertendoli ,  e  dal  corfo  ) 
Tacea  (lorpio,  e  diflurbo  ;  ed  ecco  al  fianco  9 
Che  da  la  deftra  parte  era  fcoperto , 
Cotal  fentiifi  de  la  lancia  un  colpo* 
Che  la'  coracsa ,  ancor  che  doppia  ,  e  fortt 
Stracciogti  •  e  'nfino  al  vivo  lo  trafiCe  , 
Ma  di  lieve  puntura  :  ond'  ei  rivolto  t 
S  imbracciato  lo  feudo  «  e  firetto  il  brando 
Contra  g|i  a*  affilava ,  e  per  focctfrfo 
Gridava  intanto  ;  ma  k  ruote  e  l' afle  « 
Ch'  erano  in  moto.,  urtandolo  «  a  rovefcio 
Gittarlo.*  e  Turno  immantinente  addolTo 
SagUendogli  9  infra  Telmo  t  e  ta  gorziera 
Il  collo  gli  recife ,  e  dal  fuo  bnfto 
Tronco  il  capo  lafctogli  in  fa  l'arena  • 

Mentre  cosi  vincendo  9  e  d*  ogni  parte 
Con  tanta  ftrage  il  campo  trafcorrendo 
Se  ne  va  Turno  /  Enea  dal  fido  Acate  « 
Da  Memrao,  e  dal  fuo  figlio  accompagnato  t 
Come  da  la  faetta  era  ferito , 
Sovr*  un'  afta  appoggiato  a  ^Nlto  paCo 
Vtrfo  gli  alloggiamenti  fi  ritragge . 
Ivi  contra  a  lo  ilral ,  contra  a  fé  AefTo 
S' ioafpra  ,  e  frange  il  telo  «  e  di  fua  mano 
Ktpefca  il  ferro  /  e  poiché  indarno  ti  tenta  » 
Comanda,  ike  la  piaga  gli  t'allarghi 
Con  altro  ftrro,  e  d'^ogni  intorno  s'  apra 
Si  f  che  tofto  dd  corpo  gli  fi  fvelga  « 
S  toao  a  la  battaglia  fé  ne  torni . 
Comparfo  intanto  era  a  la  cura  Xapi 
D'talb  il  figlio*  fovr'ogn' altro  amato 
•  Da  Febo;  e  Febo  fteiCb  allor  ch'accefo 
Bra  da  V  amor  fuo  9  U  cttra,  e  t?arco« 
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E  '1  vtticinio  ,  e  qu«I  de  V  art!  fot 

Vìh  l'aggradifce,  a  fua  fcelu  gli  offe r fé* 

£i  •  che  del  vecchio  infermo,  e  già  caduco 

Suo  padre  la  falute  «  e  gli  aoni  amava  , 

Saper  de  l'erbe  la  pofTanza ,  e  l'ufo 

Di  medicare  elefle  /  e  fenaa  lingua  , 

•  £  fenza  lode  «  e  del  futuro  ignaro 
MoftrarH  in  pria ,  che  non  ritorre  a  mort* 
Chi  gli  die  vita  •  A  la  (uà  lancia  Enea 
Scava  appoggiato ,  e  fieramente  accefo 
Fremendo,   avea  di  giovini  un  gran  ccrcUo 
Col  figlio  incorno  «  al  cui  tenero  pianto 
Punto  non  fi  movea*  Sbracciato  i»  ta.ntOt 
E  con  la  vede  a  la  cintura  avvolta  > 
Qual  de'  medici  è  V  ufo ,  il  vecchio  lapi 
Gli  tra  d' intorno  «  e  con  diverfe  priiove 
Di  man  ,  di  ferri  »  di  liquori  «ed*  erbe 
In  van  s*  affaticava  .,  in  vano  ogn'  opm  , 
Ogn*  arte ,  ogni  rimedio  .•  e  i  prieghi,  1 1  voti 
Al  fuo  maedro  Apollo  eran  tentati. 

De  la  battaglia  rinforzava  intanto 

Lo  fcompiglio  ,  e  r  orrore:  e  ^ìk  *i  periglio 
S'avvicinava;  già  di  polve  il  Gielo« 
Di  Cavalieri  il  campo  era  coverto  9 
Che  fin  dentro  a'  ripari ,  e  fra  le  tenie     • 
Ke  cadevano  i  dardi  ;  e  già  da  preflb 
S*  udian  de^  combattenti ,  e  de' caduti 
I  lamenti  «  e  le  grida.  Il  cafo  indegno 
D' Enea  fuo  figlio  •  e  ì  fuo  (ìefSo  doloro 
In  fé  ciprigna,  e  nel  fuo  cor  fentendo 
Katto  v'accorfe  ,  e  fin  di  Creta  addufft 
Di  Dittamo  un  cefpuglio»  che  recente 
Di  fua  man  colto ,  era  di  verde  il  ^ambot 
Di  tenero  le  foglie  «  e  d' oftro  i  fioti 
Tatto  confperfof  ragiadoio  ancora. 
Quell'erba  per  natura  a  i  ca^ri  è  nota  , 
E  da  lor  cerca  allor  «iie  'i  tenp ,  o  1  fiattto 
Ne  van  di  dardo  9  o  41  iìietta  nifiili  • 
Con  quella  Cicerea  per  enHo  un  nembo 
Ne  venne  afcofa  •  e  co4  falubre  fugo 
D*Ambrofia«  e  d'odorata  Panacea 
Mifchìotla  ;  e  |>ofcia  i  tiepidi  liquori  « 
eh' eran  già  pretti,  in  tal  |nt£a  ne  fpapfo, 
Cile  niiut  {»  n'Avvi4t  *  f  &  e^  appena  . 
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I-a  piaa^iftfttfa  »  che  l' angofcia  ,  <  1  duolo 
Cefsò  Vpente  :  il  fangue  d' ogni  parte 
De  la  ferita  in  fondo  fi  raccolfe  : 
E  feguendo  la  mano  il  ferro  fleflb 
Come  da  fé  n'  ufcio  .  Spedito  «  e  forte  t    . 
£  nel  prillino  fuo  vigor  ridotto 
Enea  dritto  levolG .  lapi  il  primo    , 
A  che  C  difle  )  badate?  e  perchè  l'arme 
Tolto  non  gli  adducete?  indi  »  a  lui  volto 
Contra  a' nemici  in  tal  guifa  infiammotlo; 
Enea ,  non  è  •  non  è  per  po0a  umana  » 
O  per  umano  avvifo  «  o  per  mia  cura 
Quello  avvenato .  tJn  Dio  certo ,  uo  gran  Blio 
A  gran  cofe  ti  ferha  .  In  quello  mezzo 
Ei  già  dì  pugna  defìofo ,  entrambi 
S'avea  gli  llinchi  di  dorata  piali ra  » 
Il  dorfo  di  lorica  ,  e  la  finiflra 
Di  feudo  armata/  e  già  l'alia  fquafando, 
D'  indugio  impaziente  in  fu  la  foglia 
Tanto  ìol  de  la  teoda  fi  ritenne  ; 
Che  si  com'era  di  tutt'armi  iavolto 
Il  caro  Julo  caramente  accolfe  :  ^ 
E  con  le  labbia  jippena  entro  l' elmetto 
Baciollo  ,  e  diife  :  Figlio  mio  da  me 
JLa  foflferenza ,  e  la  vfrtute  impara  , 
La  fortuna  dagli  altri .  Io  quel  che  polTo  » 
Or  con  quella  mia  delira  ti  difendo , 
Onor V grandezza  ,  e  figaorja  t'acquilo 
Col  fangue  mio.  Tu  poi,  quando  maturi 
Pian  gli  anni,  tuoi,  fa  che  d* Enea^uo pad|«'» 
E  d'  Ettore  tuo  zio  si  ti  rammenti  » 
Che  ti  fian  le  fatiche  ,  e  i  gelli  loro 
A  gloria  •  ed  a  virtute  efempj ,  e  fpronl  • 
Detto  cosi  ;  fuor  de  la  porta  ufcendo 
Brandì  la  lancia:  e  tutti  in  un  drappello 
Hiflrinfe  i  fuoi.  Memmo  ,  ed  Anteo  eoa  eKb« 
E  quanti  altri  del  vallo  erano  in  prima     . 

'  Lafciati  a  guardi*»  Il  vallo  abbandonai|4q • 
Dietro  gli  6'  inviaro .  Allor  di  polve 
Levoffi  un  nembo ,  e  d*  ognintorno  fcofla 
Al  calpeftar  de' pie'  tremò  la  terra* 

Turno  di  fopra  un  argine  mirando  « 
Quella  geme  «enir  fi  vide  tncontrp;» 
Videii»)  e  n*  temerò  «  e  «e  ittnutQ  . 
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Gti  Aufonì  tutti .  Udinne  il  fb^atf|  latfge 
Ginturna  in  primA  ^  e  per  timore  rndietTa 
Se  ne  ritraCe .  Enea  vaiando,  al  campo 
Spinfe  Io  fluol ,  che  polverofo  ,  e  fcnro 
Tal  fé  n'  andò ,  qual  d' alto  mare  a  terra 
Squarciato  nembo ,  quando  (otmè  !  )  che  feglld» 
£  che  fifivento  »  e  che  ruina  apporta 
A  i  mi  feri  coloni  /  e  quanta  ftrage 
A  gli  alberi)  a  le  Biade  «a  la  vendemmia 
Se  ne  prepara;  e  qual  fé  n*ode  in  tanto 
Sonaf  procella ,  e  venir  vento  a  riva . 
Cotal  contra  a*  oemici  il  Teucro  Duce 
Co*fuot  ,  come  in  an  groppo  infieme  uniti» 
Erttrò  ne  la  battaglia.  Al  primo  incontro 
Ofìri  ,  Arcbezio ,  Ufente  ,  ed  Epulone 
Ne  gir  per  terra;  Acate,  e  Memmo,  e  Già, 
E  Timbreo  gli  affrontaro.*  e  ciafcun  d*  cfi 
Atterrò  *1  fuo .  Cadde  Tolunnio  apprefTo  , 
V  Augure ,  che  primiero  il  dardo  trafle 
Nel  turbar  de  V  accordo .  Al  fno  cadere 
Tutto  in  un  tempo  emp ie(B  il  ciel  di  grida  , 
La  campagna  di  polve  :  e  volti  in  fuga 
Se  ne  giro  i  Latini .  Cn«a  fdegnandò  , 
£  di  feguire  e  d' ìnaontrar^qual  fofle 
Pedone ,  o  cavaticr,  che  o  lunge  ,  o  prtfRa 
Bi  provocalo  «  e  di  ferirlo  ofaiTe  j 
Sol  di  Turno  cercando*  iva  per  entro 
Qaefta  deofa  caligine  •  e  '1  fuo  nome 
Solamente  gridando,  a  la  battaglia 
Lo  disfidava.  Impaurita,  e  me(ta 
Di  ciò  Giuturna  fa  vtragè  ardita 
Tofto  di  Turno  al  carro  appropinquoiS  « 
£  giìk  Metifco  il  Aio  fedele  j^uriga 
Subito  trabocconne  ;  ed  ella. in  Voce  , 
£  'n  fembt(«rza  di  lui  «  lui  ftefo  al  cor^  , 
A  r  armi  «  a  la  favella  ,  ad  ogni  moto 
KafTomigliando ,  in  feggio  vi  H  poft« 
£  ne  prefé  le  redini ,  e  lo  reffe . 
Qual  ne  va  negra  rondine  aliando 
Per  le  cafe  de'ricclii ,  ailor  che  piume, 
£  fufcelletti  al  comloaiato  nido 
Qnincf  «  e  «quindi  rauna«  o  pif^iofefca 
A'fuoi  loquaci  pargoletti  aAlùce, 
€l«l  fotto  a  i  perticali ,  e  fopra  i*  aeqse  , 
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Or  tUo  ,  «r  t»flb  ,  fi  trtvolve  «  e  grrt  t 
Cotal  Gtotarna  il  campo  attraverfando 
Per  ogni  part€  fi  fpingea  col  carro  « 
£  co'deftrìeri  infra  i  nemici  a  volo 
Sovente  a  loco ,  a  loco  «  il  fao  Fratello 
Vincitor  -dimofirando  .•  e  non  folTpeado 
Che  punto  dimoraffe,  o  eh*  a  riaconÌTo« 
O  pur  vicino,  al  gran  Tenero  «e  piiTe* 
Enea  da  l'altro  canto  incontro  a  lei 
Yolfiendo ,  rivolgendo  «  e  fra  te  fchiere  9     ' 
Goti  cori' ertn  difB paté,  e  fparfe. 
Indarno  ricercandolo ,  Ù  chiamava 
Ad  alta  voce  ;  e  mai  gli  ocelli  non  torft  t 
Ov|  ei  ft  foilé  ,  e  dietro  non  eli  moCe^  - 
Ch'ella  c-o'fuot  corfieri  in  pm  diverfa  , 
E  pib  lontana  parte  non  fuggile  • 
Or  che  fare ,  eh'  ogni  peaftero ,  ogni  opra  « 
Ogni  difegrio  gli  rtefce  in  vano  ? 
%  i  penfter  fon  diverfi  ?  Ecco  Meiapo , 
0te  per  lo  campo  difcorrendo  intanto 
B^fmprovifo  l'incontra,  e  ai  com*  era 
B*  nna  coppia  di  derdi  a  la  leggiera 
Ne  la  fiaiftra  armato;  nn  ne  gli  traCe 
Dritto  t! ,  che  ftria  ,  fé  non  eh*  Enea 
Oli  firce  fchermo ,  e  rannicchiato  ,  e  (trett* 
Chinoffi  akittanro,  e  par  ne  Telmo  il  colfe'. 
E  1  cimier  ne  divelfl.  frato  furfe  ,         ^ 
E  poiché  da' nemici  attorneggiato  "^ 

Si  vide ,  e  che  i  cavalli  eran  di  Turno 
PI  già  fpariti ,  a  Óiove ,  «  i  facrf  altari 
9el  Violato  accordp ,  e  de  Tinfidie      ^ 
Motto  fi  protefiò .  Poftì»  tra  loro 
Gittoifi  impetuofo  •  è  ftraeio*,  e  fliag» 
Profperameifte  oeun<|ne  fi  ribollir 
Ne  fece  a  tatto  corfo  ;  «  fenza  fren« 
Si  diede  a  Tira,  ed  a  la  furia  Hi  preda**,    " 
Or  qual  nume  ftrJt ,  eh' a  dir  m'  aia 
Le  tante  nccifioni ,  e  si^  diverfe  , 
Che  di  Bttci ,  e  di  fchiere,  e  di  falangf 
Feeer  ^nel  giofoo  ,  Eifia  Ja  1'  ut»  parte , 
Turno  da  l'altra,  Ah  Giove,  ti  crudele, 
SI  fanguinofa  gne^a  tnfra  due  genti , 
Cfcf  faran  poftja  ctemameiite  in  pace  f 
•ire  Bmmdi.  Q  Caea 
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Enei  Sacroae,  na  cl«'  pia  forti  Aufom « 
Uccife  in  prima;  e  primtiDente  i  Tcticri 
fermò  »  eh'  erao  da  lui  rivolti  in  fiaga  • 
L'incootiò  «  lo  feri  9  feosa  dimoM 
Morto  t  terra  il  gittò  i  eh'  in  un  de*  fiftuchi 
Con  la  fpada  lo  colfe  »  e  ne  le  cofte  « 
T  ne  la  vita  fteffa  ne  gì'  immerfe  • 

Turno  a  pie  difnontato  »  Amico  in  terra  9 
Che  da  cavallo  era  caduto  ,  infifie  » 
E  feco  il  frate  fuo  Dioro  eftlnfe  • 
V  un  di  lancia  hrì ,  i*  altro  di  brando  « 
E  d'ambi  i  capi  da  i  lor  tronchi  avolfiv 
Sì  tome  eran  di  polvere,  e  di  fangHe 
Stillanti  «  e  lordi»  per  le  chiome  appefc 
Jknsi  il  carro  fi  pofe^  e  via  feguendko 
Quegli  Talone  »  e  Tanai ,  e  Cettgo 
Tre  feroci  Latini  ad  uno  affatto 
Si  flefe  avanti ,  e  1  melto  Onite  tpprefo 
Figlio  di  PeritU  «  gloria  di  Tebe . 

£  tre  del  canto  fuo  quegli  n'  anci  fé  « 
Ch'erap  fratelli  de  la  Libia  ufctti  « 
E  de'  campi  d' Apollo  :  a  cui  per  quarto 
ISenete  aggiunfc .  Ah  come  il  Fato  indarao 
Si  fugge  ì  Infin  d'  Arcadia  fu  cofiofi 
Qui  condotto  a  morire  :  e'«  fu  la  riva 
Era  nato  di  Lema  ,  ove  pefcando 
Da  Tarmi  ,  da  le  corti  «  e  da' palagi 
Si  tenea  lunge,  e  folo  il  fuo  tugurio 
Avea  per  regia  «  per  Signore  il  padre 
roveto  agricoltor  de'  campi  altrui  • 

Come  due  fochi  in  due  diverfe  parti 
0'  u«  fecco  bofco  acce  fi  «  ardon  follando 
Le  qoercie  ,  e  Mauri  /  o  due  rapidi ,  egoafi 
Torrenti  «  che  nel  Mar  da  gli  alti  anonti 
Precipitando,  iè  ne  va  ciafcuno 
Il  fuo  cammino  aprendo ,  e  ciò  che  trova 
Si  caccia  avanti ,  e  rumore^ia  ,  e  fpuna  i 
Cosi  per  la  campagna,  ambi  fremendo  «  . 
Le  fchiefe  fgominaodo  •  e  queAi  «  e  quelli 
Atterrando  ne  gian ,  da  l'  una  parte 
Enea  ,  Turno  da  l' alt» .  0(  sì  che  d' ia  • 
Or  ti  che  di  furor  fi  bdie  ,  e  fcoppia  , 
E  con  tutte  le  forte  a  ferir  vaffi  t 
Che  i'cfTer  vioto»  e  aoo  U  morta  èraoitf. 
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E  qni  Murrtoo  »  un  che  fiiperbo  y  e  goofio 
Del  nome  ,  e  de  l'oritioe  vantando 
Se  ne  gh  de  gli  antichi  avi ,  e  bìifavi 
Latini  Regi ,  fa  d*  un  balco  a  terra 
Da  U  faria  d'Enea  fpinto;  e  travolto, 
S) ,  che  di  lui ,  del  carro  ,  e  de  le  ruott 
Tatto  Un  viluppo  ,  i  fuot  Jtefli  cavalli 
Il  Signor  obbliando  ,  incrudelìrfì  , 
E  rotto  al  giogo ,  e  fotto  a  i  calci  accolta 
L'infranfer,  lo  pigiar,  lo  flrafcinaro  , 
E  r  ancifero  al  fine  .  Ho  ,  che  fiero  « 
E  minacciofo  avanti  gli  fi  fece  y 
Segui  Turno  a  ferir  dì  dardo  in  guifa  , 
Che  de  l' elmetto  la  dorata  piaflra , 
E  le  tempie  ,  e  M  cerebro  gli  trafiffe . 
Né  tu  Creteo  di  man  di  Tarao  ufcifti , 
Perchè  de'  pi  il  robufli ,  e  de*  piò  forti 
Tofti  de' Greci.   Né  di  man  d'Enea 
Scampar  Cupento  i  fuoi  Nomi  invocati , 
Che  nel  petto  ferillò  j  e  non  gli  valfe 
Lo  feudo,  che  di  bronzo  era  coverto  • 
E  tu  che  contra  a  tante  Argive  fchiere  » 
E  cgntra  al  domator  di  Troia  Achille 

•    Eolo  non  cadeili,  in  quelti  campi 
Eofli ,  qMal  grkn  coloflb  ,  a  terra  flefo . 
Ma  cber  Queft'era  il  fin  de' giorni  tuoi  » 
Qui  cader  t'era  dato.  Appo  Lirnefo 
Altamente  n^fcefti  .*  appo  Laurent» 
Ufflil  fepoicro  tvefti .  Eran  g)à  tutti 
Quinci  ì  Latini ,  e  quindi  i  Teucri  a  froQtf  « 
E  tra  lor  mefcolatt  Afila  ,  e  Memmo  » 
3E  SereUp,  e  Mefapo,  e  le  falangi 
De  gli  Arcadi ,  e  de'  Tofchi ,  ognun  per  (e  , 
E  tutti  infieme ,  con  eftrema  pofTa  , 
Con  eftremo  valor  ,  fenaa  ripofo 
Tacean  mortale,  e  fanguinofa  mifchit* 

Qui  nel  penfiero  al  travagliato  figlio 
Pofe  Ciprigna  di  voltar  le  fchiere 
Subitamente  a  le  nemiche  mura  : 
E  con  quel  nuovo  inopinato  avvifo 
Aflalir ,  diflurbare ,  e  l'Olìe  infieme  « 
E  la  Città  por  de' Latini  in  forfè  ; 
X  ficcome  di  Turno  ìnvefiigando. 
Volge»  le  luci  in  quella  parte»  e  'o  quella , 
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Vidt  liortato  •  che  son  tocco  tifcor» 
Slavi  da  Untft  gutrri  inrouotf,  e  ktvro« 
E  da  i^  occafion  fubitaflieate 
Prefo  con  figlio;  a  r«   Memmo,  Strtllo» 
E  SergeAo  chiamando ,  indi  vicino 
Sovr'ua  coUt  fi  trafle  ,  ove  de' Teneri 
A  mano  a  man  fi  ratinar  le  fchierc  • 
£  ficcome  raccolti  »  armati  «  e  flrecti 
S*eran  già  fermi  «  io  meszo  alto  lewofll» 
E  coti  dille  .*  Udite ,  e  fensa  indugio 
Fate  quel  eh*  io  dirò  /  Giove  è  con  aoi/ 
E  perchè  si  repente  io  mi  rifolva 
A  qnefta  iroprefa ,  non  però  di  voi 
Alcnn  fia  che  men  pronto  vi  fi  moiiri  • 
O^gi,  a  che'l  Re  Latino  aI  noAro  tinpe 
Converrà  eh*  obbedifca  ,  e  freno  accetti  j 
O  che  quella  Città  •  feme  t  e  cagione 
Di  qnefta  guerra  «  e  quello  regno  tutto 
A  foco  •  «  ferro  ,  ed  a  rovina  andranna. 


lo^w  •  •  icrro  9  cu  a  rovina  aaurttwuw* 

che  deggio  afpettar  f  che  uon  piii  Turaa 
Vngga,  fi  come  fa,  la  pugna  mia  ì 
E  che  vinto  una  volta  *  fi  contenti 
Di  combattere  uà*  altra  •  li  capo  •  e  '1  fine 
Cittàdin  miei ,  di  quella  guerra  è  quello, 
▼ia  coi  foco  a  le  mura ,  e  con  le  namnt 
Ne  vendichiam  del  violato  accordo. 

Avea  ciò  detto  »  quando  ognuno  a  garft« 
£  tutti  infieme  inanimati ,  e  ftretti 
Di  conio  in  guifai  qual  intéra  malCi 
Af^refifar  la  Città  •  Vi  furon  preflt 
Le  fcale  •  e'I  foco.  Altri  alTalìr  le  pmrtt  « 
E  quefli  *  e  quelli  uccifero  «  e  cacciaro. 
Come  pria  a'  abbatterò .  Altri  lanciando 
Oppugnar  la  muraglia  »  onde  levofll 
Di  terra  un  nembo  ,  che  fece  omtiraal Sole» 

Enea  fotto  a  le  mura  attorneggiato 
Da' primi  ftto!«  la  delira  alto,  t  la  voct 
levando,  or  con  Latino,  or  con  gli  Dei 
Si  proteAava ,  che  due  volte  a  l*  armi 
Era  forcato ,  che  due  volte  il  patto 
Gli  fi  turbava.  I  Cittadini  intanto 
Facean  tumulto ,  e  chi  volea  «  che  dentro 
Si  chiamalTero  i  Teucri  «  e  che  le  porte 
Fodero  aperte  t  II  Re  fio  fu  le  mura 

A  eie 

f"  3  tzedby  Google 


puè  B  se  l  tà  0.        m 

A  ciò  traendo  »  e  chi  l'armi  griJkndo 
S'appreflàva  a  difefa.  Era  a  vederli.' 
Qual'è  di  pecchie  eatro  una  cava  rupe 
Accolto  fciamo ,  allor  che  dal  pallore 
Tf  amaro  fumo  è  la  caverna  offefa  • 
Che  trepide,  coirfiife  «  e  d'ira  accefc 
Per  r  incerate  fabbriche  travolte 
Difcorrendo ,  e  ronzando  fé  ne  vanno  / 
Al  cui  (Iridar  l*  affumicata  grotta 
Mormora ,  e  tetro  odore  a  l' aura  efala  •  . 
In  c|ueflo  tempo  un  tnfonnnio  orrendo, 
Timor ,  confufione  ,  e  dìiolo  accrebbe 
A  bU  afAittt  Latini ,  e  pofe  in  pianto 
11  popol  tutto  f  e  fu  che  la  Reina  • 
Viflo  da  Ittbge  incontro  a  la  Cittade 
Venire  1- Teucri,  e  giS^  le  faci  ,  e  Tarmi 
•Volar  per  entro,  e  più  nulla  fentendo, 
O  vedendo  de'  Rntoli  ,  o  dì  Turno , 
Onde  aita,  o  fperanza  le  venlffe/ 
Si  credè  la  mer«hina  ,  che  ^W  V  ofte 
ToiTé  fconfltto ,  e  '1  Genero  caduto , 
Ogni  cofa  In  mina/  e  prefa,  e  viltà 
Dal  fubito  dolore  ,  alto  gridandb  .* 
Ah  eh'  io  la  colpa  C  <>>^e  ^ ,  io  la  cagioit , 

10  l'origine  fon  di  tanto  male  ! 
'£  dopo  molto  affifggerfi ,  e  doler/i 

Già  furiofa  ,  e  di  morir  difpofta 

11  petto  aprifli ,  e  la  purpurea  vefla 

si  fquarciò  ,  (i  percoife  ,  e  de  l' infaaie 
Nodo  il  colto  a'  avvinfe  «  e  Qrangolofll^ 

Udito  il  cafo  la  diletta  fistia 
J  biondi  crini ,  e  le  rotate  gnaacie 
Prima  fi  lacerò  ;  pofcia  la  turba 
V  accorfe  de  le  donne  ,  e  di  tamnlto  » 
Di  pianti  9  di  (Indori  ,  e  d' ululati 
lA  Regia  tutta,  e  la  Gittate  empieffi* 
Ognun  fi  fgomentò.  Latino  afflitto 
De  la  morte  d*  Amata ,  e  del  periglio 
1^1  refino  tutto ,  laoiofiì  il  manto , 
BrattofB  il  bianco  ,  e  venerabii  ciioe 
D'immonda  polve  ,  amaramente  pianfe. 
Che  per  fuocero  dianzi ,  e  per  amico 
Non  fi  confederò  col  Trigio  Duce  . 

Tarso  »  chMa  quello  mezze  combattendo 
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In  eoo  ero  a  pochi,  e  quelli  anco  difperfi» 
Già  fcemo  di  vigore ,  e  trafifortato 
Da'  fuoi  cavalli ,  che  ritroH  e  ftanchi 
Ogo'  or  più  fé  n'  andavano  «  e  Ioatani  « 
In  fé  coofufo  ,  e  dubbio  fé  ne  ftava  f 
Quando  ecco  di  iaurcnco  ode  le  grida 
Con  un  terror ,  fhe  non  comprefo  ancora 
Gli  avea  da  quella  parte  il  vento  addotto. 
PoHe  l'orecchie,  e  1  mormorio  fentendo 
De  la  Città  »  che  tuttavia  più  chiaro 
Di  tumulto  fem brava  ,  e  di  travaglio  f 
O  (  difle  ")  che  fent'io?  che  novitat«  , 
E  che  rumore,  e  che  trambufto  è  queliot 
Che  di  dentro  mi  fere  ?  e  quafi  Mfcito 
Di  fé  mirando ,  ed  aicoltando  ftetie  ; 
Cui  la  forella  ,  come  già  converfa 
Era  in  Metifco,  e  come  i  fuoi  cavalli 
Stava  reggendo ,  fi  ri  voi  fé,  e  diflie  •• 
Di  ^a'.  Turno,  di  qua  quinci  la  tirada 
Ne  s'apre  a  la  vittoria.  Altri  a  dlfefa 
Saran  de  Ja  Città.  Se  d'altra  parte 
Enea  de'  tuoi  fa  ftrage ,  e  tu  da  quefla 
Didruggi  i  ^uoi .  Che  non  men  gloria  areaio , 
E  più  faogue  faremo  ;  e  Turno  a  lei  ; 
^  mia  forella ,  che  mia  fuora  certo 
Sei  tn,  ben  ti  conobbi  iiifia  da  1'  ora. 
Che  turbagli  l'accordo,  e  che  poi  meoo 
Ne  la  battaglia  entralli.  Or  benché  Dea 
Indarno  mi  t'  afcoodi  .*  e  chi  dal  Cielo 
Cosi  qua  giù  ti  manda  a  foffVir  meco 
Tante  fatiche?  a  veder  fotte  a  morte 
Gir  tuo  fratello  ?  e  che  ,  mifero ,  deggio 
J^ar  altro  omai  ;  qual  mi  fi  moftra  altroadt 
O  fafute  •  o  fperanza  ì  Io  fteflb  ho  villo 
Con  gli  occhi  miei  ,  lo  mio  nome  chiamaacfo 
Cadejre  il  gran  Murrano;  e  chi  mi  refta 
Di  lui  più  fido ,  e  più  caro  compagno  ? 
E  '1  magnanimo  Ufente  anco  è  perito , 
Credo  per  non  veder  le  mie  vergogne  • 
E '1  corpo,  e  l'armi  fue  ClAflof)  in  potere 
Soa  de'  nemici ,  e  foffrirò  Q  che  quefto 
>oL  ci  mancava  }  di  vedermi  avanti 
pnr  le  mura ,  e  fiuaar  i  tetti 
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Dellt  tioftrft  Città?  N|f  fia  cht  Bnitcè 
Meot^  de  U  mif  fuga  .^  £  fia  che  Turno  * 
Volga  le  fpallev  e  quella  terra  il  vegga  ? 
Sì  gran'  male  è  morire  ?  Inferni  Dii 
Aocoglietemi  voi ,  poiché  i  Superni 
Mi  fono'  infetti .  A  voi  di  quefta  colpa 
Sceniderò  fpirto  intemerato  «  e  Hinto  « 
E  non  farò  de' miei  grand'  avi  indegno; 

Ciò  difle  appena  «  ed  ecco  a  tutta  briglia 
Venir  per  meezo  a  le  nemicha  fchìere 
thi  Cavalier ,  che  Sange  era  nomato  ; 
Di  fpuma ,  e  di  fudore  il  fuo  cavallo  « 

.  Si  di  fangue  era  fpcifo .  In  volto  infiflb 
Portava  una  faetta  «  o  con  gran  foria 
Turno  chiamando*  e  ricercando  andava* 

Voftta  che'l  vide.-  In  te  (  diCe  >  è  ripoft» 
Ogni  fperanza  t  abbi  pietà  de'  tuoi . 
Enea  va  come  un  folgore  atterrando 
Tutto  ciò  «  che  d' avanti  eli  fi  para  .• 
E  le  mura  «  e  le  torri  t  e  ^1  regno  tutto 
Di  minar  minaccia  ,  e  già  te  faci  ^ 

Volano  a  i  tetti  •  A  te  gli  occhi  rifottf 
Son  de'  Latini  /  e  già  Latino  fteflb 
Vacilla  ,  e  fra  due  ftaffi  ,  a  qual  di  voi 
s'attenga ,  e  di  cui  fuocero  a'  appelli  • 
La  Regina  9  che  iblo  era  follegno 
De  la  tua  parte  9  di  fna  propria  mtgp 
Per  timore  «  e  per  odio  de  la  t it^ 
fi'  è  ftrangolata.  SoUmeme  AtinA  t 
£'  Mefapo  a  difefa  de  le  porte 

'  Fan  tefta .  Ma  gli  vanno  i  Teucri  a  fchiert 
Con  tant'afle  a  rincontro ,  e  tante  fpade 
Serrati  in  fiemc,  quante  appena  in  cfunpa 
Non  fon  le  biade  ?  é  tn  per  nueiìa  vota  ;. 

-  E  deferta  campagna  11  carro  indarno 
Spingendo  •  e  volteggiando  t»  nt  Aai  ? 

Turno  da  tante  orribili  novelle 
Sopraggiunto  in  un  tempo  «  e  fpavejitAt» 
Si  fmagò»  t'ammutì  «  col  vKo  a  terra 
Chinoffi.  Amor,  vergogna  «  infanìa •  e  iBttp^ 
E  dolore ,  e  furore  «  e  confcienza 
Del  fuo  fteffo  valore  atcolti  in  ano 
Gli  arfero  il  core  «  e  gli  avvamparoil  volto  . 

Ma  pofcia  che  gli  fu  U  nebbia ,  e  l'ombra 
Q   4        ^     .,   P^U 
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De  la  mente  rptriu  /  e  che  li  luce 

Ctì  fi  fcopri  de  la  ragttine  in  parte; 

Goti  com  era  ancor  turbato  e  fen» 

Di  fopra  ai  carro  alla  Città  rivólfe 

LUrdente  vifta.*  ed  ecco  in  fu  le  maim 

Tede  che  una  gran  fiamma  al  Cielo  oadeggb  , 

Gli  affiti ,  i  ponti ,  e  le  bertefche  ardendo 

D' una  torre  eh' a  guardia  era  da  lui 

De  la  muraglia  in  fu  le  ruote  eretta / 

E  difle  :  Già ,  forella,  già  fon  vinto 

Dal  mio  dettino  ,  a  che  pia  m'  attraverÉ? 

▼ia  dove  la  fortuna  ,  e  Dio  ne  chiama  y" 

Vermo  fon  di  venir  col  Teucro  a  1'  armi  »       { 

X  fotfrir  de  la  pugna,  e  de  la  morte 

Ogai  acerbeaaa  ,  ansi  che  tu  mi  vegga 

De  la  gloria  de'  miei  C  foreiia  ")  tnd«gao«        \ 

Or  al  Fato  mi  lafcia ,  e  foflien ,  eli'  io 

Disfoghi  infuriando  il  mio  fncore.  . 

Coiì  dicendo  ;  fuor  del  carro  a  terra 
Gittofll  incontinente,  e  la  Crocchia 

'  j^^ifciando  afflitta  ,  via  per  mezxo  a  1*  affili  > 
E' per  me»o  a* nemici  a  corrier  dieiB  • 

Otial  di  cima  d' un  monte  in  piectpixìo. 
Rotolando  fi  volge  un  faflb  alpeftro  ,  ' 
Che  dai  vento ,  ita  gli  anni  •  o  de  la  pìag|ìa 
Divelto,  per  le  piaggia  ,  a  ftoiTe  ,  a  baiai 
Vada  fenza  ritegno ,  e  de  le  felve  t 
£  de  gli  armenti  ,  e  de'  pafioii  infìeme 
Meni  inailo  ,  ruina  t  e  Arage  avanti . 
Tal  per  l'oppofte  *  e  sbaragliate  Ìchier« 

^  Se  ne  già  Turno  ^  e  giunto  *  ove  in  cofpett»     i 
De  la  Città ,  di  molto  iangne  il  campo 
J^ri  già  fparfo .  e  pien  di  dardi  il  Cielo  «  j 

Alzò  la  mano  ,  e  con  gran  voce  dii[e  s 
«tate  Rtttoli  addietro  t  e  voi  Latini 
Toglietevi  da  i*  ami .  Ogni  fortuna  « 
Qual  eh'  ella  de  di  queAa  pugna ,  è  min  • 
A  me  la  colpa ,  a  me  fi  dee  la  pena 
Del  violato  accordo  /  a  me  per  tutti  ! 

>  "Pugnar  debitamente  n  conviene* 

A  q««Ao  dir  d^  mezzo  ognun  fi  .tolfe  t 
l     o^nutt  fi  ritirò.  Di  Turno  il  nome 
Enea  fentendo  ^^  il  cominciato  aCaJto 
VìfméSè%  e  4a  le  mura  ^t  da  ie  torri  • 
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ter  letìtU  efultò;  ternbilmenie 

Tremè  ,  fi  r&flectò,  fi  vibrò  lutto 

Ne  l*  armi  »  e  'n  fé  medefino  fi  raccolfe  • 

Quanto  il  grand'  Ato,  o  1  grand'  Erice  all'aura 
Non  forge  appena ,  o  *l  gran  padre  Apeanino , 
Allor  che  d'  Elei  la  fronzuta  chioma 
Per  vento  gli  fi  crolla  4  e  che  di  neve 
Gioiofo  alterameoie  s' incapella. 

I  Ruroli ,  ì  Latini  »  ì  Teucri ,  e  tutti , 

0  eh'  a  la  guardia ,  o  eh'  a  l' ofFefa  in  prima 
Fofler  de  la  moraglia ,  ognuno  a  gara 

L' armi  depofte  »  a  rimirar  fi  diero  • 
latino ,  efTo  Re  ftefTo  fpettatore 
Ne  fu  con  maraviglia ,  che  ansi  a  lui 
^Itri  due  Re  t)  grandi ,  e  di  due  parti 
Bel  Mondo  sì  diverfc ,  «  sì  remote 
Fofler  de  1*  armi  al  paragon  venuti  • 
Eglino ,  poiché  largo*  e  fsombro  11  campo 
£bber  d'avanti  ,  non  fi  fur  da  lunge 
Veduti  appena,  che  correndo  entrambi 
Mofler  l'un  contra  l'altro.  I  dardi  in  prima 
s'avventar  di  lontano.  Indi  t'urtaro; 
£'1  tonar  de  gli  feudi ,  e  'I  fuon  d^glielmi 
Fé' la  tefra  tremar  .*  e  l'aura  a  i  colpi 
Fifcbiò  de*  brandi  :  e  la  fortuna  iiifiem^ 
Si  mifchlò  col  valore.  In  cotal  guifa 
^opra  al'gran  Sita,  o  del  Taburno  in  cima 
D*anìorc  accefi  «  ^on  le  fronti  avverfe 
Van  due  tori  «nimofi  a  rincontrar  fi  ; 
Che  pavidi  in  difparte  fé  ne  ftanno 

1  lor  maeflri ,  t' aramutifce  »  e  guarda 
La  torma  tutta/  e  le  giuvenche  intanto 
Stan  dubbie ,  a  cui  di  lor  marito  .  e  donno 
Sia  de  l'armento  a  divenir  concedo  .• 

Ed  e(fi  urtando  con  le  corna  intanto     «r 
Si  dan  ferite ,  che  le  fyaìlQ ,  e  i  fianchi 
Ne  grondaif  fangue ,  e  ne  rtmugghia  il  bofco 
Tal  del  Troiano,  e  de  l*  A  ufo  .1  io  Duce 
Era  la  pugna  ,  e  tal  de  le  percoffe , 
E  de  gli  feudi  il  fuono;  a  qucftb  affatto 
11  gran  Giove  nel  Ciel  librate ,  e  p^rt 
Tenne  le  fue  bilancie,  e  d'ambi  il  Fato 
'    Contf apefaodo  I  ittefe  a  qual  di  loro 
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Deft  I«  fut  fanc»,  e  '1  fuo  valore  ' 
pel»  vittoria  o  de  la  morte  il  crollo. 
Qii^  Turno  a  tempo  ,  che  ficnro,  e  deflro 
Gii  parve ,  aito  ievoOì ,  é  con  ì»  fpada 
Di  tutta  forza  a  l*  awerfaWo  trafle  , 
E  ne  j  elmo  il  feri .  Gridaro  i  Teucri , 

•  -  Trepidaro  i  Latini  ,  e  fgomentarfi 

•M  Tutte  d'  ambi  eli  eferdti  le  fchiere . 
Ma  la  perfida  Ipada  in  mezzo  al  tolpo 

•  SI  ruppe  ,  e  'n  fu  '1  fervore  abbandonollo 
SI  ,  che  la  fuga  in  fua  vece  gli  valfe.- 
eli  a  fuggir  dieiC  toflo  che  U  deftr» 
l>ifarm*ta  fi  vide,  e  che  da  Telfe 

h  arme  conobbe ,  che  la  lìia  nm  era  • 
E  fama,  che  dall* impeto  accecato, 
Allor  che  prima  a  la  battaglia  ufcendo 
Giunfe  Turno ,  i  cavalli ,  e  '1  carro  afcefe  ; 
Per  la  confunone,  e  per  la  fretta 
lafciaio  il  patrio  brando  ,  a  quel  di  piglio 
5[è  per  difavvantura»  che  d' aviTnti 
Gli  s'  abbattè  del  fuo  Metifco  in  prima  ^ 
K  queflo ,  finche  difiipati ,  e  rotti 
N  andaro  i  Teucri  «  affai  fedele  ,  e  faldo 
Lungamente  gli  refle ,  ma  venuto 
Con  1  armi  di  Vulcano  a. paragone; 
Come  quel  che  di  mano  era  collrutto 
Di  mortai  fabro,  mal  temprato  e  frale, 
Qual  di  ghiaccio  fi  fraofe,  e  He  la  fabbts 
Ne  rifulfero  i  pezai;  e  cosi  Turno 
Fuggendo  or  quinci  or  quindi  per  Io  campo  , 
Qual  forfennaro  indarno  t'aggirava 
D'ogni  parte  rinchiufo,  che  da  l'un» 
Lo  ferravano  j  Frigi,  e  la  palude, 

^  E   1  foffb ,  e  la  muraglia  era  da  T  altra.* 
E  non  men  cbi  eì  fuggifle ,  il  teucro  Dnce 
C  Come  che  da  la  piaga  ancor  tardato 
mffe  de  la  faetta ,  e  le  ginocchia 
Si  fentifle  ancor  fiacche)  il  feguitava/ 
V  ardente  voglia ,  e  la  fperanaa  eguale 
A  la  tema  di  Ini  si  lo  fpingea  , 
Che  già  già  gli  era  fopra ,  e  già  *l  feria  , 

Così  Cervo  fugace  «  o  da  le  ripe 
Chiufo  d'un  alto  fiume,  o  circondato 
Da  le  vermiglie  abbominate  peone , 

Se  d» 
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Se  ds  veltro  cacciato,  0  da  moloflb , 
Che  correndo  ,  è  latrando  Io  perfegua 
\  Di  qua,  di  là  ,  di  lui ,  deh  precipizio 
^  Temendo ,  e  degli  Arali ,  e  degli  ag.:;uati 
^  Tugge ,  rifugge  ,  fi  cravolve ,  e  torna 
^  Ker  mille  vie  .*  né  dal  feroce  Alano 
(       È  però  meno  attefo ,  e  men  feguito  , 

Che  mai  non  I*  abbandgira  ,  già  gli  è  prelTo 
,.       A  b«cca  aperta,  t  già  par  che  1'  aggiunga  , 
t       E  '1  prenda  ,  e  '1  tenga  ,  ecf^me  fe'l  teneffe 
$      Schiatti ffe  «  e'I  vento  morde,  e  i  denti  inciocca  • 
I  Allor  le  gnda  tizarfi  •  a  cui  le  rupi 
1       De*  monti ,  e  i  laghi  intorno  rifpondendo  • 

.V  aria  ,  e  't  Ciel  tutto  di  tumulto  empierò  •  ' 
f       Mentre  cosi  fuggia ,  Turno  gridando , 

£  rampognando  i  fuoi ,  del  proprio  nome  » 
t  Ciafcutt  chiamava ,  e'I  fuo  brando  chiedea. 
t  Enet  da  1*  altra  parte  minacciando 

A  tutti  onitameote  ,  ed  a  quaUiaque 
)       Di  fovveoirlO)  t  d' appréfTarlo  ofaCe  « 

Che  farta  de  le  genti  ucciHone 
i       Senza  pietà  /  che  a  facco ,  a  ferro ,  a  foco 

Metteria  la  Cittade  ,  e  '1  regn'o  tutto  ; 
I       sì  com'era  ferito  il  feguitava  . 

Cinque  volte  girando  '1  campo  tutto  • 
£  cinque  rigirando»  molte,  e  molte 
Di  qua  ,  ài  là  correndo,  imperverfaro, 
I       Che  non  per  giuoco  ,   non  per  lieve  acqttìH» 
I       D'onor,  ma  per  1'  imperio,  per  lo  fangiw. 

Per  la  vitt  di  Turno  era-  il  contrailo  • 
I       Per  forte  in  quefto  loco  anticamente 
Era  a  Fauno  facrato  un  oleaftro 
D*  amare  foglie  ,  venerabil  legno^ 
A'  naviganti ,  che  dal  Mare  ufciti 
A  falvamento ,  al  tronco ,  a  i  rami  fdoi 
Xafcìavano  ì  lor  voti  t  e  le  lor  velli 
A  quefto  Dio  de' Laurent!  appefe. 
Non  ebbero  i  Troiani  a  quefto  bcro , 
Piò  eh' a  gli  altri  profani  arbori,  o  Herpi 
Alcun  riguardo  ;  onde  con  gii  altri  tutti 
Lo  dfiirpar ,  perchè  netto ,  e  fpedito 
ReftaiTe  il  catnpo  il  Marziale  incontro  • 
De  l' oleaftro  iiì  loc«,  era  caduta  ^ 

Viftft  d'  £qei|  qui  l'impeto  lo  traCt  9 
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Q^i  fi  tcnct  trft  le  fut  birbe  iofiCi  «    . 
E  qui  per  ricovrarU  il  Teucro  Duce 
Chtnoffi«  e  per  far  provft,  fé  con  effk 
Lanciando ,  lo  fcrmaCc  almen  da  luage  * 
Fo.ch'  appreffar  correndo  no  '1  potea  • 

Allor  per  tema  in  fé  Turno  conftifo* 
Abbi  Fitsiio  di  m»  cara ,  e  pietate  ^ 
C  Dife  piegando  }  ;  e  tn  benigna  terra 
Sii  del  fno  fetio  a  mio  fcampo  tenace* 
Se  i  voftri  facrifici,  e  i  voftii  onori 
Io  mai  fempre  curai  .*  che  pur  da*  ffrigt 
!k>ii  cosi  vilipefi,  e  profanati. 

Ciò  diffe ,  e  non  fii  '1  detto ,  e  'I  voto  la  vaflOt 
€b'  Enea  molta  fatica ,  e  molto  indugio 
Mife  intorno  il  fuo  telo,  né  con- forza* 
Kè  con  induftria  alcuna  ^bbe  poffanza 
Mai  dì  sferrarlo  •  Or  mentre  vi  s*  aftapaa^ 
£  vi  fludra ,  e  vi  ftid*  :  l^cco  Gintuma. 
Un'altra  volta  ne  lo  fteffo  anriga 
MutaU  gli  fi  moftra,  •'H  fua  fpada 
Al  Iraullo  apprefenta/  e  d'altra  parte 
Venere  difdegÀvido  che. la  Ninfa 
Cotanto  oiaff>  /  f ocontinente  anck^  ella 
Accorfe  al  figlio ,  e  1'  ada  gli  dtvelfe  • 
Così  d' arme  •  di  fpeme  ,  e  d' ardimento 
Ambidiie  rlnforaati  «e  l'un  del  brando  « 
JL' altro  de  l'afla  altero,  un'altra  volta 
A  vittoria  anelando  «'  az2uff'aro . 
Stava  Giuno  a  mirar  quefta  battiiiglia 
Sovr'  un  nembo  dorato  ,  allor  che  Giote 
Coaì  le  difTe  :  E  che  faremo  «1  Hae 
Donna?  e  che  far  ci  refU2  Io  fo  eh*  fai» 
£  tu  r  afTermi ,  che  da'  Fati  Enea 
Si  deve  al  Cielo  i  e  cba  tra  noi  s'afpetu^ 
eli*  agogni  più?  che  macchiai  «  e  che  fperìi 
A  che  tra  quefte  aubi  or  ti  ravvolgi  ? 
ConvenevoI  ti  fembra ,  e  degna  cofa  » 
Che  mortai  ferro  a  violar  ^efuma 
un  che  fia  DivO«  e  tt  par  d^gno ,  e  gittAot 
eh'  a  Turno  in  man  la  fpada  fi  riponga  , 
Quando  egli  fteffo  la  fi  tolfe ,  e  ruppe  ? 
E  r  avria  fenza  te  Giuturna  .ofato , 
con  che  potuto  accrefcer  forza  a' vinti? 
Dgliti  giè  da  quitfia  imptefi  ornai* 
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Togttti ,  e  me  ,  chete  tie  prego,  afcoltii 
Né  (offrir  che  M  dol«r,  ch'eairo  ti  Kode  ♦ 
Cangifendo  il  dolce  tuo  fereno  afpeCto 
Sì  li  conturbi ,  e  sì  fpeffo  cagione 
Mi  fìa  d'amaritudine,  e  di  noia. 
Queft'è  r ultima  fine.  Affai  per  MarCf 
Affai  per  terra  hai  tu  fi»  qui  potuto 
A  veffare  i  Troiani  »  «  muover  guerri 
Così  nefanda ,  s  fcompigliar  la  cafa 
Del  Re  Latino ,  e  'otorbidar  le  nozze  « 
Siccome  bai  fatto.  Or  più  tentar  non  lect, 
£d  io  te  *!  vieto  :  e  qui  Giove  fi  tacque . 
Abbafeò  '1  volto  •  ed  umilmente  a  lui 
Così  Giuno  rifpofe  ;  Io  ,  perchè  noto 
M'è,  Signor  ipio,  qoefio  tuo  gran  volere» 
Ancor  contrt  mia  vogli*  abbandonau 
Ho  l'aita  di  Torno,  e  qui  dr  tèrra 
Mi  fon  levat* .  Che  (e  ciò  non  fofft  « 
Me  così  folitarìa  non  vedrefti , 
Com'or  mi  vedi  in  quefte  nubi  afcofi* 
E  difpofla  a  foffrtr  tutto  eh'  io  foffro 
Degno ,  e  nota  degno  ;  ma  di  fiamme  cinta 
Mi  fimafcolerei  per  la  battaglia 
A  danno  de'  Troiani .  Io  lolo  in  quello  ^    . 
C  Te  '1  confeffo  ')  a  Ginturna  ho  perfiiafo  • 
Ch'ai  tao  mifero  frate  in  ti  grand* uopo 
Non  manchi  di  foccorfo,  eh'  ogni  cofa 
Temi  per  la  falute ,  e  per  lo  fcampo 
De  la  fua  vita  •*  <  non  però  le  difls 
Giammai ,  che  l'arco,  e  le  faette  oprali* 
Inconti'Enea,  te 'J  giuro  per  la  fonte 
Di  Stige ,  quel  eh'  a  not  celeAi  Numi 
Solo  è  Nume  implacabite  ,  e  tremendo  . 
Ora  per  obbedirti  ,  e  perchè  Winca 
Di  quefta  B««"*  »  •  f^Ridita  io  jfonj.»  ^,^. 
Cedo,  e  più  non  conteqdo,    e  fol  di  que»© 
Defio*  che  mt  compiacoia  ,  e  quello  al  fata 
Non  è  foggttto,  che  ptr  mio  contento* 
»er  onor  de' latini,  per  grandezaa, 
E  maeflà  de' tuoi:  Quando  la  pace, 
l'accordo  •  e  'l  marjiaMio  fia  conchjufo 
C  Che  fia  felicemente  )    il  nome  antico 
Di  Las^i<^  •  '  ^^  '^  ^"^  native  genti  « 
l.'i£ito«  «  U  favelli  non  fi  mute; 
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ftè  mai  Teucri  fi  chìimino ,  o  TroHfii  9 
Stmprt  Lftzfo  fia  Lizio,  e  Tempre  Albani 
Siao  d'  Alba  i  Regi  ,  e  U  Romana  fttrpe 
9*  Italica  virtù  polente  •  e  chiara  ; 
Poiché  Troia  peri  ,  Ufcia  che  pera 
Anco  il  fu*  nome.  A  ciò  Giove  forrifet 
E  cof!  le  rifpofc  f  Ah  fei  pur  nata 
Ancor  tu  di  Saturno  ,  e  mia  forella; 

^  £  confeoti  che  V  ira  ,  e  l' acerbezza 
Cosi  ti  vinca .  Or  come  foliementt 
Le  codcepeHi  •  il  cor  te  ne  difgombra 
-  Ornai  del  tutto  .*  e  tutto  io  ti  concedo  • 
Che  tu  domandi:  e  vinto  mi  ti  rendo • 
La  favella,  it  coflume,  e  'Inome  loro 
Ritenganfi  gli  Aufoni.*  e  feto  i  corpi 
Abbian  con  cffi  i  Teneri  uniti,  e  nifti 
D'ambidue  queHi  popoli  i  coflumi« 
I  riti ,  i  facrifici  in  uno  accolti  « 
Una  gente  farò,  che  ad   una  voce 
Latini  fi  diranno ,  e  quei  che  d'ambi 
Nafceran  poi,  fovr*a  l'umana  gente 
Si  vedrà  di  pofTanza  ,  e  di  pietaie 
Girne  a'Cetefli  uguali,  e  non  mai  tinto 
Sarai  tu  coltt.,  e  riv«rita  altrove . 

Di  .ciò  Giuno  appagoOi  ;  e  lieta,  e  mite 
Gikverfo  i  Teucri ,  al  Ciel  fece  ritorno  « 
CÌQve  pofcit  Giuturna  da  l' atta 
BiRor  pensò  di  fuo  fratello  ,  t  *1  Crce 
In  queha  guifa .  Due  le  pedi  fono, 
Che  fon  Dire  chiamate,  al  Mondo  ufcitt 
Co<i  Megera  *d  un  parto  ,  4  lei  fbrtllt  « 
Figlie  a  la  Notte ,  e  di  Cocito  alunne , 
Che  d' afpi  han  parimeiue  irte  le  chiome  « 
E  di  ventofe  buccie  i  dorfi  alati . 
Quefte  di  Giove  al  tribunale  intorno» 
O  de  la  fua  gran  Reggia  anzi  1  la  foglia 
Si  piefentano  allor ,  che  pena ,  e  petti  t 
E  morti  a  noi  mortali ,  e  guerre  a'  luegU  g 
Che  ne  fon  meritevoli  ,  appafecchia  • 
Una  di  loro. a  terra  immantinente. 
Spinfe  il  ndrc  celefte ,  onde  Giurami 
De  la  fraterna  morte  augurio  aveife. 
Moffe  la  Dira ,  e  di  tempefta  in  guifa  9 
eh*  impetuoCiffleate  trafcorrefle» 
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Vo\h  come  faetta  •  che  dt  Parto  • 

O  da  Ctdone  avvelenata  ufciife  » 

£  non  viltà  ronzando ,  l' ombre  aprendo     ; 

Terita  immedicabile  portale . 

Giunta  là  've  di  Turno  •  e  de* Troiani 
Vide  ie  fchiere  *  in  forma  fi  riftrinft 
Subitamente  di  minore  augelFo , 
•  £d  in  <)uel  fi  cangiò  che  da'  fepolcri , 
£  da  gli  antichi ,  e  folitarii  alberghi 
Tunefto  canta,  e  fol  di  notte  vola.  * 

Tal  divenuta,  a  Turno  s^apprefenta  , 
Gii  ulula ,  gli  fvoUzza  ,  gli  s' aggira 
«Molte  volte  d' iotomo;  e  fin  con: Tali 
Lo  feudo  gli  percuote,  e  gli -fa  vento. 

Stup} ,  fì  raggricciò  «  muto  divenne 
Turno  per  la  paura  y  e  la  forella 
Toao  che  Io  ftridor  fentinne  ,  e  l'ali  , 
le  chiome  fi  ftracciò  ,  graffioffi  il  volto  • 
£  con  le  pugna  il  petto  fi  percoffe. 

Or  che  (  dicendo  ")  omai..  Turno  •  più  puott 
Per  te  la  tua  germana  ?  e  che  piìk  refta 
A  far  per  lo  tuo  fcantpo,  o  per  l'indugio 
De  la'  tua  morte?  e  come  a'cotal  mollro 
Oppor  mi  poffo  io  pia  ì  Gii  già  mi  tolgo 
Di  qui  lontano .  A  che  pih  fpaventarmi }     • 
AiTai  dì  tema  9  fventurato  augello , 
Nel  tuo  venir  mi  delti/  e  ben  conofco 
A  i  fegoi  del  'tuo  canto ,  e  del  tuo  v  jIo 
Quel  •  che  m'appoiti  :  e  non  punto  m'ioganM 
11  fevero  precetto  «  e  '1  voler  empio 
Del  fuperbo  Tonante.*  e  quefto  è '1  pregio 
X>9  la  verginità    che  m' ha  rapita  ? 
£-perchè  vita  mi  concefTe  eterna  ì 
Perchè  '1  morir  mi  tolfe  ?  acciò  morendo 
Mon  fini0Ì  il  mio  duolo  ?  acciò  compagna  , 
Gir  non  poteffi  al  mifero  fratello  ? 
Immortal'  io  •  che  vaimi  /  e  che  mi  puoU 
Kè  l'immortalità  parer  foave 
Seo:ta  il  mio  Turno  ?  O  qual  mi  a'  apre  terra  « 
Che  feco  mi  riceva  «  e  mi  rincbiugga 
Tra  l'ombre  inferne;e  no«  pii^  Ninfa,  e  DMt 
•   Ma  fia  mortale,  e  morta?  e  cosi  detto 
Grama  ,  t  dolente  di  ctruleo  «mmft^ito 
li  capo  fi  coverfe  i  indi  correndo 
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Wel  fuo  fiume  Rirco$  ,  ove  l'in 

Isfiii  «1  fondo  f  e  ne  mandò  gemendo 
In  vece  di  fofpir  gorgosK  t  V  turt  • 

Intinto  il  Tuo  gran  telo  Snea  vibtando  » 
Col  neniico  s'^aziufTì ,  e  fieramente 
X«o  rampogna,  e  gli  dice:  Orqual  più  Tarno 
farai  tu  mora  •  #  fotterfugio ,  o  fclwTnM»  ? 
Con  1'  armi ,  con  le  man  ,  Turno  «  e  da  preflò 
Non  coi  pie  i  combalte ,  e  di  lontano  • 
.Ma  fuggi  pur  «  dileguati  ,  e  trafmutaci  « 
Xreifci  le  tue  forte ,  e  ì  tuo  valore  « 
Vola  per  l'  aria  ,  appiattati  fotterra  , 

.  Quanto  puoi  t* argomenta,  e  quanto  fai  « 
Che  pur  giunto  vi  Tei .  Turno  >  fquafnanio 
Il  capo:  ah  (gii  rifpofe  >  che  per  fiero  « 
Cbt  mi  ti  moftri  ^  io  de  la  tua  fierezza  , 
Orgogliofo  campton  «  punto  non  temo  • 
Né  di  tk  9  de  gli  Del  temo,  e  di  Giove  «     ' 
Che  nemici  mi  fono ,  e  meco  irati  • 
Nulla  pih  dtffe  ;  ma  rivolto»  apprelTo 
Si  vide  un  faflb ,  un  faffo  antico  «  e  graadf 
Ch'ivi  a  forte  per  limite  era  pofto. 
A  fpartir  campi ,  e  tor  lite  a'  vicini  • 
Era  si  fmi furato  ,  e  di  tal  pefo , 
Che  dodici  di  quei  ,  eh'  oggi  produce 
Il  fecol  noflro,  e  de*  più  forti  ancora  « 
Non  r  avrebbon  da  terra  alzato  appena  • 
Turno  dieglì  dì  piglio  «  e  con  eCo  alto 
Correndo  te  ne  g)a  verfo  il  nimico 
Senza  veder  né  come  indi  il  togUe(re« 
Né  come  lo  ievafle  ,  né  /e  fttlTe, 
Né  fé  corrette .  Difnenrate  •  e  fiacche 
Gli  vacillar  le  gambe  «  e  freddo  «  e  (fretto 
Gli  fi  fe'l  fangue .  Il  faffo  andò  per  riurit 
Si  che  '1  colpo  non  giunfe ,  e  non  percofie  • 

Come  di  notte  »  allor .  che  1  fon  no  chiude 
I  languid' occhi  a  l'affannata  gente* 
Ne  fembra  alcuna  volta  effere  al  corfo 
Ardenti  in  prima  *  e  poi  freddi  in  fu  'l  mezio 
Manchiam  dì  iena  s)  «  eh'  i  pie  «  la  lingua  t 
I.a  voce  «  ogni  potenza  ne  fi  toglie 
Quafi  in  un  tempo;  coti  Turno  invano 
Tutte  del  fuo  valor  le  forze  oprava 
Di  ia  Din  impedito  •  AUort  in  dubbio 
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Ttt  d!  ic  ftefTo,  e  molti  per  la  meiitt 

Gli  aiiéiro ,  e  VST}  «  e  torbfdi  ptoficri  • 
Torfe  gli  oc<%t  a'  l'iiot  Rutoli  ,  e  It  mar» 
Milo  de  U  Città»  pofcia  folpefo 
TermolTi  ,  e  pauroio;  e  foprt  il  telo 
VidolS  del  gran  Teucro  •  orror  ne  prele; 
Non  più  rapendo  •  o  dove  per  fub  fcampo 
Si  ricovMiTe  ,  o  quel  che  per  fuo  fcbermo  « 
O  per  oiTeia  del  nemico  oprafTe . 

Mentre  così  confiifo  «  e  forfennato 
Si  fta ,  la  fatai  afta  Eties  vibrando  « 
Appella  ove  colpifca  ,  e  eoo  la  foraa 
Del  corpe  tatto  glie  1*  avventa  ,  e  iert  •' 

Macchina  con  taot' impeto  non  pinfe 
Mai  faCo ,  •  mai  non  fu  fquarciata  nube  % 
Che  al  tonafe  /  andò  di  turbo  in  guifa 
Stridendo  ,  e  con  la  morte  fu  la  puntn 
Tnriofa  paftò  di  fette  doppi 
Ijb  rinfoiraato  feudo»  e  la  coraaa» 
Aprendo.,  ne  la  cofcia  gli  a' inBiTe  • 

Pie  del  ginocchio  a  quello  colpo  in  terra 
Turno  feritq.  I  Rutoli  gridaro, 
X  tal  furfe  fra  lor  tumulto ,  e  pianto  « 
Che  U  monte  tutto  »  e  le  forefle  Intorno 
Ne  rintonaro .  Allor  gli  occhi ,  e  la  deftm 
Aitando  in  atto  umilmente  rimeflb  » 
X  fuppUcante  :  Io  C  dilTe  ^  ho  meritato 
Quefla  fortuna f  e  tu  fegui  la  tua; 
Che  né  vita  ,  ni  venia  ti  dimando  • 
Ma  fé  pietà  de'  padri  il  cor  ti  tange , 
C  Cb*aocor  tu  padre  avelli  »  e  padre  fei  > 
pel  mio  vecchio  parente  or  ci  fovvenga» 
X  fé  morto  mi  vuoiv  morto  ch'io  iìa 
Rendi  il  mio  corpo  a'miei.  Tu  vincitore» 
Ed  io  fon  vinto  ,  e. già  gli  Aufoni  tutti 
Mi  ti  veggion  a' pie,  che  fupplicando 
Mercè  ti  chieggio»  e  già  Lavinia  è  tua» 
A  che  più  contra  un  morto  odio,  e  tenzone? 

Xnea  ferocemente  alter* ,  e  torvo 
Stette  ne  1'  armi ,  e  volti  gli  occhi  attorno  « 
frenò  la  deftra,  e  con  l'indugio  o^n' ora 
riù  mite  ,  al  fuo  pregar  fi  raddolciva . 
Quando  di  cima  a  remerò  il  fermaglio 
Del  cinto  infoftMoato  di  rallaate 
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Ne  gli  ocelli  eli  rìfulfe  :  e  ben  coirobbe 

A  te  note  fue  bolle  elTer  ^vk\  deCo« 

Di  ch«  Turno  quel  à\  ì'bvm  fpogliato  , 

Che  gli  die  morrt  •  e  ch«  per  ^aato.poftia  , 

Come  otmict  »  e  gloriofs  fpoglia 

Lo  portò  fempre  al  petto  attraverfato  • 

Tofto  che'l  s\d9  ;  amara  rimembranza 

Gli  fu  di  quel ,  ch'ei  n'ebbe  affinoo,  exiogti't. 

£  d' ira ,  e  di  furore  il  petto  tccefo  , 

£  terribile  il  voltò  e  Ah  (CdiCe  >  idanque 

Tu  de  le  (^ogHe  d'un  mio  tanto  amico 

Adornò  oggi  ^i  man  prefumi  ufcirmi 

Si-,  che  non  muoia?  Muori,  e  quello  colpo 

Ti  dà  Panante ,  t  da  Fallante  il  prendi  : 

A  lui  per  mi«  vetidetta,  e  per  fua  vittima 

Te,  U  tua  fena,  e  '1  tuo  faogue  cotifacro. 

E  -CIÒ  dicendo  il  petto  gli  traH^Te . 

Altor  da  mortài  giclo  il  corpo ^apprefo 

AbHandonoifi  •  e  l' anima  di  vita 

Sdegnofamencc  fofpiraodo  ufcio. 


IL  FINE  DEW ULTIMO  LIBRO. 
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E    GEORGICA 

'bI  VIRGI3LIO; 

LA  PKIMJ  TRADOTTA 

PER    ANDREA    LORI, 

AL  SIC.  ABBATE  RUCELLAI, 

LA    SECONDA    PSR    M. 

BERNARDINO  DANIELLO, 

Al    Magn^ifico 
M.LEONARDO  MOCENIGO. 


IN    BASSANO,    MDCCLXXVIU 

■ 

A  Spese  REMONDINI  di  VENEZIA. 

€^N  UCSfìZA  M*  fWPSRiORl. 
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L    A 

BUCOLICA 

DI    VIRGILIO. 

TITIRO,  EGLOGA    L 

AKG  0  M  E  NT  0» 

MEtlBKO  faflofe^  per  lo  quat  tntendiamé 
jfui  ciafatn  Paflor  Man^vana  »  feateiato 
di  eafa  Jua  tla  un  follato  veterano  piange  im 
tutfìa  Egloga  la  fua  [ventura ,  e  eoi  paragong 
^Hella  ùlieità  He  Titiro  fuo  vicino  «  aeereftt  h 
Jutfcìagure  .  D' altra  parte  Titiro  ,  ebeftftien  Im 
pirjona  di  Virgilio  effondo  fieufo  per  aver  riavuta 
4  fuoi  poderi  •  eelehra  con  molte  lodi  Augufio 
autore  delVozJo  fuo  «  e  nel  fine  dell*  Egloga , 
facendoli  gid/ers*  fon  una  eerta  amorevoUzXJf 
comadinefea ,  invita  Melibeo  ad  alloggiar  feeo  • 

M  E  LI  BEO,     T  I  T  I  EO. 

Titiro  mio  ,  che  del  bel  faggio  all'  ombra 
Ti  rtai  pafceadoi  e  con  umil  fampogiiA 
Deftj  fontndo  U  felvag^it  Mufa  • 
Mot  li  noflra  Città  •  gli  amati  campi 
Lafdamo,  noi  la  patria  abbandoniamo. 
Tu  godendoci  il  rezao ,  a'  bofci  iafegni 
p'Am«rìUtde  tua  ridire  il  nome  • 

Tif.  O  Melibeo  «  quello  ripofo  •  Dio  « 
Come  vedi ,  n'  ha  dato  ,  ond*  lo  per  qnt fio , 
Sempre  il  terrò  per  mio  novello  Dio* 
E  fopral*  aitar  (no  de' miglior  agni 
Del  nollro  ovil  /«fb  fumar  il  fangue* 
Coftui  «  come  tu  vedi  ,  ove  m'  aggrada 
ConccITo  m'ha  che  le  mie  vacche  pafca» 
E  che  col  canto  )  ancor  che  roexo ,  e  vile  , 
Canti  quanto  mi  piace,  e  quel  eh' io  voglio* 

USel  Di  quello  io  non  ti  fono  invidia  alcuna  « 
Ma  mi  dolgo  di  noi  »  che  i  noftri  campi 

Ab- 
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Abbiam  per  forza  ,  «hi  laffi  ,  ftbbtaioatti  • 
Mir4«  mifera  me,  come  la  greggia 
Conduco  •  gli  aitri^  pafchi ,  e  vedi  qnefta 
Desiente  capra  ,  che  tra  Colti  pruni 
Pur  or  belando  due  capretti  ha  fatto  « 
£  per  feguir  la  greggia  i  figli  oblia  ; 
Lanciando  quei  (ovra  la  nuda  pietra  • 
M«  il  ciel  col  fulmioar  l'arbor  di  Giove* 
S*  in  noi  torto  peafier  non  foflfe  ftato  ,- 
SpeCTo  il  prediiTe ,  e  da  la  cava  quercia 
La  fmidra  cornice  ne  die  fegno  .. 
Ma  chi  fia  quefld  Dio  Titiro  dimmi. 

T/'r.  Io  mi  penfai  che  la  Città,  che  Roma 
Chiamao  coftor,  ma  come  ftolto  fui, 
O  Meli  lieo  ,  fofTe  a  la  nollra  parl«. 
Dove  gli  agni  portiam  da  latte  tolti* 
Cosi  ì  cagnuoli  a*can,  cosi  i  capretti 
A  le  lor  madri,  e  le  picciole  cofe 
A  le  più  grandi  ,  comparar  foleva» 
Ma  veramente  tanto  il  capo  eftoiU 
In  fra  l'altre  città,  quanto  i  ciprefli 
Hanno  di  altezza  fopra  t  baffi  roghi  . 

Mei,  E  che  cagion  ti  tralTe  a  veder  Roma  ? 
'^/r.  La  libertà  ,  che»  benché .t*rdi ,  al  fine 
Mi  madrò  *i  vifo,  e  ancot  che  pigio  io  fbifi 
A  prender  lèi»  non  pria  la  fcorfì  ,  eh*  io 
Cominciarli  a  tofariiii  al  mento  il  pelo<t 
Ma  alla  fin  pur  guardommi,  e  meco  veiuif» 
Però  che  poi  che  d'Amarilli  io  fui* 
Mi  lafciò  Galarea ,  e  il  ver  ti  dico  « 
Che  mentre  Galatea  feco  mi  trafle  , 
Di  libertà  viveva  aj  tutto  privo. 
Né  cura  avea  a  la  greg(^ia  ;  e  benché  molti 
Agnelli ,  e  cacio  a  la  Città  portaKì  ^ 
Mai  da  lei  non  recai  nel  mio  tugurio 
La  delira  delle^  Tue  monete  preve  . 

Mil»  Io  meraviglia  avea  /  che  metto  Tempre 
D*  Amarilli ,  e  de' 'Dei  chiamavi  il  nome  ; 
E  che  fu  gli  alber  lor  fuo^r  di  flagtoae    . 
Lafciavi  -i  pot)|i  ftar  •  ma  cagioa  n'era 
Da  quefto  luogo  flar  Tiriro  luoge. 
Titiro  i  pini,  e  le  fontane  «  e  i  dumi 
Con  lunga  voce  Titiro  chiamaro  • 

r/^  Io  Cile  doveva  fu  «  a'  ufcir  volea 

Di  ftV. 
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Di  fcnitute,  «  li  cortefi  De! 
Conofcer  fuor  del  mio  natio  ^aefe  ? 

0  Metibco  in  quello  loco  vidi 

Il  giovine  per  cui  faioar  ogni  anno 
Dodici  giorni  i  noftrì  aitar  vedrai  •* 
Qui  domandiador  io ,  qui  mi  rifpoie  , 
£  difTes  e  voi  Patlor  paicete  lieti 

1  voliri  Armenti ,  e  quando  il  tempo  vieat 
Sottpm.ectete  al  giogo  i  forti  tori . 

Afe/.  6  felice  vecchion  «  pure  i  tuoi^ampi 
Si  limarraa  di  ce,  eoo  quefti  prati» 
Quantunque  cinti  fieo  di  duro  Mo  « 

.  £  d*  ofcura  palude,  e  verdi  giunchi  • 
K  le  tue  capre  già  dal  parto  gravi 
Non  faran  loia  i  dob  Hfati  pafchi  • 
Né  il  mal  vicin  con  i*  infettata  greggia  • 
O  felice  vecchion,  tu.qui:i*M  al  rexso 
Ti  ftarai  lieto ,  e  per  queite  pmbre  opache 
Tra  i  dolci  fiumi  ,  e  U  tranquille  fonti  • 
Tu  qui  vicino  al  mar ,  tra  quelle  fìepi  « 
Dove  le  pecchie  da  pi^-  var}  fiori        > 
Traggono  il  mele  •  ed  al  ronaar  di  quelle  «, 
Godrai  un  fonnellin  lieto ,  e  tranquillo  • 
Tu  da  quel  colle  il  rpzeo  vjnane!t# 
Udrai  cantare  in  mal  compofle  note  • 
£  fopra  un  olmo  ancor ,  eoa  toco  fuono 
La  Tortora  lagnai fì ,  e  ad  efifa  accanto 
Le  colombelle  «  eh'  hai  cotanto  care  • 

T#^  Adunque  pria  che  mai  m'efca  del  core 
L*tmmagia  di  colui  *  gli  ajinofi  cervi 

-  Dell'aria  palceranf!,  e  1  mar  dell'onde 
Sarà  fpogliato,  e  per  l' ignudo  lite- 
Vivranno  i*pefci  \  e  di  lor  pÀria  nfciti 
Gli  Alamanni  berran  l*  ac^ua  del  Tigre  i 
£  fi  trarrà  a  la  fete  i  Parti  in  Sona. 

jael.  Ma  noi  »  fuor  del  natio  noftro  terreno 
N'andrem  cacciati  all'afTetata  Libia. 
Farte  a  la  Scitia ,  e  parte  al  torbo  OaCe  • 
E  parte  6no  all'vltima  Brettagna 
Da  confini  di  noi  tanto  dilpnge  • 
Ah  farà  mai  che  dopo  lungo  tempo 
Io  torni  a  riveder  le  patrie  piagge  ^ 
£  la  capanna  mia  di  giancht  latra f 
Or  li  miei  «ampi  •  ov'io  unte  (itich^ 

Ha 
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Ho  iì>e(««  goderà  l'empio  focato • 
Elvelle  biade,  ove  io  mia  fpeme  avet 
Sftn  -de'  barlMn  iniqui  gioco  »  eJ  efca  ? 
Ah  difcordia  cmdel ,  dove  conduci 
X  cìtudtcì  de'lor  nemici  in  preda. 
Or  va ,  or  «  Meli  beo ,  femina  i  campf  «. 
Amwfla  il  pero,  o  pofi  le  viti  io  fila • 
Vanot  infelice  ,  e  già  feftce  greggia  , 
.  Gite  caprette  mie  /  eh*  io  da  qoi  iaoattst 
Standomi  a  riporar  se  1*  antro  crbofo 
Non  vi  vedrò  per  le  fiorite  ripe 
Star  pen<ot«ni  ,  a  pilucar  l*  erbette  ; 
Non  m' udirete  pie  cantar  ,  né  mai  - 
Non  pafcerete  C  o  mie  caprette  )  «eoo 
Il  citifo  fiorito,  o  t  falci  amari . 
T#>.  Qui  Melibeo,  da  poiché  viea  la  notte 
Potrai  p^rti  »  e  ^^ra  quelle  frondi 
Meco  dormi  fé  ,  io  ho  caftagne  ,  e  pomi  » 
Ed  ho  del  latte ,  ed  ho  del  cacfo  «fTai , 
E  da  le  ville*  benché  fien  lontane  « 
Si  vede  ufcire  il  forno  •  e.  già  difcende 
Oi  gli  aUfffimi  monti  maggior  l' ombra  • 

ÀLESSI,    EGLOGA    II. 

ARGOMEKT$. 

COridont  Pafiort  innamorato  dtlftmiuUo  A* 
lfjfi%  dite  tùtttqu$lli  eoft*  chepnffòhPtt^ 
gat  C  animo  famciutfefco ,  e  a  far  fi  voler  iena 
da  lui  •  Ma  poi  che  s*  avvede  di  non  far  nutlm 
ni  con  lamenti ,  né  con  lufin^be ,  né  con  doni  « 
tornando  finalmente  in  fé  fieffo ,  e  conojcendo  Im 
fua  fcioccbezxfl  %  fi  rifolve  di  tornare  al  tralM» 
Sciato  governo  delle  cofe  famigfiart ,  per  difcae^ 
€iare  con  V  ufata  fatica  la  no/a  del  fua  infatica 
0more ,  il  guale  fuol  fuafì  fempre  nafeeva  dàW 
ezjo.  Ora  per  Coridone  s' intende  Virgilio  %  e  par 
Alejfi  Aleffandro  Servidore  di  PoUiane,  il  §tui' 
3  e  egli  ebhe  poi  in  dono  da  lui  • 

EGLOGA       a. 

rL  Faftor  Coridoo  d'amor  ardea 
Pei  bell'AlelD  del  padroo  tefofo. 

Otte* 
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Ond*  et  fiior  di  fperaneft  r«  ne  gU 
Tra  folti  bofchi,  ove  dogliofo,  e  folo 
A  le  felve  ,  ei  a'  monti ,  io  qaefle  voci 
Spargea  iBoa  rosso  fuon  cotai  parole . 
TU  non  curi  il  mio  dir  ,  crudele  Aleffi  , 
Me  t  mcrefcc  dì  me  s  ma  toa  tue  afpreÉzc 
Incontro  ogni  dover,  mi  meni  a  mort#« 
Ora- fi  ilait.  le  pecoàetle  4  l'ombra* 
Or  fotto  j  prua  ne  le  riporte  fiepi 
»aa  le  verdi  lucertole  nafcoile  f 
Teftili  porta  «'mietitori  fuoi, 
P«r  la  fatica  «  e  dai  gran  caldo  iUiielu  « 
E  preCemolo,  ed  agli ,  erbe  òdorofeT  • 
Ed  io  pur  fegtto  al  piii  cocente  giorno 
1.  orme  de'  paffi  tuoi ,  e  a  le  mie  note. 
Tan  fol  bordon  le  noiofe  cicale  • 
Non  era  me*  deil' irata  Amarilli 
Vatir  gli  fdegni .  e  foppoVVar  gli  oltraggi  V 
Non  era  me'  fotfrir  Menalca  ih  pace^ 
Besch'  ei  (ia  bruno ,  e  tu  (ìa  bianco  •  e  bello  f 
O  be^fanciulf.noa  credere  «I  colore  .• 
Cade  il  bianco  rovifticot  e  'I  vaccino 
Nero  è  ìiaccotto,  ed  è  tenuto  in  pregio* 
Tu  rn'odii,  AltfAi  «  e  chi  mi  fia  noa  fai  » 
Né  come  ricco  fia  di  gregge ,  e  come 
IN  bìaaco  latte ,  e  di  W  cacio  abbondi  • 
Mille  agnelle  fon  mie ,  che  van  pafcendo 
Ne'  monti  Sicillaa  ,  né  mai  mi  manca  ^ 
O  di  fiate ,  o  di  verno  il  latte  firelbo  • 
Canto  pòi  tal  •  qnal  fet  netl'  Aracinto 
Il  Tebano  Anfion  «  quando  le  greggie 
Sue  richiamava  a  ripofarfi  a  1*  ombra  • 
Né  brutto  fon ,  a' il  ver  mi  moftra  l'oitda 
Del  mar  tranquillo»  ov'  io  mi  fpecchiai  diinei  » 
Né  a  Dafni  cedo  •  e  tu  giudice  fia . 
O  ie  ti  fuCe  a  grado  gli  umil  campi  , 
X  le  rosse  capanne  abitar  meco , 
X  faettare  i  cervi ,  e  gli  agnellini 
Riandare  a'pafchl.  ed  abitar  le  felve  « 
0ove  cantando  Imiterem  Dio  Paiìe  • 
arti  il  l>rimo  Pan  ,  che  eoa  la  cera  imiflh 
Pit^  canne  infìeme:  Pan  la  gregeia  curft, 
X  a' certi  «  ed  a'  paftor  tieif  l'occhio  fcnoim 
Né  a«er  •  fchifo  il  faiitar  le  labbia 
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IB  «fercicìo  tal:  eh' it  Wr  Amìatm 
cJgni  con  facea  per  fap^r  quello  , 
Un»  Sampogna  ho  io  di  fett^  canne. 
Non  tutte  ugual ,  ma  in  fe  tutte  dlfp«r!, 
i*  t'*«»  jpel  ^"o  morir  Dameta  dicoHMÌ  ^ 
E  mi  ditte  morendo  :  tu  '1  fecondo 
Sarai  padron  di  così  ricco  faooo  / 
Ond'Amlnta  fcoppiò  d'itavidta  ^ftaH» 
Oltra  di  ciò  ,  due  caprìuoi  ti  ferbo 
Prefi  da  me  là  ia  una  ombrofa  vaU«« 
yparfi  di  bianche  macchie  il  dorTo  tatti  i 
eh*  oj^nTun  di  l«ro-iid  una  pecorèlla 
"""W^^ofie^^oMio  ambe  le  poppe  votav 
E  per  atergll  ogn'or  Teftil  mi  f^"' 
E  gli  avrà  ai  fin  ,  poi  ch»hai  mieido^  a  ft^vO. 

0  bel  fanaul  vieai  qui  meco ,  <law 
Fortao  le  Ninfe  i  paherctti  piani 

fi  SlfrV  '  -""f^  *  ^  '••  *^*»<*  ***»<*• 
M  pallide  viole  coglie  ,  e  feco 

S^?»  ^^*^*'!?^"  pa|>a»ero  lì  «aiciilb , 
V  L^  I  !"*    /"^iP.  «Bgiunge  a  qneft»  , 
E  con.  la  ca({ìa  bi^rte  erbe  foavi  ,  .  * 
con  viole  vermigl*,  gUUe,  e  peA? . 
»f  IO  mcdefmo  ancora  ihid/ò  cf»BJiendo 
lffe*e,  cotogne  »  noci ,  che  gii  tanto 
Amariliide  mia  teneva  it>  pr^io. 
E  a  ^uelte  ^^i ungerò  maturi  pomi.* 
E  fìa  gradito  anco  un  di  qaefto  dono  . 
E  torrò  da  lor  campi,  e  lauri,  e  mirti  « 
E  mefcolerò  mTìem««  perche  infiema 
U^  gettono  aflai  (bavi  odo^  • 
Coridoo,  tu  feì  raazo  •  e*l  beilo  Aleil 
Non  pregia  i  doni  tuoi .  iv^  jola  credo  « 
Se  a  donar  vai ,  ti  crederò  d' an  dito . 
'Ahimè  miCero  nie,  mifer,  che  voglio! 
Che  ho  dato  i  fiori  al  vento  d' Aullro  a  goania  i 
Ed  a^feri  cignali  i  chiari  fosti. 
Perchè  mi  fuggi  ?  già  gli  Dei  le  felv* 
Abitar  pure  •  e  Paride  il  Paflore , 
Pallade  ftia  nelle  Città,  ch'ha  fatta» 
Chip  a  noi  la  felva  oltra  ogni  cofa  aggredì, 
^fiue  II  leone  il  lupo,  il  lupo  l'tgna, 

1  1  agna  il  fior  del  citifo  l'aggrada  , 
E  cosi  Qjrido*  fegue  y  (oq  aIcIS  : 
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CheVygfti  un  Va  ditttroa  qad  che  pìU  gli  pitct  • 
lo  fcorgo  già  dft  gli  àrénofi  csmpi 
I  giovenchi,  porcarm  tt  duro  aratro 
Solpafo  at  giogo,  e  *1  fot  fcetidendo  in  baffo 
Fa  maggior  l' ombra .  E  pur  m' idcende  Amore  • 
Ma  qqat  fi  può  ad  Amor  ttrraim  imporre  ? 
O  Coridone ,  ò  Coridone  •  e  quale 
Tolle»  e  ftolto  peilTìer  ratina  t'ingombra  r 
Tn  |»ur  poc'ha  lafciailt  «11' ólmo  in  grembo 
La  vite,  an^or  non  di  polir  fòm«ra. 
Deh  preparati  ornai,  che  n'è  betiitemoo 
A  far  con  falci,  o  giuochi  al  fin  qua|ch*opM« 
Di  cift  pth  fanti  averbifogno  ih  cafe« 
Ed  altro  cercar,  fé  t'ha  in  odio  Aleifi . 

FALEMONB,    EGLOGA  III. 

ARO    OMÉNTO. 

MKnaiea  ,  e  Oameta  Pa/hri  ^  €ont§nAon9  pri- 
ma rrtfitme  dieeneìoft  villania  /'no  l'ai' 
$ro\  dip9f  intervenendovi  iPalemoné  pergiuri» 
re,  cantano  a  pfuova  ,  dove  niuno  ài  loro  è 
vinto  9  ma  per  fenttnz,a  di  Baltmont  l*'unoJ 
pareggiato  dall' altro  • 

MENALCA,  DAMCra,  PAL:EM0N£» 

Dimmi,  Dameta,  di  chi  fon  le  gregge  , 
Forfè  eh'  eneWer  den  di  Melibeo  ì 

Pa»  No  veramente ,  anzi  fon  por  d*  Cgone  « 
Che  non  è  motto  a  guardia  me  le  diede  • 

JMm.  O  Pecorelle ,  ornai  femprt  infelici , 
Che  mentre  il  lor  Paftor  cova  Neera , 
Temendo  che  per  me  quello  abbandoni  « 
Ad  un  altro  paltor  le  ha  date  in  guardia, 
'Che  due  volte  per  or  le  mugne ,  e  tolle 
Il  fugo  a  loro ,  ed  a  gli  agnelli  il  latte  • 

|>j.  Abbi  a  memoria,  che  sì  fatte  cofe 
Non  fi  dee  dire  a  éU  tfomin  troppo  fpeffb  % 
Io  pur  ti  vidi  guardando  fott'scchi  , 

.    Di  che  fi  rifer  le  fel^ggie  Ninfe . 

M^n.  Ah ,  e  fa  allor ,  che  caa  dannof^  fak« 
Le  viti,  e  i  ncii  al  buon  Micon  tagliar.- 

Da.  Se  aoD  fa  ailor»  fa  ben  quando  fprEtaTIf 
r  R    2  A  Daf- 


%n  9  4tUM9  V  E. 

A  iMifiii  t'Arcar»  e  ù  Stmpoea»  Snffefll«« 
Ch'ai  b«l  fancinl  vedendo  dato  in  don»} 
tk  foKto  i  Ugffi  :  o  perverfo  Menalca  « 
Sf  non  fili  avvili  in  qoal  cofa  nociiiCO  • 
Di  dolor  n«  Sàrtùi  matto  certo . 

Jlff».  Che  faranno  i  padroa,  pp(cia  eh*  i  fervi 
Han  tanto  ardir  f  non  ti  vii  Ì6  maligno 
Oon  infidie  n  Danraa  mhire  un  capro  ? 
Qnaoto  abbaiò  Ltcifc*?  io  col  «ridare  .- 
Si  fi  fiigge/  ei  fi  fugge/  «duna  ìnfieme*     . 
ritiro  caro  «  le  tuie  pecorelle  ; 
Ti  nafeottdefli  ad  una  macchia  dietro  • 

Ùa*  Fa  net  canto  da  me  quel  capro  vinto 
Contra  Damone ,  e  che  guadagno  fatto 
Sena* elfo  la  Sampogna»  e  i  veni  avrieno? 
Se  |«  noi  (aif  già  fa  qaet  capro  mio« 
T  1*  ifteOb  Damon  non  lo  negava  : 
Ifn  dicea-ben  ^  che  dar  non  me  'i  poiea  . 

Men.  Ttt  cantando  il  vincefli  ?  e  quando  Aolto 
Sampogna  avelli  OMd  di  cer^.ciota  l 
Non  folevì  tu  già  con  roca  canna^ 
ttozai'verfì  cantar  lungo  le  vie? 

JM.  JFacciam  prava  ^ra  noi  quel  che  ptii  vaglia 
Nel  cantar  quinci  »  or  l'uno  «  or  l' altro  verd  • 
Io  ^uefta  vacca ,  e  acciò  non  la  recnli ,  • 
Sappi  che  due  boccini  allatta  il  giorno  « 
E  due  volte  .di  latte  colmr  i  vafi  ^ 
Metto  per  te ,  a'  avrai  di  me  vittoria  ; 
Ma  tu  qual  don  porrai  %  eh'  al  mio  a'aggoagU  ì 

!!#«•  Io  della  greggia  mia  non  correi  capro 
Per  porlo  in  pregio  »  che  f.  avaro^  padre  « 
E  la  cruda  matrigna  al  giorno  chiaro  • 
E  la  fera  al  tornar  contao  la  (greggia; 
Quefti  conta  gli  agnei ,  quella  i  capretti  •    . 
Ma  quel  che  piò  dirai  phe  vaglia  molto , 
Poi  eh'  impaazir  ti  piace  ;  Io  porrò  in  pei^gls 
Di  dolce  faggio  due  vifella,  fatte 
(er  man  d' Alchimedonte  ,  e  cinte  intoro» 
Nell'orlo  lor  d'unr^ ritorta  vite, 
D' edera  avv9Ua  »  ^  (p*rfa  de'  fuoi  frutti  » 
E  oel  measo  di  lor  fon  due  figure, 
conno  e  V  una,  e  l'altra  è  quel  eh' H  mondo 
Al  popot  dimoftrò  di  tempo  in  tempo, 
E  qual  fia  |a  flagion  di  aiare  i  campi , 
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<|wl  £  pottr  le  viti  «  «  cor  tt  bisJt , 
Né  coti  li  Ubbia  ancor  f  bo  tocche  mai  • 
Ma  iacatte  i  e  piare  afcofte  It  riferbo. 

IM.  14  a  me  «Bcore  Alcbimedotite  fece 
Due  tasae,  cinte  pur  di  molle  acanto 
Ambi  i  manichi  lor;  nel  meeto  fculte 
D'  una  figura,  e  rapprefirnta  Orfeo 
Che  Al  muover  col  (uon  le  fetve  e  i  moOtSt  ^ 
Me  le  labbia  l'han  toctlM.*  ma  ti  puri 
Come  fur  prima-  fatte  afcofe  raggio  • 
Sta  fé  riguardi  a  qoella  bianca  vacca 
le  Iodi  nuHa  fien  ai  quelle  tazse* 

Men*  Oggi  non  fuggirai .  Dove  tu  vuoi 
Vengo  a  cantar ,  ma  ben  vorrei*  ch'aletta* 
AfcolUITe  il  dir  aoflro.  Oh  Ila  chi  viene: 
Gli  è  Palemone;  Io  farò  pe  '1  fiituro 
Che  non  (Sa  alena  dal  tuo  gracchiare  ofeib  • 

O».  Non  piò  parole,  or  fé  tuffai  quii  cofa 
Qninet  il/iimoftra,  io  mai  non  fuggo  alcaaOf 

'  '  Valemon  ^i  è  viciim .  O  Pafemone  • 
la  cofa  aoa  è  picciola*  e  per  tanto 
Apparecchia  la  mente  a*  noftrl  carmi . 

PmL  Cantate  :  poiché  noi  fediam  fu  l' erba  • 
£  gli  alberi ,  e  la  terra  hao  frutti  e  fiorì  i 
Z  di  fiondi  le  felve  fon  copene/ 
Z  l'anno  pie  che  mai  fi  moftra  vago* 
Dia  principio  Damata,  poi  Menalca 
Segua;  e  cantate  or  V  uno  ,or  l'altro  a  pntovgii 
Che  il  cantare  a  vicenda  amaa  le  Mufe  • 

Dtf.  Piglia  9  o  mia  Mpfa ,  il  cominciar  da  Giove  ; 
Ei  vede  il  tutto  A  ed  el  del  tutto  ha  cura, 
"E  fu  il  mio  catiéo,  ed  i  miei  verfi  guida. 

Jtfea.  Ama  me  Febo ,  e  ogni  or  mi  fono  appreffo 
Le  vaghe  piante  foe  •  cfa'el  cotanto  ama , 
ti  vermiglio  giacinto ,  e  '1  verde  alloro  • 

9a,  la  vaga  Galatea  mi  getta  un  pomo  « 
B  poi  a*afcondc;  ma  pria  che  a' appiatti 
Tuoi ,  eh'  io  la  veggia,«  fol  perchè  io  la  fegua  ; 

Hfeif.  E  il  dolce  Aminta,  per  cut  fimipre  avvampo  » 
6)  volentieri .  e  al  fpefib  mi  fegue  9 
Che  nott  al  fpeCo  I  can  veggon  la  Imia  • 

Dji*  Due  colombelle  al  valicar  del  rio 
ranno  U  lor  nido  t  io  l' ho  apponiate ,  e  voglio  t 
Che  fiem  4i  Oalate»,  clw  il  cor  mi  in^m . 
9L  $  iam 
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•  Ken,  Dieci  melfl  cotogne  ho  polle  i«(ttfn» 
Tolu  dall'  al  ber  loro,  e  l*ho  mandate 
Al  mio  €tiBcuil ,  4amiAji'«v.rà  aUret|aatt. 

04,  O  venti ,  riferite  s  «U  alti  Qei , 
S*egU  h  in  poter  di  voi ,  che  dolci,  tqiuiite 
Cofe  ai  dice  U  mia  CaUteii . 

Men,  O  bello  Aminta  dimmi  :.  a  che  mi  ^ioipn 
Il  tuo  f  ran  bea  :  fé  mentre  il  cigaal  legni  • 

10  mi  refto  a  guardar  le  reti  folo  ? 

Otf.  Jota  mandami  Filli  .*  eh'  oggi  è  il  g:<Kn<»^ 
eh'  io  venni  al  mondo*  e  quando  poicia uccida 
Fia  il  mio  vitello ,  allor  tu  ne  verrai . 

Men,  Sopra  ogni  altra  amo  Fillide ,  e  n'  è  cagHi- 

11  dirmi  al  mio  partir,  o  Jole  a  Dio  ,-. 

A  Dio  fianeendo  t  lunghi ,  e  Rocchi  acocntf  • 

01.  Nnoce  a  le  ftalle  il  lupo,  i^  «gli  avbnfceUi 
Il  fiatt>  a*  Auftro ,  e  le  piogge  a  li  bi^^e  , 
Ma  a  me  fol  d'Amarillide  lo  (degn»  . 

Mt0.  Giova  a  le  biade  l' acqua ,  a  gli  agni  i  UUt^ 
,Al  capretto  fpoppalo.  il  bel  virgulto , 
Ma  a  me  la  viaa  fol  di  Aminta  è  cara  • 

D/r,  Ancor  che  roiaa  fia  mia  mula ,  gmttA 
è  pur  da  PolUon  ,  però  tV^fcete  y 
Camene ,  al  lettor  voAro  una  vitella  , 

Mm.  Di  nuovi  modi  Follion  fa  verfi« 
Pafcete  un  toro,  adunque  a  lui  che  cozzi  » . 
E  che  co*  piedi  a(  del  mandi  l'areoa. 

Da>  Chi  t'e«iAf  PoUion,  ^u4  tei  divenga  ^ 
£  per  lui  i^fpfQi  rotga  (accia  amomo  i 
S  corrai  mele  in  vece  d' a«q^  i  fiumi  •   ^ .  - 

Men.  Chi  non  odia  di  Ba«o  1  vecA ,  apprezzi 
I  tuoi  to^  Bftevio ,  fr  accoz^  tX  gtono  volpi* 
E  fpMi4%  il  raticaf  n«l  lyunger  becchi^. 

Ba.  O  teneri  fanciul  •  eh'  u  <|ttedi  pra^i 
Gite  cogliendo  fragole ,  e  viole  % 
Fuggitf  t  che  tteU'eiba  ^  il  forpe  alcallQ, 

Men.  0  pecorelle  mi^  »  tornate  indietro.. 
Non  fon  le  riv4  ancor  ucure  m  tute*  , 
Vedete  che  '1  monion  e'  afciuga  il  vc^o. 

0j.  Mena  4^  fiume  ,  e  da  la  valle  a  caj!a 
ritiro  omti  U  greggi*;  ^  quandi  t«agipo 
Sarà  «  la  laivec^  ne  le  ctnAr'onde  • 

Mine.  Menate  a  bei  ianciul  U  greggia,  a  Tombra» 
eh»  'i  %il49  tHUi  i'«fcii»g|SA&e|cq|è  wjfejTB^ 


Con  leìfeni«  Y«emei«f  le  poppe  loro , 

Da.  ^el  meteo  »'  piTckì ,  o  come  è  fatto  miRra 
Qnefto  bel  loro  !  a  ie  tnU  bitnche  «ideile  , 
Come  Micosi  gaardiaa  lor,  n*  é  caufa  amore  • 

JM«««  Non  è  già  caifa  Amore ,  e  appena  Toffa , 
£  la  pelle  fi  fcorge  a  la  mia  greggia  , 
Né  ti  fo  dir,  chi  gli  ha  fatto  mal  d*  occhio  • 

2>j.  Dinmii  •  e  farai  da  me  tenuto  Apollo  » 
In  qaal  parte  è,  che  non  più  che  tre  fpaone  » 
%  QO»jdi  manco  vi  fi  fcerge  il  cielo* 

Men«.  X^etf 'dimmi  qual  fior  porti  dipinto 
Nefprèipfio  fen  de  gli  alti  regi  il  noìnè  9 
"E  -f  ìUkÙ  fia  tua  r  Xe  tu  lo  fai . 

PaL  Non  a  voi  pi h  «  ma  a  me  cosi  grill  litf 
Tocca  a  comporre  1  e  tn  fei  degno  Certo 
Della  vitella  «  e  parimenti  qaeftT, 
Ed  ogni  altro  •  che  ancor  avd  timore 
Del  crudo  amóre  ,  é  gli  fia  dolce ,  o  amato  .• 
Chiudete  i  ivfceltettl ,  o  bei  fanciulli  « 
Perchè  di  bere^  ornai  fon  fasi  i  prati  •  . 

POLLIONB,   EGLOGA  IV. 

AtiGOUSNTO. 

P'  Mhm  Cgphan  MP  Sftreité  Gnm^€0  « 
f  «r/r  anno  •  punto  eh*  ogli  prCo  Salona 
Citt0  dotta  Dalmarjfa^  ohho  uli figUuol  mafcbio  ^ 
tho  pot  il  «MM  dolU  Città  pfofa  chiamò  Solo- 
mno>  il  Poeto  eompofo  quofia  tgloga  por  ia  mM- 
tivitJ  Houoflo  "Bambino  tirando  ajuofropofisa 

J  mollo  eofi  1  ebo  la  Sibilla  aveva  prodotto  dof- 
È  foli f ita  avvonito  dot  feri»/  «fere.  E  nan*^ 
dimono  vi  moprola  ambo  per  trunfitok  iodi  di 
roHio»  fito  padrot  0  d^  Augm/h  • 

.    M  ^G    L    0    e    A       tVm 

OMttft*  siciliane ,  alsiamo  alquanto 
Il  noftro  ttfaio  ftil ,  perchè  ad  ogni'  vtè 
Noo  piaccio»  già  le  tamerifchc  umili 
£  i  bafA  roghi ,  é  (è  cautlam  le  ftlve* 
Che  de'Confoli  fièit  le  lelvc  degne. 
Già  vitti  l'età»  che  la  Qimet  ne*  HtÈ 
A  noi  pmiUfr  »  t 'k^  mondo  i  iHMvt . 
»  4  ,     Kh 
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X  U  verghie  Aftft t  ritoraa  ,  •  Act» 
Ne  m^«  «t  t«49po  del  wccoio  Satitrao^ 
Ecco  dàli*  alto  del  pfoieme  onora  « 
st  che  cada  Lucine  a  quel  che  nafce 
rrella  il  ino  aiuto  a  l'ufctr  fuor  del 

,  bai  futi  (ioe  «ver  dee  V  età  del  finto  , 
E  pTKicìpio  averà  quella  dell'oro: 
Or  Febo  tuo  fratel  tiene  il  foo  regao^ 
O  follion  •  pur  renderà  principio. 
Méntre  che  Confol  fet  «  a)  vaga  etate, 
X4  ^*^  6^^  cominciato  i  lunghi  meli  . 
£  f«  alcun  fegno  ancor  de*aoftri  flitli  « 
Mentre  che  Confol  fet ,  pur  ne  rintaac  ^ 
£i  Ara  8l«  che  farà  fpento  adatto* 
£  ft  d'elTer  foggette  hanno  le  terrr 
Temensa ,  da  coftui  fien  liberate  • 
£i  If  viu  farà  »  qual  feaa  gli  Dei  • 
£  vedrà  f^a  Ìl  lor  gli  eroi  contmtftit 
£  da  quei  farà  viRo ,  e  col  valore 
fiallf  virtà  paterne- il  lieto  mondo 
Heggérà  con  tranquilla ,  e  dolce  face. 
£  m  Aociul  vedrai  ne'  primi  doni 
la  terra  fparger  fuor  ,  par  farti  onore. 
Con  r  eira  avvolti  i  baccari ,  ed  attorti 

l  La  colocafia  inlieme»  e  '1  molle  acanto  ^ 
Uè  da  mano  ,  o  da  ferro  aknn  Ira  g 
£  torneran  le  capre  al  loro  albeig» 
Gravi  di  latte  le  pendenti  poppe  • 
£  l'armento  pe*  bofcbi  i  Rer  leoni 
Non  temerà,  e  la  tua  cuna  flefa 
Ti  fpareerà  d*  intorno  e  fruiti  e  Sori  s 
£  la  tiifta  erba  C^cfaerafi ,  e  *l  fcrpe 
Col  velan  proprio  ucciderà  fé  fteHb;. 
£^verreranno  i  pruni  Aflirio  amomo  • 
Ma  pof  tu  de  gli  Croi  le  lodi ,  e*  latti 
De*  parenti  df  te  legger  potrai , 
£  virtli  qnal*  eH*è ,  vedere  infreme  .« 
A  poco  a  poco  il  campo  in  color  gialto 
Var  Ci  vedrà  per  H^^naatnre  fptche  » 
£  dalle  acute  fptoe  uve  mature 
Vender  vedraffi ,  e  le  nodofe  querce 
Ben  raderanno  rugiadofo  mete: 
Ma  nondbnen  di  quella  antica  frande 
'tiBuirè>al(fta  gcftitioi  Oft  bifogwi 

Ohi 
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Cott  fegi^  il  mar  tentare ,  e  le  caftelU 
Ciagtr  d]  mura}  e  coiftaadarei  appreffbt      / 
Che  con  folchi  tendiam  U  dura  terra  •  , 

Altro  dtovelìo  Tifi  allor  vedrafi  , 
£d  on'  altra  Argo,  «he  gli  eletti  Eroi 
Porterà  in  feoo  >  e  fien  novelle  guerro^ 
E  nuovo  Achille  fia  mandato  a  Troia  • 
Ma  come  a  nolt'  avrà,  fernin  età  moftr^t 
Uopo  non  fia  »  che  1  mare  errando  vada 
11  navigante  9  e  chs  fne  merci  rautei 
Ch'ogni  Cora  daracci  ogni  terreno , 
I^  zappa  ingiuria  non  ra^  a  la  terra  » 
Né  '1  pennato  a  la  vite»  e  dal  lor  giogo» 
l>al  rosso  coi^tadin  fien  fciolti  i  buoi  • 
Non  mentirà  la  lana,  il  fuo  colore  » 
Vefchè  il  monton  da  le  fopra  de' prati 
Or  tutto ,  or  ||ialto ,  or  di  coloi  cileftre 
Muterà  fenza  ìnduftria  i  bianchi  velli* 
%  l'agneUin  mentte  gli  iiidrà  pafcendo. 
Io  purpureo  color  cnngarà  il  pélo  • 
Tal  prega  ogni  nn  fenza  mntarl!  i  Fati  « 
Che  la  parca  al  tuo  ftifo  affretti  il  filo» 
Vin  che  11  giunga  a  fecol  coti  bello. 
Piglia,  o  fanciuty  che  ben  venuto  èr  il  tempo 
I  fanti  onor ,  «he  fei  da  ^i  4i*'y(a>  - — -^-^^ 
Grande  aiisameato  %\  befnfttfNo  di  Giòve  « 
nìfgttarda  come  fta  tremante  il  mondo 
Ver  lo  gran  pefo  che  ibftien  la  terra  , 
Cioè  1  profondo  cielo,  e  *i  valio  imm* 
Tedi  com'o^oi  cofa  al  venir  tno« 
#perando  miglior  fecol  fi  raUegra. 
Oh  piaccia  al  elei ,  che  io  mi  rimagna  !■  v<t«  t 
Ch'io  giunga  a  tempo  a  cantar  i  tool  fatti t 
Che  i  verfi  miei'  non  fien  dal  Tmcìo  Orte  • 
Né  da  Lin  vinti  »  ancor  eh' a  colui  dia 
Sjl  madre  aiuto,  e  a  qnefti  il  caro  padft* 
Perchè  Calliopea  d'Orfeo  Ita  nudre« 
S  di  Lio  genitore  il  biondo  Apollo  « 
C  Pane  ancora  ,  e  vindicbin  gli  Arcadi  « 
Sienne  gli  Arcadi  giudici ,  a'  in  prova 
▼iene  a  cantar  con  me  reiteri  vinto* . 
Clomtncia ,  o  fancinllio  t  con  lieto  rifo 
A  conofcer  tua  madre ,  che  già  dieci 
Meli  portò  per  tt  it  lunga  aoia. 

a  9         ^Conili. 
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CÒriiikTp  ,  o  fancfullmo ,  f  ^ud  cU'  I  <aii»i 
Pftdri  siti  Rop  nvoffrò  fegno  ai  rirp  , 
Me  Dio  deìlft  fiM  raeiifa  e  4el  fuù^  I^ttQ 
Non  fili  vol^  iJMicer  U  4»9U  Pf#  • 

D4F  NI^      EGLOGA     V; 

A  n  n  ó  M  E  yV  «. 

MEKALCA.  #  M'//0  Fi/l4r/,  pUngOMé  U 
mort$  Hi  Dafni  tor9  v»fco%  i  V  m99  r^a- 
ta  /•  Ef(it»£it  %  F  Mitro  la  itifi^ap^j^m^  4$  /ff  • 

M  SJi  A  L^  A,    f    9dÌFSa. 

•  • 

POfcU  ch'itiiTeme  ci  troviamo ,  ^  iMvbi 
Efperti  fiaipo,  io  4i  caittaie  tu  varQ» 
Tu  la  ii/a  fon v  9  fj^diamp  a4iM>^uf 
In  qaefto  loco,  4oye  gli  olmi*  f'corili 
Tanno  co'  rami  à  pìacevol  omoU  • 

Mo.  Menalca  ^  egiì  f  4q,Yf  r ,  ^ ha  f/eodo  d*  «^ai 
Di  me  niaa|iorje  «  io  ti  o^bfdti}:»  ,  on4'  io 
DjcOt  9h*iQt^  dplc^  aura  a  quel) o  v^^t0^ 
o  ver  ii?UU."tro  ci  ppiviamp.  E^  yitdt 
Optila-  Vi»  f:l*5nc*»i  c^«  piia» 
Di  bei  jumorcellin  aueli*  aoicci  $Sptit» 

Idtn.  Ti  fi  oppon  fol  4a*no(!rt  colU  AofÌRt«^ 

iUltf.  vm  che  o^ir^col*^,  fé  'l  ^a4o  4epi^ 
CreHerebbe  cafitando  vincer  anco? 

Min.  Mopfo  comincia ,  e  a'  bai  per  £t>rte  t  «yt^lf 
Vcr(o  ociTun  del  dolce  «mor  di  rilli, 
04  in  M«  d' Alconi  •  over  di  Codro^ 
Il  fttQ  mal  dire .  Orsh  comincia  omAi« 
Che  dt'tttoi  agnelli  avtà  Titiro  cani* 

Me.  Amì  vole.va  dir  ^aai  vvR  »  eh*  io 
Foe'ha  cpmpoG ,  e  m  tm«  vf ed?  fcorz* 
D' un  faggio  IcriiS ,  e  certo  il  modo  è  o«||og 
Be'onai  giudJcio  di4«  «'io  vinipa,  Araiiir^. 

Min»  Quanto  al  pallido  Ulivo  «  il  lento  Sakio  • 
£  a  le  vermif^ie  foft.%  il  moUe  giudico.; 
Tanto,  ni  gjucMcio  mio  ti.  cede,  Aminta  • 
Ma  comincia*  o  uraoa*  chfi  lÌAm  neU'^ntfo* 

dt9é  PiaBBean  if.l^a^  l«tQfA94^ort9  D^»At 

chiA» 
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Chiamando  cruda  ,  è  fpietata  U  tnoÌ?èe  / 
Talte  voi  teftinon  corili,  e  vói  ^ 
Ninfe  de* fiumi,  ^tuado  in  braccio  cltinto 
'tentz  la  madre  il  figlio  •  e  in  trilli  atcébti 
Chiamavs empie •  e  cradet  le  delFe,  e  '1  cielo 
Nel  morir  tuo .  non  fu  paftor  eoo  greggi* 
Mai  vino  a  ohiaro  /onte ,  è  msi  guitaro 
Le  tenére  erbe  i  tori  per  li  prati . 
V  empio  tuo  fato  i  leoni  AfricAoi 
Pianterò ,  o  Dafni ,  e  '1  fan  le  Tel  ve»  t*  ntbati  « 
Le  quii  con  triffe  voci  «  in  quelli  «ccenct 
Difler,  fol  Dafni  ha  pur  l'I  roane  tigri 
Legate  al  carro  «  e  per  onnr  di  Bacco 
Ha  *i  carplanrovato ,  eì  fol  le  foglie 
Lente  dintorno  all^aife  ha  mefTo  m  iiib. 
Come  \*  uve  a  le  viti  «  t  quefte  all'  olmo  « 
Le  biade  a*€ampi^  ed  a  ^li  ar<menti  il  toro* 
Tal  fofti  4  o  Dafni  •  a*  tuoi  U  gloria  in  terra  • 
Ma  poi  che  il  fato  allor  t'involò ,  Pale  « 
X  il  finto  Apollo  hanno  lafciato  i^ampi. 
£  quantt  voice  in  efli  «  ed  orzo  ,  e  grano 

*Aviaiir  gittatt/e  in  cambio  ci  hanno  refa 
sterile  avena,  t  fozio  loglio  tnfiemt? 
£  in  vece  di  purpurei  Narcifi  , 
E  bianche  rofe  a  noi  la  terra  readt 
Acute  fpifie  •  •  venenofi  tafi  ? 
Spargete  dOtolli  foglie  fopra  il  faolo  • 
E  d' ombra  ricoprite  i  chiari  fonti  f 
Cba  unto  a  noi  pallori  avvifa  Dafni  • 
E  fategli  un  a«|llp,  a  cni  4c  fopra 
Xfcriverete  qneili  brevi  carmi . 
Dafni  fon  io  «onofciuto  fra  bofclii  » 
£d  oggi  mai  fino  alle  (Ielle  notp  , 
GuardiMi  di  bella  greggia,  e  bello anob*  io* 

J4in,  Tal  è  il  tuo  canto  a  noi,  divin  poeta , 
Qual  dolce  fonnéllin  fa  verde  prato , 
E  5ual  di  fiate  a  caldi,  giorni  eflfìvi 
chiara,  e  frefca  acqua  d^  tranquillo  foftU* 
Né  folamente  il  tuo  maeftro  àjsguagU 
Nel  fonar  fol ,  na  nel  cantar  ancofm» 
Fanciullo  avventurato  •  tu  farai  ,  ^ 

P«r  il  primo  tra  noi  nomato  certq« 
Nof -ni>04ini^  qaal^ifi  fieno  a'tnoi^  ^^ 

VnfiE ,  it'  àggiungerem  qualcun  de  ooKr?  • 
^  é  ZU 


ff§  B    À    9    V   i. 

K  lo  too  Dtfbi  iniMlscrino  «t  cicla  / 
tktni  al  cield  alsercm  •  che  fenza 


Par  qualche  volta  amò  noi  Dafni  aocor**. 

MtTf  S  ^ual  cofa  maggior  puA  tu  mai  fiami? 
£  tanto  ^i^  dm  quel  fanctnl  fa  degno 
I»*«gni  bel  canto,  e  pur  già  StimicoiM 
(^randement*  iodò  quello  toc  capto* 

mn.  Ora  dal  cifl  ^  fopra  le  btaacbe  fofilie 
Si  pofa  Dafni,  e  fotto  i  pie  fi  vede 
i'olcure  nubi ,  e  f e  lucenti  flelle  • 
^dunque  oggi  di  gioia  colmi  il  feno 
si  veggono  i  Pafior ,  le  Ninfe  •  e  Pan» 
P/r  ogni  felva  cantano  il  fuo  nome  • 
N6  tede  11  lupo  a  le  pecore  inganni  , 
Ki  fon  le  reti  tefe  contro  a*  cervi  # 
Ogni  dnolo  è  drftofta*  die  tanto  am* 
lUfnt  nel  cielo ,  e  a  noi  brama  rìpofo  9 
V«a  le  voci  di  gtOia  fino  al  cielo 
de'  monti  acvti  «  e  de  le  ripe ,  e  de  gli 
Arbufcei  «  ed  a  me  cotal  riioona  ^ 

0  Men«Ica  Dio,  Dio  t'è  fatto  Dafni; 
Plrò  buon  Dafni  fia  |»tetofo  a*  tuoi  4 
Eccp  di  quattro  altari  a  teJ^jiggJJJiftR 
JStJk^o  due,  e  doe-ne-Tf«sEO  a  Febo» 
J^w  tecac  g  quel'  ufo  ogni  anno  coioit 
Tr  6ea  di  latte,  ed. altrettante  d'olio*. 
Mk  prima  ordinerò  ricco  convito 
AUegro  per  licor ,  cV  Arvifio  onoro  « 
Cile  fia  novello  nettare  aimato , 

Di*  quel  tenendo  il  bicchier  pieno  É  tulli  « 
'  ^errà  Dameta  col  Creteofe  l^ne 
Meco  a  cantar ,  e  pofda  Alfrfibeo 
T^  fallando  co' Satiri  a  prova  j 
Tviio  fi  ^1  addotta  qaaifdo  fiiremo 
Sacrificio  a  le  Niofip ,  e  quando^ppreCo 
Piagheremo  gtrqndo  ì  noUri  campi  • 
Mentre- ameraf^o  f  fier  cignali  i  momi , 

1  pcfci  r  onde,  e  l' api  il  timOf  t  mentii 
I«  cicale  ameranno  la  ragiada  , 

ria  lo  tuo  nome ,  e  !e  tue  lodi  note  , 
E  come  a  Bacco,  e  a  Cerere  fnol  farn 
I  iacri  onor ,  coti  faranno  ogni  anno 
CU  agricoltori  al  no  gran  nome  vod  • 
40,  jPlM  debb'  io  darti ,  o  qoiri  gfan  don  farebbt 
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f  oIBcieiitc  A  coil  dotti  vcA  ?  ' 
finxMHSon  (tnto  il  dolct  fofiar  d*  Auflro  « 
Né  il  percuoter  del  Riftr  per  gli  tfprifcogliy 
Né  i*  ortarfì  le  pietre  per  li  fiumi 
Meotre  qui  fceodon  da*pe«de«ti  colli  ,    • 
QMAota  il  tu9  canto»  «ii  porgoo  diletto* 

Afefv.  Noi  porti  donerem  qnelU  Sampo^at , 
Con  la  quii  già  noi  pur  cantammo  lieti  / 
Del  bello  Aleffi  Coridone  ardea  • 
Né  dopo  molto  anco  infe^nofli  quella  t 
1.1  greggia  di  chi  è  ?  éì  Melibeo  1^ 

JMb.  Menalca ,  a  te  darò  quello  bailone 

rllo  per  nodi ,  e  per  Io  ramo  «  ond*  egli 
cinto  intorno  «  il  qual  già  molte  volti 
Antigono  lo  chicfet  né  mai  l*ebbe  :. 
£d  era  degno  allor  d' eCtr  amato . 

SILENO,   EGLOGA  VI. 

ARGOMÉNTO. 

f*!  ?o$tà  introduce  SìUm  in  qu^fta  Egh^f^ 
A  il  '  qugti  Mtteof  ch4  thro  •  €<m§  (*  eonvtniva 
il  colui  ,  che  allevò  Bacco  »  fecondo  P  opinione 
dogli  Epicurei  •  tonta  i  principi  dolio  coft .  M9 
porrhè  quoflo  eofo  non  convenivano  troppo  alla 
ifaffctxA  del  vorfo  pa fiorali  t  fuhrt»  noi  princi^ 
fé9faj(ufa* 

£  O  L  0  G  A     Vi. 

LA  Mafa  noffra  é  fur  la  prima  flatt^ 
Che  i  verfi  del  Palior  di  SiracuEa 
Abbia  degnati  «  e  non  avuto  a  tcbivo  %- 
Com'  alcun'  altra  d' abitar  -le  felve . 
Fero  eh* allor  elle  m'era  a  grado  dire 
Le  9»oflt  guerre  ,  a  me  rivolto  Apollo 
Tirò  r  orecchia  •  e  òWo%  a  te  bifogna 
Adoperare  intorno  al  gregge  amico* 
Oltra ,  eh'  io  fo  quanti  faranno  quelli  » 
O  Varo,  che  diran  le  lodi  tue, 
B  che  racconteran  l'afpre  battaglit/ 
IM  liicto  a  loro  ,  e  con  pia  baìflb  fttit 
Ad  dcrcisio  umil  ,U  Muli  poitgo* 

Ma 
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Mt  aondimeti ,  non  fon  ì^er  rictoàUrm^ 
Ctìfip  che  di  te  ìmpafit  rton  mi  fieno . 
E  fé  quàlcli'uil  farà  ♦  s'alcUn  itMÌ  (ìft 
Caldo  d'amor,  che  quefti  vtrft  leggi 
Te ,  noftro  Vaìt> ,  li  più  baffi  roghi  » 
E  te  le  felve  chiainao  ;  né  p!ù  grata 
Cerea  fi  moftr^^  al  luminofo  Apòllo  , 
Che  dote  it  àome  ttto  fi  vegga  fcritto  • 
Ma  feguite  ornai  *jfnfe  ogni  voftra  opra  . 
CRtmi  V  «  Nafilo  entro  ad  on  antro  erboCo 
Vider  giacer  Stien  dal  fonao  oppreffb  ♦ 
Che  a  la  fua  ufanza  a^ea  le  vene  enfiate 
Per  molto  vin  da  lui  dianai  bevuto  • 
Lungi  poco  da  lui  dal  capo  tolta 
Xi  ghirlanda  giaceva ,  e  la  fua  taua 
Vài  Aio  logorai  tnatiico  era  appèfa  • 
Quei  deatro  entraro ,  e  perchè  fpedb  il  veocluo 
'.  Gli  avea  gabbati  «  promettendo  loro 
Fargli  contenti  del  Aio  dolce  canto» 
£ffi  il  legaro,  e  \t  ghirlande  Tue 
Furo  i  fuoi  lacci ,  ma.  timidi  i|ando 
•Giunfe  a  cafo  Egle ,  tgle  una  bella  lifinfii 
Dell*  acquatiche  fonfl,  e  aggiunta  ad  effi  , 
Com'  io  già  diffi ,  il  buon  vocchioo  legato  • 
TkU  poi  che  fa  Silen  dal  Tonno  tolto  , 
¥.  U  fronte ,  e  le  guancte  aver  dipinte 
-^  Pa  Egle  betla  eoa  fanguignc  more , 
Era  fé  ridendo  dell'  inganno  fatto 
A  itti  da  loro  ,  a  ^ue^  dice  ;  fciogliete  „ 
Deb  fcioglietemi  ornai,  perchè  m'avete 
Cesi  legato?  aifai  vi  fia  l'avermi 
Vifto  cosi  ♦  però  che  verfi  ,  eh'  io  ^ 
£  verfi ,  eh'  io  promefli  ho  di  cantare 
Voftra  mercè  faranno  ,  altro  a  coftei 
Darò  che  canto,  perchè  altro  l'aggrada. 
£  qui  die  fine ,  e  cominciò  *!  Tuo  canto* 
Veduto  avrefte  a  la  fna  voce  i  Fauni , 
E  le  fere  danzare ,  e  a  le  lor  cime  , 
Per  gioia  »  tremolar  le  dure  guercie  , 
Né  del  cantar  d'Apollo  tanto  gode 
11  colle  di  Parnafo,  né  cotanto 
Ifmaro  monte,  e  Rodope  d'Orieo; 
luanto  del  canto  fiio  godeva  il  mondo  • 
»PW  <k'H  €a«tm,  come  iar^int 
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Gli  Atomi  radunati  9  •  pe  *l  grati  Vito      . 
FulTero  ftari  i  femi ,  ond'  era  nato 
I.*aria,  l* acqua,  la  terra, V  ^opra  quelli 
Il  trafpàrente .  puro ,  eterno  fuoco  : 
£  che  da  Quelli  pofcia  è  oato  il  tutto  • 
E  come  quello  limaccrofo  globo 
Fofle  di  forma  fatto,  e  ftahilitó  ; 
E  poi  come  la  terfa  a  farfl  dura  . 

Incominciaire ,  e  i'  acqua  a  Kjpparari!, 
E  le  cofe  a  pigliar  le  forme  loro. 
Ed  indi  appreC>  d'alta  maravielia 
Starfi  la  terra  fubito  che  fcorfe  • 
Al  nuovo  giorno  lampeggiar  il, iole: 
E  come  d*  alto  caggia  a  noi  la  pioggii. 
Ne  le  nuvole  fatta  «  e  come  prima 
ComJaciafTer  le  felve  a  farfi  verdi  « 
Come  andafler  da  jpria  le  fere  errando 
Per  gli  afprì  monti  •  allor  non  cono/cinte  • 
Oltre  di  ciò  le  pietre  già  gittate 
Da  Pirra  conta ,  e  1  ref^nò  di  Satnmct  9 
L'augel  Caucafeo»  e  dt  Proipeteo  il  furto* 
Aggiuoge  ancor,  còme  nel  fonte  rtftft 
Hila  affogato  V  e  come  i  nayiganti 
Teron  quel  litp  fi  fonar  Hila,  Hila. . 
E  dell'avventurala,  fé  non  foiTer 
Mai  ftati  armenti. ,  ascor  cantò  P^nfe  • 
La  qual  d' ai^or  d' un  bianco  tor  Cu  pxf^ii*^ 
^h  fanciulla  infelice  »  qual  pazzia 
Hor  t*ha  legata?  te  figlie  di  Prexo 
Già  di  falfi  mupiti  e«ipiero  i  campi» 
Ma  non  però  già  fa  d' alcuna  prefo 
Sciocco  pe86er  de  li  cornuti  atmenU» 
Ancor  ch'ai  collo  tenefer  raretro9 
E  fpefle  volte ,  con  le  man  la  chiara 
Fronte  cercar  t  per  ritrovi  le  coma  • 
Ah  fiinctulla  infelice ,  ox  ti^  pe*  monti 
Ne  corri  errando ,  ed  ei  potato  il  6mc<»  . 
Di.  nev€,  fopra  alcuQi  molle  giacinto. 
D'un  eUe  ali'oinvbra  cuviiiia  t'erbetUt 
Od  ajtra  vacca  della  torma  fegme  • 
Crètenfì  Ninfe ,  eh  s)  chiudete  •  eh  Niflft 
Xte  le  felve.  chiudete  ^  toro  il  paflb* 
Deh  re  per  (orie  aUmi  veftigio  ijiiuuul 
Vi  vt«ilGi  dei  tor»  forfr  uc«to 
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^kì  pafcoUr  le  ttncriae  erbette  « 

0  fegttedte  Altr>  vacca  «  ove  condotto 
Efter  porrla  da  for,  con  mio  gran  4iiol<^ 
Quello  iegnke  a  le  Cortine  ftalle  • 
Anedr  cantò  4*  una  fancinlla  nrefa 
SnUo  fp}endor  de  gii  crperidi  pomi  « 
£d  nppreCo  le  fnore  di  Fetonte 
trtmutate  in  mulcofe  »  amare  ftortc  •    * 
X  crefeer  fo^ra  terra  In  alti  ontani . 
Indi  fegu)  »  ficcome  errando  CaMo 
intorno  al  fin«|e  dt  Sermeffo  eterno 

De  le  nove  forelle  una  11  condufTe 
Ne'nioQti  di  Boetra,  dove  incontro 
Clon  grande  onor  gli  «ndÒ  1*  Aqnio  coro  t 
Come  Lino  il  pattor  gli  ornò  le  tempie 
De  gli  amari  fior  d* appio,  e  eì  gli  dila/  . 
Qi^a  Sampo^aa  ti  donna  le  Mufe. 
Prendila  ornai  :  con  quefta  il  vecchio  Afcm» 
Sola  cantando  far  da  gli  alti  monti 
Scender  a  baflb  le  robufle  qoerde. 
Del  Grineo  bofco  canterai  con  queAa 
L' oiigin  vera ,  acciò  che  non  (I  trovi 
Seln,  ond'acqnifli  maggior  gloria  Apollo  ^- 
.  Che  dirò  lo?  come  Scilla  di  Nifo  « 
Z  r  altra  AppreCToi  ,cbe  dal  meaao  in  ginf» 
latra  qual  cane  «  m  doro  icogllo  fatta; 
la  qnal  fi  Uici»  che  del  vago  Utifle 
sonmerfe  i  legni  »  ah  troppo  orrenda  co(a  I 
E  le' dilacerar  da  can  marini 

1  aavigantt  ne!  profondo  mare  .• 
O  pur  com'ei  canUlTe  le  murate 
Membra  di  Tereo:  e  quai  vivande  ,  e  doql 
Gli  portaffe  a  la  menfa  Filomena: 

E  come  appfelTo  «  con  preAezaa  molta 

l^r  luòghi  inabitati  aveffe  albergo  / 

JMa  con  che  penne  pria  faceCe  il  volo 

Da  la  faa  regia  cafa  iópra  iljHto  • 

Tutto  quello  che  Eurota  al-^ndo  kpaìlà 

Vài  cantar  ch'egli  a' Tuoi  tauri  difle. 

Che  e'doveCer  tener  per  fempre  a  mtatv*    . 

Egli  cantava,  e  le  percoCe  valli 

Ne  mandamno  il  fuon  fino  a  le  delle  i 

Fer  infin  ch'egli  a  raunar  coftrinfe 

lA  greggia  y  t  rintaarla  entio  le  Aklì» 

AMoe 
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A*  lor  Paftori ,  e  IVndo  meszo  %\tmm 
A  mal  grado  del  ciclo  alyparvc  feiH» 

MELIBB^,   EGLOGA  VIL. 

W^  Btttpiièfté  di  Teeerite  è  puf»  V.Argé' 
-l-#  ^mtnto  di  qu§fla  lEgtoga,  n  9o9t9  inttodm- 
r#  qui  M$ttbs0  Pafloré  chi  racconta  il  con^rafl» 
di  Coridom^  e  Tirfì\  M  auah  s'era  per  fhrtg 
akhattuto^  mentre  che  eqft  andava  eercando  iF. 
ffff  Ifeeeo  che  s*  ere  fmarrito^  td  era  fiate  ckia* 
mate  da  Dafni  giudice  del  cotttrafta» 

MEUBEO,  CORIEX>NE,  E  TIRSI  t 

se  toc  A     Vii. 

ALLA  btir ombra  d'  nn  fronzuto  felce 
-Sedeafi  Da£nt  »  dove  Coridone  , 
E  Tirfi  avean  quel  d!  la  greggia  ia(ì«mt , 
Di  pecorelle  Tlrfi  era  guardiano  , 
E  Coridon  di  capre ,  che  pendenti 
A«eaa  le  poppe  per  fo  verdi  io  Utte . 
Ambi  gtovta  d' etare  ,  ambi  d^  Arcadia , 
A  cantar  pari  ^  ed  a  rifponder  prefti  • 
Quivi  neacr'io  riparo,  acciò  che  'i  freddo 
A  la  tenen  mortine  non  noccia  « 
cercava  il  capro,  che  dal  gregge  a*  era  « 
Nel  menarlo  a  lo  albergo  •  allontanato  ; 
Veggo  il  bel  Dafni ,  ed  egli  a  me  rivoltp 
Mi  diffe  /  o  Meltbeo  «  vieo  %tUL  da  noi , 
Che  II  capeo  è  falvo ,  «  fon  falvi  gli  agseUi* 
E  fé  tu  pdoi  refiir  «  vienne  a  «naeirombn 
A  rilyfarti  nofco ,  dove  quina 
Vedrai  ftt  armenti  ogn'  or  ventre  a  bere  i 
Qui  con  teatrt  canne  il  Mincio  adombra 
Sue  verdi  rive,  e  da  le  facre i^neitie 
Sufnrrar  g*  odon  le  pungenti  pecchfe  . 
Io,  che  doveva  fare?  ali* or  non  era 
Meco  Filtide,  o  Alcippe ,  che  gli  agatlK 
l>al  latte  tolti  rinchiodeire  tn  eafa  ; 
E  graodi  «a  il  iofltiifte  in  toftoro* 
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.    Ma  finalmente  ad  p%9t  mitL-  hccemàk  , 
Ancor  che  grande  »  Aiicepofì  i  ior  gÌBochi  • 
.Cominciar  contullando  or  TanOt  ori* «Uro 
A  cMUr  verfi  «  e  bea  voLom  ft  M«fe  « 
Che  «  mente  aveflì  il  Ior  dire  a  vicendu  f 
Coridon  quefti  ditfè  »  e  Tirfì  quetti 
Gli  rirpof^  per  ordine  io  rifpolla  • 
Cor.  O  Ninfe»  io  v'amo,  atmeu  datemi   verfT 
Qaal  lia'l  mio  Codro«  perchè  quanto  Hebo 
Quafì  fa  verfì  i  ma  fé  aver  non  poffo  ■' 
Graeia  cocal,  da  molto  dolor  vinto' 
Qaefta  arguta  Sampogna  oggi  rimane 
Veadeate  in  fegno  a  qtiefto  facro  pino. 
Tir.  PaftoH  Arcadi ,  a.  me  «  ch'ogn'  or  maggiore 
Vengo  poeta  ,  d'  edra  ornate  il  capo  ; 
Tal  cke  d' invidia  aticor  ne  &oppt  Codro  • 
Ma  fé  mi  biaiVna  alcun  y  baccari  fieno  , 
Ch'ornin  mia  fronte,  teciò  che  pel  futara 
AlciM   non  faccia  ingiuria  al  noftro  Vate» 
Cw,  D*un  (etofo  cignal  i'irfuta  .tefta«    - 
E  d'  un  gran  cervo  le  ramqfe  eoma* 
Sacra  Diana,  il  mio  Micon  t'appende^ 
Ma  fé  farà  quanto  il  voler  mio.  ditfe^ 
Per  me  farai  di  bianco  marmo  fcuita  » 
E  di  bei  bolaa(^chin  le  g&mbe  oraat». 
Tir,  E  |tt  Priapo  almo  cultor  de  gli  ortr«    ^ 
Perchè  ogni  anno  ti  bafta  nn  vaiò  (blo- 
Di  bianco  Utte ,  t  farro  >  e  lai  cos  tflb|    * 
Già  fino  à  qui  di  terfo  maraM  fitte* 
T'avtam«  Aia  da  qui  innanai,  fé  la  | 
Ci  farà  un'altra  greggia,  farai  d'oro. 
Cor»  O  Galatea,  che  di  dQlcesza  avanai 
■  Il  mele  Ibleo,  e  di  caa^pre  i  figoi« 
E  di  bfiJlei^sa  pa$  la  bianca  Sdri|r 
Quando  vedi  tornar  verfo  l'albergo 
Da'  pafchi  il  toro  t  a  me  vtcmene  fala  j     ' 
Se  4el  tuo  Gorjdoiie  ataor  ti  fealda. 
Tir»  Anki  io  potfa  parnr  pia  amaro  affai. 
Che  l'erbe  di  Sardigaa»!  pi&  fcabrofo, 
Che  l'afpFQ  rogo,  g  via  più  vii  che  l'algii 
Se  quefto  giorno  a  igr  ao«  par  più  luogo. 
Che  un  anno  ioter,  gite  •  pafeinti  tori, 
S' è  pia  vergogna  i»  voi ,  gite  a  le  ftallt , 
Cor*  Mufcotf  lowi.^  Cd  grbt  girile  al  6Mum,  ^ 
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E  voi  grati  arbafcei  «  che  con  le  f'cmciì 
tite  f^ra  il  tenren  piacevol  l'ombra, 
]>eh  dal  folftizio  le  mie  pecovelle 
Difendete,  or  oh' e' vieti  la  caKia  Rate; 
Già  faor  le  viti  altrui  mofirao  le  gemme  • 

Me.  Quinci  è  il  focohe,  e  qui  le  facetline 
Stan  Tempre  accefe ,  e  fempre  ci  arde  il  fuoco  « 
£  r  aifiiua  fìtiggine  ogni  cofa 
>Va  venir  nero  ,  qui  tanto  di  Borea 
Temiamo  il  freddo ,  quanto  teme  il  lupo 
Il  numer  de  gli  agnei ,  de  gli  argin  fiume  • . 

Cor.  Q^i  fon  ginepri ,  e  mvide  caftagne  , 
Ir  da  «gol  arbor  pendon  pomi ,  e  i  prati 
Son  pien  di  fiori ,  ed  ogni  cofa  ride. 
Mentre  tra  lor  dimora  il  bello  Atei»  • 
Ma  fé  da  lor  fi  fcotta ,  con  lui  fugge  ' 
Ogni  bontade  ,  e  fi  leccano-  i  fiaini  • 

Tir.  Per  difetto  dell'  aria  i  campi ,  e'  prati 
Si  ftan  dolenti ,  da  «rtin  fete  oppreffi  ,^ 
C  la  vite  ora  Indarno  adombra  i  colli  • 
Ma  fé  rittiée  mi*  fi  moftra  loro 
Si  raUegf*  ogni  cofà ,  e  'l  fommo  Giove 
Tara  dal  del  venir  pimcevol  pioggia . 

Cor»  U  qnerain  è  grata  ad  Ercole  •  e  la  vite 
i^m»  il  Dio  Bacco  ;  e  la  verde  mortella 
Venere  ha  (n  grado;  e  Vebo  pregiati lagro r 
E  rìlK  onora  il  corilo;  e  mentre  rao 
Sarà  da  Filli  amato,  il  verde  alloro* 
Kè  la  mortella  mai  vincerà  il  corilo. 

Th.  Sta  ne  le  felve  ben  1'  eccelfo  fraffino. 
Il  pio  «e  gli  orti,'  e  1  pioppo  fopra  il  fiomt  • 
E  per  gli  «Ipeflri  monti  il  dritto  abeto. 
Ma  fé  più  fpeifo  a  me ,  Licida  •  vieni  «^ 
it'fraffin  m  le  felve*  il  pio  «e  gli  orti« 
Senna  alena  dnbbio ,  a!  tuo  bel  cederanno  « 

M</.  Di  unto  mi  ricordo,  e  invan  poi  TirS 
S' affaticò  cottteodefv  «  e  fra  «ot 
Cofidoa  fu  ttttuto  Corìdoift  • 
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LO  INCANTESIMO,  EGLOGA  Viti 
AtiC  è  MMWTO. 

QUeflM  ggloffs  A*  Hut  parti.  Nella  primM 
Dtmon  fa/hre  innawtùrato  di  Ni  fa  ,  Ì4 
^uaU  voUva  meglio  a  Mtffo  •  drtompe  in  di' 
vetfi  lamenti  •  Lt  feconda  i  tolta  ^ut^  tutta  da 
Teocrito ,  come  anco  è  tolta  f  »  i/i  la  maggior 
parte  delta  prejente  opera ,  <^/V«  una  certa  Mjìiat" 
eh  con  incanti ,  e  malie  fi  sfar^  i  di  ridurre  um  gio' 
^^^^ehelafpìtzXétv^t  ^  tornare  a  volerla  biaat 

"^JDAMOMB,  B  ALFESIBEO. 

KG  LO  e  A     Viti. 

L'Amfte  mufa  di  dut  Paftor  ctnto; 
L 'Un  detto  Alfefibeo,  l'altro  Daniotit« 
Che  fen  per  maravielia  a  una  vitella 
Scordarfì  l' erbe ,  ed  arredare  i  fittmi  t 
£  Hupcfatte  ftar  1*  irate  ffere  • 
JLa  mufa  di  Damooe  «  e  Alfefìbeo 
Or  noi  cantiamo^  il  tuo. favor  ci  preft^ 
O  fé  del  gran  fll^wo  pefti  i  fan* 
^     O  del  Mar  Sciavo^  |»ur  cavalchi  l'oodo  • 
X  fari  mai  quel  dì ,  ch'i  tnoi  grao  fatti  f 
Mi  fia  lecito  dir:  e<co  e' ne  vien* 
Il  giorno ,  che  mi  fia  concedo  dirt 
A  tutto  il  mondo  le  tue  èccelfe  lodi  « 
Xe  quai  cotante  fon  «  che  fot  de'  verfi 
Del  Sofocleo  coturno  degne  fono  • 
Fur  non  di  manco  han  principio  t  miei  carmi 
Ne' tuoi  gran  geiU*  e  finire  in  te  deano* 
.■  %  però  prendi  i  verfi  •  che  tu  fleffo 
Impo0o  m'hai,  e  fra  gli  alteri  Allori 
X^fcia  ferpenJo  andar  queA'Edra  intorno* 
Appena  11  velo  avea  la  fredda  notte 
Btfgombrato  dal  mondo  »  alior  che  V  erbl 
B  (Ti  bianca  rugiada  intorno  molle  • 
Co«l  grata  a  le  dolci  pecorelle  / 
Quando  Damone  a  pie  d' un  bianco  otiv» 
iMominciò  i  fttoi  4ftti  in  qntftt  vòcU 
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torgi ,  Iute  dil  etti  »i«SA  fttlU , 
Che  vitni  innaiiti  %{  Sotc,  tf  1  siortioffleiii« 
Mentre  che  dell*  indlegim  maritaggio 
l>cU*  empia  •  e  crada  NHa  i'  mi  lamento 
Coa  gli  alci  Dei ,  ben  eh'  io  noa  feci  ouH*^ 
la  addiirli  a  ctMei  per  teftieMai  i 
Pur  ragiono  con  quelli  all'ore  eftreme . 
Comincia  Arcadi  ver5  ,  o  mia  SampogM  • 
.  In  Arcadia  gli  arguti  monti  tutti 
Caatan  rovente  «  e  li  legnaci  pini 
Ix>r^iaccion  fopra,  da  cai  i  pafforclti 
Oioa  rovente  ragionar  d'amore.. 
Pan  quivi  ^il  primo  fa ,  che  le  Sampogne 
Kon  comportò  ,  che  fteCer  Tempre  in  osfa* 
Cominci^  Arcadi  verft ,  o  mia  Sampogna  • 
Mopfo  ha  per  moglie  Nifa  ^  or  che,  fperanfn 
Avremo  amanti  ?  or  giungeremo  iafiemf 
3Le  cavalle  «ai  grifon  «  e  per  futuro 
Ad  uà  fonte  verranno  a  bere  a  coppi»  • 
Oli  arditi'  cani ,  e  le  panrofe  legrì. 
Accendi  Mopfd  nuove  facelliiie  t"^  *     > 
Da  poi  <he  meni  moglie,  e  ìpaigi  noci' 
Pofcia  eh'  in  tuo  pfacer  fi  lafi^  dietfo 
Sfpero,  ah  ttifti  noi!  lo  monte  Oeta  • 
Comincia  Arcadi  verfi,  9  mia  Sampogna» 
O  donna  maritata  ad  nn  degno  uomo  «      » 
Or  tu  dirpregi  ogni  uno ,  ed  ora  in  odio 
T' è  la  SampOf^na  mia ,  ed  or  le  capre 
AbborriTci  «  e  la  piloTa  hariiiài, 
£  queOe  irfute  ciglia;  e  manco  credi». 
Ole  de' mortài  §li  Dei  <t  piglin  cura. 
Comincia  Arcadi  verfì  «  o  mja  SampogUA  • 
Eri  ne  le  mii^nepi  piccolina  , 
E  con  tua  maire  coglievi  de' pomi  5 
Pur  v'  et  io  guìd«.  .*  ah  laCo  me  eh'  allort 
Velava  appena  il  terzo  decimo  anno* 
E  con  fatica  ancora  i  primi  rami 
Potea  da  terra  con  le  man  toccare  : 
Quando  ti  vidi ,  ahimè  come  fui  prefo? 
^ome  del  vano  error  rimafì  preda  ? 
Comincia  Arcadi  verfi  ,  o  mia  Sampogna  • 
Or-ìfo  che  coft  è  Amor»  e  dove  ei  nacque 
Ne  gli  Afpri  monti,  in  Ifmaro»  Rodope , 
O  colà  fr«  gU  eAremi  QAramuiti  • 

-    Né 
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N^  nato  è  jsiik  tfi  ttoftm  ftirpft  fi  ftn  « 
Ni  meo  nato  ,  #»  notrtto  a  faiigac  ooflra* 
Comincia  Arcadi  verG»  o  mia  Samposiia. 
Fé*  Tempio  Amor  ta  man  nel  propri^faafS 
Tinger  di  roCo  a  la  fpittata  madre  • 
Ben  (a  crudel  quella  celeftt  maire  • 
Fufli^  OMidre  p\h  fiera  «  o  f a  pik  trifta 
Empio  faacial  «  bea  fa  reo  quel  fisHnolo  / 
Ma  fu  Ai  pia  crudel  «  cu  cruda  madre  • 
Comincia  Arcadi  verfi»  o  mia  SunpogoA  • 
Or  da  te  grtQge ,  per  ftia  propria  voglia 
Si  fugga  U  lupo  •  fopra  dorè  quercie 
Nafcano  i  pomi  d*oro«  e  i  6or  Narciil 
Producati  gli  alni ,  e  i  iHHigenti  roghi 
Sjdin  per  le  lor  fcórae  i  gcaifi  elettri^ 
L' ulule  c^tin  pur  co*  cigni  a  pruova  j 
Ven^  ritiro  Orfeo*  Orfeo  tra  bofchi 
Si  flu  mai  fempre ,  ei  Arion  fra'  pefei. 
Comincia  Arcadi  vecfi ,  o  mia  SampoQM. 
Sommerga  il  mar  tutto  quel  ch'oggi  vive  i 
Keftate  ,p  felve  ,  ch'ioga  quella  ripa 
Di  queOo  flpcftro  monte  giù  nel  mare 
Mi  girerò;  o  Nifh  quello  dono 
Per  r  ultimo  ahi»  da  ooftui  ,  che  muore  • 
Fon  fine  a'verft.  Avcadr,  o  mia  Sampogi», 
^efto  dtcea  Damon  /  quel  che  fegutflTe  . 
AÌf/inheo ,  mi  dite  »  o  fante  Mufe . 
Ch'ogni  cola  non  può  (apere  ogni  uomo* 
<dl.  Porta  dell'acque*  e  cinigi  il  facro  altare 
Di  molli  bende ,  e  dentro  al  fuoco  getta 
La  perfufa  verbena*  e  '1  mafcbio  incenlbs 
Acciò  eh'  io  provi  co'  mici  facri  verfi 
La  magica  arte ,  e  per  lei  fat^a  amarmi 
Contro  ogni  fuo  piacer  dal  mio  marito  r 
Qui  fuor  de' verfi  a  noi  non  manca  nulla* 
Verfi,  al  mio  albergo  ornai  menate  D»^  ' 
Co'  verfi  trar  fi  può  del  ciel  la  luna , 
Co'  verfi  Circe  i  compagni  di  Ulifle 
*Murò  di  formale  puon  nel  mezso  a'pratr 
Vincer  gì'  incanti  il  velenofo  (erpe  . 
Verfi  »  al  mio  albergo  ornai  menate  Dalai  • 
Di  tre  vari- color  tre  lacci  avvolgo 
All'  immagine  prima  ,  indi  con  quelli        \ 
'Ancor  tre  v»Ue  il  (auto  akar  ùrcott4o  ; 
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che  del  nuiMf  difp«r  godon  gn  B»l. 
.  Verfì  ^  Al  mio  albergo  ornai  menate  Dafni  • 
Stringi  in.  tre  noit ,  o  Amanllide  cara  « 
Quei  Cte  colori  ,  o  Amarillide  ilringi , 
E  d)  :  di  Vcoer.  bella  il  nodo  ftringo . 
Verfi  al  mio  albergo  ornai  menate  Dafit  • 
Coo»t  a'  tn<l4ra  quefta  terra ,  e  come 
! .  Si  liquefa  quella  già  darà  cera  , 
I   £^uèfta«  «  quello  tid  oa  medefmo  fuoco; 
I   Tanto  |itr  noUro  aofiore  avvenga  a  Dafni  • 
I   Getta  nel  fìioao  Ìarro\  e  fale  apprelTo  i 
I   £  il  crepitante  alloro  •  io.  perchè  Dafni 
I    II  cor  m*  incende  ,  ^oeilo  allora  abbrucio  ^ 
I    In  uuefto  fuoco  contro  a  Dafni  il  crudo  • 
I    Vern ,  al  mio  albergo  ornai  menate  Dafni  • 
{    l'  amor  di  Dafni  verfo  me  firn 'gli 
I  «  Quel  de  la  vacca ,  quando  fegue  il  toro 
I    Fer  gli  tfyn  bofclit,  e  per  le  alpt>fhe  felvtt 
I    Che  di  correre  fianca  fopra  f  giuncbi 
(    Si  corca  laiTa  ,  in  ripa  a  qualthe  fiume  , 
I    Me  le  fovvien*  ch'il  di  a'appreCa  al  fine  t 
;    Tanto  di  fc  medefma  ufcita  è  fuori . 
I    Cotanto  amor  le  pigli  •  e  non  mi  curi 

]>i  fargli  riaver  la  fua  falute. 
I    ver  fi  ,  al  mio  albergo  ornai  menate  Dafni  • 
,    Già  quelle  fpoglie  ^  che  di  Dafni  furo  , 
I    Che  mi  lafciò  nel  fuo  partire  in  pegno  , 

Ti  dono  o  terra ,  fotto  quella  foglia 
,    Quelle  abbi  in  pegno  fol  per  render  Dafni  • 

▼crfi  ,  al  mio  albergo  ornai  menate  Dafni  • 
I     Qucft*  erbe  fteri  già  mi  diede  «  e  quelli 
I     Yeneni  in  Pomo  pm*  da  Meri  colei  » 

Perchè  molti  n'  adduce  tal  Paefe  • 
I     Meri  con  queAi  traaformolfi  in  lupo  « 
I     £  e*  imbofcò.  pia  volr« ,  e  molte  ancora 
,     I,*  alme  de'  morti  trafle  de*  fepolcrì  « 
I     Ed  io  veduto  ho  le  mature  biade 

Già  dall'  un  campo  all'  altro  trafporttrgli  . 

Yerfi  «  al  mio  albergo  ornai  menate  Dafni  • 

Piglia  Amarilli  con  due  man  la  cenere  « 

£  iopra  il  capo  U  getta  nef  fiume . 

Acciò*  che  non  la  guardi ,  ed  io  eoa  qtttftt  - 

AifMltcrò  l' ingrato  Dafni  poi , 

Càe  i  Uti  non  cura,»  e  pia  d^preiz»  i  vtrQ, 

fei- 
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1r«rff ,  al  mio  albergo  ornai  mMat»  Diafot« 
Pvk  vedi  un  pò,  che  mentre  iotardo  a  fìnti 
La  ccaere  gtttar,  com'elU  propria 
tu  r  altare  (Irìdendo  da  fé  fteffa 
Le  fcintillaoti  fiamme  muida  faore. 
Io  BOB  (o  già ,  a'  è  tMiOBO  »  o  trilto  angario  t 
Senti  •  che  il  caa  fopra  la  foglia  abbaU . 
drrto  eh'  egli  è  buon  lègao  a  quel  cbe  io  aedo  • 
O  par  da  le  ui  fogni  amante  crede  y 
No  ctrto  no,  ch'egli  èTanfato  Dafni: 
Terii ,  non  più^  che  a  noi  tornato  è  Dafni. 

MERI,    EGLOGA    IX. 

ARSO  MENTO. 

DÙp9  U  vhtoris  Filipptnfi  «  «venie  Vhnìth 
pnduto  amè^Égii  «  /nei  potUti  «#//«  dù 
Pf4buz,'on9  dt* campii  i  quali  ptt  orJins  db* 
Triumviri  fi  dividtvauo  di  Id  dal  Pò ,  pùrratùj» 
M  AeiMj,  forte  prr  rifpaita  dalla  Jus  ttsrtù ,  e 
parte  prr  favor  di  Poliiana  Govtruatare  di  quei 
paefi  •  rieìhe  l§  fua  ^Jfeffiani,  Ma  eie  avtada 
malto  por  malo  Ario ,  a  cui  por  awtmtura  era 
toeeo  il  podor  di  Virgilio  9  Poca  mau^ò ,  eht  agli 
non  fufft  motto  da  qual  Soliato  adirato .  E  (fendo 
egli  aiunqua  per  tornaro  a  Roma  «  ordinò  al  fuo 
fattore -^  eoe  con  minor  fuo  danne  ,  the  poffikil 
joffi  .fino  al  ritorno  fuo  fi  grttificajfè  Ario  •  CO» 
firn  éunqua  pet  commiffion  dal  padrono  va  a 
Mantova  ,  a  prtfentar  corti  Caprt'tii  ad  Ario  • 
iJrida  pofioro  raggiunfe  Mori^  0  gli  domamela 
dova  0*  va  yquivi  Mari  avowdona  otcafi^ne  piarne 
go  la  mtforta  di  quei  tampi .  Dipoiiondando  in  fiemo 
0  Mantova  ^paffauo  Htampocom  diverfo  Cantjmi  • 

L  1  C  I  D  A,    £     MERI. 

E  Q  h  ù  G  A     tX» 

DOTE,  ti  guida  il  piede.  Meri  t  e  dovt 
Ti  conduce  In  vi#  ?  n*  lo  Cittade  ? 
Mar,  o  Lfctda  •  noi  fiam  vivi  condotti , 
Cfae.pM  del  noAr^  camp»  un  fotefiior'»» 
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rtl  clit  gÌMiRiai  non  fi  farim  pcnlkto  • 
veouto  i>«dRMi« ,  e  ardifce  dir»  , 
Quetto  è  pur  mio,  tnticbi  Abitatori 
CSercM«  oaai  pfocacciarvi  litro  Voùffì  t 
Or  vinti ,  «  difotcciati .  C  qntflo  fóto. 
Perchè  U  forte  qua  già  il  tutto  volge  . 
E4  A  lui  queiii ,  che  mal  pro  gli  faccisot 
Come  tu  vedi  ogti^or  portiamo  agnelli. 

iJi.  Certo  eh'  io  puro  aveva  udito  dire  « 
Ch^  de  la  fom|nttà  4eU*  alto  colle 
Per  1»  fae  piagge  giufo  fino  al  fiume  « 
X  4a  la  macchia  a  lo  ficofcefo  Aggio 
Servato  avm  Meuaka  c<^  fuoi  verS  • 

Jtfir.  V  udifti  ben^  ben  ne  volò  la  fami  « 
Ma  vaglion  tanto  «  «  puonno  i  vetfi  iwiflri 
Fra  V  armi  miliur  «  Ucida  caro  « 
Quanto  al  venir  de  l'aquila  anco  vate 
la  timida  colomba  d*  Albania  • 
E  t'ammonito  notf  m^aveife  allottt» 
eh'  io  contrattar  pia  non  dovclK^  il  nio. 
Dall'elee  cava  finiftra  cornice» 
Kè  qui  farebbe  Meri  tuo,  né  ancoift^ 
«arebbe  vivo  il  tuo  caro  Menalca. 

JLtr.  Ahimè  »  che  mi  d^tu  «  farebbe  tUxm 
Cte  AceCe  etto  federato  tanto? 
Ahimè,  pur  dupque  è  coti  poco  fiato 
Che  perduto  non  «'è  teco  Menale* 
Oiai  piacere,  ogni  folaaao  noflrof 
Chi  capterta  te  Ninfe,  e  chi  di  fiori , 
X  d'erbe  fpargerìa  te  terra,  i»  quale 
Sopra  te  fonti  indncerebbe  l'ombra? 
Over  chi  tet ia  i  teifi ,  eh*  lo  di  inatto 
Tt^tolfi  quando  a  folaicare  andavi  » 
Molto  floa  è  con  Amarrili  noflra} 
Tittfo  caro  infia  eh' a  te  ritorno  « 
i»  via  c'è  bteve.  le  pecore  pafci  « 
X  POI  che  fon  pafeiute  a  ber  le  meni 
Al  cluaro  rio,  ma  guardati  dal  capro* 
Né  gh  andar  contrt ,  ptrch'  ei  cozit ,  t  ta» 

Mtr.  Ann  ehi  qnefli  canterebbe,  1  qua! 
Non  bea  formtt  per  dar  lode  a  Varo 
Coci  foveflt«  a  noi  paftor  cantava, 
a  Varo ,  il  tuo  gran  nome  fino  al  ct^o 
6e  per  tt  Ara  MantiHi  confetvm  • 
^dBW«    .  «Ali 


Ah  Mantova  infelice»  e  troppo  apprefo. 
A  Cremoiu,  ricetto  d'ofai  duolo  1 
Cantando  |K>iter«aao  i  bianchi  cifoi . 

X.;r.  Cosìfuggan  imì  femprc  le  uw  pecchie 

.  Gli  amari  taffi  ,  e  le  tue  vacche  a  «ala 
Jijortìn  pel  latte  U  lor  poppe  «onfie, 
Coimacia  fé  Bull'bai ,  cb^  aoco  le  Miift 
Fecero  mt  Poeta  .  anch*  io  fo.  verfi  , 
E  Tor  vate  mi  chiamano  i  pa^ori  ♦ 
Ma  lo  no;  «e  vo  nrefo  a  |e  lor  grkie; 
"«f»  W  fino  a.  ^i  non  mi  par  fere 
Vern  da  porgli  a  par  co«  Varo  ,  o  tinaa  , 
Ma  ro»ca  oca  jracchiar  fra  4old  cigm . 

Mtr*  lo  fra  me  fleffb  a  ciò  peofava  adc^'« 
^  fri  ne  ileffo  in  mente  litolgeva , 
Se  mai.  mi  ricordai ,  e  non  fon  certo 
Yerfi  pejò  da  difpregiaFli  molto . 
Vieo  quinci .  o  GalajEfa,  che  fpaTo  tioet 
Ne  le  iaUc  onde?  quinci  Primawra 
Ocna  il  terrea  di  roflì  fiori  intorao , 
K' con  Tumore  J  Hurni  le  lor  fponde 
DipinopH  lieti  di  variati  <6Qri . 
E  'I  «ranco  pìoppo^il  ftto  btill'  «atro  «don»; 
£  «011  le  braccia  %  U  vite  porge 
Nel  mecio  giorno  élmà  i^iaowol  ombra. 
I     £h  vieni  ,  e  iiicia  al  lieo  ,  e  per  gli  Ico^li 
A  fuo  grado  lei  ir  crucciofb  it  Aiave  • 

Xi>.  Che  verfi  fiiroii  qufi ,  cii^iò  già  x*mÌH 
Una  none  untar,  che  beo  il  m^do 
Saprei  ravefli  a  mente  le  |HK»te? 

M#f«.  A  che  più  Dafoì  t' afa^icbi  ornai 
In  cer^fir  àt  le  fte^le  il  ^rfo  uftito  } 
Beco  che  ibtto  il  corto  i'i  Cipriing 
Xefaré  è  ^ato,  focto  il  chi*  pianeta 
Vien  le  biade  pe^tampi  ogn*or  matartf 
£  per  |11  apìicbi  coffi  an^o  k  viti  » 
Con^ioia  aCai  coloreranno  l'uve* 

.    Anoeila  Dami  il  pero  «  #^iò  che  poi 
I  iì^i  che  verrà»  cpigapo  i  fratti  • 
Ogni  cofa  mortai  ne  porta  ti  te*ipo« 
£  l'apimo  •  anco  mi  riardo  fpefo  • 
Scndo  picco!  Canciui  «  cantagdo  Itmpro 
Sqtfar  ó$W  alba,  al  trapoottar  4e)  Solo. 
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9iS  to<i  k'   IX.  4rt 

Mi  con  %xti\ll  ìbco  Iiò  perdato  te  voct/ 
X  primi  il  lupo  vide  Meri  ,  ch'^egH 
De  t' empio  4tipo  ancor  li  foffe  «ecorto  • 

pia  baftinti  omti  ijuefli  «  gli  «Uri  "poi 
A  tt  Menalct  gli  dirà  foventt .  '. 

Ut»  Con  quefte  tue  cagioo  vai  ritiniiido 
far  'fttopre  in  lungo  H  defiiterio^  nofiro  • 
Non  vecli  tit,  cbt  M  «ur  fi  pofA  in  caNsa, 
N^  HioMioMf  per  l'Aria  il  iremo  t*ode. 
Appunto  quind^'è  il  mezco  del  eammino) 
Impefò  eh'  io  di  qui  fcorgb  ft  l«pokro 
DiUiMoro;  ove  gli  •a^ri^okoli 
Coigoi»  te  verdi  frortdi  ,  in  «jueio  loc» 
Cantitfkio ,  o  Meri ,  e  pofa  quelli  «gaelli  '» 
Che  ad  otta  giung^rem  ne  la  ciitade  • 
Ma  fé  plir  prima  eh'  arriviaiMo  a  «pieltm 
Dubiti ,  che  la  -pioggia  ifon  ti  carpi  » 
•Camiam  per  ftrada  ,  percb'  il  noftró  cilif^ 
Il  cammìn  ci  farà  pio  corto .  AndiVmct» 
£«  cauAi  che  per  via  poffi  catftàret 
Ti  vo  levar  da  doffb  quello  faicio . 

MSr.  Ocih  non  d}r  più,  fauci ul,  facciamo  or  ^WUllta 
Dura  neceflità  ci  flringe  a  fare . 
Perchè  quando  ci  Aa  MenaUa  fteflV» 
iAlor  potrem  cantar  più  dolci  verfi  • 

GALio,    e<;loga   X. 

A    ti   if    0    M    B    Ì9    r   O. 

C0RW£Lf9  Oalh'fu  ^àn  FoétM^  è  pfkn0 

/ifamtnn  innamonto  Hi  Chhefià§  mumrif  r 
ii^ta  di  fohHnht  thiamatM.  quì  dal  Poeta 
Licori  «  né  gii  volendo  elia  punéo  di  binOy  W 
tjfkndo  h»  in  Gaitìa  con  Antonio  »  tredefi  tr 
egli  n§  finti ffe  grandiffimo  dolore ,  fi  Poeta  #- 
duHifete  io  tonala  con  ^efls  Bgìog4  »  /«  f#tM 
i  tolte  dal  Tir  fi  di  Teocrito» 


1E€  19  0  A     X. 
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Alenili  pochi  verli  a  GaIIo  mio  « 
Vcrfi  ,  «il*  Uggerà  Licori  «acora. 
E  ^hì  potrlA  negar  mai  vcrfi  a  Gallo  ? 
Coti  r  amara  Dori  onqiia  noa  mcfchi 
11  fuo  col  tuo  liquor ,  nwiitre  tu  pafli 
Sotto  1  mar  Siciliano  »  ornai  comiocU  / 
Cantiamo  il  mcfto  amor  di  Gallo ,  wntuas» 
VafcoB  le  ca|>re  i  taneri  viigpiUi  • 
Noi  non  cantiamo  a' (ordì*  anzi  le  iblte 
Rifpoodon  tfotiamaote  a'noflri  accamò» 
Dove  travata  voi  Naiadi ,  a  in  qàali 
BofcU  ,  quando  d* amore  indegno  atdea 
Gallo?  voi  non  PamafTo  «  voi  non  Pìndot 
Né  Aganippe  voi  tenne  a  far  foggiotno» 
Vianfero  i  lauri  •  e  Menai  pian  fé  ancora* 
Teggendolo  doleifi  in  terra  H^U^  s 
E  pìanlero  anco  i  laffi  di  Liceo  • 
fargli  ie  gteggie  tAtomo«  enongl'iacrebbes 
Né  t' iocrelU  di  lor  divin  Foet^  ; 
Il  bello  Adone  aoch*  ei  guidò  la  graggla 
A  ber*  a' fiumi  »  vennevi  il  guardiano. 
Veunevi  il  pigro  ancor  bifolco  «ci  graia 
Menalca  allor  dalla  mature  gUande, 
Vennevi  Apollo,  e  ne  dimandan  tatti  t 
Perchè  sì  vile  amor  t'  ingonU>ra  1  patto  i 
Ove  è«  Gallo  «41  cervel?  dice  Licori 
Xa  Ninfa  tna«  e  fiegoe  un  altro  intanfo 
Per  nevi  «  e  monti  «  o  per  annate  Chicle* 
▼enne  Silvano*  ch'ha  diroiao  onora 
Il  capo  adorno;  e  le  fiorite  verghe 
Scuote •  ed  i  gigli  grandi ,  e  dell'Arcadia, 
Pio  Pan  vi  venne ,  o  che  noi  villo  ahhiaBW 
I>i  coccole  faagttfgne  d' Ebul  tinto , 
KoCo  •  e  di  minio,  e  qual  fia  modo  ditti 
Amor  quefto  non  cura ,  e  non  ^  pafcc 
Di  pianto  il  crudo  Amor,  né  d* erbe U ilio f 
Né  di  Citilo  r  Api  •  né  di  frondi 
Le  capre  ;  Ma  voi  pure ,  ei  dice  mtfto  • 
Arcadi  canterete  a'  voAri  monti  t 
Arcadi  voi  foli  al  cantare  avveiat. 
p  Ar  mai  fante  l'amor  mio  la  vofttn 
Sampogoa  «  come  allor  mi  Harò  hi  paot* 
O  s'io  loffi  de'voftri  uno,  o  de' greggi 
VoOfi  guAidimo»  •  pgr  4t  k  ostgi» 


EOtOG4      ^              M 
%J^  vtndleminUtorf ,  o  pur  guardiano  , 
ToCc  o.  pur  meco  Filli  «  o  fofTe  Aminta  « 
o  qual  fi  fia  fìiror  (  che  noca  a  no» , 
Se  Amtata  è  nero?  or  bob  fon  nere  ancora 
Xe  coccole  ,  e  viole  ?  5  "»««<>  »U*  ombra 
Staria  de'  falci  foteo  debil  vite  t 
Mentre  cantafie  Aminta  t  e  mentre  fiori 
9i\\h  coeliefre  «  che  ghirlande  inteCe  . 
Qui  frelchi  fonti  «  e  tenere  erbe  fono  t 
I.tcori ,  e  felve  ombrofe ,  ed  io  contenti» 
Viver  teco  in  eterno  ogn*  or  defio  • 
Il  fiero  amore  or  mi  ritiene  armato 
Mei  mezso  all'  armi  •  e  a  le  ntfflfcbt  fcbiere. 
Tu  daliA  patria  lungi  C  o  s' io  memiffi  !  ) 
Senza  me  fola  t' agghiacciato  Reno  « 
X'  Alpi  di  neve  piene  or  vedi ,  ah  cruda  : 
Ah  fuggi  ahimè ,  che  non  ti  offenda  il  freddo  « 
Jkh  che'l  rigido  ghiaccio  il  tener  piede 
JMifera  te  Aon  tagli  •  ah  fiiggt  or  dnn^e  • 
Canterò  dunque  il  Calcidico  verib  « 
£  quel  che  a  me  del  ficiliao  paftore 
lA  Mttfa' infegna ,  che  così  ho  difpofto 
Kelle  felve  cantare  »  e  nelle  grotte 
Vra  fa(B  «'  e  fiere  i  miei  teneri  amori  f 
Mellc  tenere  fcotze  io  quefti  intaglio , 
Che  crefcon  «uefte  «  crefceranno  e  quelli  • 
Menalo  ancor  fra  Ninfe  andrò  cercando 
Qualche  fiata  »  e  cacciato  cignali . 
Mi  mi  dà  noia  'i  freddo ,  a'  io  circoado 
Con  cani  i  bofchi  di  Pirtenio  tvittì  • 
Veggomi  andar  già  per  le  balte  «  t  felvt 
gontnti ,  e  fàettar  dardi  Cretti! 
Con  r  aKO  Soriano  ,  t  qfitllo  fi» 
Dt\  furor  mio  rimedio*  e  qvel  Dio.  forfè 
fia  del  mal  nolfro  piii  benigno  autòie- 
D' arbori  a  noi  Ninfe  non  piò  ,  né  verli 
Piacciono  a  noi  non  più  »  voi  felvt  voi 
Date  perdono  a  noi  t  graaia  «  e  favore  • 
Chi  dura  in  voi  fatica ,  quel  non  pnot» 
Murar ,  oè  fé  nel  maggior  freddo  noi 
BifeOìmo  Ebro,  e  fé  da  pioggia,  e  nevi 
Foirirtio  in  Scitia  ricoperti ,  o  quando 
Perde   la  fcoraa,  che  fi  Cicca»  l'olnio, 
Quando  pafctamo  d'  Etiopia  i  greggi 
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Sótto  *h  ftgdotdi  Omero  ti  cal4»  afdMtte  • 
Anoff  fince  ogni  cof««  Amor  noi.  f«g§«. 
Mufe  A  voi  qiiefto  boAi^  ci»  cAnUto 
Ai>l>ÌMiio  ft(r«i-t  «Mitre  '1.  PoetA  voflro 
Siede,  e  di  «iachì  teneri  ha.te<uKo 
PicciolA  ceftA:  «;  voi  Mufe  ùrett. 
Al  t^oftro  Golto ,  che  fì*-  ftrande  »  a  Gallo*  . 
Per  cui  taaco.»rdo  o^'  or*  più  9  qttMito*||o 
Crefce  ài  Primeve»  ti  verde,  oeuoo  •  - 
Sorgiamo  omai ,  the  fttole.  eflTer  nociva 
L'ombra  «.clii  oanta*  e.de|:G<n<ipioÌ*oaibci 
Ancora  nnoce  «  ed  aito  bìadfb  ;  e  voi 
Capretti  ornai  «  che  ^  fcrn,  ao4atn  *  cala* 

{^  Uelti  verfi  portai  dal*  l^bro  a  1*  Amo  « 
V^ Signor,  qui  dove  inonda  i  campì  aprichi 
p^ElÌa>ilapoi  che  L'empia  forte  il  meteo 
Di  me  medcfmo ,  1  hmiUo  ,  e  '1  pih  ii)i  tol(e.« 
Colui  9  dw  come  al  mondo  era  venuto 
Dopo  me*  donaa. ancor  partirfen  dopo  •. 
E  perchè-  fian.  da  poco.dàita  mano 
Di  nuovo  abito  Toico  ornici ,  dpvn 
Etano  pria  vegliti  a  iik  Romana 
Da  miniar  mafiro ,  «  voi  non  piaccigq  mcao« 
Anzi  prendete  voi  come  noveiU 
Vrulti  V  eoo  molto  amor  pimntati  «  o  colti  »  . 
E  fiate  certo.  «  cne  comunque  e' fono 
Vien  feco  anco  il  mio  cuor  devoto  fem|irg.t 
QnaatBiper  lui.fi.piiote^t  *  farvi  oiMre.» 
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VIRGILIO 

LI0RO    PRIMO. 

•Tradotta  per  M.  Berminita  DtttieUo* 

.  JAMagmficù  M.  U9Mfdo  M9ten^* 

AR€&MK»T  0. 

SCfiffé  Efiodo  un*  Opera  a  Ttffefmff^lhy 
nelUiuait^ifm  Virgilio  ';**  ^«/»  ^"W- 
tMfh  ,  41  mpd&tnrò ,  eh$  ^ltb*Efiodo  ^jttrtf. 
f»Mi«  Mtth ,  tgH  pia  digitfimente/  ba  fwr- 
$0  in  quattro  libri.  4'ercioeebè  gf^  fu^trot 
tapi  prineipàh  dtU' agricaitur»  »  w^,  /  *wi , 
V  inneìhr§^  over  piantare^  fi  P^Jp^'*/.  ''^H' 
r4  delle  pettbie^  Virgilio  per  enaftun  dtquefit 
U  un  libro.  Hoffi  anco  queflo  prsmo  hbro  dt- 
ftinguere  in  citique  porti  ♦  la  prirna  mene  fimo- 
ile  di  lavorare  ti  terreno  ^  la  feconda  i^ettvnta- 
ia  prima  origine  delV agrieohwra  laurzf^n^ 
novera  buona  parte  dell'  armi  Oe'^eùmtadeni^  kt 
quarta  diftingue  i  var)  tempi  de"  layort  dèlia 
villa  ^  la  quinta  deferivo  i  pronofUetdttemptn 
a  quindi  pigliandu  oceafione  entrai  ne  predtgf  , 
«  quali  denunziarono  la  morte  dt^efare* 

/r%  UEL  che  fertili ,  e  lieti  i  ctmpi  rewbt 
%^  E  fotto  qual  cerefte  fegno  ararli  ,        . 
vC  Sia  buono,  e  maritar  le  viti  a  «liolnii, 
Com*  abbondar  di  bello  e  grafTo  armento  , 
E  di  mandre  fi  può ,  qnaota  d'  mtorno    ' 
Al  governo  de  l*  Api  diligeati         , 
Non  meno  in  conCervar ,  eh' a  far  ti  m^e 
Aver  convienfi  efperienza  ed  arte. 
Mecenate  onorato  »  a  cantar  vengo  • 
Chiari  del  mondo  lomi  •  che  corrtadoi 
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Sfl  citi  »  ridco  jBmi  voi  trteft  i*Miti9  « 
Cercrt,  e  Étcco ,  che  le  ghiande  e  l''«cqi0 
Con  che  trarfi  ioieta  le  prime  genti 
%  ftiMe  9  e  fete  «  in  grano  ,  e  in  vio  cassiate  ; 
Venite  o  Fan»! ,  agrefti  Dei  *  «evia 
Vanni  1 1  fapduUe  Drtadi  9  poich'io  canto 
1  voftri  onori  5  9  Har  al  canto  atta* 
Nettuno  t  e  tu  «  ch'«  U  gran  madre  antica. 
Col  tuo  |rftve  tridente  apfift'il  fì«b€«  «  ' 
Ond'il  pnmo  cavai  fremente  ufcio^ 
TL  tu  cultor  de*  bócchi  •  che  di  Cca 
fer  i'erbofe  campagne  «  e  graflc  macchie  » 
TrcwMO  bùmcbi»*  bei  giovenchi  0lUci% 
.  Wk  pecore  «  e  paftor  •  cufiode  e  Dio  • 
Ltfciando  il  patrio  bolcO^i  •  di  Liceo 
lA  valli ,  e  i  colli  I  o  Pan  Tifieo  *  fé  ma» 
Ti  fu  Mtnalo  a  cor  propizio,  vietee» 
X  l'iaveotrice  delle  prime  «livt 
I   Venga  Minerva,  e  tifici  ftaclufiie  priaii» 
l  MoArò  col  curvo  àraA«  aprir  ^  terra. 
I   K  da  radice  il  tenerin  C>preCo 
f  Svtlto  portando»  ancor  veng*  Siiiéaoo. 
Voi  Dei  «  vfti  tutte  Dee ,  cli'avete  «nra. 
Di  cottfervar  »  campi  «  e  i  nuovi  fMttti 
nudrlie  %  è  voi  eh*  ai  feminati  pò»  . 
larga  ftoggia  dal  diel  difcendfr  ftie  » 
■%  finalmente  tn  Cefaie  invitto  ,    "^ 

Ch'  il  mondo  tutto  lafci  dnbbSOf  ttt^Ml» 
pfdine  o  coro  de'  fiipèrni  Dei  -^  ^^ 

Pi^  ti  prepara  1  ciel  ftggiot  onofito  «       r 
9e  U  città  ,  ie  cuftodir  le  ter» 
Irorrai  pia  tolla«  e  d»  lor  femif  e  Ptnì 
Vrendtr  la  «ttra  «  «  porre  a  i  nembi  li 
De  11  fronde  materna  ornato  il  crine  .* 
OÉ'cffer  bcamf  Dio  del  ialite  inMNttfo» 
-Ul  tua  daith  fola  1  navigantt 
itiveriicano  ogn*of ,  t*  adori  «  t  ferv» 
Tuli  de  1* altra  elHem^lfola,  e  Tvti 
Per  genero  ti  compri*  e  diari  in  dote 
Cbiaat'elU  chiude  entr' il  fuo  ricco  fcn» 
2.tttfide  perle  »  e  presioft  gemme  ; 
O  nuovo  fegno  aggiunto  elcr  in  dclo^ 
A  i  ta<di  e  pigri  mefi  /  in  quella  pane 
;  ti*  fra  U  bella  TtigiBe,  e  l'aideMe 
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Scofvioli  ti  t^tpM  ftraJa,  «età  ^\  €h*e8lt 
Solo  per  darti  luogo  ampio  «  le  braccia 
A  ic  ritirala  tt  del  del  Ufciaado 
Quella  ch'ei  poffied'or,  pia  cheasailputt* 
CIÒ  ch'efler  dei  C  Ptrciiè  f»  Re  l' iilCerW 
Noo  fperi  aver  •  né  di  t^gnir  defio  t 
Come  ^oefto  cntdel  1*  aiuta  t' insombre  » 
Amininn  par  quaMo  lor  piace  i  Goeci 
'    Gli  Villi  campi,  e  lei  che  là  giù  regm 
Moo  cari  di  fegair  qua  fu  la  madre  ) 
Tavor  preflando  a  le  tuli  audaci  imprrft  % 
Meco  de*  fossi  agricolcor  t' iucrei^a  • 
Sia  tu  lor  duce  *  •  per  caqimia  li  Ccdfg* 
Facil ,  e  pia««  ben  fia  che  già  t^avvcasi 
Ad  efaudir  i  i^i  e  preghi  umani  • 
Bi  primavera  «ci  priacipio,  quando 
Liquefatto  dal  Sol ,  l^umor  gelato 
Giti  da' canati  monti  «1  pian  difcendc. 
E  eh' a' tepidi  aeliri  Ipiranti 
L«  già  conotte  solfe  (i  diafanoo  « 
Cominci  a  fsemer  fotto'l  grave  pelo 
]>e  l'aratro^  roboftp  torof  p'nfieme 
$lno  al  vivo  il  terreno  il  vomef  fenda  « 
Sì  ch'.ei  dal  Ibleo  confnmato  fplenda. 
Al  defir  de  l' avaro  agricoltorn  ^ 

Kifpondefail  qne'  campi  •  che  iofert* 
Due  volte  il  fol  avran,  due  volte  tl£redd<y'« 
■  MBiiiraagli  i  granar  le  molte  biade  . 
Ma  pria  chel  campo  ancor  non  conoTcinr 
S'apra  col  len#»  antiveder  convien(t« 
B  de  i  venti  •  e  del  ciel  i*  ufo  diverlb»    ^ 
11  natio  fito,  e  fili  abiti  de'liiocUt 
Quel  cb*una  regioii  produca*  #  qoello 
Che  la  thia  ptodor  rtcufi ,  quella 
Di  biade  «  e  quella  piò  feconda  d*avat 
Di  frutti  un*  altra  «  e  qui  verdeggias  l'etbe 
Nin  da  comandamento  uman  coft rette. 
Ma  per.  f«  ieCe  #  or  non  vegsiam  di  gruogo 
tt  fronte  ornato  |  e 'I  fen  rifpUndcr  Tmoto? 
L*  avorio  bianco  i  aeri  Inii  mandarne  I 
£  i  Sabei  molli  l' adorato  incenfo  ? 
Nudi  i  Calibi  1  ferro  «  aver  il  Ponto 
Vetenofa  ì  Cailor  •  portar  la  pilma 
Se  le  cuilie.Eliadi  T Spiro? 
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Qp*S^  die  Icg^ij  e  «twAi  patti  eterni 
Co^ftrvò  U  «B(imi  m  ceni  faocM. 
Allor  che  prianik  col  marito  Pirra- 
QeUò  Bel  vttovo  mondo  le  dor'otfìi^ 
9t  la  «ottn  commit  tnticjk,  inadve  / 
fìndf  te  nati  gli  aomiot ,  a  fodrirc^ 
Ogni  affamio  ittì,«§BÌ  fctica  grave» 
Tofto  adunque  fi  dt'da*  prtoii  mefi- 
De  l' anno ,  cpmtnclar  co*  forti  uiiri< 
A  romper  de  la  terra  i  graffi  ftioii , 
fiUcfce  la  polverola  4«te  poi 
Con  più  waturì ,  e  più  l^prvemi  Soli 
Afcitf^hi ,  e  ctto<a  le  giacenti  glebe  • 

MÀt'ellAJHiti  fftià  grafia,  e  feconde/ 
Son*effo  Aituro  è  mio  configtio  ch'altri 
Con  le^ier  folco  V  ari  »  e  la  fofpenda  # 
JLi  ,  rerò  «h*  a  le  belle,  e  liete  biade 
9ion  nuocan  L'^orbe/  e  quivi' che '1  umor»- 
l^o- defilé  terrea,  non  abbandoni. 
fpflf»i  nuove,  e  già  mfetme  terre, 

-  C«  aniN>  almeno ,  e  vote»  e  fode  ftarli^ 
Ila  altre  t'arai  le  femina  poi/ 
O  cangìMa  ftagioo,  là  i^«  tu  prima 
•  l^peii ,  e  molti  lef  uir.i  avrai  raccolto  ^ 
O  tenui  vecci»«  t  de' lupini,  amari 
Il  fraV  €«9iiett<w  Pttt  qualunque  in  lei 
Ikicv'aura  fpiri  «  iKonaote  felva.. 
Semina  *1  granii'^'  il  lin  confumar  i  c«ii^<^ 
ConCumali  la  vena  t  e  di  Leieo 
Conno  fparii  i  papaveri ,  fia»  meflie 
Lafciarlc  ir  fode  or  queH'or>qiie4l''akt' 
mr  che  fastar  di  grato  (imo  a.  fcMvo. 
Non  abbi'l  terrea' arido  ;  e  pé  i  campi 
eia  del  contiguo  .paitorire  fianchi^ 
fpeAb  fparf^rdo  ajudar  cenere  immondo . 
Cosi  mutali  i  rarti  ler»  le  terre 
Vengono  a  ripofarfi    e  ta  (e  bene- 
Arate,  non  l'avrai  ,  fratto  n'attendi. 

%iptÌo  ancora  giovò  brucia»  le  terre 
Sterili  ^t  imt  con  le  ftvidcoti  fiamme 
Arder  le  ftop^e  <fno  a  la  radici  «« 
O  perchfè  prendo»  quindi  occulte  Ibrze^ 
NudrimcBto  più  graflb  ricevendo  : 
o  che  quel  fuoco  ogni  lof  viaie.cnoce, 
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f  fn&r  netrtgft^ogiii  idvc?ehio  mt&ret 
Ò  quel  ctlof  ia  lor  più  ilrtde  ferendo-, 
^«rs*  i  citchi  fpiracoli ,  <md«  |mì 
Ter  quelli  il  futco  a  le  ouot*  erbt  ««JiS^  • 
o  più  l' iadar»,  «  'averne  ftrioi»  »  <  chiiide 
L'aperti  vtne«  s  ciò  che  lieiw  PÌ0lÌl|» 
O  del  nitido  fol  U  fdrza  o  *t  frtdd» 
Penetrabil.di  Borea  non  l'abbnicU 
.Gira  gH  «occbi  bcnì^ai  in  fvtlU  paiM 
'    Cerere ,  ov'è  chi  le  non  utìt  ioli» 
Con  y  erpice  dentato  «  •  e»  f  gnatici  . 
Di  vimine  cnntelH  frange ,  «  f^hmt  f 
Coti  molt'  egli  a'  campU  fila  •  lui  giotgi» 
Cha  quanto  vuol  da  lei  favor  itaptwi  ; 
E  che  già  fefTo  'i  campo  to  alto  Uva 
Di  qud  te  fpall* ,  e  le  medeiiiM  pai 
Volto  V  fratto  da.  traverlb  rompe, 
S  cnè  rovente  efercita  le  ttrce 
Lor  comandando  dar  che  pia  gli  jgggridia 
Aliati  gli  «echi  A  ciel  con  gititite  «ani  ^    ' . 
Chieggan ,  pregando  a  Dio  «  gli  «j^rtcoltoH 
Sempft  umidi  i  Solfti»?,  afciuftti  i  vemi-f 
Nudre  bel  gran  nel  polverofo  inverno 
II.  lieto  fuolo/  e  non  It  gloria  tanta, 
Quanto  di  tal  (lagiott  d?  alcun  fno  colto 
Mefia  .•  o  i  raecoUi  fuoi  G«rgafo  aatmirt* 
ÌChe  dirò  io  di  Ini  «  eh'  a  pena  iparfo 
/il  ifm«f  va  parfrguitAndo  i  campi  t 
^Spianando  i  mucchi  del  tcrren  wfu  graip  p 
Qujoci  poi  'l  fiume  co  t  kgnenti  rivi 
Conduce  «  e  fparge  fopra  lor  femense  i     • 
X  quando  «  i  maggior  dl«  nei  maggior  cetdo 
Con  1,'erbe  infieme  11  terea'ard»,  e  mimre  « 
Ecco  dal  gi«eo  d' un  pendente  monte 
Tragge  fuor  l'acqua  «effa  cadendo  al  pigho 
Un  roco  mormorio' tra  t  faffi  defta> 
Teanraodo  co  '1  fuo  corfo  i  campi  ardenti  • 
Che  4li  colai,  die  la  fovrabendanea 
Fafcè  delirano  ancér  tenero  in  erba, 
Allor  che  prime  *1  leme  eguaglia  1  folob  « 
Acciò  che.  '1  gambo  che  foAien  le  fptghe 
Gravide  •  non  ù  ichianti  ^  e  caggia  a  terra  ? 
Chi  di  quel  poi  che  *1  trifto  umor  pakiftin    - 
BM€ok9  U  Macoli  bevìHke  flrtn*,  ^ , 
S  6  Afcitt^ 
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A(ekm\  9  ciò  fa  egli  nllòr  vih  «  qmtidd»' 

Me'  mtfì  incerti  fuol  crefcendo  1  fium* 

Ufdr  del  proprio  letto,  e  'iitorao  incora» 

lefdtr  di  fango  U  campagna  piente 

Onde  fudia  d  nnior  tepido  i  fotchi  • 

AbMa  pov  di  tat  còfe  efperìenzta 

Qiiiant'avfr  fi  può  Tnom  «  fé  fteflò»  e  bnot 

AlKiticajpdo  In  rivoltar  le  terre  « 

Che  fempre  nuoce  al  gran  i' oca ,  et» grat s 

E  con  ramare  foe  radici  ancora 

Nuoce  la  Cicorea ,  nuocono  Fombre  •  ^ 

CCo  padre  del  cielo  efer  non  volle 
.Sei  coltivar  la' vìa  facile,  ei  primo 

-    Per  arte  mofle  i  campi ,  a  V  afpra  cote 
1>e  le  cure  folidte  i  mortali 
Cuori  cguiiando ,  né  ibflèrfe  i  fnoi 
Regni  via  trapalffre ,  e  ^gri ,  e  urdi« 
Imi  ansi  Giove  nullo  agricoltore 
Coftrigtteva  le  terre  a  dar  lor  tmtti  # 
Me  lecito  era  di  partire  i  campi. 
Irivevafi  in  comune,  ed  efla  terrà 
Stnz'  alcun  feme  producea  fuoi  parti  f 
£  fempre  pronta  fenz'  mitrai  richiefU 
Vorgea  con  larg»  mano  il  vitto  a  tatti* 
Egli  '1  crttdo  velen  diede  a  i  ferpentì  t 
Commife  a  iLnpi  andar  predairdO)  ealngrt 
Gonfiarli  ^  ed  agitato  eflèr  da'  venti  • 
ScoCe  già  da  le  fòglie  il  mele  «  •  H  fnoco 
Tolfo  «'mortali ,  e  poi  di  «uno  in  mano 
Ritenne  i  fiumi  j^  che  correao  di  vÌBO« 
Solo  perchè  penrando  l'ufo  umano 
Varie  erti  partorì  fTe ,  e  del  formeiìto 
L'erba  cercando  per  li  folchi  aédaCe 
De  le  felci  e  traeCe  il  fuoco  fnore  • 
AUor  feotiro  i  fiumi  i  cavat*  Alni  » 
Allor  conobbe  il  nnmer  de  le  fteUe 
Il  boon  nocchiero,  e  die  lor  prima  U  nont  • 
Fleide  qneile.  chiamando ,  Hiàde  qtelie, 
Arto  ,  e  di  Licaon  più  chiara  prole. 
Allor  per  prender  quefla^  e  quella  fera       v 
Vnr  nrìmà  ritrovati  lacci ,  e  vlico 
Per  ingannare  i  ièmplicetti  Augelli , 
X  le  gran  felve  circondar  co  i  caei  • 
QHflucol  gincèiol  ««me  gltaptrauott  « 
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^aeftì  jraggt  P«r  mar  ftli  Bmidì  li#i. 
Allor  fu  ritrovalo  il  doro  ferro,     * 
E  U  ftridfntpUma  de  U  lega  • 
Che  pria  fendef  folean  eoa  zeppe  ti  Usno  • 
Vettnero  arti  divtrie.  Vince  1  tutto 
L'afpra  fatica ,  ♦  U  neceffitade  » 
Che  fuol  ne'  can  a  v  ver  fi  altrui  preoMndo» 
SpefTo  deflarslì  addormentati  ingegni. 
lU  prima  Cerar  eh'  infegoò  a'  motiali 
Com*  arar  fi  dove an  le  tene  ^  quando 
Lor  le  ghiande  »  e  I  corbezoti  mancaro. 
Foi  a'  aggiunte  a  i  ibnneati  altra  fatica  « 
Che  la  ruggine  loro  il  gambo  rode  • 
L'orrido  inutil  cai4o  per  li  campì 
^  Nafcendo  occide  il  gnn  ,  forge  afjpra  mf» 
Di  Lappole  ,.t  di  Triboli ,  e  fovenie 
Tra  i  pili  bei  colti,  e  ben  arati  folcM,, 
Q^afi  in  fno  proprio  albergo  fignoreggi*  • 
La  fterìl  vena ,  l' infelice  Loglio. 
Perchè  fé  ffJdfo  ma  •^^^^^f  ^^  ?«^^     » 
con  l' arpica  radendo  le  tnfte  erbe  • . 
Uh  troncherà  fa  Wce  i  rami  ombroll ,     . 
%  non  feaventerai  con  fuon  gli  augelli  « 
Kè  chiederai  con  preghi  a  Dio  la  PJofiM» 
Ahi  che  vedrai  non  già  con  gli  occhi  afe lutf!. 
L'altrui  gran  monte,  e  ti  trarrai  la  fame 
Scolfa  la  quercia  nel  bofco,  di  ghiande. 
Ma  tempo  è  ben  ornai  che  a  dir  fi  veng» 
Ouai  de'robuai  conttdin  fiey  l  awne  » 
L' arme ,  cui  lènza  (eminar  U  biade  • 
Né  crefter  anco  feminaif  ponno. 
Il  vomer  prima  ^  1 1  curvo  aratro  |  •  i  (Eifn 
A  volger  tardi  i  trìboli,  t  le  treggia, 
!>•  inginfio  pefo  gli  Arpìci ,  e  le  eorbe 
DI  vimine  fottìi  tefuie,  e  \  vaglio 
Del  ricco  agricoltor  vii  mafferizia  • 
Tal  cole  avrai  tu  provediue  avanti  • 
Se  di  ben  coltivar  l' alma ,  e  divina      , 
Villa  •  aver  brami  degna  immortai  gtong. 
gnbit»  dunqne  dei  negli  alti  bofchi 
L'olmo  domar  piegando  in  guifa,  eh  egli 
A  forza  prenda  poi  d'aratro  forma  • 
cui ,  di  radice  mi  arbofcello  fvelto 

Otto  rt«  teM»»  •  5«f  «»<*•  •  •^^^ 
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Adattkntfi  «ncor  du*  ortcdii  r  "^é  ébbià  ' 
Doppie*  dorfo  il  dentai  che  'I  iromer  chhrfi. 
Tagli fì  Avanti  «per  fonirarae  il  tt^o 
.  Lt  tigli»  lieve  •  il  fiiBBÌo  ^to ,  e  U  fttipm  « 
Ond'  a  tffga  fi  tocca ,  4rlai  '1  carro . 
Crovi  Teccaado  'i  ffiaorì  forti  Icfliit. 
Poirrvati  ile  gH  «atìcbi  endtti  «feinpr 
Addurre  Micor  ,  ^«ande  noi  recttÌM , 

0  cos)  bftCe  care  cvefS  a  fcbivo: 
1'  aia  pria  <le(fi  ugni  col  «grin  cettndn» 
Rendere  •  e  con  le  9tah  voltar  fomenta  «  . 
%  falTodaila  cott'tcWi<te  -cferaf                              •  \ 
Perchè  non  vi  oafcb'  erba  »  «  'P'r  U-1>4(v« 

Non  a*  apra  ■%  o  fi  a  da  varie  Tedi  olefo  » 
Clif  fpeiTo  il  piccini  topo  h*  fbtterra 
Cafe  «  e  ^rani^  :  cavar  fe-oieclie  ttt|^ 
Xjor  «aasarelle  'n  -velenofa  <ava  . 

Spelfo  tfovoC  la  «eraeftre  rana  :  ( 

MoU;  altri  «BonA ri  ch'anno  in  lor  lettiMg  \ 

Sovente  anco  <U  «ravo  tin  «loate  finiidt  l 

Predando  «  finco  ,  led  a  ratna  inette  ( 

La  piccioU  tignoola  s  e  ta  -formica  « 

De  la  vaccliivaea  povera  .temendo  « 
poiUfa  mente  il  coltore  «  e  fé  ^i  fiori  r 

.  «pen  '1  noce  veftir  vede  ,  e  i  faoi  rami  « 

1  rami  fuot  fpargenti  mEoio  odoia  ^ 

Sìqo  «  terra  rìefar  di  frutti  cardite  / 

D'aver  quett*  ^mto  buon  rkòlljp  4pert  / 

yia  col  ^ntt  caldo*  un  gran  taieterdiinnio,  J 

Ma  •*.  agli  poigafà  grand'onibra  e  foira  > 

Per  troppo  morbidena  de  le  fbglie-,  j 

itokft  fnn  batteri  s  fènka  fin  paglia  •  J 

Gi^  mi  nmembea  aver  vedoto  moki  } 

*MedÌ6ar  le  leneoae  ,  «  Iparger  HveHe  ^ 

Pria  di  falaitfo««  aafO  ieecia  d'oglio; 

IKrcbè  dentro  «I  baeoel  lillace  ,  poi 

Vosero  t  grani  ida  più  grandi  ,  e  ipeifit 

E  a  picciol  fuoco  fi  ctioceffer  toAo  • 

«IFadttt'fao  notte  ancor  fememe  «lette* 

S  già  provate  con  Allea  eftfcma  « 

Tmiigaar  ^naloMme  «  Ib  l' mmma  '^ 

'   Indullria  «  o  fona  con  la  mmo  ogn'ago» 

Ije  più  grandi,  e  più  bello  noo  diciOgUeffe. 

Goll  vovtaBo  «  tei  pegfiiif  Aii^ 

£  flit* 
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K  midiado  MKlar  di  gtorao  ia  sioin*  / 
At  cofitff»n«  viggiam  1*  cofe  tutt»  » 

I  Incontro  ti  fiimc  H  picciol  legno  fpiniie  • 
'  S'^cafo  avvien.  eh' «sii  ftbteiidoni  il  rtmo 
'   Ktmeicendo  le  braocia  ,  e  follo  quello  « 
'  'Rapito  il  letto  dtl  conreiice  gorgo- 
Precipìtevolmente  «.  dittfo  poni  • 
Oltre  *  ciò-dobbiam  noi  fervar  d'  Altura-» 
1>el  lucido  ferpente ,  e  de*  capretti- 
Il  nafcer,  e'I  morir  non  altrtmeiiti 
Cb*  oflÌBrvitto  color  «  che  fan  rìtorao 
Per  porfgliofo  mare,  al  patrio  albergo.  • 
Poi  cb»  del  gtemo ,  e  de  la  notte  ugoati- 
Rendute  If  ore,  ed) a  la.  loca  l'ombre- 
Aera  la^  Itibra.  pareggtatd  •  voi 
Taticfaercte  contadid  i  Tori, 
X  parimente  femtnando  andrete 
Fe'cmni^tril  gran.,  (in  cke  la  prima  plogiti* 
Caggia  dal  ciel ,  da  1*  afpra  orrida  brama  • 
Tempo  ancor  è  di  por  fotterra  1  feme 
Del  lino ,  e  il  cereal  papaver ,  mentre 
Ch'ella  anco  è  fciutta,  e.  già  pcndodlenabi. 
Seminanfi  le  fiivc  a  primavera , 
E  la  Medica*,  e  *1  miglio  in  fé  riceve 
Corrotta  il  folco  >  aUor  cbt'ii'  apre  T^uilu» 
Il  vago  Tanto  de  l'aaraitt. corna, 
E  '1  Can ,  cadendo  al  fegflopppoto«  MUiore> 
Ma  t' a',  dormenti.  efeRÌti  la  terra* , 
Pria  che  1  debito  a.  lei  feme ,  e  la  f^enft 
De  l!  «uno,  a;lgiicho  noi  rulMeide  ancoA 
Commetta-,  attendi,  dm  le.  btile  ffgUe 
D*  Aclante.  fi.  nafcoodaa  la.  mattina , 
E  r  ardente  corqna  d'  Airiaiuia  • 
Molti  già  cominciaro  MKt.l'occafo- 
Di  Maia  femioar,  ma.Talpcitata 
Biada  itigannollt  poi  con  vaae  vm». 
Se  veccia  fominaf ,  fagiuoli^  o  lente 
Piik  ti  piaceCe ,  ti  dar*  cadendo 
Il  cclede  bifolco  aperti,  fegni  •  ' 

Tu  dunque  allor  cocaiiiua*,  aula  feMtoit- 
Infino  a  seaso  U  prnìoa  ilvadi* 
Vero  divifa  in  ceite  putii  errando 
Ut  li  dodeci  lEigti. 4  daaea.Sol», 
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Beegc  e  gOTtfM  U  èioodaiui  tfiira  • 

CHigcn  'i  City  di  cio^oe  £ifcw ,  e  t'aM 

S«npst  tcctfa  dal  Sol  rol«aBùi  fcmpre  » 

Intonio  «  chì  dt  irmi  delira  e  finiftra 

Sì  ftiiaao  dtt*  cllrema  t  anbt  dal  ghiaccio  9 

Amw  d' ofcure  pioggtc  oppreCe  ogii*ora  • 

iTra  quella  «che  ad  imcbo  ffede^  e  ^ueftc  « 

Due  altre  fon  per  gracie  d*  gli  Dei 

C6«c#ivt*a  mortai  milert  ed  «grt* 

E  tra  quelle  la  ftrada  <nre  6  volgo 

L*  ordino  torto  de'  ceMH  fegni ,   ' 

Il  mondo  .còme  a  Skùhia  ,  vd  a  i  Ri(et 

Monti  altiiCmi  a* erg*  ^  eoe)  poi  - 

riegiLto  in  AullfOt  e  oc  I»  Liliia  cade- 

Qiiello  A.  voi  Polo  uè  ogot*  or  fuWimt  «  qaelto 

Mai  femprt  fotto<  a*  aoftrl  pie  di  ftigo 

Miu  l'atra  palude «t  balB  fpirti. 

Qui  con  piegato  gim  un  Arpe  grando^ 

Di  fiumi  io  guifa ,  per  lo  mtnt^t  •^ 

Si  va  volgendo  a  l'orle,  Torfe  cb*h 

Paura  d'atEiiiTarC  io  l'oceano* 

Lì  •  com'  uom  dice,  o  ebeta  notte  taco 

Sempre,  t  di  folce  tenebra  vetita« 

O  partendo  da  noi  la  bella  aurara 

Jlimeaa  a  qneU'il  defiato  giorno. 

QuMido  '1  Sol  gol.  co  r  nuovi  rasg*  ^^^ 

Tratto  da*  fuoi  corfierì  «iraado ,  per  I» 

Cam  min'  erto  del  dtt  »  loto  di  Giove 

La  bella  figlia  I  (penti  lumi  accende  • 

Quinci  dell'  aere  dnbbioi  antivedere 

Le  tempelle  poflSamo  «  e  quinci  'i  ttinpa 

De  le  ^tade  raccor,  del  feurtoarle  / 

£  quando  è  buon  co*  rumi  infido  'I  mar* 

Verire  •  e  fcior  dal  lido  i  legm-  armati 

Per  andar  affalir  nemiciie  navi  ; 

£  ì  tempo  atto  a  tagliar  ae^bofchiil  pitto  ; 

Né  col  ptnfier  mirìam  da  lungi  indiroo 

Il  nifcer,  e  morir  cht  i  (tgui  -iMioo; 

B  Tanno  egual  per  quattro  varii  tempi  • 

Quando  a  cafa  rittea  la  Iredda  pioggia 

11  contadina  fon  molte  cofe  eli  *  egU 

Potrebbe  adagio  prepapr  %  «be  dop» 

Al  ciel  feren  precipitar  convituli* 

M  rìatuiaaio  dcatt  del  foncr» 

iht* 
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Vattetido  r«f«torv  jrruott  t  listila  ^ 
1^  de  gli, arbori  cava«  e  dogli»  t  vafi; 
O  'l  fegno  imprtmé  a  Je  pfcore,  de  le 
^iade  '&  «umero  nota  entro  *1  granaio» 
QueUi  aguuano  forche  r  |Ni(t  ^uefti-/ 
Vreparao  altri  a  la  cadenti  viti 
£  (bfteipi  e  ritegni ,  or  va  teffendo 
I>i  vimine  fottil  caneArt ,  e  ^orte  • 
Or»  feccatt  voflre  biade  al  foco/    «^ 
Or  le  frangete  fotto  grave  mola  • 
£  parimente  ne  concedon'  anco 
Me'  giorni  pib  folem»  •  alcnne  cofe 
Oprar  1*  umase^  e  le  divine  leggi  • 
Scolar  de' campi  fùora  i  rivi;  e  *a  quelli 
Le  bi«de  circondar  di  fiepe  «  alcuna 
Kf  ligiott  non  vieta ,  ed  a  gli  avgelll 
Tender  inganni ,  arder  le  qrine  «  e  ^i  mti|o 
/     11  fiumt  faltttifero  attafoe 

He  i  MnpCì  aniout  tutta  la  torma  • 
Speffo  al  pigro  afinel  le  coÌ|e  aggrava 
B'  oglio  «  o  di  pomi  »  ritorna  ndo  da  la 
Citta  la  pietra  onde  fi  frange  '1  grano 
Battau  •  o  mA  d'  atra  pece  porta  • 
£fla  Luna  apco,  con  altr'ordin  diede 
Altri  giorni ,  de  1'  opere  felici  • 
.T«  faggi  *i  quinto  »  in  cotal  giorno  nacqti» 
Il  paltid'Orco»  allor  create  foro 
la  difpietate  Eomenidi  t  la  terrg 
Allora  Cco  t  allor  Japeto ,  allora 
FartoTJice'Ttfeo  fnperbo  e  fiero* 
£  ^i  ahH  fratr  cnagtnrati  tniiemf  «. 
0'  efpugnare  «  n  rapir  per  Ibrsa  *1  cielo  s 
Tre  volte  a  tenur  furo  oli  comr' Offa 
A  Palio  *ki  cima,  ad  Offa  fopra'n  capo  . 
Torre  anco  i  piedi  del  felvolò  Olimpo  : 
Tre  volte  Giove  col  folgore  ardente 
0)U  1*  na  fovra  T  altro  monte  alzato 
Scoiando  fece  rovinare  la  baffo . 
Dopo  '1  decimo  e  !1  Icttimo  felice    . 
Sa  piantar  viti ,  e  da  domare  i  buoi  «^ 
Ciuager  le  tele  a  i  liei  »  il  nono  pofcia 
É  commodo  a*  viaggi ,  a  i  frutti  avverrò^ 
£  la  valida  ^ofte  a  molte  cofa , 
MoiC  *tu  »  awtr  quando  col  svovo  -Sola 

gtzedby  Google 


0è*.     QWiOKO.  9/    VrR9tÈt0' 

Sparge  U-ltrm  4Ì  rafi*^  >O0  •  *  ' 
Di  Mttt  mrj^iaje  Itgatcri  aoppié» 
StgaiiG  wnt^m  noite  •ridi  prati  « 
Che  |«dt'  umor  di  notte  unqttr  «oii  mtfiic».- 
Aleaa  «e § liando  *  urdì  fuochi  *1^  venia 
Di  fpighe  in  gaifa  «  co»  acuì»  fénm 
Viaccole  intagiift*  e  la  fna  donna  intanto 
Coefolando;  col  canto  la  faticn 
Lunga  percorre  col  pettiSe  arguto 
Le  tela  -,  e  cuoce  la  beo  dblce  fkptt. 
Con  le  foglie  icltiiimando  al  eafo  l'oode  • 
Tu*l  gran  maturo  a  maano  'I  calgo  taelfa-/ 
.  E  a  meno  *i  caldo  ,  feoco  *l  Batta  ra;a  ^  ^ 
Nudo  arn,  nudo  femina,  i  villani 
Kende  oato€  il  pigro  imreraof  ond'ìffi 
Dell' acquiftato  bea  godonff  aileart, 
■anno  a  vicenda  lor  conviti  infi^die  • 
A  ciò  far  la  ftagion  fredda  gli  invita-» 
Piò  de* piaceri,  e  del  ripofo  affiif 
Che  del  difag io  ,  e  de'  travagii  aniic»^ 
Lor  fhcend'  obliare  ogni .  altra  cura  • 
Sì  com'allor  che  già  toccaro  1- porto 
Sbattuti  ,  e  (lanciti  i  legni ,  (bglion  lièti 

I  naviganti  coronar  le  navi ,  * 
Ma  tempo  allora  è  di  fpogliar  la  quercia 

fit  gbrende ,  e  i  lauri,  de  le  bacche  ,  e  ctn% 
L  ulive  ,  e  T  frutto  de'  fanguigni  mirti  : 
Alle  Grò  la^i,  e  tender  reti  a' cervi: 
Andar  feguendó  gli  oteecchiuti  lepri  ; 
Terir  le  capre  fndte,  intorno  1  capo't 
La  fromba  Balearica  torcendo, 
Allor  che  in  terra  giace  atta  la  neve  • 
E  già  fon  tutti  di  Criftallo  i  fiumi  • 

Che  dirò  io  del  tempeftofo  Autunno 
E  de  le  Tue  coAvUazioni',  qnando 
Già  fon  piò  brevi  i  d} ,  la  ftate  molle'  ' 
Queir  ove  abbin  a  ftar  gli  uomini  intenti  f 
O  pur  allor  che  rovìnofameofe 
L'umida  primavera  a  terra  cade? 
Quando  già  Pf  r  4i  campi  orrida  ed  aljpra 
Talli  la  fpiga ,  e  quand'  anco  di  latte 
Pian  fi  Ronfia  'J  fermento  in  verde  paglia  ^ 

SpaiTo  vid*  io  ,  quando  ne' campi  entrato 

II  nictitor  t  con  l'ima  anao  «v^do 

Ape. 
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A  pcn»  Htfif  al  grtn  l»  bioiul*  ^tomt  « 
B  con  r  Altri  a  tagliurU  incominciato  » 
De'  venti  tutte  le  betteglie  io  Celile 
Aft'>««cafffi  »  t  combatter  con  tal  font  » 
Che  le  gravide  biade  da  radice 
Svelte  gettaro  io  alto*  e  Con  rulne 
Poriinit  *1  nero ,  e  tempeitofo  turbo 
Le  fotti!  gunbe  «  e  le  volanti  paglie  : 
SpefTo  e  fcender  dal  ciel  gran  fi|ttftdre  d*'  i 
E  la  nugole  ad  un  riArctte  ,  orrenda- 
Sparper  grandine  •  e  pioggte  ofcure  <  e  folte: 
Vrecipitevolmeote  a  terra  cade 
Sublime  il  ctalo  ^  e  le  feroenae  littt^ 
'  B  de'  bnoi  le  fatiche  inonda  e  lava  ; 
Slnpionfi  i  foili  j  crefcon  con  gran  rombo 

I  cavi  fiumi  /  bolle  irato  '1  mar#  • 

Effo  padre  del  ciel ,  da'  nembi  io  meno 
L*ofcttra  notte,  con  la  forte  deftra 
di  apparecchiati  a  cotal  ufo  /uoi 
Vnlmtni  ardenti  lancia*  al  fuoo  de* quali 
Trema  la  terra ,  e  *n  quella  paFte**  in  guelU 
Ettggott  le  (ere  fpaveotate  ,  e  meftt  «    * 
E  l' umile  paura  i  cuor  mortali 
Tra  le  centi  fcrpeodo  a  terra  inchina  • 
S  con  r  ftccefo  tirai  fcuc  tendo  a  baiTo 
Rodope,  od  Albo,  o  Ceraunio  alto- getta  « 
Sf  raddoppiano  gli  AnRri  «  e  crefce  intanto 
La  fpf  C«  pioggia ,  or  dal  gran  vento  i  bofché 
S' odon  percoifi  ,  or  rMbnar  i  lidi . 
Ciò  temendo  le  fieMe  •  e  i  uinCi  oflerva 
Del  cielo,  qua!  di  lui  parte  ricetti 

II  pi  il  freddo  pianeta  e  tardo ,  e  in  quali 
iiiri  la  lucè  di  Mercurio  giri  • 

Prima  onorar  gli  Dei  convitati ,  ed  a  la  . 
Gran  madre  Cerer  fu  per  l'erbe  liete 
Far  facrifici ,  a  lei  debiti  ogni  «Mo  , 
Sotto  '1  cader  del  vento  ettremo,  quando 
Già  la  tranquilla  primavera  riede  t 
Allor  graffi  gli  agnelli ,  e  molli  i  vini , 
Allor  ioavi  fonai ,  attor  fon  grate 
Ne  gif  alti  monti  le  frefche  ombro  folto  s 
Tutta  la  Giovemude  agrefle  adori 
Cerere  ,  e  in  onor  foo  dillemprt  •  mtfci 
Con  puro  latte  »  e  co»  fvavt  fino 
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I  dplci  furi,  ttl  mei  ripoÉgoo  l'Api; 
Poi  U  ftltce  vitcìma  ne  vada 
Tre  volte  Mtoriio  a  le  novelle  biade  : 
Qttefta  ogni  coro  .e  da  compagni  atteri 
L  «ilfgra  moltitudine  accompagne  • 
E  Cerer ,  Orer  lilonar  le  ville 
S  odan  per  tutto ,  n»  alci»  fìa  che  poae» 
La  falce  mai  nt  le  mature  fpigbe  » 
Cne  non  dia  prima  a  Cerere  di  torta 
Quercia  le  tempie  ornate  i  rozÉi«  e  male 
Compofti  movimenti ,  e  ve^fi  canti  • 
E  perchè  noi  con  manifefti  fegni 

*  Z!*'  ^^^  antiveder  poffiimq  «  i  chiari 
Tempi,  le  pioggie ,  quei  ch*apportaa  feco 
»  Ipargon  quinci ,  e  quindi  il  freddo  e  i  vensi  7 
A  Giove  parve  che  la  men/frua  I^ins 
2*j  2'***  •™«"o«>ir  »  fotto  qua!  fegno 

•    n  1^'*  AuOri  ,-e  qualveggendo  coi» 
A  le  nalle  propinqui  i  loro  armenti 
Aveflìno  a  tener  gli  agricoltori . 

Surgen^Q  i  venti  t  Tnbito  dei  mare 
Agginte  a  goniiar  cominciàn  Tonde; 
£  da  gli  alteri  monti  ndirfi  il  faono» 
u  di  h>ot*no  i  rìfonanti  lìdi 
Mefchiaiii,  e  1  momorio  crefcer  ifle*lìorcfi|. 
Cià  non  contien  fé  fleffa ,  e  non  perdona 

,  L  onda  crefcendo^  a  le  curvate  navi  :  ^ 
Quando  di  meazo  'i  mftr  veloci  i  merglu 
Se  ne  volan  gridando  In  verfo  il  lido, 
B  quando  in  fecco  fcheman  le  maria* 
Voltcbe ,  •  lafcU  le  paludi  note. 
Volando  T Agiron  ne  T alte  nubi.     . 
SpeiTo  ftanno  iji  pendente  il  vento ,-  giicor» 
Stelle  cader  precipiti  dal  cielo, 
E  P«f.l  ombra  rifplendcr  delli  notte 
▼edrai  di  6amme  lunghi  tratti  a  tergo' 

*  Sp^ffo  le  lieve  paglie  ,  e  le  caduche 

^  Frondi  volare,  o  iovra  Tacque  a  nuoto. 
Or  fu  fcherzandot  or  giik  le  piume  andai» « 
ì?*.5"*"*'o  fulminar  poi  da  la  parte 
»•?•'  J»  *<>'««  fi«ro,  e  quaado^a'Euro, 

*  ?»  Zefiro  ancor  la  caia  tuona , 
jo   foffi  pien  nnotan  le  ville  tutte  .• 
*«ccdglie  ^fft  BOicbier  T  umide  velar 

\  3  tzedby  Google 


'^  L  t  n  it  0     u  M 

Mai  non  nocqae  ki  piogsìt  *  gì*  improdenti  i 

0  lei  forgcntt  «  da.  V  infime  vaHì 
L'acri»  firii  fuggirò  •  o  U  giovenca 
Alzaud*  il  ceffo  al  ctel ,  ■«  l*  ampie  nari 
Kiceve  Tariv,  o  incorno  «  i  laghi  vola 
V  arguta  Rondinella  •  e  le  qnerele 
Antiche  rinnovar  a'odon  cantando 

Jjt  roche  ranì  eatro '1  paluftre  limo« 
E  frequentando  1  callt  ftretto ,  fpcCe 
▼olte  fi  vide  la  formica  l'uova 

^  Vnoc  de'fttoi  diiufi  nidi  trafportftft  i 
Beve  'I  grand' arco ,  •  'n  gran  fchiere  partendo 
Bai  1^/co  «  fa  l' eferctto  de'  corvi 
Speffb  r  ali  eUttendo  orribil  fuono^ 
Già  del  pelago  i  vari  angellt  •  qnt Ili 
Che  d' Afia  intorno  la  palnde  »  e  i  Stilli 
Di  Caiftro  vaa  l'ei^ht  ruminando» 
Sparger  ftdrelli  l'ttn  de  l'altro  a  giirg 
larg  umor  per  lo  petto  «  e  per  It  fpallf  *. 
Ora  'I  capo  attu&r  fott' acqua,  ed  o»4 
Correr  pretti  nell'  ond«  ,  or  tu  li  vcA'* 
Defiderar  indarno  di  lavarfi  • 
Allor  con  piena  voce  la.  Cornice 
Trifla*  chiana  la  piouU»  •  paffeggiaodo 
Sen  va  folioga  per  la  lecca  rena  t 
S  filando  di  notte  le  fanciulle 
La  lana ,  antiveder  la  pioggia  »  quando 
Videro  dentro  la  luctraa  ardente 
Scintillar  T  oglio  •  e  i  puri  e  n«rì  fiingU 
Tanto  avaniat  f  quanto  fceaiar  la  luce  • 

S  ne  le  pioggie  il  chiaro  Sol  non  meno  t 
E  IJi  aperti  fercni  antivedere 
Fofiam  con  certi  «  e  manifefli  fegni 
eh' allor  non  fi  vedranno  andar  le  SttUi 
Co*  raggi  rintuziati*  aè  la  Luna 
Surgcre»  a  quelli  dd  fratel  unnta* 
Né  per  lo  ciel  volar  dt  bianca  lana 
l  lievi  velli ,  uè  al  tepido  Sole 
Dispiegando  «el  lido  le  lor  penne 

1  unto  amati  da  Teti  Alcioni* 
Né  di  fparger  col  grifo  i  loro  Porci 
X  già  fciolti  covoa  fi  rkordaro; 
icendon  d'  altol«  nebbie  a'baIG  campi, 
X  iti:mdo  rmgtl  cVba  in  odio  1  Sole 
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Il  Cfimoatar  di  lui ,  da  sii  «Ili  cokirf 
I  mfffti  campi  «f^rcicar  non  s'.odt* 
Nifo  ne  l'aria  lucida  fubllme 
Appare,  t  per  lo  cria  purpureo  firelto. 
nkeve  S.ilU  le  dovete  peoet. 
Ovunque  ella  fuggeodo ,  eoa  k  <pciHi« 
Fende  l*aer«  leggiero,  ecco  l' atroce 
Nemico  Nifo  ,  cne  con  gran  Hridoi* 
Ta  per  V  aria  fe|>iiciidoJa ,  là  dove 
Si  leva  in  aria  Nifo  :  efTì  fuggendo 
Kacto  il  leve  aer  con  le  penne  fende  • 
Allora  gorgheggiar  s*  odono  i  Corvi 
Tre  volte ,  o  quattro  •  e  raddoppiar  le  «od 
Chiare  e  fovente  de  i  lor  alti  alberghi 
C  Né  (aprei  dir  per  qoal  nuova  doUeeea  >• 
Okie  l'iifato  Lieti ,  fra  <e  fieflì 
Entro  le  froHdi  ftrepii^iido  vanno  < 
Giova  lor  riveder  dopo  <U  piogpio 
la  l»iccioia  progenie,  e  i  dolci  «idi/ 
Non  perch'  io  creda  dn  dlvia*  vcntc 
Spiriffs'  in  lor  taat*«lto  ingegno  a  o  <de  le- 
Cofé  prudenia.eCer  maggior  che  '1  loto  : 
Ma  poi  che  4a  tetnpefta  ,  che  l'iiaore 
Dal  non  llabile  ciel  cangiaron  vin,, 
k  t*  umid'  aer  per  cagioa  de  gli  A  uteri  # 
Quel  che  poc'anzi  r«do  ora,  fé*  l^iToi 
Quel  eh* era  vie  più  ipelTo  diradando  • 
Cangian  le  (pezit  de  %^  affimi  «  akri  cog 
SigBoregsiano  io  lor  aUTetti ,  ed  olCfi   .  . 
Quando  premea  Tumide  aubi  *i  vento»   . 
Quinci  vaghi  augalLetti  per  le  valli 
Dolcemente  garrir  s'oidpBO  /  quinci 
Lieti  gli  «wneoti  (oa  ,  liete  ie  «rigee  ,     • 
Si  corvi  allegri  gorgheggiando  vaoAo  , 
JHa  •'  al  rapido  Sol ,  t' a  le  fcguentt  ' 
Per  ordin  lune  porrai  mente  »  m«i 
Del  di  dbe  fepue  non  t*  raganof  l*^  OM  ; 
Kè  da  V  infìdie  parimente  ancom 
Prefo  farai  de  la  fercna  notte  .* 
Quando  la  Luna  mcqm^r  comincia 
La  Ittcf  ,'che  poc'noii  il  Sol  Je  toKe  «      . 
Con  non  Incide  ancor  ,  aè  chiare  corna  « 
Ma  «orbe  «  e.  fafche  il  nero  nere  ahbrtccìo 
lA  {«»•  Mi m» ingfioigU  ^Hfv^^ 
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Grand'  a  gli  agricoUor ,  grand*  a'  «MchHti  • 
ft'  «vrli  le  gaancM  del  color  dìpifité  « 
Che  fuol  nafcend'  aver  la  vag'  Aurora  s 
t'ia  di  futuro  vento  fegno  ;  fcmpre 
Vedrai  pel  vento  rafleggiar  la  Luna  • 
,    Se'  nel  quarto  apptrir  C  perche  quel  mri 
Non  falla  ")  andrà  pel  ciel  para ,  e  feient  « 
Non  con  le  corna  rintuzaate  ,  e  f  roncbe  « 
Qual^orno,  e  quanti  nafceran  da  quello» 
'  Per  tuuo  '1  mefe  fian  akìutti ,  e  quieti. 
Potranno  i.f cogli,  «l'onde  periglio^    - 
ruggire  i  naviganti  »  •  giunti  fai  vi 
Solver  nel  lido  a  Glauco  «  a  Panopea  « 
S  col  fuo  figlio  II  Meitcttta  i  voti  • 
Paratti  manifefli  fegni  «ncora 

Nafccndo  '1  chiaro  iole  •  quando  poi 
,   Si  corcherà  nel  |>re«»ho  a  l'iiceatto» 
tempre  Ceguono  'i  fol  «on  fiUfi  fegoi  « 
%  quando  egli  n*  apporta  il  giorno ,  e  quando 
Si  dimoArtno  a  noi  le  vaghe  ftelle . 
S'è!  nafcerà  di  varie  «acchie  Iparfr^ 
Moftrandooi  di  fé  fol  una  pane  « 
L'altra  velando  ofcura«  e  folta  nube. 
Non  bd  feren;  ma  nere  pioggle  attendi. 
Berchè  quaUe  verfando   fcender  d'aU« 
Noto  fiero  vedrai ,  noto  finifiro 
A  gli  arbori ,.  a  le  biade  «  n  gli  attimati  i 
O  quando  fu  l*  aprir  del  nno¥o  «ìofim 
.Tra  le  piik  Ibke  m«ole  •  fé  HeC 
Horapon  raggi  dtvwfì ,  o  pur  allora 
Cbe  pallida,  lafctando  l'anrto  Icct» 
De  l'aatico  Titon  ,  l' aurora  forge. 
Ahi  che  il  tenefo  ^mpino  mal  pMCt 
Allor  difender  le  dolci  uve»  tanta 
Grandine  orrenda,  t  «e«Hpell«fa  t%i»%    ^' 
,  X  con  tMrribil  luna  dt' tetti  fale/ 
Né  ci  farà  di  giovaaMoto  poco 
Il  rimfmiMrarfi  quel  eh' ci  »e  dimolliNi  t 
Usando  già  corfo  mifurato  il  cielo 
Afconder4o  vedremo  a  Tati  lo  fono* 
Perchè  fpeffo  pegghiamo  «atra  il  ^o  ^o]|g 
Emndii  andar  vari  colori  »  «ttnaocia 
fioggit  il  ceruleo  •  qwt di  foeo  venti. 

if  vimatim  k^  pasciùt  a  «tfcol«rr. 

*  Digitìzed.by  Google 


41»       GK01ÌC.  Vt  VlRCtLié 

Co*  chì«rt   fbochù  altor  l«  cofe  turt* 
Parimeme  vedrai  di  vento  «  e  d'ac^oa 

^  Empirli,  alcun  non  m'anunooirca  in  tale 
Morte  da  ìidù  fcior  le  Ami ,  «  per  lo 
Alto  mar  gir  co'  remi^  o  vele  errando  • 
Ma  (9  quando  n*apport«tl  piorno  t  e  qtuiBdo 
L*  apportato  ci  toglie  •  e  chiara  a  i  aoftri 
Occhi  fi  moflr«rh  ili  ini  U  fpera  , 
Spaventeranci  io  damo  t  pioggle,  eatmM* 
£  guardando  potrem  difceMer  anco 
Da  tvanquillo'liqniloo  crollar  le  Mw^ 
E  final  mente  il  Sol  daratti  i  fegnt  t 
Che  n'  arrechi  U  fera .  onde  di  nubi 
Ofcure  '1  ciel  difgombn  '1  vento ,  e  '1  renda 
Sereno ,  e  puro  ,  é  quel  che  feco  penfi 
L'  umid'  Auftro  t  chi  fin  giammai  eh'  ardirca 
Dir  che  to  menta  o  Sol ,  <fae  'I  mondo  tutta 
AUomi ,  e  fcaldi«  e  lei  principio,  e  viu 
Di  ciò  che  nafce  in  Ini  «  fi  nutre ,  e  vive  ! 

Tu  le  congiure  ciecliè",  tu  i  tumulti 
Sovraliar  fpeflb  n'animonifci,  «fcopri 
La  cniufa  fEode  «  e  i  ricoperti  inganni  «     . 
come  crefcendo  van  le  occulte  gnerre.     ff 
Ttt  t  molTo  anco  a  piet^  de  i'  alt*  Romig 
Ver  non  veder  lo  ftracio,  e  |nve  daaa« 
Di  lei  I  Ce  fare  occifos  ricopriitt 
D' ofcura  nube  il  capo  Iucid'«  onde 
Temeio  euroa  notte  i  feco'i  empi  • 
Eruche  in  tal  tempo  anco^  la  terra  «  e  'J  ligit  1 
E  i  lordi  caoi ,  e  gì'  importuni  angcili 
Ne  delTer  chiari ,  e  ^  che  certi  iegni  ; 
Quante  volte  ne'  campi  de'  Ciclopi 
Etna  ondante  bollir  vedemmo  rotte 
Le  fne  foroad  »  e  monti*  alti  di  fianynt 
▼erfiar  turando  liquefatti  i  fiiffi  i 
11  fnon  de  l' armi  in  tutto  'I  ctel  Ltmagii 
Udio  t  tremar  da  non  nfate  fcoSe 
ghattute  1*  Alpi ,  grande  orribil  «oct 
Fu  pe'  taciti  hokhi  udita  l^o  , 
E  i  fimnlacri  impallidire  in  guife 
ISaravl^iofe  fiir  veduti»  fotto 
rofcuro  de  la  notte,  e  gli  animali 
Vttor  maiwlar  voc»  umane  Convndotdire), 
Vtmttfi  J  figan,  t  tattm  aprk  It  tenti 
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V  ftvoria  metlo  ftgrimar  ne'  tfftii|>Ì  s 
le.  d*  aoporcia  fudAr  il  rame ,  t  '1  bronzo  • 
Crebbe  *l  Po  Re  de  %\\  «ttri  fiami  «itero  y 
Ed  mlUgando  i  bofchi ,  e  le  campagat 
Svelfe  le  piìuite  di  radice ,  e  feco 
Tatti  gli  armenti  con  le  dalle  trafTe. 
^è  per  tutto  quel  tempo  cefTar  mai 
P  de  gli  Mterior  trilli  iit#firarfi 
Le  miiiaccianti  fibre ,  o  dedtr'  ì  pozzi 
Stillar  in  vece  d*  acqua  il  faogue  vivo«  ' 
C  fpelTo  de  la  tenebrofa  ^otte 
Hotto  r  atto  filenzio ,  udir  le  grandi 
Cittadi  urlando  andarne  ingordi  lupi  • 
Né  d*  altro  tempo  mai  per  fiiel  fereao 
Più  folgori  cader  veduti  furo4 
Né  tante  arTer  giammai  crude  Comete  • 
Di  nuovo  adunque  videro  t  Filippi 
Cantai ,  tra  fé  mederm?  con  uguali 
Armi  aflalirfi  le  Romane  fquadre . 
Ne  parve  indegna  cofa  i  Dei  fnperoi 
Ben  due  volte  ingrafTar  del  noftco  faague 
Teflaglia,  e  d'Emo  le  campagne  aperte  • 
Mt  tempo  anco  verr^  che  1*  aratore 
Movendo  in  quei  confin  col  curvo  nrjttro 
La  terra  ,  troverà  da  rugijin'tfpra 
Già  confumati  de  le  lancie  i  ferri  » 
?>  le  celate  de  le  tefle  fceme 
Percolerà  col  duro  arpice  ^ravc  « 
E  pien  di  meraviglia  «  e  di  ftupore 
Mirerà  ne'  fepolcri  le  grand'  off» . 
Voi  de  la  patria  fempiterni  Dei« 
£  di  lei  primo  fondatore ,  e  padrt 
Romolo 4  e  tu  gran  maiire  o  facrn  Velia, 
Che  *i  Tofco  Tebro  cuftodifcii  e  fervi 
I  Romani  palazzi  alti ,  e  fnperbi  ; 
Non  vogliate  negar ,  vi  priego  «  qnefto 
Giovine  al  fecol  già  ftaoco  •  e  tadente 
Potger  la  mano  •  e  foftenerlo  io  piedi  • 
Che  pria  pagato  con  il  fangue  proprio    • 
1  tradimenti,  e  gli  fpergiuri  avemo 
Di  Troia  antica  ,  e  di  Laomedottte  9 
Già  la  regia  del  ciel  t*  invidia  a  noi 
Felicidsmo  Cefare  ;  e  vederti 
Di  qua jgi^  trioaiar  vago  ^  il  doole  • 
Hrò.  '     T  lv« 
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Ovt  piii  non  t*  arrezza  'i  gìafto^  «  1  buoìio.- 
Ma  ben  v*  han  luoga  ì  lor  contrari  y   e  dova 
Il  lecito  «  ia  non  lecito ,  è  converfo  ; 
Sodbpr*  1  mondo  andar  5  vede  »  e  *a  lui 
Miir apparenze  di  fcelieratecze 
Scoteonfiognor  flovonqa'uom  sii  occhi  girl» 
Non  han  gli  aratri  i  lor  dovuti  onori, 
t.  d»*  lavorator  fpogliati  i  campi 
Kellan  pallidi  e  magri ,  fon  te  falci 
1>* allineile  ^e  torte,  iti  dritta  (òrma  vofty.» 
S  di  fpadc  converfe  in  rigid'  afe  / 
V  Eufrate  quinci  ,  e  la  6ermania  quindi 
Ci  vuovon  guerra^  e  le  città  vicine 
Rottft  fé,  Ipggi  i  convenzioni ,  e  patti  , 
Corrono  a  l'armi»  e  prendon  quelle  contÀ 
Se  fledie  »  e*n  mare  incrudclifce ,  e  la  teria. 
L*orr!bil»  empio,  e  fpavéntofa  Marte  » 
Come  quando  per  correr  le  cartette 
Lafcian  le  moffe ,  e  per  gli  aperti  piani 
Se  ne  vanno  t  Cavai  veloci  >  tanto 
Cbe  clii  U  regge  s'-affatic»  inda-rno 
I>i  ritenerli  «  anzi  poi  c^han  raccolto 
A  loro  il  fren  »  conviene  a  forza  cbieg|l 
Loco  ttbbididca  ^  e  irafpòitar  Ti  lafci .. 
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FtnhV  fM  Ubfo  di  fòpfà  U  prima  pàftt  di 
quefia  Ogera  f  ia  quale  è  dttla  Cottura  d$l 
Campo ,  (bt  fi  femina ,  teffendo  il  medèfimo  ordina 
tba  ef^li  Pvopofi  mi  printipio  deW  Optra ,  paffa 
ùra  alfa  feconda  parte  dell* Agneohura  ^  la  quah 
è  del  piantare  •  overo  inneflifre .  Dov^ef^li  trap^ffk 
alla  emra  de  gli  altri  alberi^  e  piante  ^  e  Jota" 
mante  ne  tocca  quanto  hafìà  a  proveder  le  vhi 
ài  fofteftni  ^  o  di  legnami  «  ma  bene  diligenti P- 
fimamtnte  tratta  qua/i  in  tutto  quefio  libro  dfl* 
la  cura  de  gli  alberi  fruttiferi  ^  e  /keeialmento 
de  gli  Ulivi ,  e  delle  Viti ,   i  quili  due  fentc^t 
dubbio  tengono  il  principato  fra  quei  the  fatino 
fruttò  •   Concbfttde  -poi  il  fine  di  qmflo  libro  « 
tome  anco  de  gli  altri  tre^  ton  unor  digr^on» 
iella  affai  ben  libera  •  ràa  noH  però  punto  lon^ 
tana  dalfoggetto  •  e  ftccomt  nella  fine  del  libra 
difofra  orca  nella  morte  di  Cefare  «  e  ne*  prodigi , 
cb§  furono  innanZA  la  morte  di  effo  «  così  qui  an» 
Cora  affai  largamente  ff  diffonde  nella  vaghezx.» 
della  villa  ^  e  nelle  loéi  delta  vita  contadinefea  ^ 

IKSINO  a  qoì  de'ctmpi  l«  coUnrA  » 
E  le  coftelltziga. cititti  del  cielo* 
T»  Bacco  or  s  ctlttar  m' accingo  «  e  tcco 
1  fil^ftri  virgulti  e  gli'arbofcelli 
Col  fempr?  verde,  a  crefcer  tardo 9  ulivo* 
Qui  Leneo  f  adre ,  C  u'  fon  l^,.eofe  totte 
De'  doni  tuoi  «  de  lé  tue  grtzre  colme  « 
Ove  vedrai  nel  pampinofb  Autunno  • 
Cravìdo  in  onor  tiio  ftortr  il  caixi^ 
Co'vafì  pieni  e  fpumar  la  vendemia  ^ 
Qui  Leneo  yadre  vieni ,  e  meco  l'uvff 
Calcando,  i  pie  di  ntiovo  moiio  bagnil^i 
Pria  ft  conv^en  faper  che  di  creare 
le  piante  varia  k  la  natura  :  Alcune 
Da  fé  naicendo  fenz'  umana  aita  « 
Occupan  largamente  i  campi,  kttjrunsif 
alKOilM  è  '1  Siler  molle  t  k  Gitidlre 
*^  Ti  *\ì  ¥a«*- 
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Vacili  da  piegftrf!  •  e  l'oppi ,  t  i  Iklci 
.Vediti  di  canata  e  glauca  foglia. 
Sorgon  altre  dal  feme  fparfo,  coinè 
Gli  alti  .Cafti^di ,  e  V  Efebio,  che  de*  bofchi 
A  Giove  facri,  pih  ch'altro  verdeggia.* 
Ui  foru  antica  Quercia  già  da'  Greci 
Tenuta  per  oracol  ié  gli  Dei  • 
SpeffifBm' altre  da  radici  felva 
Germoglian»  come  fon  Cìregi«  ed  olmi  .* 
Sott'  anco  a  U  grande  ombra  de  la  madre 
Da  Febo  amato  il  picciol  Lauro  ere  tee  • 
Tai  modi  pria  trovò  l'alma  natura. 
Ond'ogni  forte  d'arbori  verdeggia 
Pei  vigneti ,  ^r  brnoli  »  e  per  li  bofchi  • 
Son  altri  modi  ancor  eh»  per  fé  Uefa 
Rhrovò  con  ragion  l'efperienza. 
Qjiiellt  fchiantando  dai  tenero  corpo 

*     Dt  le  madri ,  le  piante  in  folchi  pofe  : 
QuetU  fotterra  i  fterpi ,  e  *n  quattro  parti 
Tefli  nafcofe  i.  tronchi  e  i  paìiacutl . 
Ritrovarti  degli  altri  arbori  ancora 
eh'  i  prefiì  attendon  da  propagi n  archi , 
E  col  proprio  terren  vivi  i  ptantini. 
Di  radici  bifogno  altre  non  hanno  » 
Né  teme  il  potator  fotterra  parre 
I^  ptìi  elevate  e  via  pia  alte  cime. 
Che  più  F  C  cofa  a  narrar  maraviglidfa  ^ 
'fagliati  i  tronchi  de  V  Ulivo ,  ancora 
Nel  feccQ  legno  la  radice  nafce  • 
SpcSb  veggiamo  e  fenaa  danno  i  rami 
D'un  arbore  cangiarfi  in  quei  d'un  altro 9'    • 
£  produr  r  inferrate  mele  il  pero  • 
spele  fiate  anco  i  faflbfi  corgniuoU 
furon  veduti  rolTeggiar  tra  pruni*  t 

Però  dunque  imparatr  agricoltori  * 
Qual  coltnra  a  qual  atbor  fi  convenga  # 
£  coltivando  ben  gli  acerbi  fieri 
Vnitti,  rendete  manfueti  e  dolci  t 
Né  lafciate  giacer  pigre  le  terre  • 
Giova  Ifmtro  di  viti  ,  «  '1  gran  Tabuni* 
Mirar  d'ulivi  rivettilo  giova: 
TU  fia  prefente  «  o  chiaro  alt'  ornamento 
pel  (ecol  nofiro ,  e  de  la  fama  mia 
C  Ed  è  ben  dritto  )  graad'e  maggior  pact» 
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V«cetiftte  cortefe ,  «  meco  corri 
1-*  tncoRiincuta  e  faticofe  via  : 
li5i  volando  le  v«Ie  i  T  ampio  «w»» 
Woii  abbracciar  defio  co*  verfi  miei  * 
Wè  vole«d'anco  potrei,  'l  tutto  rtoa  le 
Ben  cento  lingue  avefi  ,  e  cento  bocche  ^ 
Con  le  voci  d'  acciar  fonanti  e  forti  : 
Vini  navigando  meco  al  lido  accodo  «  ^  ^ 
Ne  4e  man  voftre  abbiam  le  terre  •  Ozioftt 
Kon  ti  terrò  con  finti  verfi  «  e  <ieno 
eott  giri  di  parole  ,  e  lunghi ,  e  fordi . 
Qaelle  che  vengon  per  fé  fteffe  il  chiaro 
Lume  di  vita ,  avvenga  eh*  infeconde 
Siano  4  furgano  almen  robufte ,  e  liète  • 
Di  natura  il  vigor  fotterra  è  grande» 
Ma  fé  quelle  anco  alcun' inneità ,  o  poBc 
£ntro  le  cave  foTe  già  mutate  « 
Spogliandofi  il  filveftre  animo  e  duro  « 
Si  veftiran  di  delicato  e  molle. 
E  feguiranti  ovunque  con  freqaeate 
Colto  le  chiamerai  veloci ,  e  pronte  k 
Quelo  ilelfo  faran  le  fterili  anto 
eh'  efcono  dalle  radici  eftreme , 
Se  difpofle  faran  pe  i  voti  campi. 
Che  l*  altre  frondi ,  e  de  la  ma(0|  i  r«mt 
Ora  ricuopron  d*  ombra  ofcura ,  »  folta  %  ' 
E  la  crefcente  pianta  de'fuoi  ptrti 
Spogliano,  ardendo  lef«  che  li  produce. 
QtfeU'arbor  pofcia  che  dal  fente  nafce. 
Ne  vien  crefceado  a  paffi  tardi  e  lenti  # 
Per  tarda  fare  a  i  tardi  nepoti  ombra  f 
E  tralignano  i  frutti  primi  loro 
Sughi  obliati ,  e  i  grappoli  U  vite 
A  gli  affamati  augelli  ia  cibo  porge . 
1»er6  non  fia  V  agricoltdr  mai  ftanco 
Dì  difpor  egualmente  per  gli  fplfihf 
Gli  arbori  tutti;  e  molto  ben  «kMttarJi;* 
Ma  de  i  tronchi  refpondon  me'#r  0hvf> 
Me'fargono  le  viti  ricolcate  .•         .     ;   \ 
Meglio  anco  tfafpiantato  il  forte  Mirto  ».''     ^ 
•acro  a  la  Dea ,  che  Pafo,  e  Cipti  adora .., 
Ntfconò  e  da  !e  piante  le  nocciuOte,  ^> 
E*l  frafBn  alto  ,  l'ombrofo  arbor*%n»? 
lollafi  cqttùu  tf  Alcmwia  il  figlio ,  '-^^     ; 
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E  le  ghian4«  <Ul  gnit  Oonio  padre  • 
Nafce  r  eccelfa  palma  «  e  nafce  l' atto 
Abete,  a  ibdener  atto  del  mare 
l  dori  •  avveri! ,  e  perigliosi  cafì  • 

Ma  s*inrcrilcc  L'orrido  Corfatezaolo 
Co' parti  de  la  ooce«  e  i  Plataat  aaco 
Sterili  pactorir  fertili  pomi  • 
I  Faggi ,  le  Caltagpe*  l'oblio  In  bìaitcQ 
JPior  di  pero  divie«  canuto  «  e  i  Vexri 
Franier  It  g^iandt  fotto  gli  olmi  fpcflb  • 
Né  d'ionefttré,  o  por  gli  occhi  a  le  piante 
È  folo  un  nodo  una  tnaoiera  fola  • 
Perchè  la  *ve  di  mezzo  la  corteccia 
Pingon  le  eemme  fé  medefme  in  fuori 
£  le  vefti  lotti  1  rompono ,  in  efTo 
Medefmo  modo  un  breve  fen  fi  f«ce  « 
Ove  .il  rampollo  de  la  firana  pianta 
Chieggono  •  e  tnfegoan  come  crefcer  poC^ 
Sntro  r  umido  libro  il  «novo  ramo . 
O  fenza  nodo  aver  fegaofi  i  tronchi 
Aprendovi  con  zappe  un'  ampia  ilrada  t 
U'  poi  fi  pongon  le  feconde  piante  y 
Né  lungo  tempo  dopo  allegro  ofcendo 
I.'  alt'  arbor  co'  felipi  rami  al  cielo 
Spiega  le  nuove  frondi^  e  i  non  fuoi  frutti  9 
£  quelle*  e  quefti  ftupe(atto  ammira. 

Oltre  a  ciò  non  d'una  medefma  forte  « 
Ma  di  diverfe  gli  olmi  forti  fono  » 
£  i  Salci  •  e  '1  loto ,  ed  i  Cipre0t  Idei  « 
Uh  d'una  forma  ancor  nafcon  le  graCe 
Oliva  Orcade  •  |l#ddi ,  e  Paulie  da  le  ^ 
Coccole  imare  ,  o  d'  una  g^i(f  i  pomi  » 
o  le  felici  felve  d*  Alcinoo. 
Né  un  medefmo  rampollo  è  quel  de' peri 
CCh'empirt  gravi  <a  man  ^  Cromami  «  e  Siri: 
Non  la  ileffa  vendemia  giù  da  1  noftci 
Arbori  pende  «  che  di  Mecinei 
Tralci  raccoglie  Lesbo  ;  fono  Tafia 
Viti  «  fon  bianche  Miraotidi  a^ncp  » 
Qliefie  a  te  gravi  e  più  morbide  terrt 
Abili ,  quelle  a  le  più  lièvi ,  e  ifiasre  : 
£  Pfitia  a  far  la  dolce  fapa  e  '1  pipo 
Vtil  più  ch'altra  ,  e  la  fotti)  Lageo, 
Ch'iO^bil  »nda  '1  pie»  im  U  lW»^%  - 
»      '  Ut 
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Xe  imrpuret  •  le  Pr»cie  «  •  con  -qua!  veilt 
Potrò  lodarti  mai  Retica  tanto , 
<;he  molto  più  di  te  non  Iodi  ogn'ora 
II'  vln  Taleroo  ,  cui  cejler  eoa  vietiti  ?  "- 
■Son  viti  Amitiee^  fcrmiflìmi  vini. 
"E  quelle  fono ,  in  grazia  de  le  quali 
V  erge  al  Ciel  Tifiolo ,  «i  effo  Re  PaneOc 
\*h  l'Argite  minor  «-cut  non  s*  aggaaglift' 
Alcuna  vite  ,  o  fuor  rpremer  li  vanta 
Cotanto  fugo  «  o  durar  tant'  antri . 
Or  dove  te  lafcio^io  -Rodia ,  -ti  grats 
A  le  feconde  menfe  ^  a  i  Dei  celeflf? 
"Ove  o  Cumafte  i  tuoi  gonfiati  grappi  E 
Ma  comprendere  in  fé  numero  alcuno 
T^ion,è  che  poffa  tante^  e  ^ì  divcrfe 
X  fpezie ,  e  nomi  de  le  viti  •  e  menò 
eh'  in  numero  -compreiè  fiano  importi  J 
Xp  qual  chi  vutol  faper ,  -ynol  faper  anc« 
•Quante  fpirante  7efiro  ,  turbate 
Sian  del  Libico  pelago  V  arene  ; 

0  quando  con  più  forza  Curo  percuoftt 

1  fianchi  legni  •  intender  brama  qtfattte 
Dell'Ionio  mare  a  riva  vengan'onde» 

T3è  va^iottO  a  produr  le  aste  tutte 
Tutte  le  terre  :  in  -riva  a*  fiumi  I  Salci 
iaafcono,>«  n^ graffi  paludi  t;li  Ontani , 
^h  fterili  Orni  né*  faflbfi  monti  f 
¥an  lieti  i  lidi.i  fempre  verdi  Mirti*       ^ 
Sraqtan  le  viti  ornar  gli  aperti  colli  «     ' 
Xd  n  freddo  Aquilone  amano  i  Talli  • 
De  gli  eRremi  cultori  il  mondò  dòmo 
Mira  •  «  le  matutine  «bitazioitj 
De  gli  Arabi ,  e  i  <;elon  di  cà^  tfitte 
Fìtte  le  carni ,  vederai  divift 
De  gli  arbori  le  patrie.  V  india  fola 
Porta  r ebano  nero, 4anito  i  sàbei 
Molli  le  verghe  d.e  l'inceniò  foli. 
Che  dir6  io  de  l' odorato  légno  • 
f:he^l  preziofo  balfamo  d  ili  fila  » 
Che  de  l'Acanto  ogn^«r  frondofot  «  Verde? 
E  de  le  felve  d'Etiopia*  bianche 
Di  njalle  lana?  e  conte  vanno  i  Seri 
Giù  de  le  foslie  pettinando  i  velli  ? 
O  ^a#t  (à«  rxqdk,  «  rotctn  prdpiiiqaa', 
'..  -  T   4  tar- 
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FArt«  eftrvp*  del  «ondo  fwfcirì  porci  ? 
Ove  jbett»  mai  dì  ^clle  ecoelfe 
Fi«nte  gtiisser  noa  puote  aU'alca  •iai«  « 
QMotunque  a  t'«rco,  ea  U  faretr*  Ha 
Tal  più  cl*«stti  altra  geatt ,  efperta  ,  e  proci 
rròduce  Media  del  felice  Poibo 
611  amari  ftigbi  «  e-fapor  tardo  ,  e  graire» 
Di  cui  non  è  piik  todo ,  pii^  pomate 
Remedia  alena  9  che  da  !e  roembra  Icaccr 
I.'  atro  veleno  «  allor  che  l*  empie  crude 
Fernintne  i  vaH  attoflìcando  ,  e  L*  erbe 
Con  parole  nocentt^  mefcoVando-« 
spogliar  di  vita  i  mi  fé  ri  figliuoli 
Non  da  lor  partoriti  «  deltioaro  • 
£(ra  gran  pianta  »'  aflbmiglia  al  UuffO' 
E  a'  ampiamente  non  fpargeifè  odor» 
Da  quel  diverfo,  ft  potria  dir  lauto  r 
Né  p«r  molto  crollar  che  faecta  il  vento 
Caggion  a  .terra.  le  Aie  frondi  mai  ^ 
Saldo*  e  tenace  Ira  '1  fiot)  col  qnale  i  Wtà^ 
Chi  piii  éi.  lor  éMBcilmente  fpira 
SogliDQ  fanare,  e  '1  grave  odor  del  fiato* 
Ma  pk  de'  Medi  le  gran  felve  ^  terra 
Kicca ,  e  beata ,  né  1  famofo  Gange  *- 
Né  de  l'arene  d*;or  torbido  V  Hermo  , 
Non  qaei  di  Btttra  ,  nè^^oci  d^  India  ,  o  tu^ 
Graffa  d'inceofi-,  e  fertile  Pancaia, 
#)n  le  lodi  contendi»  de  i*^ Italia. 
Non  queili  luoghi  bravi  tori ,  e  da-  Ir 
Nari,  fpiranti  fuoco  unqua  folcaro  «   . 
De  la  grand*  I4ra  feminaci  i  denti* 
Né  partorì  l'orrido  campo  fthiere 
1>^uoi»iai  armati  di,  celate»  e  d'aie-. 
Ma  le  gravide  biade  empiono  ed  empie  ^ 
Di  Bacco  •  il  dolce  umor  Maffico  i  campi  » 
Gli  Ulivi  lieti  e  i  belli  •  e  graffi  armeau» 
V  animofo  cavallo  atto. a  la  guerra 
Quinci  nafcendo  andar  vedefi  altero. 
Quinci  o  Ciitunno  le  tue  bianche  gre3e^» 
£d  al  gran  Giove  gran  vittima  '1  Tauro. 
Bagnati  dentro  le  tue  Incid'onde , 
Trafler  fovea  te  al  Tempio  de  gli  Dei-» 
I  Romani  trionfi  atti  «  e  fuperbi  • 
q»i  mai  (eopre  fiotiu  è  prinaffn^, 
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E  ne*  pxh  flnitt  ^  e  freddi  Mtl!  fitte  • 
Qai  partorifcoa  b««  due  volte  r«a«o 
I^  pecore  «  le  ctprt  »  t  le  giovenche  ; 
L'  atbor  due  volte  ancor  produce  i  firatt{« 
Qai  oon  fi  fcorgoa  «al  rabbtofe  Tigli  « 
Né  de'  fieri  Itoa  femenza  alcuna  , 
Né  l' Aconito  ciii  coglie  erbe  inganna 
Mifero ,  né  fqaamRiofo  ^erpe  fpazio 
Tanto  di  terra  co  ì  gran  giri  occtq»  • 
Aggingni  a  quelle  lodi ,  incora  aggiogai 
Tante  egregie  Citte  ,  tante  Caftella    ' 
Bi  viva  pietra  fabbricate  a  mano  t 

I  faticofi  alti  edifici ,  e  i  fiumi 
Correnti  lungo  T  alte  antiche  mira  « 
Che  del  fupero  mar  «  che  dirò  io 
De  l'in&ro?  potrò  mai  tacer  tanti 
Laghi  •  te  Lario  grande  ?  e  te  Benac9 
Che  come  irattf  mar  ti  gonfi ,  e  freifei? 
Tanti  porti  ?  e  a  Lacria  gli  aggiunti  chioftri  ì 
Con  gran  Arida  Neetun  dolerfi  irato 

Le .  dove  fuona  V  onda  Julia  »  Cparfe 
L'acqua  d' intorno  t  e  le  dqve  inquieto 
£atra  *1  Tirren  ne  le  cald*onde  Afernelf 
0.ue{la  d'argento  rivi  ed*  or  gran  copia 
Nutre  in  le  vene,  e  metalli  altri  molti* 
Quella  de  i  valorofi  nomini  prima 
^roduCe  al  mondo  l'onorata  prole  / 
X  Marfi ,  e  l'afpra  giovante  Sabina  , 
Sd  a  gli  af anni ,  via  viò  eh'  al  ripoTa 

II  Ligur  ufo;  atti  a  lo  fpiedo  i  ToKct  $ 

I  Deci  quefla ,  t  Rtarii  ^  i  gran  Camilti 
E  t  non  mai  fianchi  Scipioni  in  guerra; 
B  te  gran  Cefar ,  eh'  or  ne  le  più  editimi 
Parti  dell'  Afta  guerreggiando  «  da  le 
nocche  Romane  1  vii  Indo  difcacct  f  '    * 
Sempre  fi  giri  a  te  benigni  intorno 

II  Cielo ,  e  1  mondo  quanto  può  t*  onpfì 
O  grande  ,  antica  e  reverenda  madre 

De  gli  uomini  eccellenti  t  de  le  biade 
Saturnia  terra  fertile  beata . 
Eatr'or  a  dir,  in  onor  tuo  «  de  fart* 
Che  t' acquino  già  tante  antiche  lode  é 
£  i  verfi  Alerei  per  le  Città  Romane  » 
Atiìto  Aprir  i  wai  fonti  canto  • 
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Or  tempo  »  e  Ii^go  da  deferì  ver  reHa  • 
Di  ciafcun  campo  la  oamra  propria  r 
Qaal  la  fortezza ,  e  qualtcolor  ,  e  quali 
Cofe  (Uno  a  produr  pofTenti  «  ed  atti  • 
Piia  le  dilBcil  terre ,  i  trifii  colli  • 
ove  di  creta  ,  (pine  •  e  di  minutf 
Saffi  è  ripieno  il  Coolo  ,  Rodoit  de  la. 
Pallad.ia  felva  del  vicace  Ulivo  .« 
Segno  aperto  di  ciò  può  ì  ^lofto  oellaAro 
Snrgente  in  quafto  fteflb  Tpazio  «ci  camf 
Coperti  di  filveOri  bacetie  darti  « 
Il  fecondo  terrea  morbido ,  e  ^raflb 
Di  dolce  umor  ripieno,  e  d'erbe  verdi, 
Qinl  rovente  veder  fogliamo  in  qualche 
Cava  valle  di  monti  intorno  cinta  , 
Là  ve  caggendo  d'alte  rupi  i  fiumi 
Traggon  con.  lor  felice  «  e  fertil  limo.* 
£  4o«i ,  che  ioao  ad  Aullro  efpofti  «  qaaC 

.    ifotron  la  felce  a  curvi  araui  o4iofa« 
Baranti  quefti  forti  viti  «e  piene 
Di  Riolte  fertil'  uve ,  e  vinp  copia  ^ 
Simile  a  quel ,  che  noi  /acrific^re 
Ve  le  dorate  tazz^  ufìamo,  quando 
Il  Tofco  avanti  i  fagri  grod)  altari 
Gonfiò  l'avorio;  ne  concavi  vaft 
X.* ancor  fumanti  vifcere  offeriamo* 
Ma  fé  piò  tofto  hai  de  gli  armenti  cura» 
O  de*  vitelli ,  o  tenerin  agnelli  » 
O  4^  le  capre  i  lieti  colti  ardenti  9 
D'Otranto  i  pafchi  fono  ottimi,  e  1  caii^ 

^  Che  r  infelice  Mantova  perdeo 
Vs^ftnte  in  riva  al  chiaro  erbofo  fiume 
{.bianchi  Cigni ,  ove  a  la  gregge  mai 
Kon  mancan  fonti   od  erbe ,  e  q^uant'a'  longki 
Siorni  prendon  gli  armenti,  tanto  rende 
Woì  la  rugiada  ne  la  breve  notte  • 
la  quafi  nera  grafia  terra  ,  fotto 
Il  vomer  fitto  •  e  eh'  ha  fraititi  zolle  « 
C  Perchè  quello  imitar  cerchiamo  arando  ) 
Ottima  è  da  fermenti  «  e  non  vedrai 
D'altro  pian  unqua  ritornando  a  cafa  , 
Piò  carta  trar  da  più  tardi  giovenchi  ;  ' 
O  dove  irato  V  arator  la  felva  , 
^d  intricati  bofchi  $ià  tnolt'anni 
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Ti^Vxh  èk  le  radici  eflrem^ ,  feco 

Insieme  rovinofamente  a  terra 
T^aife  r  antiche  cafe  de  gli  augelli? 
ElTi  Ufcìati  i  nidi ,  e  i  cari  parti  / 

Non  ben  ancor  t)ennuti ,  alto  ^oìaro* 
Ontie  la  ro«za  e  (ìeril  terra ,  prima 
Ciartimai  non  tifa  a  foflenef  1* aratro  ^ 
Da  quel  percola  e  rivoltata  rplende , 
Però' che  del  pendente  campo  a  pena 
Cafìa  miniera  a  l*  iVpi  «  e  rofmarino  « 
La  mai  fempre  digiuna,  emagra  ghiarta 
£  l'afpro  tuffo,  e  da  le  nere  bifcie 
Rofa  la  creta  ,  negano  altri  campi 
Porger  sì  ghiHamente  dolce  ciba 
A  féVpenti ,  o  da*lor  più  cavi  alberghi. 
Quella ,  ette  lieve  fumo  «  e  la  fottile 
Efala  nebbia,  l*  umor  beve  ,  e. poi 
Quando  le  par,  da  fé  lo  fpreme  fuori  « 
£  che  di  fue  verdi  erbe  oga*  or  (\  velie  « 
Né  con  ruggine  fai  fa  •  o  fcabbia  '1  ferro 
Coófuma,  quella  a  teflfer  gli  olmi  è  buoaa 
Di  liete  viti  »  e  da  produrre  Ulivi  ^ 
£  coltivando  la  medefma  ancora 
Troverai  atta  a  pafcer  gli  animali  « 
£  paziente  a  foflener  l'aratro. 
Taltf  era  Capua  ricca  ,  ed  i  vicini 
Al  giogo  di  Vefavio  luoghi ,  e  dove 
Correndo  Clanio  orribilmente  inonda      ^ 
Acerra  ,  e  tutta  d'abitanti  fpoglia  . 
Or  è  da* dir  com'uom  cnnofcer  pofTa 
Ciafcuna  terra ,  fé  d'intender  brama 
Se  ella  è  rara ,  o  fovra'moio  fpeiTa* 
Perchè  quella  a  forni  enti  >  a  Bacco  que^a 
Meglio  rifponde  ,  a  Cerere  è  la  fpefia 
Ptù  amica,  e  la  rariflìma  a  L^eo. 
Elegi^erai  con  gli  occhi  'i  luogo  prima  • 
Poi  fa  cavare  una  profonda  folTa  , 
Ove  di  nuovo  quella  terra  tutta 
Ch'avanti  tratta  n'averai,  reponi: 
£  calcando  la  rendi  a  V  altra  uj^uale  r 
Se  ella  non  l'empie,  fia  rara  feconda 
Da  pafcervi  animai,  da  porvi  viti; 
Se^nc^a  ritornar  ne*  luoghi  fuoi  , 
£.  Dien»  W  foflb  «vanxa  fuor  la  tèrra  • 
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^effo  è  ^el  cimpo,  tu  4a  %wni  tSpettà, 
Gran  frutto ,  oodt  potrai  fecurampiitc 
Feoder  co  i  forti  tori  il  graffo  fuolo  . 
La  falfa ,  quella  che  fi  dice  amAr* 
Infelice  «  le  biade  ^  ella  non  mai 
f   Diviene  «raado  maafueta  ,  o  ferb* 
IJ  proprio  onor' e  nome  al  via',  e  a  j  friiifl 
Tal  darà  fegoo  :  tu  dì  jvìnco  fpeifo 
Spicca  le  corbe*  ed  ond'  il  via  (?  fpreiM 
Co  torchi  i  vari  da  i  fumofì  tetti , 
Quivi  entro  pofcia  U  malvagia  terra 
Con  dolci  acque  di  fonte  a  pien  fi  calchi  • 
Fer  h  vimini  fuor  fcolerà  1*  acqua  : 
E  potrà  darne  '1  fapor  noto  indizio 
4  chi  V.  aflaggia  ,  e  vuol  di  ciò  far  prova  • 
lA  bocca  tutta  d*  anarezsa  empiendo  • 
Qua!  de  le  terre  la  più  graffa  fa, 
Conofcera(fi  fé  per  mano  fpefto 
Rmieiiata,  non  mai  fi  trira  o  sface. 
Ma  ijenfi  al  dito  come  vifco,  o  pece 
Mpdrifce  entro  '1  fuo  fen  ì*  erbe  maggiori 
1.  umida,  ed  è  vie  più  del  dritto  lieta  . 
Ah  che  pur  troppo  nelle  prime  fpighe 
Won  fi  molfri  gagliarda  e  fertil  temo, 
la  grave  fi  conofce  dal  fuo  pefo? 
Cosi  la  lieve;  antiveder  con  gli  occhi 
ffacilmenie  fi  pDò  la  nera,  e  quale 
Color  s'abbia  ciafcuna**  ma  potere 
Trovare  iq  loro  il  trifto  e  pigro  freddo 
£  difficile  molto  y  il  Peccbi'o  «  e  i  Tafi 
Nocivi,  e  le  nere. edere  i  veftigi 
Manifefii  di  lei  ti  fcopriranno. 
Conofciute  tai  cofe ,  ti  ricorda 
Cavar  ne' monti  folfe,  onde  H  «e/reno 
A  1  freddi  venti ,  e  •!  caldo  fol  fi  cooci/ 
£  CIÒ  fi  iaccia  molti  mefi  avanti 
<Ae  le  feconde  viti  entro  vi  pianti , 
Ottimi  i  campi  putrefatti  fono  t 
Tali  co' venti  le  gelate  brine  « 
Kd  il  robullo  aappator  li  rende , 
Quelli  movendo  e  rivoltando  fpeffo . 
Ma  molto  accorti  gli  nomini  elTer  denno 
10  far  il  femenzajo  in  luogo ,  a  quello 
Simile*  u'poida  i  fvehi  piaatonceili 
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eh'  tnno  •  piftntire  «  •  ciò  che  lor  non  Bà 
Subito  U  motta  madre  Ssnott  • 
Anzi  ne  U  corteccia  feguioo  anco 
Quii  riguardia  del  ciel  parte,  onde  poi 
Come  pria  ftefle«  e  da  ^ual  parte  il  caldo 
Auftro  foftrifTe  e  qual  le  (palle  volte 
TeneCe  al  noftro  polo  <,  in  que'  medefai 
siti  le  tornì  poi ,  che  molto  importa 
Ne*  via  più  teneri  anni  afiìiefarfi . 
Ricerca  pria  fé  por  le  viti  è  meglio 
In  colli ,  o  in  piani:  e  fé  tu  eie(;gt  t  campi 
Vertili  e  graffi  «  ivi  le  pianta  fpeiTe  ; 
Non  pigro  è  Bacco  io  fpeffo  e  ferri  r  fuolo* 
Se  in  colli ,  fa  ch'ottimamente  quadri 
Con  fpasio  ugual ,  l'un  dall'altro  arbor  pollo 
Per  tratte  righe  giuftamente  lunghi . 
i::ome  talor  per  far  gioraata  infieme 
Con  l'altro,  un  groflb  efercìto,  fi  fteftdt 
Per  aperta  campagna  ,  e  fpaeioia 
in  dritte  fila ,  ed  ordinate  fchiere  s 
*  Staa  con  la  fronte  a  gli  inimici  voUc 
L'ardite  genti,  e  dal  lucido  ferro 
Tutta  la  terra  d'ogn' intorno  fplende: 
Né  «'appicca  la  auffa  ancor,  ma  in  mttM 
A  r  arm'  incerto  Marte  orribil  erra  i 
Sien  con  numero'  par  tutte  le  vie 
Ordinate  e  difpofte,  non  che  folo 
L' altrui  mentì  oaioie  ,  e  gli  occhi  vaghi 
Fafca  la  villa  lor.*  ma  perchè  mai 
Non  potrà  a  tutti  altramente  la  terra 
Concedere  vigor  e  forze  uguali  ?      . 
Né  in> vacuo  ttender  fi  potranno  i  rami* 
Ma  (e  forfè  faner  qiial  elfer  deggia 
De  le  foffe  l'  altezza  rjcercaffi  , 
In  picciol  folco  pianterai  le  viti  ; 
V  arbor  pih  fotto  la  profonda  terra  • 
Inqanzi  a  tutti  gli  altri  l'£fchio^  il  ^tlf 
Quanto  con  l'alte  cime  al  cìel  fi  leva  « 
Tanto  con  le  radici  al  centro  china  • 
Dunque  non  quello  orrido  verno,  oliati 
Di  tempefiofi  venti ,  o  folte  pioggie 
Svelgon,  mt  loro  incontr' tmmobil  femprt 
Refifte  «  e  non  fol  v*^  roolt'  anni  dura  » 
IgA  vince  molti  iecoll  volgendo  i 
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I  foni  rami  ampiamente  é  !e  bracci  « 
Quinci  e  quindi  IlendenJo ,  eflb  nel   mezzo 
Stando  ,  foftiene  una  grand'  onìbra   fotta  • 
Non  por  le  viti  ov'il  foi  cade*,  e  manco 
I^  noccìnolo  fra  quelle ,  da  le  cime 
Von  taglierà!  le  piante ,  ciré  <e  fieno 
Piii  btCe  tronche  «  me'  s' appigli eranao  : 
Tal' è  l'amor  de  la  comune  madre  • 
Kè  offenderai  con  ta  dentata  falce 
Le  tenere  femenzè  de  le  viti , 
Né  voler  inneftar  felvaggi  Ulivi  • 
Perchè  fo vente  avvien  che  da  le  manr 
Degli  incauti  paftor  caggendo  'I  fuoco  , 
Nafcofto  pria  Cotto  la  graffa  fcorza  , 
si  fludre  a  poco  a  poco ,  ^  vigor  pref<i» 
Ufcendo  fuor  le  frondi ,  e  1  troaco  aflale 
Con  empito ,  e  con  fuon  orribil  (Iri^e  » 
Pofcfa  occupate  le  pia  alte  ciin,e  « 
Vincitor  regna  per  li  rami  9  e  tutto 
Empie  di  fiamme  il  bofco',  al  ciel  miaianio 
Di  caligine  folta ,  oFcura  nube  ; 
Maflìmamerìtè  fé  dal  noflro  Polo 
Si  muove  la  tempefta ,  e  viene  il  vento 
soffiando,  e'^fìeme  i  grandi  Incendi  aduna  « 
Quando  ctò  avvieni  non  voglion  da  radici 
Kifard ,  o  verdeggiar  come  foliéno 
Ne  l'ima  terra:  u'I  fterile  alivaflro 
•    Kegna  in  lor  véce  9  con  le  frondi  amare  • 
Né  alcun  quantunque  affai  prudente  e  faggia 
Fta  che  ti  perfuada  a  muover  mai 
Borea  fpirante  'i  rigido  terreno . 
Chiude  r  itivetno  allor  col  gelo  i  campì  « 
Ne  permette ,  gettato  il  feme  ,  che  a  U 
Terra  fi  appigli  la  radice  fredda. 
Ottimo  a  piantar  viti  è  '1  tempo  quandi 
Con  la  vermiglia  primavera  riede 
Il 'bianco  au^el  »  nimico  a  i  lunghi  ferpi: 
O  fotto  'i  primo  freddo  de  l'  autunno  , 
Tra  i  confSn  de  la  ff ate  «  e  quel  del  verso  .• 
Primavera  a  le  frondi,  utile  a'bofchi 
È  primaveta  ,  fol  di  primavera 
Gonfìan  le  terre ,  e  i  genitali  femi 
'«g3ono,  allora  ij  fommo  padre  Giove 
*'«I  diftfndt  eoa  feconda  pii^t, 
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Kel  dolce  grembo  de  U  moglie  lieta  ; 

Xd  efl-o  Biande  ,  c*o  gra^n  corpo  mifto 

wSdrifce  tutti  de  la  terrai  pam. 

Allor  di  vari  e  canon  augelli 

S'odo»  le  feLve  nfonar  d»  intorno  ,      .        , 

AUora  io  certi  dì  cuopronfi ,  e  vanno       ^ 

Pariorifcc  il  terreno  e  le  campagne 
Pi  Zefiro  a  le  dolci  l%V\f  m^      . 
Aprono  allegre  il  fen,  tutte  le  cofe 
Son  di  tenero  umor  do  ce  irrigate, 
se  commetter  «cure  a  i  nuovi  foli 
irdXri'erbe,  e'I  pampino  non  te«e 
f  forgentl  Auftri .  o  foffiani'  Aquilone  , 
Dtl  ciel  fofpinta  aterr»  orribil  pioggia. 
Ma  fuor  de  la  corteccia  le  f uè  gemme 
iSSgeido  fpìega  al  ciel  le  verdi  fronde  . 
Né  fia  giammai  chi  a  creder  mi  coOfinga . 
Che  ne  la  prima  origine  del  mofido 
Allor  eh'  ei  nacque,  e  giovanetto  <;reW>e, 
Altri  che  queftì  riluceffer  giorni.- 
od  altre  aveCer  qualitadi  «ocora.. 
Ouell*  era  certo  primavera ,  e  1  grande 
Mondo  faceva  primavera,  e  i  venti 
Non  rendeva»  T inverno  orrido,  qiiatidp 
Prima  vider  la  Ijice  gli  animali, 
•  IS  de  gli  uemini  ancor  la  ferrea  prole 
Il  capo  fuori  alrò  del  duro  fuolo, 
t  fur  le  fere  per  le  felve  fparte: 
E  di  lucente  ftelle  ornato 'l  cielo.. 
Nfc  tal  fatica  potrcbbon  le  col^ 
Tenere  fo^eri^  fé  tanta  quiete  ^  ^  . 

T^r»!  caldo  e  'l  freddo  non  ai?dd(re .  «1  ciela 
Non  fi  moftraffe  a  la  terra  beoiguo. 
Quel  eh'  a  dir  tefta ,.  che  piantando  viti  • 
E  teneri  arbofcelli  per  li  campi. 
Vi  fpirga  pri4  di  haon  letame ,  e  fotto 
Terra  quanto  pon  gir  ^li  occulti ,  poi 
o  ■tcciol  faffi  e  bcviirici  pietre    , 
vKfondi,  o  fcorre  dì  fquallentì  ^QitchM 
Perch'  ivi  dentro  caggion  l' acque ,  e  v'  «tra 
Per  llrette  vie  il  tenue  nato,  donde 
Prcndott  1«  cofe  feminate  fo^z»  •    . 
Già  vidi  alcun,  <;he  con  un  faffo  loPJ?^^ 
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O  COR  dirotto  vtfo  ao  pezzo  grav^e  * 
Lo  diiafe  e  circonda  d*  iatotao  :  qnefla 
E  gran  riparo  conerà  le  gran  ptegsie  • 
fe  contro  1  caldo  allor  che  *l  cntae  eftivd 
U  mondo  tatto  ardeìfdo  '1  lerren  fende  •  ; 

Viintnta  «  rtm«o  poi  condnr  U  rerra 
P»v«nte  a'  capi  de  le  piante  «  quivi 
Oon  la  marra»  o1  farch**e(  franger  Iczoll 
O  per  le  vigne  c«i  vomer  volgendo 
Ir  con  deftresaa  i  repugnaoti  tori  • 
Poi  ti  €o>iviM  trovar  pulite  canne  ,  ', 

S  é*  IraiGno  aver  ffiis»  corteccia 
Fertlcdc,  pali,  e  di  due  corna  forche  t 
Con  le  COI  forze  poffin  poi  le  viti 
AtCtxeUxfi  a  difprezzare  i  venti  ,  ' 
E  fn  gli  olmi  falir  di  palco  in  pafcó  •   ' 
Ma  la  tenera  ttà  crefcente ,  ed  a  le 
•fo¥^te  viti  fi  perdoni ,  e  mentre 
Per  r  Ht  paro  )  con  le  briglie  fciolte 
Lieti  h  ftefi  al  del  alzano  i  tralci* 
Non  \fi  tentar  col  taglio  della  falce  # 
Ma  leggiermente  con  le  man  le  sfronda* 
Poi  cfa«  Hià  Àvran  con  forti  rami  Aretra- 
•  Mente  l'olmo  abbraceiato,  allor  le  chiome i 
Allor  le  braccia  poi  Scuramente 
Troncar ,  che  pria  temeano  '1  ferro  »  allori 
Per  forza  ad  «bbidirti  le  coflrin^i . 
Teflèndo  intorno  ancor  n'andrai  le  ffcptt 
Sì  «h*  animai  alena  non  vi  a'  appretfè  , 
C  via  jfih  allor  ch'ha n  più  tenere  tifmètt. 
Né  ftg  che  cofa  atcnn  difagio  fia  • 

."  A  le  quali  olrra  I*  afpro  »  freddo  verno  ^ 
K  1  pih  cocetfti  Soli  V  i  buoi  felvag^ 
Nuocon  conti  naam  ente ,  e  le  fe^iaaci 
Capre ,  pafconfi  ancor  le  pecorelle 
De  le  lor  foslie,  e  le  giovenche  Ingorde» 
Né  tanto  ilifieme  con  gelati  «  e  (Iretii 
Da  canuta  pruina  I  freddi ,  o  tanto 
La  grave  (late  gli  ntct  aridi  fcogti 
Premente ,;itocquer  lor,  quanto  1  velMO 
ZXpl  duro  dente  de  le  gregge ,  il  quale 
L^ci  de  le  fu*  piaghe  il  tronco  imprefb  • 
Né  per  altra  cagione  ed  altra  colpa 
^B  tatti  t  facri  aluii  di  Bagco  ìb  becco 

3  tzedby  Google 


Sicrifkftr  folca  l' anttcì  tttde , 
Me* palpiti  faceanfì  i  vecchi  giuochi, 
Quefti  per  premio  i  cinadia  d' Aten»- 
Pofer  rovente  per  It  ville  »  t  per  li 
frequenti  luo^  «  e  di  buoo  vmo  lllegrt 
Su  gli  unti  utri  falcar  pe*^aioIIi  prati . 
Queff'' of!ervan  co(lufn«  anco  i  Latini»  . 
Qetice  cti*  ivi  abitar  da  Troia  veone 
Con  verfi  incolti  «  t  con  gran  rifa ^  e  pifoe/ 
Che  di  ruvida  fcorsa  fapra  '1  volto 
Ponendo  mrtbii  volti ,  a  cui  dinafiai 
I  piccioli  fanduUi  (l^aventati  «         . 
E  gridando ,  e  tremando  «  fuggon ,  cftma 
Soglion  dal  lupo  i  timidetti  agnelli  :   - 
Te  cbiaman  Bacco  con  allegre  «oci  • 
E  in  onor  tuo  pendon  da  gfi  alti  pisi 
Iramacini  diverfe>  e  mafcarette  • 
Quinci  ogni  vigna  di  molt'^uva  abbonda; 
S*empion  le  cave  valli,,  e  gli  alti  balzi 
Ovunque  é  *ntorno  il  vago  capo  gira . 
Rendiamo  dunque  a  Bacco  i  propri  onori 
Co'  verfì  patri  «  e  vafi ,  e  tutto  quella 
eh* a  fare  i  facrifìci  a  lui  t'adora» 
Portiamo  lieti ,  e  a'  facri  tltarf  avanti 
Tirato  per  le  corna  il  capo  iiia , 
E  ne'fchidoni  pofcia  di  nocciuolo 
Si  colgano  le  graffe  iseeriora  • 
£  di'  curar  I»  viti  ancor  un'  altra 
C  eh'  a  fin  noa  fi  conduce  nai  3  fatica  , 
Che  ciafcun'anno  quattro.»  over  almen  tft 
Volte  fender  fi  dee  la  terra  ,  e  con  !• 
Marre  franger  le  glebe  eternalmente  g 
E  tfrondar  o^ni  vigna,  ond"*' vièUnt 
lA  palpata  fatica  in  giro  riede  • 
Voleefi  t  'a  fé  pe'  fuoi  veftigi  TaaMo* 
E  gilb  qnawdo  depofe  le  fut  tarde 
Troarit  la  vigna,  e  '1  gelido  Aquiloni 
Spogliò  le  felve  d<lor  propri  onori , 
Non  ripofa  il  cnltor  robu&o  ,  e  faggio  • 
Cb*  de  r  anno  a  venir  temt  i  dingi , 
Onde  le  vitt  che  pur  dianci  avea 
Lafciate  in  abbando»,  va  iaguitaado 
Con  la  piegata  fkke  di  Sftturno , 
X  troBcando,  t  ffoMado  ic  cottipoM  » 
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Tu  primo  '1  t«rren  ztpp*  «  primo  sbbmcu 
I  tralci'  tronchi  de  le  vigne  ^  e  pi-imo 
Al  coperto  fipon  pertiche  >  -e  pali  . 
Ultimo  mieti?  fann' ombri  due  voire 
li  viti ,  altrertante  i)uelle  Héffe 
Ricuoprott  r  eri»  con  pangenti  fprtie  ; 
Quella  ^  quella  fatica  acerba  ,  -e  dura  • 
Le  motte  altrui  gran  pofTeifirKii  loda  « 
'  IL  la  pillola  tua  coltiva  fpeSò  . 
Taglia  fi  per  le  felve  gli  afpri  rufchi 
Atti  a  legtr  le  viri  «  e  'n  riva  i  ficntii 
La  lieve  Canna",  e  i  Siliceti  incolti  • 
Xì'ìk  legate  le  viti,  già  la  falce 
niponft  il  potator ,  the  già  fi  vede 
Giunto  a  gH  ordini  eftremi  de  lè  praate» 
E  al  fin  di  fue  fatiche,  «  lieto  canta  • 
X  nondimeno  pur  allor  fi  dee 
sollecitar  vie  più  che  mai  Ia~  terra  « 
Mover  la  polve,  eternar  che  non  nnoca 
X'aria,  o  la  pioggia  a  1*  uve  già  matare. 
Non'han  gli  Ulivi  ^i  ctsltura  alcuna 
Uopo  a  lo  'ncontro ,  nj^  di  falce  «  o  marra , 
Poi,  eh* una  volta  s'appigliar  ne* campi, 
E  a'avveziaro  a  fotftir  l'aere ,  e  i  venti  « 
Porge  eCa  terra  a  fufficienza  umore 
A  i  femmati  ,  e  molti  frutti  rende , 
Se  con  V  Arpice  a'  apre ,  o  col  Vomero. 
In  cotal  guifa  fi'notrica,  e  vive 
La  graffa  Uliva  de  la  pace  amica, 
tvii  altri  frutti  anco ,  poi  che  fatti  i  troodì 
SenHr  poCenti ,  ed  ebber  le  lor  forze  , 
Batto  faliro  al  cièt  per  lor  medefmi , 
Seaza  foceorfó  d'  art€  umana  alcuno . 
Né  per  ciò  meno  ogni  bofco ,  ógni  fefvt 
Gravida  pàrtorifce  ,< i  luoghi  incolti) 
Ove  lor  nidi  foglion  far  gli  augelli , 
RofTeggian  tutti* di  faiigaigne  bacche. 
I  Citi^  fi  mitton ,  dan  le  felve 
Alte  le  tede,  ohd^ì  notturni  fuochi 
Nutronft  ,  e  fpargon  chiari  ardenti  lairf, 
E  dubitiam  poi  feniinar  le  piaite? 
Ed  ogni  llndio  ,  «  diligenza  porvi  f 
Che  più  ?  porgono  i  falci ,  e  le  gineftiv 
gli  Animai. le. ffoodt ,  A*falkr  ToaiM/ 
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la  fi«pe  al  grano  io  erba,  i(  cibo  a  l'api» 
Diletta  Rialto  a  figuardar  Cttoro 
Di  bofli  ondante ,  e  di  Narizia  i  bofchi 
Carchi  di  pece ,  e  veder  giova  i  cam^ 
Non^ad  aratri*  od  arpici  foggettì  « 
Mon^obbligati  d'alcun  uomo  a  cufa; 
SCe  del  gran  CAucafo  in  Alta  cima 
Sterili  felve,  che  gli  aAìmofi  Euri 
Soglion  co'  fiati  lor  piegar  crollando  « 
£  ferendo  ichiantar  continuamente  « 
Altre  danno  altri  parti ,  quefle  i  Pini 
Util  legno  a*  navigi ,  a  foftcntare 
le  cofe  «  quelle  alti  CipreSì  ^  e  Cedri  • 

'Quinci  fì  Anno 9  ed  a  le  ruote  i  raggi 
Timpani  a  i  carri  9  ed  a  le  navi  il  fondo* 
Son  di  Vimini  i  Salici  fecondi. 
Di  frondi  gli  Olmi ,  e  di  forte  allei  Mirto» 
Da  ufar  in  guerra  à  buono  il  Cornio  9  fotto 
AttiSmi  A  piegarli  i  Taffi  io  archi  • 
X  le  pulite  Tiglie,  e'I  facil  BofTo 
A  ricever  •  qual  uom  vuol  •,  forsA  al  torti6 
Si  cavan  tutte  con  acuto  ferro 
Ancora  il  fragil  Alno  in  fiume  pollo 
Pef  le  precipttevolt  onde  nuota  • 
Ancora  e  denaro  a  le-corteccie  cavt 
Del  potrid'  Eke  hm  lor  cafe  l' Api  • 
Qual  coti  memorabile  •  o  ai  degna 
CofA  cercar  le  viti  ad  alcun  mai  ? 
Diede  Bacco  a  1a  colpa  le  cagioni ,    - 
Egli  col  fuo  licor  conduce  a  morte 

'  I  gran  centauri  d'  alto  furor  pieni  » 
£  Beto,  e  Folo,  e  con  gran  taiza  in  mito 
Minacciante  i  Lapiti  '1  fiero  Hileo  • 

Vortunati  »  e  felici  Agricoltori , 
£  molto  più  felici ,  e  fortunati  « 
Se  dato  avefle  lor  natura ,  o  1  cielo 
Poter  conofcer  quanto  de'  fuoi  beni 
Lor  fi  moflrò  cortefe,  e  quella,  e  queRo^ 
A  cui  da  le  difcordi  arme  lontani  « 
La  giuflA  terrA  'I  facil  vitto  porge  . 
Se  ben  tra  lor  le  cafe  alte ,  e  fuperbe 
Non  fi  vedon  gettar  fuor  ti  grana*  ondA 
Di  quei,  eh* A  falutare,  e  riverire 
La  mattili»  nft  vaano  i  4or  maggiori , 
. .  ve 
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Né  bnmaiKi' aeognfttido  le  gran  port* 
Ricche  di  molti  vAri ,  e  bei  lavori  «* 
Né  le  d*  oro  vergate ,  e  fparfe  gonne  : 

0  di  Corinto  i  preaiofi  vafi  .• 

Né  bianca  lana  in  Siro  color  tinta  ; 
Né  eoa  la  Cafia  fi  corrompe  l' oglto  • 
Ma  fìcuro  ripofo ,  e  fenu  inganno 
Semplice  vita  ivi  fi  vive  «  ricca 
Di  varie  cofe  ;  ivi  non  matican  mai 
Gli  orti  fitari ,  e  le  (pelonch^  grate  « 

1  vivi  Ughi*  i  freddi  ombraft  bofchi  « 
Il  musito  d**  bttoi  y  foavi  t  Conni 
Sott'  arbore  frondofa  all'  aara  e(Hv&  • 

Non  felve  «  e  grotte  ,  non  ampie  campagne 

Atte  a  le  caccie  di  dtvarfe  fiere . 

Evvi  la  gioventil  fagliarda  «  avveeza 

A  vivar  parcamente  ,  a  le  fìitiche  ; 

Religiofa  la  vecchiezza  ^  e  fanta 

Tra  lor  glt  eftremi  fuoi  vefligi  impreffe  • 

Quinci  partendo.*  ove  non  a^ama«  e  ccrfet 

Per  finte  al  ciel ,  la  vaga  bella  Aftrea  , 

Ma  prima  innanzi  «  ciafcun*  altra  cofa  , 

Ricevitt  l'alffle«  e  dolci  Mafe»  ond*  io 

Da  grand*  amor  ch'io  porto  lor  fofptnto« 

Son  già  molt'  anni  Sacerdote  ;  quelle 

Le  vie  del  ciel  mi  moftrino ,  e  te  ideile  9 

t>i\  Sole  i  varii  mancamenti ,  e  qa«li 

Sian  le  fatiche  de  la  Luna  ;  come 

Tremin  le  terre:  qaal  fegrtta  forza 

Di  natura  é  eh'  il  mar  gonfiato  efca 

Da  i  rotti  fchermi.,  fnor  del  proprio  lette  f 

fofcia  di  nuovo  in  fé  medefmo  tomi. 

Perchè* tanto  t'aflVetti  in  l'oceano 

Tuffar  li  Sole  a  la  ilagion  più  fredda  : 

£  ne  la  calda,  qu^l  lunga  dimora   ' 

Faccia  le  notti  a  noi  venir  ti  tardi  • 

Se  freddo  fangue  intorno  al  cor  mi  (tede 

Sì  eh'  io  nott^  pofTa  intender  di  natura 

Quefti  si  bei ,  e  gloriofi  effetti  ; 

Grati  mi  fìan  le  ville*  e  '1  veder  gli  alti 

Monti  cadendo ,  andar  rigando  i  ■  fiumi 

Con  grato  mormorio  V  erboft  valit  •* 

Senza  gloria  amerò  le  felve  e  i  fiami. 

•r  chi  fia  -mai  clic  mi  «ondata  dove  . 

Digitìzedby  Google 


-     1     I    n    ti  ^        Mi.  ♦»    . 

Bagna  gli  ametii  campi  Sperchio:  e  ti  monte 
Ttgi9to ,  mai  fempre  frequenterò 
Sajlc  baccanti  vei^ini  Spartane! 

0  fila- giammai  ch'io  mi  ripofi  ne  le 
Celide  valli  ,  e  più  rìpofte  d' Herao  ; 
£  di  gran  rami  folt'  ombra  mi  cuopra  ! 
felice  quegli  «  cui  Talte  cagioni 

KoR  fon  nafcofte  de  le  cofe  t  e  fotto        ^ 

1  pie  fi  pofe  le  temenze  tutte/  ^ 
Così  calcando  il  non  fatto  ancor  mai  » 

Per  le  preghiere  altrui,  pieghe  voi  facof 
£'1  ftrepic'anco  d'4icheroote  avaro. 
£  quegli  ancora  fortunato ,  il  quale 
Tutti  gli  agrefti  Dei  conobbe)  <om,e 
Fan  )'  e  '1  vecchio  Silvano ,  e  le  forelle 
Vezzofe  ninfe  leggiadrette  ,  e  calle  « 
Cui  non  moCe  già  mai  dì  vano  onofe 
Defire  alcun  ,  non  porpore  regai*. 
Non  la  difcordia  iniqua ,  che  fovente 
l,^lin  frate  a  T altro  faol  render  nemico? 
Non  ]>aco ,  e  Scita  che  da  l' Iftro  altero 
A  i  noftri  danni  congiurato  fcenda.* 
Non  le  cofe  Romane ,  non  di  regni 
Mutazioni  o  rutne  .*  eflb  non  mai 
O  de  la  povertà  trilta  fi  duole , 
O' porrà  invidia  le  ricchezze  altrui •> 
£flo  ^ue'  frutti ,  che  porgono  i  rami , 
£  di  fua  volontà  propria  la  terra , 
Cogli*  •  e  ài  quei  fi  pafce ,  e  i  mai  aon  vide  j 
Né  conobbe  giammai  le  dure  leggi. 
La  ^azza  <orte  •  o  i  publici  cancelli  « 
Sollecitano  alcuni  i  ciechi, mari 
Co' remi ,  ed  altri  da  furor  fofpinti 
Corron  precipitofamente  a  l' arme  , 
Penetrah  quefti  le  regali  faie^ 
Pongon  quelli  a  ruina  »  a  fac^  t  in  preda 
'QÉefla,  e  quella  città  >  quello  e  quel  regno  t 
Sol  per  poter  ne  It  dorate  faste 
Trarfi  la  fete ,  e  per  dormire  in  olirò  • 
Sotterra  afconde  altri  '1  te  foro  e  fopra 
QneU  «tie  tolto  gli  fia  temendo  i  giace  • 
Stupifce -orando  ^uei  ne  rollri  ••  quefto 
pai  doppio  pleura  ne*  teatri  è  prefo 
»e  i  «rtvi  Si aàt«r  »  del  popol  lieve .        * 
*'  Godo» 
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Godon  évi  fànftdìt  de'fr«teili  fp«r£b  « 

£  con  amaro  efilio  ,  le  lor  «ftolci 

Popr(«  cafe  cangiando ,  un'altra  patriA  « 

Sott'  anco  un  altro  Sol  cercando  vaaao  • 

Muove  i'agricoltjf  eoi  curvo  aratro 

La  terra  ogn'anno  «  fua  dolce  fatica  e 

Qiiiact  la  patria ,  e  i  pargoli  nepoti  , 

Quinci  fi>iiien  gli  armenti,  e  le  fue  gregge* 

Né  mai  t!arrefla  o  pofa,  infin  che  raaito 

Fertile  nòo  li  renda  frutti  in  copia» 

O  de  le  pecorelle  i  parti ,  od  empia 

Di  biade  t  folchi  prima  «  e  i  granar  poi  • 

Vienrene  '1  verno  «  faiB  l'  «gito ,  e  i  perei 

KìedoR  graffi  di  ghiande:  dan  le  felve 

Selvaggi  frutti,  e  varii  pani  Autunno; 

Ne'  colli  aprichi  (i  matura  1'  uva  • 

Fendono  in  tanto  i  cari  figli  intorno 

A  dolci  baci  de'  parenti  loro  « 

La  cafta  cafa  pudicizia  ferva . 

Pien  di  latte  le  maóìnie  han  le  giovcnciie  % 

Sttio  a  terra  pendenti  :  urtan  V  un  l' altro 

Ne' verdi  prati  con  le  corna  fpeiTo  » 

Scherzando  infìeme  i  teneri  capretti. 

Cffi  le  fede  fu  per  l' erba  fparfi 

C(^  fuoco  in.  mez20,  incoronan  le  casse 

Sacrificando  a  Bacco.*  «  'm  cima  gli  olmi 

Pongon  fegoo,  u' drizzar  poifan  gli  4rali 

Non  fenzA  premio  paftori ,  e  bifolchi  • 

srercttano  ancor  nudi  a  la  lotta 

Le  forti  membra  «  e  lor  robufii  corpi  • 

^al ,  già  i  Sabini  amichi  amaron  %  vita  : 

Romolo,  e  Remo/  e  'n  qnefta  gutfa  crebbe 

La  pofTente  Tafcana  e  e  coti  Roma 

De  le  cofe  più  belle ,  la  pia  bella 

Fu  fatta  Y  e  intorno  fé  di  muro  cinic. 

Con  gli  onorati  fette  colli  aprichi  • 

Cotat  vita  anco  a  Saturno  aureo  pìac^ik  * 

Onde  i*età  de  l'Oro  il  nome  prefe  f 

Innan^  che  '1  ligliuol  regnade  in  Creta: 

£  iuMinzi  ancor  che  T  inumana  gente 

Del  fìuigue  fi  pafceiTe  «  è  de  la  carte  f 

De'manfueti  buoi  «  de' pur»  agnelli. 

Ancor  udito  non  a^avea  la  tromba 

•nvltar  con  orribit  fiioa  li  Ghiere 

Amai» 
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Armate  »  U  battaglia  «  e  fl rider  pofle 
»     Su  *1  diffò  incW»  col  mar  tei  le  f|ladé  • 

MI  tempo  è  beh  or  poi  che  (orfo  abbUmì^  • 
^    sì  fpaziofo  pian ,  fciorre  a  i  cavalli 
ai    Già  ilanchi  »  e  di  fa4o»^  fuajusi  t  cOiU  » 
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LIBRO  TERZOa 

ARG$ms»TO. 

PO  I  eh*  egli  b»  trattato  n^  due  libri  difapta 
ii  modo  deh'  arate  «  e  del  piantato  ,    «rJ 
in  ^uefh  libfo  ragiona  della   cura  del  pafcert 
i  Sefiiami,  la  quale  era  la  terza  nella  propo- 
fit^ione  generale  di  tutta  i'  Opera .  Ora  q  uè  fio  Af» 
gemente  ba  due  partii  U  prima  contiene  la  cura 
►  de  gli   armenti 9  o  fpeeialmefte  de' cavalli^  e 
de' buoi i  eioi  quali  Gabbiano   da  eleggerò  le 
madri  neW  uno  ,  «  /•  altro  genere  ,  a  fepra 
tutto  come  debbano  ejfer  fatti  gli  fialloni  ,  e 
per  quai  Jegni  fi  poffa   eonofcere  la  bontà  de' 
poliedri  g  come  que/i$  animali  s' abbiano  a  gè* 
vernare  fecondo  l' età  loro  ,   La  feconda  pjrte 
contiene  il  modo  di  pafeero  il  beliamo  minuto  ^ 
maffimamento  delle  pecora  •    o  delle  capre  :   e 
mette  te  forti  delle  infermità ,  lo  quali  partico- 
larmente travagliano  le  greggi ,  infitme  con  le 
cagioni»  fegni  ,   o  rimedj  loto ,   e  fra  le  altro 
qualità  di. mali  annovera  anc9lap«fiìlenz.a,*  o 
quindi  pigliata  oceafione  ,   imitando  Lucrezio  » 
trapajfa  a  eerta  gravjffims  pefte  dell'  illirico  , 
di  Venezia  y  e  de'  paefi^ vicini  • 

TE  gran  Pale  «oco,  e  te  ftflor  cintiamo. 
D'alta  memoria  degno,  almo  Paftore, 
eh*  in  riva  il  fiume  Anfrifo  i  bianchi  armenti 
Guar4afti ,  e  di  Liceo  voi  felve  e  rivi . 
Que'  verfi  tutti  che  le  meati  altrui 
Oziofe  occupar  porriano,  ornai 
In  ogni  parte -divulgati  fono. 
A  cui  non  è  già  i*oftioato  e  dnro 
Eurifteo  noto  ?  o  i  difpietati  altari 
Del  Re  d'  Egitto,  degnamente  indegno 
D'alcuna  lode ,  anzi  d'  infamia  eterna 
DigQìflimo  più  eh'  altro  ?  e  chi  non  dilTe 
Dtfi  kg^iadro  fanciullo  Hila  ?  o  chi  tacine 
Il  doppio  parto  di  Latona  in.Delo? 
iFPodtfliiA,  e  pel  bel  braccio  d'  «vorìo . 

Pel 
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fé  i  veloci  collier  ^lope  chitro  ì 
A*  me  coovren  tentar  noveìU  ftrMi^ 
ond'  io  mi  poflt  folle var  da  tena  ,       * 
E  così  poi  vittoriolò  andarne 
Per  le  bocche  de  gli  oorami  volando* 
Io  primo  in  patria  ,  fé  »on  tronca  pcU  < 
Di  mia  vita  lo  flame  avara  Varca  « 
Da  r  alta  cima  di  Parnafo  meco 
Tornando  condarrò  l'alme  foretle.    ' 
Io  primo ,  o,  Maiytoa  •  ancor  a  te  le  palme 
Hipertctò  de'  la  grafa  Idumea  « 
£  porrò  in  meazó  al  verde  campo  nntemMo 
Di  bianco  marmo  «  appreflb  V  acqua ,  dove 
Con  tardi  giri  errando  '1  Mincio  veftg 
Di  tenere  cannuccie  ambe  le  rive. 
Cefar  in  mezzo  a  quello  tempio  fia 
A  lui  dicato,  ed  ei  cuftodirallo. 
lo  vincitore  di  Tirio  oAto  adorno 
Di  quattro  cavai  T  un ,  cento  e  BJ&  ctrti  « 
Agiterò  correndo  in  riva*!  fiume. 
la  Grecia  tutta  in  onor  mio  lafciaadd 
CoTacri  bofcbì  di  Molorcot  Alfeo^ 
A  far  verrà  fra  noi  gli  anticfii  giuochi  « 
Co*  cmdi  Ceffi ,.  e  col  veloce  corfo. 
fo  flefib«  cinto  1  crin  d'Ulivo  i  dotti  ,   * 
Al  tempio  offerirò*  già  già  mi  part» 
X  giovami  condur  folenoi  pompe 
A"*  fanti  altari  •  e  ^eder  morti  i  tori  ■ 
O  pur  come  la  fceoa  fi  dtfpap^ 
Rivolute  le  fronti ,  e  fi  dimoftrt 
Po^ojK>i  dopo,  effa  medcfma  un*  attrae 
Sefteffi  ^V  inteiTutJ  Inglefi  «Isaado 
Di  par  inlieme  cp  i  purpurei  rasni* 
Di  pur* oro t  d*  avorio  intero  t  Caldo; 
Ne  le  porte  intagliar  £ferò  ta  pugna 
Degl'  ultim'  Indi  ^  ch^hait  da  Gange  H  nciat 
Con  r  arme  vincitrici  di  Quirino  • 
Ivi  ondeggiar  di  guerra  ,  e  d' arme  piett» 
€i  fcorgerà  fkperbo  andarne  il  Nilo. 
C  di  rame,  e  di  broneo*  da  le  navi 
Spiccato,  lorger'alte  e  gran  colonne* 
Aggiungerò  le  città  d' Afia  dome 
A  quelle  cofe  «  e  '1  percoflb  Ninlkte  « 
E'J  Parlo*  il  inai  con  #i  aecM  aìUiirtm  tafT 
^Si^*  r  Nei 
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Nel  fuggir  fttótiado  ft  eoaBé*. 
E  duo  trofei,  di  man  di  duo  diverfi, 
Al  iTAit  nom^  Romaa  tteihrcl  ftuoli 
Rapiti  a  fona,  e  da  1»udo  lido  eftrenu». 
Del  mare  a  l'altro,  le  due  valte  vinte  » 
tarò  altrettante  avant'U  vincitore 
Carro,  menare  nel  trionfo  genti. 
««J^PJta  ivi  anco  fia  di  Parto  Blarmò. 

0  ASaraco  la  prole  ,  e  de  la  gente 
Scefa  da  Giove  i  Iittm4  tntti ,  e  1  padre 
Tfojo»  e  di  Troia  Cintìo  antor  prioiferoa. 
Statue  qua/ì  fpiranjj  e  vivi  corpi  <. 
Tremerà  1* infelice  e  triOa  invidia. 

L  orribil  furie  de  T  eterno  pianto  » 
S  di  Cocitc^l  fiumo  afpro,  ed  orrendo  .^ 
Con  la  gran  ruota ,  cui  legato  lìretta 
Tengon  molti  ierpenti  laion  fero.* 
£  di  Sìfìfo  il  non  mai  ferih»  faffo  • 

Fé  I  verdi  pafchi,  e  per  le  (eht  intanto, 
Won  per  l  addietro  ancof  tocche  giammai  |L 
Le  beUe  Driadi  fegnttaaia  andiamo , 
Poi  w  cosi  m"  imponi ,  o  Me<:énate  .. 
Senaa  te  la  mia  mente  alcuna  coCt 
E  degna  ,  ed  alta  incominciar  non  ofa  ^ 
Tiè,  tu, l'innalzi  a  roooniie  iMprefe«. 
&om^i  tii  dun^e  le  dimore  pigre  • 
Ecco  che  già  ci  cbiams  Citerone  ,. 
E  li  Taigeti  cani  ad  alte  grida  » 
£l  doÀutor  de' cavilli  £pi<buro, 
E  con  la  voejTraddiQppiata  i  bofcbi 
s*o(|(>ii  mugghiare  ,  >  rifuonar  dà  lunge*. 
Pofcia  m*4cciogtfò  T  ardenti  goerre 
Di  Cefare  .«cantar,  e  '1  nome  fu» 
Con  la  fama  poetar  pe'l  mondo,  ond*  tlbL 
Tant' ano i  .viva ,  quanti  è  da  Iil  prini& 
oùgin  di  Titoo.  CèTar  lontano. 

S*  alcun  con  fpeme  d''ottenet  correndo. 
In, olimpo  le  palme  e  le  coròve,. 
È  che  ^afca  cavalli  i  o  (t  diletti 
Di  giunger  a  Taratro. forti  tori , 

1  corpi  prima  de  le  madre  elif ga  ^ 
CHtima  h  quella  vaaca ,  ch'altrui  mira 
Torto  €09^  6ero  fgoar^  ,  e  'i  capo  «  e  '1  colio 
Ha  frM4|«  e  (gù^Ot  ^ìii  M  «MUto 
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sino  ftl  gìiHKcMo  H  eiogait  pende  9 
Senza  mifura  alcuira  *i  fianco  luogo» 
£  in  fomma  grand' ave  ogni  cofa,  ed  anco 
li  piede ,  «  fotto  le  piegate  •  e  torte 
Coro*  gii  orecchi  fetoluii  porti  • 
Né  ni  dtfpiacerà  ch'«bbia  il  mantello 
Di  color  bianco ,  di  più  macchie  fparfo  •     . 
Hi.  fugga  s  e  fcuota  *1  grave  giogo  fpef o  e 
X  col  corno  feriica  alcHna  volta , 
Sia  alta  e'n  faccÌA  a'aflbmigU  al  torOf 
B  con  la  coda  gli  ultimi  veftigi 
Che  '1  pie  ,  mentre  cammina  1  imprii^É*;  Tpaurf^ 
Le  giuHe  nrzze,  i-duri,  e  gravi  parti 
Incominci  a  fofTiir^opo  (Uiattr'anni« 
Finifca  avanti  i  dieci  «^  i  altre  etadi 
Non  fono  a  generar  acconcie  od  atte  • 
Né  forti  a  tollerare  '1  grafvé  aratro . 
Tu  mentre  la  tua  gregge  fuor' abbonda 
Di  frefca  %  bella  giovetitude  allegra 
1  Kiafchi  fciogli  ;  e  lefcia  in  falto  andare 
Tutti  gli  armenti  «  acciò  che  gentrando 
Sempre  s'  avanzi  d' una  »  itn'  altra  prole. 
Ciafcun' ottimo  tempo  de  la  vita, 
Da'miferi  mortai  ratto  fen  fugge: 
Seguono  io  vece  Aia  mille  diverXe 
Schiere  dì  mali ,  e  la  vecchezaa  afflitta , 
E  faticofa ,  e  ne  rapifce  àncora 
Crudél ,  acerba  4  ineforabil  morte  • 
Sempre  ci  fran  di  quelle  ,  onde  vorrai 
Corpi  €angi|(re  »  tu  dunqne  mai  femprc 
Rifa  la  ftirpe  «  e  acciò  che  la  medcfma 
Non  abbi  a  ricercar  pioi  che  fia  fptnta  , 
Froveder  motjto  bene  ìnnanai  det 
Sorteggiando  %\\  armenti  anno  per  amioi    ' 
Tal  fcelta  ancor  t)otrai  far  de'  cavalli , 
Ogni  cara  ponendo  «  ogni  fatica 
Ne  la  lor  prima  etade,  a  quel  che  brami 
Por  per  foftegno  a  la  cadente  prole  • 
Toflo'l  pulledìro  eh' è  di  nobil  raaaa« 
Porta  per  la  tàmpagiia  atea  la  tetta  « 
E  pon  le  gambe  molli  a  tempo  9  «'leva  :      * 
Prima  ed  ogn' altro  andar  lo  vedi  avanti 
Per  la  ftrada  animofo ,  e  primo  i  fiumi 
UtoMiiiiiit  Mitat  aldi fsa,  e  i  fonti 

V   a  «OH 
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Non  da  lui  cooolcittti  anco  varcare; 

Né  teme  va«i  ft repiti  o  romori, 

H«  la  cervice  altera ,  ha  fottil  capo  • 

Piccol  ventre ,  camofe  «  e  graffe  ipàlle  ; 

Di  polpe  abbonda '1  forte  ardito  petto*. 

Vefte  mantel  di  quel  color  •  che  proprio 

Al  fratto  de  la  palma  s'  afibmifilia  , 

O  fianco  •  il  bianco  i  peffimo ,  e  1  cervatto  « 

E  t*ode  di  lontano  H  /non  de  Tarme 

Non  la  9  né  può  ftar  fiermo;  alza  ed  abbaini 

Gli  orecchi  •  fcuote  con  la  pelle  i  meabii/ 

Sbuffando  fotto  le.  narici  fparge 

la  fiamma  in  fé  raccolta ,  i  folti  crini 

Giaccìoa  gettati  Copra  To0er  deliro  # 

]>oppia  ha  la  fpina.  p«^  lo  dofTo't  cava 

Coi  pie  la  terra  •  s*  ode  di  lontano 

V  unghia  fonat  di  ifeldo ,  e  duro  comò  » 

Tal  già  CHlaKT  fu  domo  4^  freno 

De  r  Amicie»  Polluce  «  o  tai  fur  qoeUi 

Che  Marte  al  giogo  del  fno  carro  gmafe  s 

£  che  qucHlo  tirar  del  grand'  Achille  t 

Si  celebrati  da  le  Greche  penne  • 

Tal  fparfi  per  lo  collo  i  cria  veloce 

fuggendo  dal  cofpetto  de  la  móglie 

Sea  glo  Saturno  y  V  alto  Felio  monte 

D' un  acuto  annitrire ,  e  fpeflb  empiendo  • 

Quefto  ancor  poich'  o  da  gran  maleoppreCi» 

O  tardo  «  e  pigro  per  moli'  anni  manca 

Ne'.ierVigi  di  Venere ,  fia  buono 

die  falò ,  chiufo  in  Aalla  pofar  lafci  « 

A  la  non  fozza  perdonando  etade  « 

Ne  L*amorofa  guerra  il  freddo  vecchio 

inutilmente  s' affatica ,  e  pure 

S* eatra  in  battaglia  alcuna  volta  «  come 

Talor  gran  fiamma  in  ipoca  paglia  accefa. 

A  cui  le  forze  e  1  nodrimento  manca . 

Mena  indarno  furor ,  ratto  s' ammorsa  • 

Adunque  noterai  gli  animi  prima  ; 

E  fovra  ogo' altra  coCi  loro  eudet 

Vtofcia  l'altr'arti,  e  di  quel  razza  i  padii 

Sieno  ,  e  le  madri  »  qual  prema  dolore. 

Il  vinto  «  e  come  fi  rallegri ,  e  vanti 

De  r  acqnifiata  gtoriofa  palma  . 

leu  puoi  Vjedef  com.'all«r  cl^  Jadpiaro^ 
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K.m   mofle  i  carri  «  con  vt'occ  corfo 
V.*   un  a  6Ar&  d«  l' altro ,  al  termiti  poflo 
A.iTrettin  per  venire  «  allor  che  t-'erge 
i^**  eiovani  la  fpeme  at  fin  intenti , 
lE.   i  cor  tremanti  tem»  ingombra  «  e  fiera  t 
1  ^E.ffi  chinati  con  la  torta  eferza  ^ 

I  SAiaacclanilo  «  e  battendo  i  cavai  fpeflb 
XArgan   le  briglie  •  e  da  gran  forza  tratu 
IPugge  votando  la  fervente  rota  .* 
'.    Or  baffi  ,  or  alti  par  che  fiiti  portati" 
Ter  faria  vana ,  e  falgan  Tufo  in  cieto; 
TIè  dimora,  o  ripofo.*  eccoti  in  alto 
I    Xevarr»  on  nembo  di  minuta  rena« 
I     Oià  da  le  fchinme,  gik  dal  fiìto  fono 
Se*  feguenti  corfìer  bagnati  «  e  fparfi . 
Taot'  è  '1  defio  d^onor.  tant'  è  la  cura 
Cb* ingombra  lor  de  la  vittoria '1  petto. 
I>i  g* unger  pria  quattro  cavalli  al  carro 
£bb*  Erttonio  ardire  «  e  vincitort 
Nel  corfo  ottenne  ancor  le  prime  palme* 
Primi  i  Lapiti  Petitronì  faro 
Che  li  dom;)ro,  e  pofer  loro  il  freno  z 
Voi  fopr'  elfi  faliti ,  /otto  l' arme 
Gli  ammaellraro  a  rlvoltarfi  in  gfiO  9 
E  da  terra  levar  faltaiido  in  aria  • 
Vit  è  qaeAa  fatica  9  e  quella ,  donde 
Sempre  cercar ,  che  giovin  fia  1  cavillo 
Benno  i  faggi  maeAri ,  e  parimente 
D' animo  ardito  e  fiero  «  al  correr  forte  «. 
Ancora  eh'  ci  d' aver  più  volte  vinti , 
E  pofto  in  fuga ,  e  rotti  gK  nimici  : 
CbMn  Epiro  effer  Bato«  o  dove  priam     ' 
Kafcendo  vide^l  cielo  il  grand' Atride  ; 
O  da  U  fteflfa  fchiatta  di  Nettuno, 
Trar  k'  orìgine  fu  a  fi  glorie-,  e  vanti  • 
Antivedute  qoeAe  coTe  tutte  , 
Uefia  a  veder  ,  come  fi  deve  al  tempo 
In  carne  porre  »  e  ben  ingranar  quello  • 
Che  de  1*  armento  avran  duce  ,  e  marito 
Eletto  9  frefche ,  e  fiorite  erbe  a  loro 
Seghino ,  e  dfanli  bere  i  chiari  fiumi  • 
Pongati  avanti  ancor  fer  cibo  il  grano 
Perchè  durar  più  longameote  poffa 
A  k  dolci  il'àmor  fatiche  •gratt.*-  ^ 
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E  perch'  tocor  t  teoeri  figlinoli 
Non  rtpprefentia  poi  de*  padri  loto 
La  deholeiza,  e  Cano  a  lor  ffmilì. 
La*  ve  a  lo  *fl(ootro  volontariameiite 
t>n  le  cavalle  magre  divenire  f 
£  quando  priina  i  primi  copri  menti 
sollecita  '1  piacer  %%U  noto  «  allora 
Negano  lor  verdi  erbe  «  e  frefche  fronde  » 
E  le  difeaccìatt  via  da'  chiari  fiiati . 
Speffo  le  premon  con  il  corfo  forte  « 
E  pel  fol  r  alftatkano ,  allor  quando  * 
Gravemente  percoCa  l'ajagesié 
Pifr  le  battute  bi^e ,  e  quando  in  alto 
Gettate  fono  à*  zefiri  furgenti 
te  vate  paglie.»  e  di  lor  grano  ifinude. 
Ciò  faCi  a  fin  the  troppa  tnorbideaza 
Al  campo  genita!  l'  ufo  non  renda 
Sibete ,  o  chiuda  i  non  utili  folcbi  i 
Ma  perchè  più  cupidamente  il  feme 
In,  fé  rictfVg ,  e  lo  riponga  ancora 
Ke  le  ptii  interne  ,  e  più  rincbiufe  partì* 
A  cader  incotnincia  poi  la  cura 
Nuovamente  de'pitdrr,  ed  in  foa  vece    • 
QuelL' afucceder  de  le  madri  viene, 
Allor  che  già  compiuti  i  mefi  vanno 
Cravid'  errando  f  alcun  bod  foffra  qaelle 
Giunte  al  giogo  tirar  le  gravi  carra. 
£  la  via  fupcrar  faltando  i  folli  » 
NjMt  per  i  prati  efercitar  il  corfo , 
O  nuotar  fiume:  ne  le  felve  cmbrole 
Si  pafcan  effe  >  e  lungo  i  colmi  rivi  « 
Ove  di  mufco  «  e-  d'erba  verde  ogu*  ora 
Sia  veftiia  la  riva  »  e  fieno  da  le 
Spelonche  ricoperte ,  ove  fi  flende 
D'un  lungo  faffo  la  fr^fc*  ombra  folta  « 
Intorno  a  bofchi  di  Silari,  e  d'Elei 
Al  verdeggiante  Alburjio  »  io  copia  grande 
Ìqvl  piccol  animai  volanti  »  quali , 
A  fili  'a  RoiTM,  e'fl  Grecia  chiamilo  Eflri; 
Quefli  da  V  afpro  9  e  fiero  morfo ,  e  fuoiio 
Acert>o  /paventati  ,  per  le  felve 
Fuggoiv  tutti  gli: armenti  •  da  i  muggiti 
De   qua i  percoflb  l*aere  infuriale  1  bòfciii , 
E  dei  fecco  T«iMsro  àmk%  le  rive. 

Coq 
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trotf  fluefto  moftro  %\k  V  orribil*  ire 
Iforcitò  Giunon  .•  penfsto  avendo 
pria  con  quai  grave  pelle  ellf  doveffe 
|}e  r  Inacfaiagiavenca  vendkarfi. 
^uefto  C  P«rcbè  nel  mezzo  i  tnagfttpr  caldi 
t\h  gravemente  nuoce,  ♦  pU^i  molefta  ) 
Fa  che  rinfttova  dal  gravido  armento  :     - 
Quello  «  fker  fonando  allor  che  '1  Sol^ 
liioveUanicme  in  oriente  appare,- 
O  nel  Tuo.  fcamontar ,  quando  le  itelle 
^Lucenti  ne  rimenano  la  notte. 
B^po  '1  parto  egni  fUHijente  cura 
JMe'  ^oert  intelii  fi  riponga  . 
'lubitamenle  ^ou  rovente  ferro 
legnino  i  nomi  de  U  razza ,  e  ^nilj 
iommeter  den  per  confervar  la  prole  / 
O  ferbar  «  gtì  altari  facri ,  ovvero 
k  sfender  il  terreno ,  «  rivoltare  ,.    ,   .  * 
Sotte  Je  zolle  *l  campo  orrido^  gli  «tri  » 
Hirmeati  pafcon  le  frefch'  erbe  veidu, 
buei  che  per  Tufo  di  «ampagtia  vuoi. 
)vientr'  i  vitelli  giovanetti  fono , 
%  che  ad  alTueiarli  gli  •nimi  hanno 
facili ,  ed  aui,  gli  ammaeftra ,  e  doma  » 
prim' entro  i  larghi,  e  rtioUi  cerch  intoftf 
Oi  vimine  leggier,  pongano  il  collo,' 
ftoi  che  averan  la  libera  «^«fvice     , 
Al  fervizio  avvezzata ,  co  medeimi 
Cerchi,  i  pari  giovenchi  accopia  mlìeinr, 
E  li  coftrignt  andar  con  paffi  uguali . 
Sia  da  quelli  tirati  anco  pet  l"W 

I  voti  carri  fpeffo  :  e  fegum  eneo 
in  fommo  de  la  polvere  i  veftigiW 
Pofcia  portando  lotto  '1  grave  pefo 

♦   L'affe  di  faggio  i*repitaodo  vad*^. 
Tragga  il  limon  ferrato  ambe  le  ruote» 
Intanto  «  l*  non  domma  gioyioeaia 
L'erba  non  folo,  né  de  falici  anco 
L'appetitofe  foglie  ,  o  P*!"»'  "j»»*    .  • 
Ma  con  le  proprie  m«tt  porrai  davantt 

II  feminato  gran  :  fa  <^*»»  "<>"•" P'^.^x 
fCom' ancor  non  facean  gli  antichi  padri  > 
k  latte  i  vaft  .  u'  tu  le  v«che  mnngj» 
Uz  in  Bodrit  fioioi  dolci .  e  ""  fi««£r^ 
.'.  ^    ♦tze..,Google   "^"^ 
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ttfci*  che  tutte  coiifumtii  le  l 

V  bai  più  tofto  piacer  d*  aver  «avalli 
Atti  ìi  la. guerra  ,  e  le  ieroci  ft^uadrc^ 
o  lungo  1  (lume  Atfco  di  Fifa ,  eoa  le 
▼eloci  ruote  gir  correndo ,  o  denct» 
Il  facrp  ft  Giove  bofco  eferckare 
X9  no»  correnti  »  ma  volanti  carra  « 
Sia  del  cavallo  la  Atica  prima 
De' guerreggiami  i  fbrt»  aoimt«  e  l'ame 
CoQofcer ,  e  fofl>ir  df  trombe  il  fuono  • 
Portar  iraendo  la  gemeste  ruote  : 
£  ne  le  Italie  udir  fonamti  freni  % 
Sofcia  goder  v^  piti  ài  giorno  in  gionio* 
D' cfer  lodato  r  carcerato  motto 
.Dal  fae  maedro^  e  del  percoflb  collo 
Con  lieve  dolce  mano  il  fnoao  amare- 
XgH  già  da  la  prihM  poppa  fvelto 
Pt  U  madre  oda ,  e  quelle  cole  ìmpari  » 
Voag*  la  bocca  a  ì  teneri  capeftrl  « 
-  Tutto  timido  ancor  9  tutto  tremante 
>3oA  confapevol  di .  foà  vita  ancor». 
^a  già  pafliire  le  tre  ttidi ,  e  gittot» 
Che  iia  a  \t  Quarta  «  iMto  cominci' 
ARlUr  girando  intono ,  ed  a  fonare 
eia  con  compofti  paiR  »  e  eoa  beli'  arte  » 
^eghi  le. gambe  ,  r  con  deftreaaa  volga.» 
già  fimil  propriaounte  al  faticante» 
Allor  inviti  à  correr  feco  i  venti , 
iS  per  gli  aperti  pian  volando  ,  come 
'iDt  le  redini  fciotto  9  pooga  a  pena 
le  fue  vefUgia  in  fommo  de  l'arena. 
Qiial  quando  un  aquilon. folto  fi  muove 
T}x  \*  iperboree  parti  «  e  vif  »  foffiaada 
le  tempeflofo  aride  nobi  porta 
Di  Sciiia ,  e  fparge  inqueAa  e  'n  quella  parte 
ijL  biade  alte  «  e  i  nnotanti  campi  »  i^^ora 
pa  i  lievi  fofìameoti  trenun  tutti  * 
Valte  cime  de  gli  arbori  pe"!  bofcbi 
Bendon  percoCfo  foon  «  premono  t  lidk 
le  hing'onde  agitate  ,  iM>la  quello, 
£  volando  col  corfo  le  campagne  « 
E  Infieme  ancora  i  mari  aperti  fpana» 
•tuderà  quefto  al  termi n  figo  giunto 
Pel  largo  e  iÌP<tSo(b  canvo  £ka» 
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ni  fatieitiiiorK  fchìuma  ttmìdi  i  Ubrf« 
Ovvec  col  collo  mtnfueto  molle 
MegKo  trarrà  le  Belgiche  carrette  f 
Tu  prima  ft  qaef ,  che  già  domati  folio  »' 
Dì  farragine  grafia  1' corpo  grande 
Crefccr  permetti ,  perchè  ioaanzf  eh'  altsi 
Li  dolili  «  fon  feroci  e  bravi  tftnto. 
Che  con  fatfca  prefi  uom  li  coftrtilge 
A  fofferire  ,  ed  ubbidire  infìeme 
Le  mòlli  battitore  ,  i  duri  morfi  • 
Ma  nulla  induAria  più  le  forze  ferina  « 
Che  rimover  da  lor  del  cieco  figlio 
Di  Venere  gli  Himoli  punpenti  f 
S' alcun  h ,  cui  pih  grato  t'  afo  (la 
O  di  bàoi  pigri ,  o  di  cavai  veloci  • 
Fero  lontano  de  gli  armenti  i  tori 
Son  rilegati  al  pafcer  l*  erbe  «  dopo  ' 

Vn  monte  oppofto  >  od  oltlr*  ì  larghi  fliinit|« 
O  eh*  i  medefmi  entr'  a'  prefepi  pitnf 
Con  dUigenza  (i  ritengon  chiufi , 
Perchè  lor  forze  a  poco  a  poco  fura        ^ 
La  femina»  e  veduta  li  confuma.* 
Né  foAien  che  elfi  fi  rimembrio  poi 
Giammai  d€  bofchi  «  o  de  le  tener*  erbe  \ 
Con  dolci  atti  ella ,  e  con  vezcofi  modi  • 
Se  medefmi  a  ferir  coflringe  fpelfo 
Con  afpre  coma  i  fuoi  fuperbi  amanti  • 
Vaili  pafcendo  per  là  fèlvà  grande 
La  formofa  giovenca  •  effi  fra  loro 
Con  molto  ardire,  e  fmifiirata  forza 
combattono*  e  a  vicenda  a  ferir  v^fi  ;  ' 
Da  1«  etti  fpeffe  ^piaghe  nfcendo.  fiitf'ri 
Ofcuro  fangne  »  i  corpi  e  'l  terren  lava  : 
S*  odoh  mugghiar  le  felvee'l  elei  d'incorno  • 
IQè  coftom'è  del  guerregiante  infìeme 
Me  le  Halle  abitar  con  gli  altri,,  il  vinto 
Sen  va,  lafciando'l  dolce  patrio  albergo  ' 
Lungi  luoghi  cercando  a  lui  non  noti  ; 
Molto  gemendo  *l  ricevuto  fcoruo  t 
F.  del  fuperbo  vincitor  le  piaf*he 
Quei  •  che  perdeo  C  oon  vendicato  ")  tmorf  • 
S  mirand^  le  Halle  «  ove  albergava  « 
Da  i  regni  de' fuoi  avi  (i  dipA^te. 
V^fbia  con  ógni  dHigeiizà  e  cura  ' 
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Sferehi  U  forze  ,  e  fenza  mfti 
Hicei^er  entro-ft  gli  occhi  ,  o  *J  petto  il  Tonno  j 
Giace  trji'duri  faflì,  in  terra  ignuda; 
D' irfiKe  foglie  %  e  d' erbe  afpre  pungenti 
Si  ciba ,  e  tenta  fé  medefmo ,  impart 
■  lyt  ie  corna  adirarfi  ,  onde  fovente 
!>' un* arbore  ferir  s'affanna  il  troncos 
Y.  provocando  «  la  battaglia  i  venti 
Qua ,  e  là  falt^ndo  li  percuote ,  e  affigge 
spatgendofi  co  i  pie  la  rena  intorno, 
^oi  quando  in  fé  raccolto  il  vigor  ave» 
£  rivocare  le  Are  prime  forze 
2Muove  r  infegne ,  e  con  rovina  incontro 
Foitar  fi  lafcia  «1  nemico  obliato 
Di  quel ,  che  già  fatto  gli  aveva  oltraggio  9 
S'GcoRie  quando  a  biancheggiar  comincia 
V  onda  e  da  lungi  il  mar  fi  rompe ,  e  rotta 
Tofio  con  grave  fuon ,  e  orribil  per  li 
fr&flToC  fcogli  fi  rivolge  «  terra , 
Quafi  un  monte  che  caggia ,  e  dal  fond'ijno 
X*  acqua  in  giro  falendo  al  fcmmo  bolle  » 
Gettando  in  alto  ofcura  nera  rena. 
Mon  (Diamente  •  e  gli  armenti ,  é  le  gregge  , 
Ida  d'uoirrini  cgni  forte )  e  de  le  fere  ' 
Quinte  la  terra  ,  e'I  marn' alberga,  e pafcey 
E  di  milk  color  pinti  gli  augelli, 
Precipitevolmente  in  furia ,  e  foco 
Corron  d' amor  «  eh'  è  Quello  fleffb  in  tutti  f 
Kon  d'altro  tempo  via  più  cruda  e  fer% 
CDìmeoticati  avendo  i  propri  ^fili  ) 
Già  la  lAona  errando,  o  ^li  Orli  inforJRf 
X>^ umane  membra  fer  ftrazio  cotanto. 
aWox  per  l'alte  felve  il  fier  cinghiale  , 
.Allor  più  cruda  e  peffima  è  la  Tigre . 
i^ht  «  che  allor  mal  ficuro  '1  gir  errando 
Ver  folitari  de  la  Libia  campi . 
Or  non  veggiàìi  tremar  tutti  i   cavalli , 
Siccome  foffer  da  gran  freddi  oppieifi 
Tolio  che  de  la  feniina  l' odore 
A  le  narici  lor  not'  aura  porta  ? 
Ne  li  può  rattener  freno  o  percolTe  « 
Non  fioglio,  cave  rupi,o  fiumi  oppoflfi 
SfTo  porco  fabino  infuriato 
Aguzza  i  denff«  t  col  pia  cavi  e  fparge 
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La  ter» ,  e  frega  a  gli  arbori  te  coile  , 
E  quinci ,  e  quindi  per  refilìer  poi 
A  le  percoffe^  2  forti  omeri  indura. 
Che  dìrem  noi  del  giovinetto ,  a  cui 
Ne  rofTft  il  crudo ,  e  difpìetato  amore  ^ 
Nuove  cocenti  ogn'or  fiamme  rinfreCctlf 
Et  nella  tenebro»,  e  cieca  notte 
Nuota  1  Mar  procellofo  «  odeft  fotte 
L' onde  irate  gridar  da  i  fcogli  rotte  » 
S  di  (opra  mugghiar  crucciato  *1  c;elo  « 
Che  lo  minaccia  »  e  rivocar  noi  ponao 
-Gli  infelici  angofciofi  fuoi  parenti  » 
Né  la  dolente  e  mifera  fanciulla , 
Che  viver  (enea  lui  non  cura  o  brama» 
Che  de'Ccrvier  di  Bacco '1  corpo  fparfi 
]>i  varie  macchie  ?  che  de*  fieri  Lupi  ì 
"E  de* Cani  dirò?  che  de  le  gaerre^ 
Che  fovente  han  fra  lor  timidi  i  Cervi? 
Ma  vie  più  affai  di  tutti  gli  altri  è  graa^ 
ibe  le  cavalle  il  furor  cieco,  il  quale 
Diede  eiTa  Vener  lor ,  quando  di  Glaaco 
Co' forti  denti  lacerar  le  membra* 
Oltre  a  GargaVo  fpeflb ,  oltre  fonante 
Afcanio  le  conduce  e  fcorge  amore.* 
Salgono  i  monti ,  e  varcan  gli  alti  (iam!  i 
Subito  attor  che  la  cocente  fiamma 
S' accende  dentro  a  l*  avide  midolle  e 
Vie  più  ne  la  ftagìon  di  primavera  « 
Perca'  allora  il  calor  ne  l' offa  riede  s 
Effe  tutte  rivolte  con  la  faccia 
Là  ve  zefiro  fpira ,  in  l'atte  rupi 
Stan  ricettando  Paure  lievi  •  e  fpeflTo      ' 
Senza  congiungimento  alcun  ^  di  ^tnto 
Gravide  fatte  (  a  dir  mirabil  cofa  ) 
Fer  faffi  e  balze ,  e  giù  per  l*  ime  valli 
Non  Euro  •  a  gli  orti  tuoi ,  né  a  quei  del  Sode 
fuggono  in  llorea,  e  Coro,  o  d'  onde  nafce 
KériifiiÀ*  Auftro ,  e  con  le  fredde  pioggie 
Attrifta  t  a  imbruna  *1  elei  fereno  ,^  e  lieto  • 
Quinci  al'fin  poi  quel  lento  atro  veleno, 
Ch*Ippomano  i  paftor  chiamano,  (lilla 
Dall'impudiche  genitali  parti: 
Ippomano  •  che  fpeffb  le  .ftietate 
Mitrifiàe  colfer  i  poi  '1*  itie&Uaro  inficiM  ' 
V   4  U 
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'  ^  **  "oo  lonocenti  erbe  e  le  parole  - 
«a  fiigge  intanto  ,  fugge  é  voU  i|  tempo  • 
Il  tempo ,  cui  non  è  chi  «Arene ,  mettere 
Dal  defir  fcoiti  ci  lafciam  portart 
A  le  particoUr  coCe  d'intorno. 
Trattato  de  gli  armenti  abbiamo  affai  r 
ReHaci  or  V  altra  pahe  de  la  cura 
Ch'aver  fi  dee  de  le  lanofe  gregge  «     ^ 
£  de  V  irfnte  capre  a  cai  ponet« 
SI  voflrò  ftudio ,  e  le  fatiche  y  qninci 
Sperate  riportar  con  util  grande 
lode  t  ed  onor,  robufti  agricoltori  « 
Certo  fo'ben ,  quanto  difficii  (la 
I^  colè  baVe  con  parole  aliare* 
Xoro  aggittogendo  un  tale ,  e  tanto  oaon  : 
Ma  me  per  gli  alti  «  e  folitarì  gioghi 
Di  Pamafo  rapifce ,  e  tira  a  forza 
Dolce  d*onor  defir;  andar  mi  giova 
F«r  Palte  cime  »  e  p^r  cammin  novello  « 
V*  d'altro  mai  fciittor  non  impreffe  oroi^c 
Tiaata  ,  per  girne  al  bel  Caftalio  font»  • 
Or  oopo  e  ben  d'onorar  Pale*  td  ora 
Pale  ,  Vale  chiamar  con  alte  voci  ; 
Incominciando  «  vo  che  ne  le  fialic 
Molli ,  le  pecorelle  pafcan  fieno  • 
Sin  che'  ritorni  la  frondofa  ftate  9 
X  che  di  molto  Ararne ,  e  felce  fotto 
SI  fparga  e  cuopra  beo  la  fredda  terra  , 
Acciò  cbe^  duro  ghiaccio  non  offenda 
le  gregge  teneiioe ,  o  loro  apporte 
Soaze  podjigre  ,  o  veleoofa  fcabbta  • 

<2.uiiici  partendo  poi)  vo  eh' a  le  capre 
Senza  rtfjparmid  alcun ,  fi  ponga  avanti 
Di  piccoli  arbofcei  frondofi  rami.* 
X  fi  dian  loro  a  bere  i  frefchi  fiumi  e 
•a'  venti  ftian  le  lor  Halle  lontane  . 
Al  Sol  brumale  ;  e  a  mezzo  dì  rivolte 
QjBando  cadendo  il  freddo  Acquarla»  4)ti|t 
Di  gelata  pruina  l'anno  eftremo. 
<^efte  anco  i  noi  con  non  men  lieve  cut 
Miidrir  e  governar  dobbiamo ,  ef&ndo 
Non  poco  r  util  che  da  loro  viene  « 
Benché  fi  cangian  le  Milefie  lane 
Tinte  il  Tino  color  t  con  nacgior  prea co . 

^uia* 
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Oaìnci  (i  tragga  affai  più  Iptfft^  fchiatU  » 

Quinci  copia  maggior  di  frefco  latte  .* 

Quanto  via  più  Ipumetà  'i  vaio ,  munte 

Le  poppe ,  tanto  jancor  più  lieti  fiumi 

▼erferan  faor  da  le  premute  mamme  • 

RtdoQs'in  tanto  di  Clpifi  capri 

Xe  lunge  barbt«  e  ben  canuti  mentì 

Co  i  fetotttti  crini ,  onde  fi  fanno 

De* campi  in  ufo,  e  de  gli  aI^BlCgtaIi»nt^ 

V  afpre  »  contra  la  pioggia  e  '1  freddcrguuot  f 

Letto  9  e  coperte  a  i  naviganti  afflitti  • 

Pafcon  le  felve  »  e  i  giogni  di  Liceo  .* 

Gli  orridi  Tubi ,  gli  afpri  dumi ,  amanti 

De  gli  alti  monti  le  più  alte  cime . 

Effe  da  (e  medcHive  la  feia 

Tornano  a  le  lor  i!anze«  e  menanvi  anco 

1  cari  parti,  e  ne  l'entrar  a-  pena 

Fon  fuperar  il  limitar ,  sì  pregne 

l>t  latte  riportar  foglion  le  poppe  • 

Berò  fcacciar  con  diligenza  è  buono   - 

Da  loro  il  ghiaccio ,  e  ^uei  eh'  apportan  veml 

Le  fredde  nevi  •  che  le  guardi  fempre 

Da  la  mortai  neceffità ,  più  tanto  « 

Quanto  effe  meno  han  di  ciò  cura  :  porgi 

Tu  loro  il  cibo  di  froadofe  verghe  ; 

Non  chiudendo '1  fienil  d'inverno  mai. 

Ma  quando  allegra  a  noi-  la  A*te  riede  » 

Da' Zefiri  foavi  richiamata  9 

X  l'una)  e  l'altra  maodra  a  pafcer  fuori 

Ta  che  tu  mandi  per  campagne ,  e  bofchl 

lÀ  nel  primo  apparir  de  1*  alba»  e  chiara 

Stella  ,  che  rapportar  ci  fuol  la  luce  • 

Vadan  pafcendo  per  le  frefche  piaggie 

Mentre  è1  dì  nuovo,  e  mentre  l'erbe  foÀo 

Canute ,  e  *a  quelle  tenerine  [|rata 

A  le  pafcenti  gregge  è  la  rugiada*. 

Quando  del  giorno  la  quart'  ora  quellt 

D'ardente  fete  accende,  e  le  cicale 

Canore  rompon  gli  arbufcei  ^ol  canto , 

Le  mena  a  1  pozzi ,  od  «'profondi  fiag«if 

E  ék  ler  ber  1*  acqua  corrente  per  li 

Canali  d'elee  a  cotal  ufo  fiiy^ti. 

Ma  poi  nel  mezzo  giorno  andrai  cercando 

l'oabiofct  diiufe  Valli,  ove  di  Giove 
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Stenà^  i  gran  rami  forte  antica  quercia. 
O  pur  la  dove  eoa  Tacr'  ombra  giaccia 
Di  moki,  e  di  fpefs'elci  un  nero  boCco« 
-  Pofcia  di  nuovo  lievemente  bere 
Potrai  dar  loro  ;  pafcerle  dj  nuovo 
Cadendo  il  Sole  ,  quando  V  aria  tempra 
La  fredda  ftella  «  clic  la  fera  adduce  t 
E  i  pafcoli  recrea  l'umida  Luna  i 
E  quando  s'odon  nfonar  ì  lidi  ^ 

Alcione ,  ed  Acantida  le  macchie  . 
phe  direm  noi  de' Libici  Pafiori  s 
È  de  le  rare  lor  capanne  ,  e  cafc  ^ 
SpefTo  'l  jgiorno  ,  e  la  notte  «  e  1  mefe  tutto 
Per  ordine  fi  pafce ,  e  va  *i  befttame 
Per  i  lunghi  diferti  fenza  dalle  .* 
Tanto  fon  grandi  le  campagne  quivi  • 
Il  paftor  Afrìcau  fen  porta  feco 
Indeme  con  la  cafa  ogni  fua  cofa  « 
L'  arme,  ed  a  l' uolno  il  cau  compagno fiiio; 
L'  arco  9  e  di  Arali  la  faretra  piena  • 
Non  altrimenti  ché'l  robufto,  e  forte 
Roman  ne  l' arme  patrie  quando  fotto 
Iniquo  pefo  il  cammin  piglia  »  e  prima 
Ch*ei  ve  lo  afpetti  ,  a  l' inimico  a  froott 
S'accampa,  e  veder  lafcia  in  ordinanza. 
Ha  non  coti  t' òflerva  tra  gli  Scithj  , 
TicTni  a  le  Méotid^òtfde  ,  dove 
Turbido  riftro  corre,  u'più  fi  Aeode 
Rodope;  e  piega  fotto '1  freddo  polo. 
<^uivi  mai  fempre  entro  le  Italie  cbiufi 
Si  flan  gli  armenti ,  e  flan  tutte  le  gregge. 
Me  VI  fi  vede  d*^  alcun  tempo  mai 
Verdeggiar  erbe  in  caitipo,  o  in  arbor  foglie 
Ma  ben  vi  giace  del  bel  verde  in  vede 
Bisforme  terra ,  ogn*  or  di  bianche  falde 
Di  ne^ve  carca ,  e  cfi  profondo  gelo , 
Il  qual  fovr'effa  fette  braccia  s'  erge.^ 
rvf  è  mai  fempre  inverno,  fempre  quivi 
Soffiano  i  Cauri  fredde  nevi ,  e  ghiacci . 
Quivi  non  fcuote  mai  le  pallìd*  ombre  , 
Né  quando  fale  a  mezzo  '1  ciel ,  n^  quando 
De  rOcean  nelle  rofs' acque  ,  il  Sole 
Bagna  l'aurato  fuo  veloce  carro. 
*  ^ù  coirenti  fiumi  in  un  montato   - 
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Or  è  de' carri  ,  e  co|^  le  forti  fpalle 

Sortien ,  e  regge  le  ferrate  ruote  • 

Trange  '1  gran  freddo»  e  fprezza  ogni  metallo f 


s'indurano  altrui  le  vefte  indoffb» 
%  fendon  con  la  fcure  umidi  i  vini  •         .^, 
Per  le  lacune,  e  lor  condoui  Tacque  v 

Liquide  faofì  (aldo ,  e  duro  gelo . 
•S*agghiaccian  fovra  le  non  colte  barbe 
.  X*  orride  goccie  che  'i  fredd*  aere  iìtlla  • 
Né  manco  in  tanto  cader  cefla  io  terra 
Larghe  da  tutto  '1  ciel  falde  di  neve . 
MuotH  il  belliameT  e  i  gr&n  corpi  de'  buoi 
Sparfi  d*  intorno  di  pruina  ftannp  ; 
E  ragunati  in  belle  fquadre  i  cervi 
Coperti  da  la  neve  alia ,  eh'  ogn*  ora 
Più  frefca  fcende  »  agghiaccianfi,  eh'  a  pena 
De  le  corna  veder  puot' uom  la  cima* 
Quéfti  non  piii  co'  cani ,  e  con  le  reti  > 
Me  con  la  tema  de  le  rofle  penne 
Perf^guitando ,  e  fpaveotando  vanno: 
Ma  indarno  con  il  petto  i  monti  ippofti 
Romper  tentaci,  aflaglion  con  gli  fpiedi; 
I  quali  occifi  .fé  ne  portan  poi 
Torte  gridando ,  a  le  lor  ftanae  allegri  •• 
Eflì  in  cave  fpeloncfae  fotto  l' alta 
Te  rea ,  lor  vita  oeiofa  ,  e  ficura 
Menan  ponendo  fopra'i  fuoco  ardente 
SpeO]^  l' intere  quercìe  ,  e  gli  olmi  grandi  : 
Quivi  palfan  le  notti   in  giuochi  ,  e  felle  .* 
Con  fermento  imitando)  e  forbe  il  vino,. 
Tate  al  Settentrione  Iperboreo 
Soggetta  fera ,  e  lenza  legge  gente 
Sferza,  e  percuote  il  Rifeo  vento  fempre» 
'  Velano  i  corpi  lor  robulii  ,  e  forti 
Di  varie  fere,  e  moiU  roffe  pelli. 
Se  tu  bramafC  aver  perfette  lane  ; 
Prima  fuggir  convienti  Tafpra  felva 
Di  lappole  «  e  di  tri  boli,. e  lontani 
Far  che  ti  Heno  i  lieti  pakoli  anco , 
£  molle  •  e  bianca  e(fer  la  gregeia  deve  ,     ^ 
Guarda  ch'aggia  il  monton  col  vello  infieme 
Sianca  la  Uo^ua ,  che  fé  l' avrà  oeu  t      . 
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V\  fofche  mtcchìtf  t  le  pecore ,  e  gli  9ffù 
Che  ne  nafceimn  poi  faran  coperti  • 
Coti  con  molle  don  #  biaDca  lana, 
C  Se  creder  deflì  }  Pan  d'  Arcadia  ì>ìo  , 
ChiftmaDdo  lei  v  oc*  folti  ombrofi  bolch?  « 
Al  fin«  con  ficode  ciò  ch'ei  voUe»  ottenne 
1>a  la  non  men  che  bella ,  avara  tana  • 
Ma  chiunque  «ver  cerca  in  copia  latte  • 
Con  le  man  proprie  lor  davanti  ponga 
Il  Cittfo ,  ed  il  Loto ,  e  1'  erbe  falfe  ; 
Quinci  è  che  più  defianò  i  fiumi  »  ed  hanno 
Piti  diftefe  le  poppe  «  e  quinci  il  Iat« 
Di  fale  occulto ,  e  grato  un  fapor  rende  , 
Moltr  a  i  capretti  lor  crefciuti  t  e  da  le    * 
Materne  mamme  già  difgittnti ,  e  fvelti  « 
Legan  la  bocca  con  capeftri  duri. 
Quel  che  munto  cveran  nafcendoU  giorBOv 
£  ne  r  ore  diurne ,  premon  poi 
X,a  notte,  quel  che  già  cadendo  1  Solct 
£  n«  ie  offcure  tenebre  «  e  di  giorno  « 
Il  portan  ne'caneUri  a  la  Cittade  • 

0  che  rinfalan  parcamente  «  e  quello 
Mederrmo  fifetban  per  lo  'o verno  • 

iwè  la  cura  de'  Cani  ultima  lia  ; 
Ma  pafcerai  di  fevo  graffo ,  ififiemc 

1  veloci  Sparunt ,  e  *t  Ber  Moloffo  • 
Edt   fidi  cuflodi  avendo  >  indarno 

A  le  Halle  ìl.notttti no  ladro,  e  meno 
IX* ingordi  Lupi  temerai  gli  affalti. 

.   Né  per  furarti  ogn*or  fé  gregge,  dopo 
Le  fjpalle  ti  vedrai  gli  Iberi,  gente 
Nemica  naturalmente  di  pace. 
SpefTo  gli  Onagri  tìmidi  correndo 
Agiterai  co* cani,  e  co*  cani  anco 
E  le  Lepri,  e  le  damme  andrai  caccSaoda* 
Speflb  coi  lor  latrati  turberai* 
Traendo  fuor  de  le  (ìlveftre  macchie 
I  feroci  Cingiali ,  e  feguiundo 
Ver  gli  alti  monti  i  gran  Cervi  fovente 
Co* gridi  condurrai  dentro  le  reti. 

ie  *1  Galbano ,  ed  il  Cedro  acuto  odofe 
L*  uno ,  e  r  altro  fpirante  *  entro  le  flaVe 

'  Accefo  tieni  «  fugherai  da  quelle 
A  ie  toaoftf  niao4rf.  i  Sefpi  ànllfti . 
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Speffo  foggeado  f(»aveift«ta  H  gtelo 

Me  le  fidile  U  Vipera  t'afc^fe* 

SpeCo ,  actrba  de'  buoi  pelle ,  H  colubro  f 

Vfo  a  ricoverarfi  fono  il  tetto  ^ 

K  folto  l*  ombra  ,  e  fptfgere  ance  avftai* 

Crudo  veleno  a  1*  innoceote  firegit 

Si  giace  in  terra/  tu  pretto  allor  prendi  • 

Prendi  paAer  rn  mana*  o  failb  t  o  legno^ 

£  a  lui  mentr'alca  il  minacievel  capo. 

Col  ftfcbiante  gonfiato  collo  fcbiaccia, 

Allor  qnaad*  ei  già  dell*  eftrema  coda 

Sciogrte  gì'  inviluppati  nodi  «  e  trae 

L'ultimo  feno  i  tardi ,  e  pigri  giri, 

K  eh'  altamente  di  -fuggire  in  vece 

Sotterra  il  capo  timido  nafcoade  • 

Ne'  pafcolt  anco  di  Calabria  •  un  ierpe 

Rivolgendofi  intorno  «  alia  fovente 

Feroce  '1  petto  9  p  le  rquammofe  fpallt , 

Di  gran  macchie  dipinto  il  lungo  corpo. 

Che  mentre  i  fiumi  roitipon  da  le  fonti  • 

£  che  ia  primavera  umida  irriga , 

Con  gli  «uftri  pregni  ogn'or  di  ptoggie  icampS  g 

Frequenta  i  ftagni  ^  e  le  rive  abitando 

Vive  di  pefci  1  e  di  loquaci  rane 

La  non  mai  faaia  «fcura  gola  t'empie. 

Fofcia  ch'afciutta,  e  vota  è  la  palude» 

X  dal  foverchto  ardor  Mo  '1  terreno, 

Xfce  nel  fecco ,  t  qua  9  e  là  girando 

CU  occhi  di  fiamma,  vie  piùciudo»  edafJiCD 

Da  la  fetc  arfo  %  e  fpa ventato  infieme 

Dal  gran  calor ,  ne  va  pe  i  campi  errando  : 

Alcun  non  fia  che  mi  conforti,  allora 

Dormir  a  l'aria  ,  né  giacer  fupino 

D' alcun  bofchetto  fopra  T  erba  verde  , 

Quand*  ei  giù  polle  le  fue  vecchie  fpoglie 

Piglia  le  nuove  9  e  giovane  e  pulito 

Laiciati  a  cafa  i  fuoi  ferpenti ,  e  i*  uova  • 

Si  volge  altero  al  Sole  ,  e  muove  •  e  vibra 

La  tripartita  velenoft  Un|ua  • 

mfegnerocti  ancor  di  tutti  i  mali , 

Che  vengon  loro,  le  cagioni,  e  %  fegoi. 

Le  pecorelle  allor  teotate  fono 

Da  Tozza  fcabbia,  che  la  fredJa  pioggia 

Itnctra  iof  ia  ptUe  isfiso  al  vivo» . 

o  cor 
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o  col  cftimro  gelo  «  orrida  bnimA  » 

0  quando  no  fudor  fucidd  s*  attacca 
A  le  colate  madri ,  o  i  corpi  loro 
Segar  gli  acuir  «  ed  i  pnngeotì  fpinis 

V  Ttiò  ì  paflor  tutte  le  denoo,  allora 
Attuffar  ne  le  dolci  acque  correnti  / 
£  con  gli  umidi  velli  il  monton  vada 
A  feconda  del  fium*  in  quello  immerfo; 

01  tofo  corfH)  eoa  la  morchia  amara 
S'uQga,  mefchiato  con  d'argento  fpinma, 
Solfere  vivo  ,  pece  d' Ida,  e  cera  , 

Scilla ,  ed  Eliebor  grave  »  atro  bitume  • 
Ma  nuli*  altrt^  rimedio  è  più  faluòre 
A  cosi  cflremo  ,  peltiiente  male  • 
Com'  è  toflo  tagliar  col  ferro  via 
La  fomma  bbcca  de  I*  acerba  piaga  ; 
Più  d'alimento',  e  più  ài  vigor  prende 
Tal  vviiio ,  quant'  ei  più  s'  afconde  ,  e  celi, 
Mentre  negi^'l  pallor  poner  le  mani 
Per  medicar  T afflitta  greggia  in  opra  /  . 
*Ma  flaodofi  oziofo  a  Dio  dimanda-. 
Divotamente  che  la  renda  fana  . 
Ancor  quando  il  dolor  paSato  dentro 
Pe  le  pecore  a  l'offa  ultime  infuria  , 
£  che  l' arida  febbre  i  membri  rode^ 
Giovò  fcacciailo  col  ferir  del  piede 
V  ultima  parte  ,  n'  più  .  di  fangue  pregia 
Muover  f!  fcorge,  e  più  gon6ar  la  vena« 
>    Coinè  i  Bifalti  far  frgliono,  é  come 
Il  fiero  Scita  allof  eh'  et  fé  ne  fugge 
.  In  Rodope,  e  de' Ceti  ne* difetti, 
£  che  col  fangue  de  le  vene  tratto 
Al  cavai  che  lo  porta ,  il  latte  beve  • 
Quella  che  difcoftar  vedrai  da  1'  altre 
Speflb  •  e  ritrarfi  a  V  ombre  grate ,  e  '1  cibo 
Lentamente  pigliar  ,  fegnir  l'  eflrema^ 
O  pafcendo  giacerfi  in  meiio  'i  cainpo  ; 
£  fola  di  partir  la  notte  tardi  / 
Occidi  tofto ,  avanti  che  ferpendo 
La  contagiofa  cruda  pede  vada 
Entro  la  turba,  e  per  l'incauto  volgo. 
Non  tanto  folto  con  mina  fcende 
Turbo*  portante  le  tempefte,  e  corre 
Pe  i  caapi  aperti  •  quiato  molte  pt^i , 
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{Tendono  non  pare  or  quelli*  or  qnefla 
eccora  »  ma  le  vedi  ia  un  momento 
Tutte  occupar  le  mandre^  e  perir  quelle 
:on  la  fperanzJi  de  la  flirpe  infieme  • 
>i  ciò  può  render  teflimonio  vero 
k*  alcun  mai  vide  ì'  alpi  aerie  ,  e  'n  monti 
V  Morici  caAelli  »  e  del  Tinwvo 
Veneto  \  campi ,  e  «ed»  or  anco  dopo     • 
Cotanto  tempo  de'paftori  I  regni 
I>iferti  e  voti  i  pafcoli ,  e  le  felve  • 
Quivi  già  nacque  da  l'aer  corrotto 
Oriibil  peftilenza  e  miferanda  ; 
Xa  quaV  per  tutt'  il  caldo  de  l' Autunno 
Ardendo  fieramente  ,  a  morte  diede 
1  feroci  animali  »  e  i  manfueti  • 
X*  acque  tutte,  ed  i  pafcoli  corruppe. 
Mèf  fot  per  una  viacorreano  a  morte  ^ 
Ida  poi  che  largamente  in  ogni  vena 
£ra  \*  ardente  lete  penetrata  , 
Tutte  contratte  l'infelice  membra» 
Novamente  abbondava  il  trillo  umore  • 
£  in  fé  traea  le  cadenti  oCa  ,  tutte 
IDa}  fiero  morbo  liquefatte  e  firutte* 
SpeiTo  in  onor  de  gii  fnpemi  Dei  « 
Mentre.di  lanea  fafcia  fi  circonda 
Xa  pcccorella  offerta  a  i  fanti  altltri  • 
£  le  fi  pon  la  bianca  vitta  in  capo  , 
Morta  da  fé  cadeo  tra  i  dimoranti 
Miniftri ,  che  dovean  facrificarla  • 

0  fé  n'  avea  il  Tacerdote  alcuna 
Col  ferro  avanti  occifa ,  quindi  mai 
Noa  ardevan  le  fibre  pofte  fopra 

1  fkcri  fuochi ,  e  render  dimandato 
Non  fapea  le  rifpofle  l'indovino: 
£  a  pena  fi  potevano  i  coltelli 

Tiai^et  di  fangue ,  che  corrotto  e  miflo 
I       Ibi  marcia  ^  non  baflava  a  render  pure 
La  fuperficte  de  la  rena  ofcura. 
Quinci  di  qua ,  di  là  per  verdi  prati    ' 
L'erbi  ptfcendo,  i  lencrr  vitelli 
Le  dolci  alme,  efatar  veduto  avrefti , 
Quinci  II  piacevol  cah  la  rabia  viene/ 
£  i  porci  infermi  un'  anfia  toCe  fcuott  » 
£  prème»  ed  auge  ior-1' «tifiate  gole* 
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Il  gtà  felice  e  vitttitor  cavallo 
Cade  «  e  fpeiTo  to  il  piede  il  terrea  fiwde  • 
PoHi  in  oblio  fuoi  (ludi,  i  fonti  •  e  l'  ertei 
W  orecchi  bAifi  eien  «  fudor  incerto 
V  occup*  ,  e  freddo  com^efler  quel  fuole  , 
Che  vicini  a  U  morte  t  corpi  ingonibi»  s 
Arida  e  dura  la  Tua  pelle  faifi  « 
4  9IMÌ  che  la  rnsaeggia.  refìfteudo  p 
Cotalt,  avanci  la  l«r  morte .«  danno  » 

Veraci  fegnt  ,  ne' primieri  giorni. 
.  S' in  proce6ro  di  tempo  a  incrudeNrt 
'  CtMnincia  ft  fiero  male  •  allor  li  vedi 
CoA  ftli  occhi  «denti ,  e  *i  grave /pirtotntto 
D'alto  gemito  faor  del  trifto  petto s 
Lungi  fingttUi  da  gli  interiori 
Vltimi  trar  fi  fcorgen  .•  per  le  nari 
Ofettro  e  nero  Tangne  andar  Tpargendo  f 
Prème  It  cMufe  fauci  l'afpra  lingua. 
Giovò  col  ^orno  ne  la  gola  meffo  » 
Spargervi  dentro  ottimo  vino  «  ^iieftft  * 
Salute  fola  a'tnorientt  parve* 
Ma  quello  HeAb  era  di  poi  cagion* 
Si  maggior  doglia  •*  che  dal  vin  riprefo 
Le  forie  ardean  di  maggior  furia  acceft 
Efli  fteifi  le  lor ,  già  prefTo  al  fine  • 
C  Diadb  gli  Dei  cofe  miliori  a  i  pii , 
Ed  a' crudi  nemici  un  tal  furore,  ) 
Co'  denti  ignudi  laccravan  membra  • 
Ecco  fumante  fotto  'i  vomcr  duro 
Cader  fi  vide  il  Tauro»  e  da  la  bocca 
Inori  '1  fangut  gettar  di  bava  mifto; 
E  trar  del  petto  gli  nlttffl!  fofpiri . 
Yanne  ril  mefto  arator*  difciolto  l'aUf^ 
Piangente  la  fraterna  morte,  a  uU% 
E  nel  meaao  de  T  oper»  imperfetta 
Fiffo  l'aratro  nel  campo  abbandona» 
Non  poffon  r  ombre  dt'  gran  bofchi  lbll# 
Loro  animi  allettar  •  non  molli  prati  » 
Noli  fiume  piì^  eh*  elettro  puro  e  chiaro  ^ 
Cadente  gijìi  da  gli  alti  monti  al  piano. 
Ma  i  fianchi  efiremi  fi  rilòlvoo«  preme 
Gli  occhi  dal  mal  gravati  alto  ftupore  e 
Catl*  piegato  a  terra  il  uravt  capo  • 
Che  giova  il  baa  oprar?  dm  la  laiiea» 

«è 
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che  «ol  vomer  voltir  fé  terie  %xvt\  ì 
£  pur  non  imocon  let  gli  ottimi  vini» 
O  le  diverfe  nobili  vivande. 
^afconfi  d*  erbA/emplice  5  e  di  frondt  • 
SoB  lor  taBie  da  ber  liquidi  fonti , 
£  i  fiumi  femprc  affaticati  in  corfo  : 
Penfier  no)Dfo  »  o  cura  afpra  t  molt fla 
Non  turba  o  rompe  lor  falabri  foitni  • 
Mon  in  que' luoghi  d'altro  tempo  nei 
Ne'facrific)  de  la  Dea  GHioooe, 
Dice  fi  elTer  cercate  le  giovenche  t 
Per  trar  i  carri  a  i  luoghi  facri  »Hlovt 
X  doni  fi  ripongon  de  gli  Dei  ;    ^ 
O  al  giogo  giunti  buoi  felvaggì  impari  • 
Dunque  difficilmente  con  le  marre 
Solcan  la  terra ,  e  con  le  proprie  mani 
Piantanvi  dentro  le  femenze,  e  i  fmtt^ 
£  pollo  fotto  '1  grave  giogo  il  collo;  ^ 
Vanno  traendo  le  tridenti  carra  • 
Non  fpiando  a  gli  ovili  infidte  tendt  t 
Né  circondando  fé  «e  va  la  notte 
I«  gregge  il  Lupo  9  tch'  «itra  cura  acerba 
Xjo  iprona  e  doma ,  e  le  timide  damme  % 
Cd  i  fugaci  Cervi  errando  or  vanno 
Tra  i  can  ficurt)  ed  a  le  cafe  intorno» 
Già  de  i'  immenfo  mar  l' umida  prota 
Nel  lido  eftremo  getta  l' onda ,  come 
Suol  fovente  gettar  naufraghi  corpi  / 
Puggon  ne'  fiumi  ìnfolitile  Foche* 
Difefa  indarno  da  le  fue  caverne 
La  Vipera- perifce ,  e  ftupefatti 
Con  le  lor  dure  fquamme  muojoD  gì*  Idri  • 
Eflb  aere  a  gH  augelli  k  iniquo  t  ^o^ 
lafciando'i  fpirto  ibtto  l'alte  nubi» 
Cadoa  precipitevolmeme  a  terra  • 
Importa  nulla  ^  «topo  tanti  mali 
I  pafcoli  cangiar ,  nnocono  l' arti 
Per  giovar  ritrovate ,  i  dotti  e  faggi 
Maettri ,  già  '1  Filliride  Chirone 
Cedetti  eoo  Melampo  Ammitaonto  • 
Al  fiero  male  «  a  la  rabbiofa  pelle 
La  pallida  Tefifone  mandata 
Dal  tenebrolò  iHgrt  in  luce  chiara, 
lOdivttUfcet  t  Clio  inficve  adduce  » 
>.  £  cac- 
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£  cacci»  innanfM  folte  orribU  (chiefe 

Di  varie  e  crude  t>efli  <,  e  la  ,pat^a 

Sorgendo  eli  di  in  ài  «  leva  4^  terra 

Alto  4i  flrage  .4^  morti  avido  1  capo  • 

Da  Io  fpefTo  nu)j;ghiar  d'armenti  «  emaadrct 

S' odoa  d*  iptorDo^>:oti  le  (eWe  i  fiumi 

L*  aride  ripef-ie  rìfooar  i 'colli.. 

Già  muojoa  a  catade^  in'eCe  Aal^e 

Cafcaa%  i  corpi  a  monti  io  fangue  «  e  niarcsi 

Sio  che  di  locterrarli  imparai' hanno  « 

Perchè  del  cuoio  alcun  uib  non  era. 

Né  n  pocean  purgar  !e  nere  carni 

Neironde  chiare  «  o  Superar  eoa  flatiiaie. 

Né  tofar  lor  le  lane  dal  corrotto 

Sangue  macchiate  j  e  fiero  morbo  rofe  $ 

O  lefTer  tele  .•  anzi  a'  alcun  teatato 

AveiTe  far  di  cotai  velli  panni  « 

A  pelina  tocchi,  dì  cartoni  ardenti    - 

Era  forprefo/  ed  un  fu Jor  immondo 

Le  puzzolenti  fue  membra  irrigava  : 

Le  quii  tutte  contratte  ,  poco  dopo^ 

Dll  male  ardeà  T  in^inguibil  foco. 
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Ea  a  lor  «parteiesié  f  l' fceddo  ^^WcaicwT^ 
Nuoce,  lierch'effe  non  indarno  vanno,  "•.   *«,. 
Turando  coti  la  cera  entvo ,  e  d' intorno 
De  le  tor  cafc  le  fottM  falfòre, 
A  qtteft'dficioi  e  ft  tal  effetto  lolo 
serbao  U  colla  infienre  accoitt ,  aCai 
piU  del  vifco  t«n«ce  e  de  la  pece . 
Spefs*  anco  Ch'egli*  ver  quel  ch'uomnep»tte  > 
Cftv«r  fotterr*le  lor  <afe  l'api^^ 

0  in  caverfiofe  pómici,  o  ne  gu  tntrt 
I>e  gli  atteri  corròn  fi  trovaro , 

Tu  tLondimeno  i  lor  rrmoifi  alberghi 
Di  lieve  lìmo  intorno  empiendo  andrai  ; 
I  i>i  Copra  ricoprendoti  di  fronde  , 

1  Né  ik>ftVirai.ch'ap^i'eCo  le  lor  fiarzt  • 
i  11  TaSb  creica  ,'nè  vi  s'ardino  ancp 

i  GamWri,  o  «ranchi  rofTegRiantf ,  e  U  Vi 

Alta  palude iili  laggi  o  l'odore 
I  Grave  del  fango,  6  dove  i  cavi  fani 
I    Ribombando ,  e  l' immagin  de  la  vocfe 
'    Ritornar  «6*  ode  rtpercofTa  a  dfetro. 
>    poi  ch'avrà^*tfureo  Sdì  co  i  chiari  rat 
I    sotterra  pollo  il  pigro  fnverno  e  'l  ciflo 
Con  efiivo  fpietidor  lucein*  «pefto 
Tofto  efcon  fuori,  e  per  cefpugli ,  e  felte 
sea  vaa  cogliendo  fior  vefOiigH  9  e  bianchi  « 
Leggermente  gnflando  al  fommo  i  fiumi . 
[     Quinci.,  non  fo  per  qnal  dcdcezza,  liete 
Mtttri&on  la  l^r  prole ,  e  i  cari  nidi  • 
Quinci  con  erte  fabrican  le  cere 
Nuove ,  e  compongon  anche  1  mei  (enàce . 
fKmf^  come  vedrai  con  belle  fquadre 
l' api  tticir  fiier  delle  lor  cafe ,  e  girne 
ter  la  tran^nilln  ftàte  in  ver  le  (Ielle, 
HotÉBdoI  cielo,  equafi  ofcura  ntibe 
Sparla  dttl  velilo  in  ouelia  e  'n  quella  ptfte/ 
Pon  mentf  t  fempre  le  dolci  acque ,  e  fempte 
Cercando  vtnnd  i  più  frondofi  alberala, 
Quivi  di  trita  ApiaRro  il  fugo  fpargi  « 
O  di  Cerinte  ignobil.et^,  e  vile, 
intorno  Intorno  «Ifodar  Iteendo  ^ 
Col  «avo  rame  cembali  ,  e  bacini  • 
Ciò  fjMendo  vedrai  che  fi  porranno 
Toao  a  Mfff  ne  gì'  impiailraci  fegjM  i 
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ia0  joriq^^llor^dfluiiie,  tntfe 
$' afconaeran  nelle  più  cfeittfe  cett»  . 
'%*  elle  ufciranno  a  U  battaglia  io  cam|K» 
C  Fero  che  tra  i  lor  M.%  fovente  fuoU 
Narctr  gara',  e  difcoidia  *  e  gran  tuBia!tt  ) 
incontinente  i  ^ri  animi  audaci 
Pel  popolo  ^  a  la  guerra  ardito ,  t  pronto 
Si  p«nno  antiveder,  perchè  del  reco 
.  Hime  il  fuen  quelle  a  la  battaglia  invita  f 
E  con  agr#  rampogne  le  tardanti 
Kiprende»  voce  s'ode  l«  (qaarctate 
Trombe  imitante  »  alior  le  vedi  ptefte 
laliettf  ragunare  ,  e  le  lucenti 
re«nré  movendo^aguznn  con  la  bocca 
I.'brolìpuntoni,  attan  le  fort»  braccia  y 
£  ne  la  regal  lenda  al  Re  d'intorno 
Riftiette  ,  e'nfieme  mefcoUte  ftando^        * 
Con  alte  voci  «  e  minaccianti  grida 
Ssfidàn  gli  «imici  a  la  battaglia. 
Oamiue  poi  che  ritorna  la  itagione    • 
Serena  e  lieta ,  e  di  fioretti  adora»  • 
%kon  Cuor  de  le  pòrte,  a  la  ean paglia 
Coa  bette  fqujidre  ra  ordinanza  •  e  qaivi    ' 
Vanno  iniaime.  gloraata ,  odeii  io  aria , 
ferribìl  fiiono»  e  ^ran  ftrepita  d'arma 
Raccolte»  e  ftratte  in  un  rootolo'graada 
Cadon  preci pitevolmente  a  terra  • 
lOon  fi  fpeffa  la  gtwadioe  difceadet 
Me  d'oB  grand'  Elee  fortemente  (c^fCo  " 
riovoB  a  ttrra  in  tanto  numec  ghiande  • 
Effi  Re  ,  in  méazo  3t  le  armate  Ichierc 
Coa  fpleodid'ati ,  aver  ben,moftraa<dintfa 
A  lor  pitciott  petti  f  tiùmi  graa«li* 
Qiitnto  pm  paò  ciafcu^fi  ffer^  air  altra 
Ciammai  non  ceder,  fia-chc'l  pia  potest 
Vincitor  queUi  non  coflrigo»,  o  UBeftì 
gconfitti ,  e  rotti  rivoltar  le  Tpalt»  • 
Tanti  gran  moti  d'animi ,  *  couU 
Tnmulti  acqueteriafi ,  col  |(tuma 
Che  tu  farai  di  po^  polve  in  alto» 
Ma  Quando  i  djwt  lo^  fuor  di'  C«a  ficbiefa 
Ritratto  avrai ,  e  fati  eh'  a  tt  par  M 
Seggior  de  l'altro,  perchè  più  ao«  i 
yiosAigamentt  solifiui|aado  l'ivbelf  • 
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Cotidavoa  t  morte:  e  I«fcT«elie'l  migliore' 
Ne  U  81^  vota  resia  faU  flanzi  • 
L*  un  fta  di  macchie  d'or    luoenf!  ardente  .• 
(Perchè  l^n  di  dae  forti}  è  il  miglior  quello 
;  Di  chiaro  afpetio  ,  con  lucide  fqiiMine  .* 

Orrido  T alerò,  e  neghittofo  flaiG 
,  Come  le  faccic  fon  de  i  ile  diverfe , 
Così  (bn^anco  de  la  genie  i.  corpi/ 
;   Perch* altre  orrende  fono»  e  brotte,  quiU 
Suol  chi  cammina  per  la  polver'  alta* 
Sputando  con  le  iecche  labra  in  terra 
La  terra  fteifa  eh'  tngiottifce  focffo  : 
mifpleodoa  l'altre  d'oro-,  ond' hanno  i  corpi 
Ornati ,  e  con  ngual   macchie  diftinti .     ^ 
Queft^  è  la  ntgltor  ftirpe  /  quinci  in  certt 
Stagion  •  premer  il  mei  dolce  potrai. 
Né  tanto  però  dolce  «  quanto  ancora  ^ 
Liquido  «  ed  atto  a  tot^l'afpreaza  a  quale 
via  più  (ì  fufTe  duro  vino,  vd  agro, 
Ma  qj^ndo  incerti  ia  quefta  parie  •  'n  quella 
Del  ciel  volan  gli  fciami ,  e  van  fcbercatt4o 
Lor  celle  difjiregiando ,  e  i  freddi  tetti 
Abbai^donandb  ,  vo*  che  tu  rirabva^ 
Dal  gioco  vano  lor  ioftabtl  men^e  s 
Non  .eoa  motta  fatica.,  a  i  Re  troncando 
L*iji,  perchè  iena'effi  altro  non  fia 
Che  le  fue  ilenda  •  e  di  pigliar  ardifca 
L'alto  viaggio,  o  fuor  4e^ padiglioni    .     > 
Trar  le  . bandiere  «  e  difpiefiarle  al  vento* 
A  fé  le  infitin  gli  orti-,  odor  foave 
Di  «afferftu  fpirant^«  e  di  l^i  degni  « 
Che  eli  ha  in  cuftodia  «  e  li  conferva  ,  t  gttgRM 
Da  le  rapici  mMi ,  da  i  fieri  artigli 
D'ivgordi  Ladri  «  e  d*  importuni  augelli/ 
Qoeìii  continuo  fpaaireatando  «  e  quefti 
Con  fiero  afpctto  «  e  eoa  faligna  falce  9 
Q^ei  cb^  ha  de  V  Api  «  è  di  lor  fruttf  cura« 
Zgli'l  Timo,  egli,  il  Pia  da  gli  alti  mouts 
A  «aia  poeti  t  e  'otorno  gli  alveari 
Xi  pianti ,  ed  ei  le  pròprie  man  confuim 
I      H9  lo  4nrft  fatica ,  egli  lottena 
ponga  le  piante  fertili  «  «  felici  f 
Quelle  ifrigando  con  l'amiche  ftoggie. 
Bla  a*  io  già  pieffo  ik  fin.  di  nie  ittidie 
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*Woii  mi  veMi  eoa  gonfiate  «tl«    - 
Avvicinare  «  e  «'  io  uoa  n'affrettai 
Di  rivoltar  onci  U  prora  a  Una  : 
Canterei  forfè  uicor  come  fi  <leaa« 
Coltivar  gli  citi  ,  «  réod«r  ge^fll,  e  n^ 
E  narrerei  «ome  due.voke.&'iMiM 
Produca  tetto  le  vermifiiie  rofe 
Come  de' doici  rivi,  eli' eli*  Wve, 
^^  goda  lieta  U  ctcowa  amuen  : 
X>  apio  It  vefdi  rl{»e,  e  crefca  H  toit» 
Cocomero  (wr  1'  erba  e  gonfi  '1  veniR. 
Né  tacerei  Narcifo  a  metter  tardo 
Le  chiome  :  o  'l  gambo  dei  piegatsAcan* 
Né  r  erbe  pallidette,  nò  li  Mitti 
Mai  fempf»  verdi ,  e  ftmprt  i  lìdi  ibhe 
Perchè  già  mi  rimembia  aver  vedioo 
D'Otranto  Utut  VbÌU  torri  ,  éom 
Bagna  il  nero  Galefo  i  biondi  campi 
Il  veccbiarel  Corizio  •  che  di  lerra 
Abbaodonau  da  ciaicim  cttlcor» , 
Ficcioia  pafie  pofTedeva  .*  e  quella 
Poca ,  era  attcor  non  fiitit  •  gioveicbii 
Né  a  pafcoli  atta  o  aioconoitata  a  viti' 
Quivi  egli  DMdimen  nobili  «rbaggi 
Pimmando  per  le  nwcdrie,  e  ricoglitfl^ 
Intorno  i  biavchi  gigti ,  t  ]«  gmai|«i 
S  i  mimui  papaveri  lòvento 
Con  magnanimo  «or,  con  lieta  fieitt 
Agguagliava  de.i  Re  i'idte  riccbtatr. 
E  ritornando  poi  la  notte  «urdi 
Al  poyero  foggiomo  ,  le  fiie  mreilr 


-J  v1v»Qde  ingombrava  non  ....r— 
£i  primo  a  te  ft^gion  di  prinaaMia» 
Coglie  le  fofè,  e  ne  rgumnoo  i  iim%    , 
£  quando  oo'i  grs»  htàào  ri  trìAo  f  tiM  I 
Rompeva  i  ia<G  ;  e  che  de  i'nc^e  i2  ^ 
Già  vettoce  fìpenaea  il  doro  ghiaccio» 
Sgli  del  molle ,  e'^lento  AcaoU»  allora 
rondando  ^  le  troppo  Innghe  duétti' 
I  Z^ri ,  e  la  fiate  riprendendo  ^ 
Queftì,  e  queHa  a  toifaar  ai  pigri «•  ti»>i« 
Dunque  ci  di  gravi  Api,  e  moici  Uhmi 
Sempr' abbondava  y  egii  eia  '1  prime  le«l« 
A  far ,  prcflteflHb  i  fevi.  U  MI  ^mi»»} 
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Si  Tigli?  •  e  rM  Avtt  (ertili  molto  ; 
£  ttBii  fruui  ricog!eft  mttog 
U  aatunno  »  quanti  a  U  flipbn  più  verde 
ir^jiii  ftori  veftiaa  {ecocidi  rAoit. 
f£i  eoo  beUiflSm'orditw  dìf/afe 
Fé' campi  gli  olmi  grAndi,  e*l  «kto  per«  » 
1^  proéNflemi  ^à  le  fpine  i  pruni , 
£  'i  iplatas  miaiftraiiH  ombrofa  loggi^a 
A  chi  cenar  i&tt*  edb  h«  per  foifame . 
Ma  rinchiuCo  Miro  a  coti  bravi  fpact  « 
Fretermtctendo  quelle  coiè  «  lafcio 
Cantarle  »  qoti  ohe  4opa  ne  vcfnmno  • 
S  feguirò  qiial  di^  Mtura  a  l'Api 
Giove  ,  p«r  guiderdone  ,  e  per  awrcede  • 
Che  fegaitando  de'  Cureti  i  ftioiit 
Canori  »  e  i  cavi  ftrepitanc!  ranN 
1.0  notrìr  folto  la  Dittca  fìpeftoi^a  • 
Elle  fole  i  figliuoli  hanno  comuni  f 
E  dente»  k  città  oomomni  atberglil» 
Tivo»  la  vita  fotto  le  gran  léggf* 
Sole  conofcon  la  lor  patria ,  e  fole 
Le  proprie  cafe  :  van  tntta  la  Hate 
Faticando  pe  '1  verno,  il  qua4  «  «m  |MÌ 
Che  le  ijtrovi  fprov  vedute  tornat 
Ripongono  in  oonun*  tutti  i  guaiegni. 
Perchè  peecaccìAno  altre  ti  vitto ,  e  Upm 
Patto  fr%  lor  ,  t' efirrcVtan  ae^  cannii  « 
Altre  intorno  a  le  cafc  •  per  tv  fltpi 
Di  Narcifo  le  iMrime ,  e  ki  go«mi« 
Lenta  liti  Unte  fuor  de  la  coriec€Ì« 
9e  gli  arbod  oogliendo  •  fiumo  i  prilli 
Fondamend  *  le  ceHe ,  quioct  pel 
SAfpetfdon  le  tenaci  cere  «  qne^ 
Nudrtftoffo  i  lor  parti  già  crefeimi 
De  la  fuaceAon  fperanaa»  qoelk 
Il  puriflimo  md  aimno  i»(ienie  « 
ond'enipioa  poi  It  cinerei  le  tutte.* 
Sonvene  aleune  a  cui  per  forte  IMC» 
D»  dna^dir  le  porte  •  ed  a  vicend* 
Or  IMU  «  or  «(tra  diUgenteraeatc 
vanno  (piando  i^uel  che  '1  vento  Acej 
S'è  totbot,  o  chuir'l  cieUfe  vento ,  «Mib* 
Gravida  d  ac^pM«  il  raflerena,  •  vela;. 
O  di  qvcik  ckc  fofM»  gravi  «^i  ctrcàe  • 
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Sottentraa  dTe  ad  alleggiare'  i  pefi  / 

O  ftMtte  infienne  In  uà  drappetlc  «  fuori 

Scacciamd  t  fuchi  da*prer«pi  loro* 

Crefce  ogn'or  i'  opra  ,  e  più  fervente  fiU&.' 

Kmpìono  gli  odoraci  e  dolci  meli 

Di  grat*  e  di  foave  odor  di  Timo 

L'aure,  cbe'l  fpargan  d'Ogni  intento  |MÌ> 

Come  quando  s'aftVettano  i  Cfdopt 

Di  fabricar  l' afpre  faette  a  Giove  .' 

Ricev MI  dentro  a  mantici  taurini  • 

E  rèltdoa  altri  i  venti.*  àttafian' i^tri 

Ne  r  acque  \%  Uridente  e  roffo  ferro  ; 

Quefli  e  le  forti  braccia  alto  )evan4o 

A  tempo  con  deprezza,  e  gran  mtfura 

Lo  Ufcian  poi  cader  fu  faide  incudi  / 

Rtvolgon  quegli  la  rovente  malfa. 

Che  la  tenace  forcipe  tien  ferma  ^ 

Mentre  penano  i  colpi  ^  fcender  d'  alto  , 

Dal  ribombo  de'quai  fort'  Etna  geme* ^ 

Non  altriménti ,  s' a  le  cofe  grandi 

Le  piccole  Igguagirar  lice ,  d' avere 

Preme  le  pecchie  naturai  defio  « 

Secondo  '1  grado  che  ciafcuna  tiene  : 

£  qtteU'uAcio,  che  lor  dà  la  forte. 

A  quelle  poi  di  prà  matura  etade. 

De  X^,  eittale  in  man  daffì  1  goverOo  f 

£  di  fornii  le  ceile ,  e  di  comporre 

L' ingenofd  caffè  hanno  effe  cura . 

Le  più  gici^ani  poi  la  fera  al  tardi 

Se  ne  tomkao  a  cafa ,  panche  •  e  carche 

Di  TiiQÒ-9  e  va«  pafcendo  or  quinci  «  or  naiadi 

I  Salici ,  U  cafiar.  «  e  '1  roflo  croco , 

La  graflfà  Tigtia,  e  \  grati  al  Sol  Giacinti, 

Di  quel  color»  ch'ha  noa  oprato'!  ferro. 

Tutte  han  de  le  lor  opre  parimente 

Un  fot  ripofo ,  una  fatic»  fola  i 

Fuor  de  le  porte  in  fui  fputvtar  de  V  aib* 

Eieoa  fensa  dimora ,  il  giorno  tutto 

Confumano  pe  i  campi ,   inUn  che  quelle 

L'alma  dì  Giove  figlia,  e  d'amor  madre 

Ammonifce  tornar  a  le  lor  cafet 

Ove  poi  giunte -^  a  rtftorar  col  cibo 

I  corpi  travagliati  e  la(S  danfi. 

SgfiirMT  ft'od«  al  UmiUcf  iototriio» 
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Pokia  cht  chiufe  fon  ne  le  Ìor  celU 
Ttce  cijifcnna ,  e  di  ciftfcuna  odcupa 
Profondo  fonno  1'  aftinoate  membra. 
Né  la  pioggia  in  pendente  da  le  ftanso 
Giammai  Te  vedi  allontanar ,  ne  fono 
Di  commetter  fé  fteffe  a  Taria  ardita  « 
Quando  cornincia  propìnquarfi  't  vento  s 
-Ma  da  quella  ficure ,  e  da  le  nubi 
De  la  città  fatto  le  mora,  t'atorno 
Vanno  a  tor  l' acque  ,  e  qua  t  e  là  fcorreado 
£  prendendo  tal* or  minnti  faffi  «^ 
Con  quei  s*aUan  librando  in  aria«  e  avolo 
Penetrando  le  vote  nubi ,  fenza 
Temer  che  '1  vento  le  trafporti  altrottdt 
Colpe  navi  nel  mar  etti  l*  onde ,  e  i  venti 
Quinci  e  quindi  agitar  foglionOf  afferma 
E  ftabil}(ce.la  zavorra  prave. 
Uh  poco  dei  maravigliarti ,  oh' file 
Non  come  fogli on  tutti  gli  animati. 
Rifolvino  le  membre,  e  i  corpi  loro 
Ne' diletti  di  Venere  «ire  i  figli  *• 

Sforzate  fono  a  partorir  con  doglie^ 
Si*  ^quelle  fteffe  con  la  propria  boccf 
Vornsano  i  parti  ;  •  que*  medefimi  poi 
N«ti  tra  foglie  e  fior  foavi ,  ed  erbe  »  -j 

Raccolgon  caramente.  Effe  il  Re  loro 
Notrifcon  diligentemente  infiema  » 
E  i  pargoletti  cittadini  fooi  / 
E  r  ampie  fale  e  i  palagi  RegaU 
Tabri^an  loro  di  tenace  cera* 
SpelTo  per  afpri  «  e  duri  fiStt  errandb 
Confa» ar  Tali  e  vi  lafctar  le  peii«c: 
E  più  talor  «  che  fotto  *1  g'rave  pefo 
Abbandonare  ancor  la  propria  vita, 
l^nto  de  i  fior  defio,  unt'è  la  glortftf 
Ch'han  di.  comporre 'l  mei  foavc  e  può* 
E  beo.  che  breve  termine  natura 
Pone0e  al  viver  loro  Cil  qual  più  oltr* 
I>e  la  fetttma  ftate  non  fi  (tende  ") 
£':Ia  generazion  loro  immortale; 
E  per  molti  e  molt'  anni  in  pie  matttiMli 
fortuna  la  lor  cafa  e  ftirpe ,  dondt 
3t  eli  avi  gli  avi  Annoverar  li  ponilo  • 
Né  OM  tal  rivtttsria ,  o  ttnt'oHort 
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V  Egitto  •  o  U  erta  Lidi#,.  i  Pa«ti  •  o  i 
ofltrvMio  lor  Re ,  com  effir  fiuDiaa» 
Che  mentre  <&li  (Hmor»  fa  v.ii|k  ,  cvm 
Hanno-  oq  «nimo  fol ,  concorde  ,  fido  ;. 
Perduto  che  l' haa  poi  rompon  Ut  itò*i 
Vengono  ai  crocci,  a  leéiÌcoKÌi«  ,  aT 
X  rompeodo  per  forza  e  celle,  «  lavi 
Il  fabiicato  met  mettono  a  fj^fìo. 
Sgli  è  ctfftod»  dì  loc  opre  «  ed  c€o 
Ammirin  tmte  »  t  con  fremito  #faadt 
«li  fttn d'Intorno*  e  lochiuggoveisa 
Z  fpeffo  ««cor  fopra  le  proprit  HpiU^ 
L'Alzati  ttIor«  ,  t  via. nel  piprt^n  p-' 
per  Ui  caqigìr  da  gli  ■imict  airaci 
OppMfltm'effe  i  pròpn  corpi  i«  | — 
Htfidèro»  di  caogiar  la  «ita 
Gon  Mia  bella  glorio(g  molto  • 
Da  qvefti  fegtii,  e  ^neftì  efompi  „ 
credette!  molti  dòtti  ing#gai,  V  i_ 
.Paiticipaf  de  la  divina  mento, 
E  di  celéfte  nitf ritirò  (pirtQ* 
jerè  cV  elfi  diceànó  anibroo  Dio 
per  \^  terre ,  pe  i  mar ,  pel  cìd  pmitnào 
Quinci  la  ftra^e  aver,  ^ii|«i  tii  mimmav^ 
Gli  nORiinT,  <  ogni  firra,  apiirlii  •  •  ptiu- 
s  tutto  ciò  fra  spi  ciit  fpifo*  o  vivio 
Spirito ,  e  vita  9  e  rìtornatli  qqì 
La  onde  H  paflir  tai  cpfe  t^ttr  : 
Né  vi  aver  luo^  morte ,  ma  «oImo 
tive  nel  ci«t  tra  'i  numer  dt  It  tteUo. 
Quando  ri^cpr  it  mei  dolce  vorrai  « 
fa  eh'  éW  d'a£$iia  P'i^  la  h^cca  pian» 
Qnella  t^rutatòad  fovm  la  Ipc  cello. 
£  fugherai  col  fhmo  olcnro  rapi« 
Col  ruqlt>>  ior  perfacutora  acefbo. 
9tte'  volte  il  mei  componooii  L'aano^  (ìmk 
Xri  mfeter  quello*  a  di  ruccor  due  tempi: 
L'uni)  è, quando  le  figlie  d'iWtatant» 
Ufcendd  Étordo  l'Oceano  allegra^ 
Si  fcttoproit  il  bei  ^ifo  oaefto  e  chiara  « 
S  l'altro  «  quan^  la  medefnie  poi 
rnnendf».'!  pefc^  »  «h'ajlo  tocontio  fnrge 
Trifte  fceiidoo  dal  q«1  pe  rond*  Ihem. 
EUf  oltiir  mtda  d'ir»  ^tMkkjménà^ 
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i    Spirti!  ù§ife  atro  veleo  co*  morfi  % 
Ed  a  le  vene  adlifi  i  ciechi  (trali , 
Vi  Ufcitn  qtKÌli  coit  t»  viu  nrfieme  • 
Se  lem' il  duro  e  freddo  verno*  e  qaeljv 
Rifpariniar  brami ,  oade  bifbgoo  svr^ 
Per  r  avvenir  moffo  a  pietà  de  i  lordi 
Animi  afflitti,  e  de'gravofi  danni. 
Profumerai  col  timo  entro  te  flsiiae; 
E  radeudo  n*  andrai  le  vote  cenp , 
Verchè  foveute  av vieti  che  vi  e^  atnindt 
lA  tafamota  vite ,  e  *I  mei  divora , 
Con  altri  verMi  a  (a  Ittce  nemiti  « 
£  '1,  VftOD  clie  #  fiede  a  V  altmi  mtnCk 
Godendo  'ì  eibo^  àt  le  ftùkté  Api  , 
O  r  afpfo  ealabron ,  c^t'^tn  «petto  2  ^oeUìt 
^  noti  ;  lor  diftt(tuat  di  poiTa  e  df  «rnie| 
O  I'  improtvta  Ti««uot« ,  ò  f u  I«  pbrttf      - 
Spiegando  icnd«  le  fne  larsbe  réti 
L'  invidittia  da  Minerva  ,  Ararne  • . 
Quanto  elle  ptk  faranno  efaa({é  e  i^tVe 
l>e*  propry  alberghi  •  e  de  le  ceUr.  loro  « 
Taofeo  p:à  con  ardire  iffltnenfo ,  «  tq(tc 
si  sforzeran  die  la  cadente  niol^ 
Riparar  la  fulna«  e  grave  dathio. 
Empieranno  te  «afe  ed  i  grihii , 
E  tefferanlt-  d^  odorati  fìo*r?« 
Ma  fé  C  P«t^  ci»  f  Api  a  i  vaH  caff  « 
Cut  noi  fofSAti  (ramo,  effe' anco  fono  } 
Da  grav»  kil^rmità  ftratnio  otfrefCé  i 
C  II  che  cottofcer  paoi  con  chiari  fe|(in  J. 
SabitameMe  alefo  color ,  da  qotUoi 
Ch'ave»  prima  fotean ,  lì  fcorge  ,  é  «è4e^ 
De  r  icrfenne  nel  voltò  orrido  e  bmi^ól 
Per  la  magresa*  efientfato ,  allora 
.Tnor  di  cafii  portar  le  vedi  i  corpi 
Privi  di  vita,  4  celebrar  f  effe^uie 
O  co  f  pie«H  aftatcatt  èar  peloaenti 
Sopra  r  entraira  <Je  l*  ftanze,  o  dèntfqr 
Dimorar  ctrtnf^ ,  éa  U  fozza  fante 
Pallide  9  e  per  eagSon  del  fréddo  ptgtt  i 
Allor  fi  feote  un  g^avfr  fubnd ,  aflora 
Tra  ^«etlc  vm  ftffttrrat  continuo  s'od« ,  -    [ 
Come  1  #reild' audro  mormìirà  pé'bftftlils. 
O  ccone  fnat  *i  diaf  »  tnrbafe  Ti^de  /■    i 
31    5     ^       .Cofflf 
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Cori'  in  chiufa  forna$?-iL,jfp«i^rll44e  * 

ilT  qui  dei  tB  porgere  :^'gH#f>itìi  , 

Il  Galbaoo  odorato  ardeqcp^jf^  meli  < 

Colar  per  canaletti  »  che  di  c»bii» 

Yrià  preparati  a  cotal  ufo  avrai , 

Quelle  ftanche  efortando-,  e  a  i  noti  loro 

E  confueti  pafcolì  chiamando  • 

Gioverà  molto  ancor  itiefchiar  infieme 

Xt  pefla  GaUa  ,  e  fccche  rofe ,  e  fap« 

Ben  cotta  9  e  dolc« ,  ed  uva  paiTa ,  e  Tìnto , 

V  attico  Timo ,  eh*  è  de  gì'  altri  il  ««glio  , 

£  Cetttaurea  fpirante  grave  odore  t 

Me' prati  ancor  è  un  fior  Aipelio  detto* 

Ch'agevolmente  fi  diCcuopre,  a  cui 

Xo  v^  cercando  «  perchè  la  Tua  erba 

Crefcé  d' im  picciol  cefpo  in  felva  grande  ì 

£  gli  è  fiorile  a  l'oro  «  ma  le  faglia 

che  fpefle  intorno  a^  lui  fpargendo  ¥anl|  , 

Lucono  alquanto  del  color  ,  eh'  avere 

Veggiam  le  aere  e  purpuree  viole . 

X)i  cui  fpeffe  ghiri -ade  de  gli  Dei 

I^er  entro  ì  facrl  tempi  ornan  gli  altari; 

È  di  fapore  amaro  al  gufto  •  que&o 

Tìe  le  fegate  valli ,  e  per  le  riva 

De  la  piegata  intono  Mella  nafcct^ 

£  quivi  Io  ricolaan  que'paftoH* 

Xa  radice  di  quetto  adunque  anoci  ^ 

Ma  r  odorato,  e  piik  perfetto  vino 

Cii'  avtr  fi  pofTa .,  e  ponle  lor  avanti 

S>i  cibo  in  vece  ne'caneflri  colmi. 

Itfa  fé  maocafTer  con  la  ftirpe  tutu  • 

tih  ave(6  onde  cercar  la  nuova  prole» 

IToglio  fcoprirti  del  paftor  d'  Arcadia 

I  heì  trovati  di  memoria  degni  >- 

In  che  guifa  già  fpelTo  uccifi  i  tori» 

ProduAe  I'  Api;il  pdtrefatta  fangue  • 

E  cominciando  da  l' origin  prima  » 

Ti  narrerò  per  ordine  ogni  cofa». 

rerò  che  là ,  dòv'  il  Pelleo  Canopo 

^bita  ricca  ,  e  fortunata  gente  « 

£  portar  faiB  a  le  fue  ville  intonto 

Con  le  pitte  bfirchette«  giù  per  l'acqui. 

Che  '1  gran  f^Io  bagnando  intoraa  fparier 

£  là  I  dove  '1  medcfimo  bsgnsMn 

•Re- 
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Freme  i  eonfit}  'de*Ta'*etratì  Perfi  , 
£  da  ta  fofca  rehai ,  il  verde  Egitto 
Rende  fecóndo  ,  e  va  eoa  fette  bocche 
A  dar  fuo  dritto  almv«  poich'eelihacoif« 
Intingo  cammìn  da*  neri  Indi  partendo  : 
ttuta  la  regione  iti  cotal  arte 
Ogni  fua  fpeme  ,  ogni  falute  pone* 
Un  picciol  luogo  quivi  eleggott  prima  , 
£  ftretto  quanto  a  tal  ufo  coavienfi  , 
D*  un  baffo  tetto  Io  ricuopron  poi  , 
Cullandolo  di  muro  iìTTòrno  intorno 
Quattro  finelìre  in  quattro  faccie  aprendo» 
U'fenza  vento,  obliqua, entri  la  luce: 
Cercano  pofcia  di  due  anni  un  toro 
Che  pur  or  pieghi  la  cornuta  fronte» 
A  cui  la  bocca  con  le  nari  infieme 
Turanfi ,  che  fpirar  non  pofia  '1  fiato  « 
Quantunque  molto  fi  dibatta  ,  e  fcaota  « 
Percuotendo!  con  verghe  infino  a  tanto 
Che  muoia,  e  al  morto  per  l'intiera  pelHl- 
Si  rifolvan  le  trite  carni  ,,  quivi 
Lo  lafcian  chiufo  ,  a  le  fue  cofle  fotto 
Ponendo  rami,  e  verdi  Cafie , ^ *^ima • 
Ciò  farfi  attor  che  i>  zefiri  foavi 
Cominciano  agitar  fofiìaodo  l'onde* 
Inaatizi  che  di  nuovi,  e  bei  cplori 
Si  veggia  toffeggiare  il  jprato,  e  iaaaoirt 
Che  la  loquace  Rondinetla  il  nido 
Sofpenda'  ne  le  travi  per  le  cafe  • 
lo  qtiefto  mezzo  il  tepefatto  umore 
Bolle  per  l'offiii  al  tenero  giovenco» 
Onde  poi  pullular  certi  animali 
Senza  pie  prima ,  e  poco  dopo  con  le 
Penne  ftridenti ,  e  l'uno  appreffo  l'altro 
Vedi  levarfi  a  volo ,  infin  che  Quelli 
Per  forca  fuori ,  e  con  impeto  grande  « 
Qaal  folti  pioggia  da  l' eftlvè  nubi 
Sparfa  ,  efcon  tutti  quanti  infieme  »  Q  COflU 
Da  cordi  fcoCe  le  faette  lievi 
De  fieri  Parti ,  nel  primiero  aifalto . 
Qual  Dio ,  qual  ritrovò  tal  ahe ,  o  Mufi  ? 
Da  quii  uom  quella  nuova  efperienia  % 
Pfefr  i  primi  principi ,  e  nata  crebbe  ì 
H  pnAor  4hA€>  gii  imeni ,  e  iitù   -^ 


Perduto  (come  fuont l*  grlSS^  i'aVi 
reriÉoffi  twRo  de  Teflremo  ^^' 

MoJto  fi  Itneetò  c&n  tail  parole. 

Madre  Cilene,  madre,  che  di  queOa 

corrente  gorgo  i  taffi  regoi  tieol  ,. 

A  cke  (u  me  de  U  prevlara  ftiro» 

?  RWpei  .C  ••  egire  n  V^  cH^lpoIIb  fi« 

B4^/aH  invidiato  generarli  ?  ^ 

O  dov  è  quell'amor  fUggno,  fi  quale 
Di«i  portarmi  ?  a  che  foler  tu  cb*  io 
speraffi   I  cielo  ?  ecco  ancor  ^eAo  Ocfla 
»i  9uefl»  noftra  mortai  vita  onore  • 
Che  con  f»tica,  e  diUgpnte  cur^., 
Ch  10  foj^a  porre  in  fr«ti ,  e  io  aninAii 
2»«i  «of«  tentando ,  a  pena  ave* 
Per  1  addietr'acqumato  ,  oimè  liVwa, 
SRendomi  tu  madre,  altri  mi  toglie  , 
peh  vien  tu  anco  ,  e  con  le  proprie  bumii 
te  ftrtilu  e  felici  (elve  fvelli . 
Porta  a  le  flalle  fé  nemiche  fiamme^ 
Xe  biade  ocddi ,  e  lór  Temenze  abbruciai 
Tagliale  viti  con  la  forte  fcùre , 
S'^*'  W  "t»otoje  mie  lodi  a  ichivo. 
Sìlneflo  fttono  u#  la  madre  Cotto 
Il  baffo  letto  del  proJhijido  fiume  » 
A  cui  d* intorrò  vaghe,  e  b*lle  ninfa 
Pilavari  Jane  del  color  c'hfc  *i  vetto^- 
Drimo,  tfgea ,  e  pjltodmp  e  2Ca|Uo» 
iparfe  pe  i  bianchi  colK  i  capei  d'oro, 
Talià,  e  Ki?fe  ,  e  Cirnijoce  /e  S  Jp  . 
B  cidippe  ,  e  Licoria  biònda  ,  J'wn» 
Vergine ,  V  altra  pur  dianzi  provaio 
Ave*  del  parto  le  fatiche  prime  • 
E  Clio  con  Beroe  fu«  fuora,  figliuole 
Ambedue  d>Amfitrite,  ambedue  d'oro. 
£  dì  pelli  dipiote  ambedue  cinte,  ' 
loffie  ;  «d  Opi ,  e  r  Aftn  Deipp^a  .' 
L  ultima  poi  di  tutte  era  Aretitfa  *     * 
Veloce  al  corfo ,  a  re  Inette  pronta.  . 
le  qufei  pQfate  pur  allora  avei . 

r       I    '     ~'  '''*  ^ 
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Tra  quede  aittrè'<l«^id retti»,  e  belU» 
X*  vaHe^,  «  b«(f^  cure  ,  coh  gì*  Higaniti 
l>i  Vulcani  ^  a  ai  Marte  i  doki  farri 
laarrava  una  4\  tor ,  Cltniene  detta  . 
K  cominciando  da  t'origin  prima 
Ufi  mondo ,  gli  amorofi  )  e  fpeifi  caH 
Numerava  or  di  quello ,  or  di  quel  u\o\ 
Mentr'  attorcean  le  molli  lane  al  ftttb  • 
£  pre(e  dal  foave',  e  dolce  canto  • 
Tenean  gli  orecchi  ad  afcolcarlo  iutéiiYis 
Novellamente  quelli  ile  la  matlre 
Il  grave  pianto  d*  Arifteo  percoffe  • 
Ond'elie  tutte  fpa ventate  •  in  piede 
Di  le  feggie  di  vetro  fi  kvaro; 
Ma  innanzi  l'altre  fue  fuore ,  Aretufa' 
Guardando  intorno ,  fuor  de  1'  acqne  féiamc 
Il  biondo  capo  traflW,  e  di  lontano 

0  non  da  tai  Unenti  sbigottita^ 
Sorella  mia  Cirene ,  inéarno  ,  ditfe  f 
Ceco  '1  mcilo  Arifteo  tuo  figlio  9  e  tua 
Cura  maggior  ,  c4t  lagrtmando  fortt 
In  riva  di  Peneo  tuo  padre  llafi , 

£  te  cruiel  «  e  dìfpietata  ap^la  • 

A  cofiei  quella  di  timor  aov^tlto 

La  mente  owretfk  «  a  noi  le  mena  »  t  noi 

Lo  mena  difK  :  fta  lecito  a  lui 

Entrar  le  facre  porte  da  gli  he!  • 

Ciò  detto  ;  tolto  1  gli  kki  ftaml  impotit 

Che  fi  tirin  da  canto ,  e  dian  la  ftradà 

Al  veniente  giovaoa  d  intorno 

A  cui  piegata  d'un  gran  monte  in  gvtfii 

Si  fermò  1*  onda ,  d^mr»  '1  Tuo  gran  (tom 

Lo  ritevette ,  e  fbrto  1  fiujne  mife  . 

Già  pian  di  meravéglia,  e  di  ftupofe 

Pel  gran  moto  dt  l'acque,  va  gvaidandd 

L'umide  ctre  di  fua  madrt ,  e  i  regate 

1  Iflgbi  denaro  l«  IpMtfncIve  cMgfi'. 
1  fircnanti  faeri  bofciii  :  e  quanti 
fiumi  coriendo  irrigan  la  gran  ttntt 
Vede  dovunque  fH  occhi  «fttomo  ^ira  / 

E  Vafi ,  e  Lieo,  è  *1  fonte  onde  prim'elae 
L*Alto  Enipeo  j  otide  il  gran  padre  Tebio  t 
Onde  Cparamo  »1  Teverone  ,  a  d'onde 
imfMftdo  orril>iHniiHe  ipei»  tea* 
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Ter  àfyrì  f«(fì  ,  e  di  /co£ctre  rapì 
Scendeodo  «1  piano:  è 'I  Mi  fio  Caico  AttcOt^ 
E  eoa  voltò  Taurino  ambe  le  .corna 
Dorate  ')  Po ,  del  qual  nuli'  altro  fi}>me  t 
Con  maggior  violenzta  i  lieti  colti 
Bagnando  ,  cb'  eotr*  *1  mar'  purpureo  porti 
Co$ì  ricco  tributo»  e  mefcbi  ioueip^. 
Con  ^amaro  licor  le  fue  dolci  acque  , 
Poi  che  fu  giunto  entr*  i  pendenti  tetti 
Di  pomice  «  e  ricotto  caramente 
NtJa  materna  camera  ,  e  poi  ch'ebbe 
Da  lui  Ci^ne  la  cagion  intefa 
Del  vano  pianto ,  e  de  le  fue  querel^ 
Danno  ordì  Datamente  le  forelle 
Ninfe  a  le  mani  i  liquidi  criftalli  , 
E  le  tovaglie  onde  t'  «fciughino  j  aitrt 
Ingombrano  le  menfe  di  vivande^ 
.£  vi  ripongott  fufo  i  vaH  pieni.* 
Ardon  gli  altari  d*  odorato  iocenfo* 
A  lui.  Cirene  ,  or  prendi  figlio  »  prendi 
Di  puro  vino  nna  gran  tassa  in  mano^ 
Sacrifìchiamo  a  V  Oceano  9  diiTe  . 
Cosi  fa  egli ,  ed  ella  infìeme  priega 
V  oceano  gran  padre  de  le  cofe  « , 
£  le  forelle  Ninfe ,  de  le  quali 
Cento  abitano  i  boicbU  e  cento  i  dìtmi  •  - 
Col  preziofo  via  trt  tolte  (parft 
l' ardente  fuoto  •  ir^rifpleodeo  tft  volte 
Del  tetto  «1  fommo  già  U'^mma  alMiti. 
Dal  q.uat  augurio,  l'animo  fermando  t    • 
Sciols'ella  la.fua  lingna  in  tai  parole. 

Abiu  nel  Carpatio  pelago  ano 
Ceruleo  Dio*  nomato  PtoteQ^  il  qutfo 
Giunto  al  fuo  carro  di  4bo  pie  caireiii 

.  Sflorre  ibvente  '1  mM^  ondofe»  ed  altat 
Quell'or  d'Amathta  vietando  i  porti 
Sen  va ,  e  Pallene  )a  lìia  patria  y  aneilo 
Noi  Nitffe  tutte  veneriamo  «  ed  eff» 
Gran  padre  Nereo,  peech'et  vede  t*0UnQ0^ 
Le  cole  tutte  «  quelle  che  giii  foro« 
Quelle  ch'or  fooo^^e  quelle  cb'ejfer  deano* 
Gos2  parve  a  Nettuno  •  di  cui  pafce 
t  grandi  armenti  de  l'orribil  Voche» 
ì^oaui  >  figliuoU  coaviea«heprcadA»e  ftretCìo 
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I.O  leghi ,  s)  eh*  a  forza  ogni  cagione 
Di  tutto  'l  mal,  che  l'è  fucceflb v  narre; 
Berò  che' non  per  alcun  priego  mai 
Lo  potreHi  piegar,  s^  eh'* et  tS  deffe 
Alcun  precetto,  ma  corretto  a   forza, 

10  fteCo  farò  teco  ,  allor  che  1  Sole 

A  mezzo  giorno  è  alzato,  e  1  d)  fervente» 
Quando  pia  l'erbe  fon  rafciutte ,  ed  arfe  , 
£  più  grata  a  gli  armenti ,  al  gregge  è  l'ombca: 
Ti  raerrò  dentro  a  più   fegreti  luoghi 
I>el  faggio  vecchio,  ov'ei  fianco  dall'onde 
si  fuol  ridur  ,  perchè  p^ù  facilmente 
X.ni  già  pofto  a  giacer  da  grave  Tonno 
Oppreffo  affalga*  e  poi  che  1*  avrai  prefo  » 
Con  le  mxo,  e  co  i  lacci  il  lega  ilretto* 
Allora  qnei  con  apparenze  vane 
Cercherà  d*  incannarti ,  fé  cangiando 
Di  fere  in  vane ,  e  non  piiì  viflt  forme  » 
Perchè  h^fto  faraifi  orrido  porco  9 
Ati^  Tigre  ,  fquamofo  Draco  ,  e  Lonza  « 
O  darà  fuon  di  ftrepitante  fiamma.* 
O  rifoluto  io  acqua  fuggiraCH 
Cosi  de',  lacci ,  e  di  tua  mano  ofcendo  , 
Ma  quant'  ei  pi  il  'fi  cangia  in  ogni  fornii  % 
Tanto  più  i  fili  in  fanti  nodi  faringi , 
Titt  che  ^%  tal  mutato  corpo ,  qoalé 
L'avrai  veduto  innanzi,  allor  che  *1  foail# 
Cominciava  a  vclarglf  ambe  te  luti  • 
Coti  difs^ella  •  E  poi  d'ambrofìa  preie* 

11  celefle  lftore,.oad' al  figliuolo 

Tutto '1  corpo  unfe,  e  l*aufe  dolci  imàuto 

Spirar  l'odor  ne'  ben  conipofli  crini  « 

Venne  a  le  meflibra  quel  vigor ,  che  pria 

Non  eran*  ufe  avere  •  È  un  fpeco  grande 

D' un  rótto  monte  in  fiatrco  ,  ove  dai  vent9  • 

Spezzate  l' onde  a  far  coflrette  folto 

Di  lor  medefme  art  fpaziofo  gOMb  , 

A  i  forprefi  nocchier  d*"atra  proccellt 

Vaio  e'  lìcuro  albergo ,  ck>vé  chiufo 

Proteo  fi  f)a  ia!  gpan  falTo  difefo  • 

t^uivi  la  donna  il  giovane  colloca 

De  la  cieca  caverna  in  quella^  parte. 

Ove  del  poco  lume  «  il  men  riceve; 

t,  cìnomtttt  da  l' oCcure  nubi , 

E« 
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In  dìtpMttf  a  veder  tacita  IHfG  • 
Già  'i  cane  e^ivo  rapido  «  e  fervente 
GH  affetftt*Indi  fu  dat  cielo  ardea; 
E  tene«  I  ^o^  il  jeercliìo  di  meriggio  , 
Ardevap  Terbe,  e  Ciao  al  fondp  eìtremo       \ 

.  Cocel^no  i  cwi  finaii  i  rafigi  ardenti  • 
A  Hoc  cfae  Proteo  fuor  de  l'acque  ufciro  « 
Tornava  dentro  i  I<(  fpelòpche  ufate , 
Intorno  a  cui ,  fsn  già  Ijeca  fallando 
Del  grandi'  oodofo  in#f  r  umida  genie  » 
Qtia  e  ìk  fy^riuzando  la  rugiada  amara* 
Su  pèL  lìto  a  giacere  io  varj  luoghi 
Stendon  fé  (ieffi,  da  ^ran  fon  40  oppreffi 
I  vitelli  marmi  e  le  àalene . 
Eflb  ,  com*  il  pftftor  eh'  h»  di  fiv  greggia       l 
Ne* monti  cara,  ajlor  che  gì^  s'invia 
Per  partirn  da  noi  l'etertia.Iifce  ^ 
E  dipartendo  J  vitelii  ammot)ifc« 
Tornar  da  1|  Inaura  a  le  lor  A|ni£« 
£  che  I^elanlo  i  teneri  agneHetti 
Fih  limolando  tan  gì'  ingerii  iMpi  : 
Poilo  a  feder  in  mezao  a  i'  f f^fo  icoslio  $  * 
Con  dUigenzia  «e  rivede  il  c<^ttu 
Poi  eh'  ^rideo  li  vede  aventi  poHa 
L' occaHone  al  fuo  defìr  conforme  « 
A  pena  può  (offrir  i|  faggio  vecchio 
Compor  1  aft'aticate ,  e  laffe  menata  : 

■  Che  co|i  graa  grida  i  e  con  furore  addogo 
Gli  s'avventa,  e  lo- piglia,  e  ijtretto  *i  legA« 
Egli  gii  di  Te  pollo  in  oblio , 
TenU  •  lo  'ipconCro  ogni  ahe,  onde  fi  poM 
D)l  lui  sbr^re  •  t  fi  trjnfcrrna,  e  pwigi» 
Ne'  vie  tia  fpaventoG ,  arridi  moftri  » 
In  (oco  ir»  fera  atro^  ,  w  liquid'onda. 
Wa  Roj  ch'alcuna  frode,  alcuna,  vi» 
>Jòn  ritrova  al  fuo  campo,  vinto  nei^ 
In  fé  medeiTpio  «  e  finalmeni^  fcioUa 
L'umana  voce  in  quc^a  guifa  parla. 
O  pìh  d'  ogn'  akro  giovanetto  ardita  , 
Dirami,  chj  fu  colui  che  li  cammi(e 
Che  doveffi  venir  »  le  mie  c»?e? 
Che  cofa  yuo)  da  me  ?  che  chiedi  ?  e  quegli  i 
Ben  Io  {ai  Proteo  tu ,  tu  bea  lo  fai 
Sui  Aoor  è  mai  nafcofla  flcuga  coiay  _  ^ 
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Voi  mt  ricbiedet  4aaqiie .  Qj»!  de  t  Bti 
I  precetti  fegaendo ,  »  ìqteadec  veaai 
Come  l' afflitte  e  gi^  cad^p  cole  •     . 
Poffin  toroar  nel  ior  primiero  (lato. 
Al  fuon  di  tai  p^ole  ,  il  feasi*  veglio 
Da  la  forza  toftretto  «  i  lomi  ardenti 
Torfe  ver  lui  con  guardo  ofcuvo  e  iMtcof  ' 
Gravemeàte  fremendo  «  t' cosi  dt^{    - 
D'  offefa  detc^  ,  de'  numi  Tira 
Purgar  convienti*  i  grandi  error  coimnefll  ^ 
Quefie ,  non  gravi  pene  al  grave  fallo 
C  Se  non  vi  s'opporranno  i  fati }  ugtwtt 
.  Defta  in  te  i^ffo  il  mtferando  Otko\ 
E  per  cagion  de  la  rapita  moglie 
Ogn'or  più  gravemente  tncnidelifc*  • 
Ella  >  mentr'  era  a  te  fuggire  intenta 
Velocemente  lungo  ì  cavi  fiumi  « 
Calcò  co  '1  molle  e  delicato  piede  « 
l' afpro  e  duro  ferpente  «  che  le  ripa 
.  Guardava  afcofo  tra  i  fioretti*  e  l*  erba» 
Ond'a  pietà  del  cefo  orrendo  moflb 
Il  coro  ugual  de  l'altre  Drìadif  enH>2o 
Con  alto  grido  9  gli  alti  monti  intorno  « 
Pianfero  i  gioglii  Rodopei  «  e  piaafe 
Pangeo  con  loro  >  e  a  Marte  il  terreo  facro 
Di  Refo  ,  f  Ceti ,  e  l'  Ebro  «  ed  Oritia  j 
Ci  con  la  cava  cetra  i  ifieAi  amori 
Confola  va  cantando  #  né  'giammai 
Nafceva  '1  giorno  ,  o  fi  moriva  «  eh'  eg&i 
Noi  vedefTe  nel  lido  afflitto  »  e  felo  « 
Te  (blamente  «  o  dolce  Aia  conlbrte  » 
Te  cantar  fola  ^  e  te  cbiamitr  piagnendo  • 
Ancora  a  le  l'emiri^  foci  (cefo  ; 
E  del  gran  Dite  a  le  proliande  poffte  » 
E  di  fpavento  tea^rolp  il  (blto 
Bofcho  paifato  «  appreCtatoffi  esami 
A  r  anime  infernali*  e  al  Dio  ttemffifdo  ;  ' 
Ed  a  i  cori  emp)  »  c^e  wm  ponpo ,  o  dntitf 
Per  umane  preghiere  e  dolQÌ  «  mai 
Divenir  punto  manfneti  e  dMlli  • 
Né  tanti  augelli  allor*  che*l  cielaMmèrattt^ 
O  la  montana  pioggia  al  fredda  tempo 
fuggendo,  ad  albergar  peM  bofeln  fgatto» 
^mt  l»mfDptfe  M  tov»  UM»        ••   ' 
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Dal  centro. ofcttTO;»  da  i  pia  baffi  fe^gt 
N'andavan'oftìbre  ad  afcoltarlo  lievi  , 
Vaae  «pparenxt  di  non  vivi  corpi  z 
Uomini^  e  donne,  «  magnanimi  Eroir 
Pargoletti  6g!iuoIii  e  non- ancora 
Maritate  fanciulle  ,  e  nel  cofp.^tto 
De!  padri  pofti ,  e  de  le  madri  loro 
I  giovanetti  entro ''l  funereo  rogo. 

I  quali  intorno  di  Cucito  il  nero 
S  lumolb  pancan ,  di  brutte  canne 
pieno  ,  e  la  non  natabil  mai  paltule 
Per  r  onde  pigre  cinge  ,  e  nove  volte 
A  med^fnni  intorno  fparfa  Stige 

II  mai  quindi  partir  poteri!  .  vieta  « 
Anai  effe  cafe  pniprte ,  e  de  la  morte 
Stupirò  i  cicchi  e  tenebrofi  regni  : 

£  le  furie  intricate  t  crin  di  ferpi^^ 
Cerbero  intento  al  dolce  canto  ,  chiufe 
Le  tre  mai  di  lattrar  non  fazie  gole , 
£  col  vento  anco  d' tzion  fermoffi 
La  ruota  «  che  mai  Tempre,  intorno  gin* 
Già  fup^rato  ciafcun  cafo  avendo  t 
Rivolto  i  paflfì  con  l'amata  e  fida 
Spofa  renduta  fen' veniva  lieto 
Dal  cieco  inferno  a  la  fuperna  luce. 
Ei  giva  innanai ,  ella'!  feguiva  dòpo 
C  Però  che  con  tal  legge  conceduta 
Gtie  l'aveva  Frof^ipina  ")  allor  quando 
Uii  Cubito  faror  1*  incauto  amante 
Aflalfe  e  prefe ,  veramente  degno 
Di  perdono  e  iHetà:  fé  quello  o  queAft- 
Si  xitrovaflfe  nel  Tartareo  chioftro , 
Ritenne  '1  piede ,  è  già  fott'  efla  luce 
A  lei  àvolto  Euridice  fua  vide 
Scordato  otmè  de  V  afpra  legge  inìqua: 
Quivi  perduta  ogni  fatica ,  ogn'  opra 
Gettata  vide  .•  del  tiranno  crudo 

I  patti  rotti,  e  fu  tre. volte  udito    ' 

II  gran  romor  eh'  ufcia  del  Iago  Averno  • 
Ella  «  oìmè  f  diiTe  «  qual  furor ,  o  quale. 
Acerba  forte  e  dirpietata  ,  Orfeo , 

Itfe  mi  fera  ad  un  tempo,  e  te  perdeo  ? 
Ecco  che  novamente  i  crudi  fati  , 

a{à  ni  chÌMuuiaMUietfo:  ècco  cli*eteitio 

3  tzedby  Google 


t     1    S    tt    O        ÌV.  iff 

Sonno  ini  cl^iude't  vacilUnti  lumi. 
Bimanti  in  pftce  pimè,  eh*  io  non  più  tiu 
I>a  grand'  oCcura  notte  circondata 
Rapir  mi  feato,  a  te  Rendendo  indarno-^ 
Ambe  le  Jion  pofTenci  palme  .*  e  toilo 
C'rò  detto  «  gli  fparì  da  gli  occhi  t  come 
MiAo  co  'i  vento  fugge  in  aria  '1  fumo 
I^ieve,  né  lui  ch'indarno  l'ombra  vana 
Giva  abbracciando,  •  volea  dir  ptà  cofe^ 
Vide  dappoi ,  né  dal  .aoccbi«r  di  Stfge  * 
Vu  lafctatò  paiTar  l' atra  palude  .  -    - 

Che  deve  fare?  ov'a  ridar -fi  aveva 
Statali  tolta  due  volte  la  moglie  ?^ 
Con  qual  pianto  poteva  ,  con  quai  voci 
Muover  l'alme  d  abiflb,  o  Dei  celelli ? 
Ella  già  fredda  ne  U  ftigi'i  barca» 
Solcando  andava  la  palude  cieca . 
Sette  m^n  contintù  dicon  ch'egli 
Sott'  nna  rupe  f  ch«  pjirea  che  '1  cielo 
Con  la  cima  toocaflft ,  prefs*  »  l' onds 
Jhì  diierto  Strimon  la  pianfe  «  e  fotto 

I  gelidi  antri  queQe  cofe  difTe  » 
Mttlcendo  le  fpietate  e  crude  Tigri  « 

1E  movendo  co'l  canto  l'afpre  quercie* 
Qual  Filomena ,  che  tra  verdi  frondi 
A  l'ombra  piange  I  fuoi  perduti  figli  « 
Che  non  pennuti  ancor  con  dura  ma«o 

II  ruvido  arator  poc'  utit'i  traffe 

Vuor  del  dolci  natio  lOr  proprio  «idei 
£lla  a  feder  fu  verdi  rami  dando 
Geme  tutta  la  notte ,  t  rinnovella 
I  fuoi  lamenti  «  dì  querele  mette 
Empiendo  intorno'!  ciclo ^  e  le  caafpagttt« 
Provar  pii^  volte  indarna  ogni  lor  artt 
Venere  e  'i  figlio ,  e  non  poteron  «ai 
/Ni  rifcaldar  «  né  pur  piegar  un  poco 
I  pcnlier.  freddi ,  e  l'oftinata  voglia  • 
Solo  a' ghiacci  Iperborei,  ed  a  la  Tana 
Sempre  circa  di  neve ,  e  i  Rifet  campi 
Non  di  pruina  vedovi  giammai , 
£rravt  intorno,  e  fi  doleva  indarno 
De  U  rapiu  Euridice  «  «  de'  dóni 
Ttni  a  Itti  fatti  da  V  infernal  Plulo  • 
fecché  di  TmnU  ie  ijpf «sttfit  éonne  » 
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Tra  i  facrifici  69  gli  Dei  ibleoa!  , 
E  oerìmonie  del  notturno  Bacco  » 
11  giovane  infeifce  and^r  fp»rgeado 
Pe* larghi  campi  lacerato,  e  tronco* 
Ancora  il  capo  dal  marmoreo  collo 
Divifo»  9  tratto  irt  mezzo  V  Ebrò  oodofo 
£  fotfopra  portaa<to  nel  coavolro  , 
Euridice  la  voce,  e  la  già  fredda 
lingua  chiamare  ,  ah  mifera  Euridree 
L*  alma  fuggendo  ,  0  rèferir  del  &ìxmt 
Euridice  ch'udir  ambe  he*  rive  • 
Poi  e'  ebbe  Proteo  quefte  cofe  dette  » 
Saltando  fi  lanciò  nel  mar  profondo  % 
£  da  la  parte ,  ev*  ei  laacioffi  •  forfè 
L*onde  fumanti  «  fopra  il  capo  afcoló. 
Ma  non  Ore  ne  :  eh*  ia  tal  guifa  al  9^\q 
Tatto  fof^efo»  e  piea  di  (ema  dilTe  • 
Or  ti  lice  Agliuol  fgombrar  éM.  petto 
Oi;ni  trillo  penfiero  «  ognt  paura  y 
UJito  hai  U  cagion  d'ogni  too  male , 
Quinci -le  ninfa,  con  le  qUai  AHea 
Ne  gli  alti  bofchi  efercitar  t  cor!  » 
Diedero  a  V  api  il  miferabii  Ihi»  • 
Tu  dunque  fa  che  fapplicftodo  porga 
I  doni  a  quelle, e  ler  la  pace. cliieggt 
Onorando  le  facili  Nafee  • 
Perch'elle  erudiranno  i  {^rieghi  taot« 
Rimettendo  lor  ire ,  e  4oro  fdegni . 
Ma  *1  modo  de  l'  orar  qual  efTer  deggla 
Prim*  ordinatamente  vo' narrarti  . 
Quattro  ber  torridi  gran  corpo  eleggi, 
Che  del  verde  Vrcto  pafcoa  le  cime , 
Sd  altrettante  ancor  giovenche  «  quAi'r 
Non  abbia  mai  provato  1  grave  aratro. 
^  quefti  poftia  quattro  aluri  inalza; 
Vicino  a  1*  alto  tempio  de  le  Dee  : 
Qui  ttt  gii  occidl ,  verfa  1  farm  ftir««e; 
Lafciando  i  corpi  nel  frondofo  bofco  . 
Poi  come  Hata  (la  la  nova  aurora, 
Ad  Orfeo  le  devote  efTeqtfie  mtadat 
Di  letco  fonno  ì  papaver  l^arfi: 
Ed  una  nera  pecora  aaco  eccidi"; 

bofco  a  riveder  tornati  poi  ^ 

>rerai  loiMHce  placiH        f 
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Friiiia  d^  te,  eòa  ja  .vitella  occif». 
TóIIq  ei  fue)  fa 9  e&'a  lui  la  madre  jmvogt 
Poi  eh*  apparita  7i|.  la  liova  aurora^ 
Al  tempio  vien  •  drfÈza'  i  moftrati  i\i%ix^ 
QMAttro  b«i  tori  di  gran  corpo  adduce».,. 
£d  altretunte  ancor  giovenche ,  quali 
Kon  ave«B  mai  provato  '1  grave  aratro  j;-    - 
^d  Orfeo  le  dovute  efiTequie  faceV     \. 
"X  *!  bofco  a  riveder  toroafi  poi  •     ^  '  "/" 
Ivi  nn  moftro  incredibile  a  narrare 
Veg^on  fttbitameote  per  te  «arni   -        "  \^^ 
'  l.iqnefetce  de'buoi ,  per  «litro  %vfntf8^ 
Tatt*  ir  l!ri4e»ido  l'Api,  e  da  le  e»ftt;  ;   • 
Rottt  bolfendo  ufcire  .*  e  per  lo  cielo     « 
Andar  traendo  grandi  ofcure  nubi  f 
Già  V0U9  fepra  gli  arbori  ,  e  da'  rani  .     . 
Xenti  pender  le  vedon  ,  come  foqle 
Vendente  ftar  fopra  la  vite  Tttva. 
Queflv  cole  ,  io  cantava  fopra  1  colCb' 
.  Be'  campi  e  de  gli  armenti  «  e  de  le  gi^gge  i 
^  fopr*  an^  a  le  piante  :  mentre  il  gtfta$9 
Cefiire  apprcSb  l' alto  Eufrate  in  guerra 
Xulmina  ,  e  vincitor  ragion!  e  leggi 
A  quei  pòpoli  ìdà ,  che  1*  hanno  tare  } 
Sì  aprendofi  U  via  da  agirne  ai  cielo  • 
Me  Vergiiio,  quel  tempo,  in  ch'io  fioriva   . 
Ne'  fludl  d'oaio  ignobile  ,  la  dolce 
\      Partenope  nu Jrìva  entro  *1  fuo  feno  • 
'      Che  per  (raftuUoi  paflorali  wrff 

acrMTe,  e  giovane  audace*,  te  de  l'ampio 
Gag  faggio  ali'  ombra ,  Titiro  cantai  • 
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'3  V'r::i;To  per  la  fede  ift  reviffe^ 

•  «  ^^*»*  del  a  R  ^: 

■ifìtor  G^fi 
^  n>-^\  Libro  j.; 

iì^mp.  non 

1  aictanà  coiitta  la  fanra  Fr* 

,   e  parimenfe   per  arteOjto 

'•mro,  niente  contro  frin- 
'^umi^  conceil arno  licen- 
zi ,'pe  RpwQìsJim  Stampator  di 
Vv  <^  polli  eHef  ilampato,  ofTer. 
vaniicj  tu  ordini  in  materÌA  eli  Stampe , 
e  prtffcmancJd  le  foli  te  copie  aHe  pubbli. 
che  tibrerie  di  Venezia,  e  di  Padova. 

DM.  U  I*  FtI^iìc»  1777-  Venezia 


(  Ciroi^mù  A f Canio  ChflmUn  Cav*  Wtft 
Kegifirato  in  libra  t  cir,  143.  al  n.  p<^4* 
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Addì  S.  Maggio  «TTT-      ^       ^ 
Rlg.  nfl  Mag.  EcceL  contro  la  Bettem; 
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